fc’’»'-*»*  .iW»  ."  - 

, 

f«s-  W.  V. 

» * w<y**  i»  • - 4 

•♦V  - 

i 

'■  « 4 i ' '-'w, — *-■ 


t 


LE  TREDICI  -i 

PIACEVOLI  NOTTI 

DEL  S.  GIO.  FRANCESCO  ' 

STRAPAROLA, 
da  Carauaggio , 

Diuifè  in  due  I 

♦ 

Coptamente  rijìampate , con  fomma  db 

lijrenzj  reuifìe , & corrette . 
rvuof  j 6 


In ZJinegia/Trejfo  Cjiouannt  de  ‘ Ticchi ,<&  { 

fratelli.  M'D  LXXFIII . * 


*.1J‘ ‘i 


DE  L 


LE  FAVO  LE 

T E N I M M I ,,  ' 


$ 

• I 

& 


. Uì  *M,  (fiouan  Francefeo  StraparoU 
da  Carati  aggio . 

. ' • ' - • » *.  ;T^7.  *’>  V;  Vi 

*V  L 1 B J\0  ? RI  M 0; 


*3l  i 


r4 

• .'I  ^ 


ÌA> 


J ‘PROEMIO* 

\ ' • • • 

7^  Milano  antica  > & principal  città  di 
Lombardia , copiofa  di  leggiadre  donne » 
ornata  di  fuperbi  palagi  3& abodeuole  di 
tutte  quelle  cofe,che  ad  vna  gloriofa  cit- 
tà fi  conuengono , habitaua  Ottauiano  Maria  Sforai 
eletto  Vefcoiio  di  Lodi  3al quale  per  debito  di  hercdità 
( morto  Francefo  Sforma  Duca  di  Milano  ) l’Imperio 
dello  fiato  ragioneuolmente  apparteneua.Ma  per  lo  ra  v 
uolgimeto  de’  maluagi  tempijper  gli  acerbi  odij,  per  le 
fanguinolenti  battaglie per  lo  continuo  mutamento 
de  gli  flati  indi  fi  partì , &a  Lodi  con  la  figliuola  Lu- 
crerà moglie  di  Ciò,  Francefeo  Gonzaga  cugino  di  Fe 
derico  Marchefe  di  Mantoua3nafcofamete  fe  ne  andò , 
ini  per  alcun  tempo  dimorando,  llche  bauedo  pref enti 
to  i fuoiyno  fen^afuo  grane  danno  le  perfeguitorono , 

V wiftreHo  vedendo  la  perfezione  de’ parenti  fuoi , 
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gfi  il  malanimo  contro,  luì , & la  figliuola,  eh  e già  era 
rimafia  vedoua,prefie  quelle  poche  gioie , & danari,cne 
egli  fi  trouauà  batter* , & a Vinegia  con  la  figliuola  fe 
ne  andò, dotte  trouato  il  Feriere  Bel ir  amo  ,h  uomo  di  al 
to  lignaggio  ,di  natura  benigno,  amóir enfile,  & gentile, 
fu  da  lui  infieme  eoa  la  figliuola  nella  propria  cafd  con 
frette  accogliente  honoreuolmète  riceuuto.Et  perche 
la  troppa  , giunga  dimorami  neWqltrui  cafe  il  piu 
delle  voi  te  genera  rincrefimento , egli  con  maturo  dì- 
fi  or  fin  indi  partire  fi  volfe,&  altroue  trouare  proprio 
alloggiamento.  La  onde  vn  giorno  afeefe  con  la  figliuo- 
la in  vna  namcellat&  a Murano fe  ne  andò.  Et  occhi** 
tota  vn  palagio  di.  marauigliofa  belletta , che  allhora 
vuoto  fitrouiuafim  quello  entrò , & confiderato  il  di- 
letteuole  fitto  ,1 a /patio fa  cor  te, la  fuper  bà  loggia, V ame 
no  giardino  pieno  di  ridenti  fiori , & co  pio  fio  di  varij 
*“  frutti,  & abondeuole  di  verdeggianti  ber  bette,  quello 

fommamente  commendò.  Et  afeefe  f òpra  le  marmoree 
fiale,  vidde  la  magnifica  fiala,  le  nobili  camere , & vn 
verrone Jopf adacqua, che  tutto  il  luògfffignoreggiaua. 
La  figliuola  del  Vago,  & piaceuole  fitto  tuaghita,  co  dol 
,ti  & humane  parole  tato  il  padre  pregò , che  egli  a co- 
piacimento  di  lei  il  palagio  prefè  a pigione.  Di  che  ella 
ite  f enti  grandijfima  atte  gregna,  percioche  mattina,  & 

* firafie  ne  andana  (oprali  verrone , mìtado  li  fquamofi 

pèfci,che  nelle  chiare,  & maritime  acque  ì frotta  a piu 
. fichi  ere  nuotauano , & vedendogli  guidare  hèr  qtiin - 

c ci  % hor  quindi,  fiommo  diletto  ne  apprendeua * Et  per- 
che ella  era  abbandonata  da  quelle  damigelle  y chi  pri- 
maria cortegiauano , neficelfiediecialm.nonmengra^ 

tioje , 

\ 

: ,\  • 'S&c-': 


I 


I 


0 E M I O ? 3, 

ùofe,che  belle, le  cui  virtù,& leggiadri  gefli  far  ebbe 
lungo  a raccontare  : de  quali  la  prima  fu  lodouicajy 
cui  begli  occhi  rivendenti , come  lucide  (ielle, a tutti , 
che  la  guardano , ammiratone  non  picciola  porgeua - 
Ìio  . V altra  fu  Vicenda  , di  coflumi  lodatoli , bella  di  ' 
forma,  & di  maniexe  accortagli  cui  vago,  & delicato 
vifo  daua  grandi  (fimo  refrigerio  a chiunque  la  mira - 
ua  . La  ter%a,fu  Lionoraflaquale  auenga ,che  per  la. 
fua  naturai  bellezza  alquàto  altera  par  effe  , era  però 
tanto  grano  fa, & cortefe  , quanto  mai  alcun  altra  do 
na  fi  fujfe . La  quarta, fu  viteria  dalle  bionde  trec- 
cie, taquale  con  fede,& donnefea pietà,  di  continouo 
a feruigi  della  Signora  dimoraua.  La  quinta  Lauret- 
ta , vaga  di  affetto , ina  fdegno fetta  alquanto , il  cui 
chiaro,  & amorofo  fguardo  incatenaua  ciafcuno,  che 
fifo  la  miraua . La Jcfìa  fu  Eritrcajaqualc  quantun- 
que picciola  f uj] e, non  però  fi  teneua  alle  altre  di  bel - 
lt\\a  , & di  gratin  inferiore , per  ciò  che  in  lei  e)  ano 
due  occhi  fcintillanti  , & lucidi  piu  che'l  Sole  , 
la  bocca  p\cciolaye'l  petto  poco  riieuita,nè  cofa  alcu- 
na in  lei  fi  trcuaua,  che  di  soma  laude  degna  no  fujfe . 
Lafettima  fu  Cateruz^a  p cognome  Brunetta  chiama,  • 
ta, laquale  tutta  aiaorofa  co  le  dolci,dfT  affettuofe  fue 
parole  non  pur  gli  huomini  nell  amoro  fe  panie  tuefea 
ua,ma  il  fommo  Gioue  harebbe  potuto  far  giù  difeen- 
dere dell'alto  cielo.  Vottaua  fu  ^Arianna,  gioitane 
di  età, di  faccia  venerabile, di  affetto  graue,&  di  elo 
quenz^a  ornata  : le  cui  diurne  virtù  accompagnate  da 
infinite  lodi , come  J ielle  incielo  ffarte , riluceano.  ; 
La  nona  fu  Jf abella  molto  ingemo  fa , laquale  cóle  fue 

•Ai  argute,- 
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argute,  & viue  propofie,  tutti  i circonfianti  ammirati • 
ui  rendeua.V ultima  fu  fior  diana  prudente, & di  al 
ti  pe fieri  adorna  fi  e cui  egregie,  & virtuofe  opere  aui 
lattano  tutte  quelle,  che  in  ogni  altra  donna  fi  vede/ 
fero  giamai.QueHe  aduque  dieci  vaghe  damigelle  t ut* 
te  inficme,&  ciafcheduna  da  p fe,feruiuano  alla  gene 
rofa  Lucretia  lor  Signora . La  quale  infieme  co  e fio  lo 
ro  elefie  due  altre  matrone, di  venerado  a fieno, di  sa 
gue  nobile, di  età  mature,  <gr  pregiate  molto, ac cioche 
con  i fuoi  fautj  configli  l'vna  alla  deflra,  l'altra  allafi 
niflra  fempre  li  fufie,  Vvna  delle  quali  era  la  Signora 
Chiara  moglie  di  Girolamo  Guidiccione, gentiluomo 
Ferrarefe.  L'altra  la  Signora  Veronica, fu  già  coforte 
di  Santo  Orbat  antico,^  nobile  di  Crema . M quefia 
dolce,  & honefta  compagnia  cocorfero  molti  nobili  > 
& dottifiimi  huomini , tra  quali  il  Cafal  Bolognefe 
Vefcouo,et  del  Re  d'Inghilterra  ambafciatorefil  Dot 
to  Tietro  Bebo  cauaUieredelgra  Maflro  di  Rhodi:& 
Vagelifia  de ’ Cittadini  Milanefe ,huomo  di  gran  ma - 
veggio , il  primo  luogo  apprefio  la  Signora  teneuano • 
Dopò  co  fioro  vibrano  Bernardo  capello  tra  gli  altri 

• gra  verfificatore, C amor of  i Antonio  Bebo,  il  domejli 
co  Benedetto  Triuigiano , il  faceto  Antonio  Molino , 
detto  BurcbicUa,  il  cerimoniofo  Ferier  Beltramo , & 
molti  altri  gètilh  uomini  :i  cui  nomi  ad  vno  uno , racco 
tar  farebbe  noiofo.Quefli  aduque  tutti, onero  la  mag- 
gior parte  di  loro,  qua  fi  ogni  fera  a cafa  della  Signora 
Lucretia  fi  riduceuano.  &iui  bora  con  amoro  fedine, 
bora  còpiaceuoli  ragion  amenti  ;&  bora  confuoni,& 
tanti  la  intarteneuano , & cofi  quando  invìi  modo, et 

quando 
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quando  tutti  altro  il  volubile,#-  fugace  tempo  paffct - 
turno . Di  che  la  gentil  Signora  con  le  fonie  damigelle 
fommò  diletto  n'apprendcua , furono  ancora  tra  loro 
fruente  propofli  alcuni  problemi , de'  cullila  Signora 
tra  fola  di  finitrice , Ft  perdoche  hot  amai  fi  afprcjjl* 
mauanoi  giorni  v Itimi  di  carneficiale,  dedicati  alle  pia 
ceudé^{e,U  Signora  a tutti  comandò , che  fono  pena 
delladifgratiafuàacondfloriola  feguente  fera  ritor * 
na]]ero,acdoche  diuifar  potè Jf ero  il  modo ,# l'ordine, 
thè  hauejjero  tra  loro  a tenere . Venute  le  tenebre  del • 
la  feguente  notte  ,t  ut  ti  fecondo  il  comidamento  a loro 
fattovi  vennero;#  mejjifi tutti  a federe  fecondo  i gra 
di  loro  , la  Signora  a dire  incominciò . Gentiluomini 
miei  honorati  molto ,&  voi  piaceuoli  dine,  noi  fiamo 
qui  ramati  fecondo  Ir  fato  modo , per  mettere  regola 
a*  dolci.  & dii  et  te  noli  intert  eminenti  nojlri  t accio  che 
quefto  carnefciale , di  cui  hoggimai  pochi  giorni  ci  re - 
frano  t p officino  prendere  alcun  piaceuole  trafiullo  • 
Ciafcuno  adunque  di  roi  propenerà  quello t che  piu  gli 
aggrada  (con  quella  però  maggior  bone  fiàsche  fipuo- 
te)  # ciò,  che  alla  maggior  parte  parerà , fie  delibe- 
rato. Le  donne  parimente,#  gli  huomini  an  vnavcce 
rifpofero,  che  era  cotiueneuole , che  ella  determinai] e il 
tutto.  La  Signora  vedendo  efferle  tal  carico  imporlo, 
riuoltafi  verfo  lagrata  compagnia . dijfe ; Dapoit  che 
cofrPi  piace , che  io  di  contentamento  voflro  determi- 
ni V ordine , che  fi  ha  a tenera , io  per  Ine  vorrei  , che 
ogni  fera  in  fino  a tanto, che  dura  il  carne] dal  e,  fi  dati 
\a]fe;indi , che  cinque  damigelle  a fuo  bel  grado  vna 
canzonetta  cantajfcro,#  da  fiche  duna  di  cinque  dami 
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felle  ,aeui  verrà  la  forte , debba  vna  qualche fauola 
r accettare , ponedole  nel  fine  vno  enimma  da  ejfer  tra, 
tutti  noi  fonili  ([imamente  rifolto,  tt  erediti  tal  ragia 
namett,ciafcuno  di  noi  fe  ne  anderà  a cafa  a ripofare * 
Ma  fe  i quefio  il  mio  parere  no  vi  piace (fesche  difiofla 
io  fono  il  voler  vottro  feguire)  ciafcuno  di  voi  dirà 
quello,  che  piu  gli  aggrada . Quefio  proponimeto  fu  da 
tutti  comodato  molto. La  onde  fatto  fi  portare  vn  va- 
f etto  di  oro, et  pojìiuidètro  di  cique  done  i nomifilprì 
imo, che  v[à,dcl  vafo,fu  quello  della  vaga  Lauretta9 
quale  p vergogna  tutta  arrofsita , diurne  come  matu - 
tina  rofa.lndi  feguendo  l'incominciato  ordine.il  f eco 
do  che  vfcì  fuori, fu  di  viteria  il  nomeiil  tergo  di  Ca 
terwzga:  il  quarto  di  Eritrea  : il  quinto  di  Arianna. 
Mppreffo  quello  comadò,  che  gli  ìli omenti  veni  fiero 
& fattafì  recare  vnagirlandetta  di  verde  lauro , in 
fegno  di  maggioranza  in  capo  di  Lauretta  la  pofe:co- 
mandandole, eh  e nella  feguente  fera  al  dolce  f alleg- 
giare deffe  principio . Dopòvolfe,che  Antonio  Bcbo 
con  gli  altri  infieme  face  fi  e vna  dan\a.  Eg'i  pretto  a 
comandamenti  della  Signora  prefe  per  mano  Fiordi et 
7ia,di  cui  era  alquanto  invaghito  :&  egli  altri  parimi 
te  fecero  il  f ornigli. inte.  Finita  la  dan^a  co  tardi  paffi, 
& con  amovofi  ragionameli , igiouani  con  le  damigel 
le  fi  riduffero  i vna  carnera,doue  erano  apparecchiati 
cofetti,& vini  pretto  fi:  & le  dòne,etgji  huomini  rat 
legratifi  alquato,al  motteggiare  fi  diedero:  et  finito  il 
dilettevole  motteggiare ,prc[cro  licenza  dalla  genera 
fa  Signora,  et  tutti  con  fua  buona  gratta  fi  partirono « 
¥ enuta  la  feguete  fera, et  tutti  raunatiatikoncllifiìmà 
. . collegio , 
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Collegio,  t&  fatti  alcuni  balli  nella  yfata  maniera , la 
Signora  fece  cenno  alla  vaga  Lauretta  ,che  deffe  al  ca 
tare , & al  fauoleggiare  principio  . Et  ella  fen\a  piti 
affrettare,  eh  e detto  le  fofjejeuataft  in  piedi , & fatta 
la  debita  riuerenga  alla  Signora  , & a'  cir  confanti , 
afeefe  vn  luogo  alquanto  rileuato , doue  era  la  bella  Jè 
dia  di  drappo  di  feta  tutto  guarnita , & fitte  fi  venire 
le  quattro  compagne  elette %la  feguente  canzonetta  co 
angeliche  voci  in  laude  della  Signora  tutte  cinque  in 
tal  mamera  cantarono  » 

Gli  atti  donna  gentil  modelli , & grati , 

€on  accogliente  vaghe , & pellegrine, 
i % Salir  vi  fanno  tra  Calme  diurne . 

Vofiro  fiato  reai , ch’ogni  altro  auanza  , 

Ter  cui  diuengo  dolcemente  meno  , 

Et  C ornamento  di  ogni  laude  pieno  > 
Tacendomi  di  vofira  alma  fcmbian\d  , • 

T engon  mici  ffrirti  in  Voi  tanto  attergati , 

' Che  fe  voglio  d'altrui  formar  parola  y 
Dir  mi  conuien  di  voi  nel  mondo  fola . 

J)  0 T , che  cinque  damigelle  tacendo  dimo- 
strarono la  fua  cannone  efjer  venuta  al  gloriofo  fine  , 
fonarono  gli  firomentiy  & lave%$ofa  Lauretta , a cui 
il  primo  luogo  di  quefia  notte  per  forte  toccaua,  fenici 
affrettare  altro  comandamento  dalla  Signora , diede 
principio  alla  fua  diletteuol  fauola , cofi  dice  ndo . ' 
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di  2{ainaldfì  Scaglia,  fi  parte  da  Cjenoua , 
ffjnjaa  Monferrato , dotte  fa  centra  tre 
comandamenti  dal  padre  lafciatigli  per 
tef  amento  -,  {tf  condannato  a morte  , 
•vien  liberato , 0*  alla  propria  patria  ria 
toma . 
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I tutte  le  cofe , che  l'huomo  fu, onero  1 

intende  di  fare(o  buone  yo  rie,cke  el- 
le fi  fiuno)dourebbefempreil  fine  ma 
tur  semente  con  fiderare . La  onde  dil- 
uendo noi  dar  cominciamene  a no- 
tici dolci ,& piaceuoli  ragionarne?  9 
affai  piu  caro  mi  farebbe  fato  ,fe  altra  donna , che  io 
al  fhuoleggiare  bauejfc  dato  principio  per  ciò  eh  e a ta- 
le imprefa  no  molto  f officiente  mi  trono, per  che  di  quel 
la  facondia, che  in  tal  ragionamenti  fi  richiede , ai  tut 
to  priua  mi  veggio, per  nò  mi  e (fiere  esercitata  nell  ar- 
te dell  ornato, & polito  dir  e; fi  come  hanno  fatto  que- 
fte  noflre  gratiofe  compagne . Ma  poi , che  cofi  piace 
avoi,&ammi  dato  per  forte , che  io  a ragionare 
fiala  prima,  acciò  che’l  mio  tacere  a quefla  no  Lira 
amorcuole  compagnia  non  cagioni  difiordine  alcuno  $ 

co* 
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tòH  quella  maniera  di  dire , che  mi  farà  dal  diurno  fa- 
none concejfa  , al  nofiro  fauoleggiare  darò  debolcxo- 
tninciamcnto,laf dando  l'ampio , & fpatiofo  campo  al 
le  compagnesche  dopò  me  verranno, di  poter  meglio  , 
con  piu  leggiadro  Siile  ficur amente  raccontare  le 
loro  fauole  di  dò, che  da  me  bora  v direte» 

B E kA  T 0 , an^i  beatijfmo  è tenuto  quel  figlino» 
lo , che  con  ogni  debita  riuerenza  è ubidiente  al  pa- 
dre; per  cioche  egli  adempifccil  comandamento  da- 
toli dallo  eterno  Iddio , & lungamente  viue  fopra  la 
terra , & ogni  cofa , ch'egli  fa , opera,  li  riefce  in 

hene.Ma pel  contrario  quello, che  egli  è difubidiente , 
infelice, an^i  infelicijjimo  è riputato;percioche  a cru- 
dele,& maluagiofineriufdfcono  le  cofe  fue , fi  come 
per  la  prefentefauola,  che  raccontanti  intendo , ago- 
nalmente potrete  comprendere . 

% biconi  adunque  grado f e donne,  che  in  Genoua  cit 
ta  andchijjìma , & forfè  cofi  diletteuole , come  ne  fia 
alcun  altr a,  fu  (non  è gran  tempo)  vn  gentiluomo 
Rainaldo  Scaglia  per  nome  chiamato , huomo  nel  ve- 
ro non  meno  abondeuole  de  beni  della  fortuna,  che  di 
quelli  dell  animo • Egli, effondo  ricco , & dotto ,baue- 
ua  vn  figliuolo  nominato  Salardo , ilquale  amando  ti 
padre  oltre  ogni  cofa  , lo  ammaelìraua , & accoflu- 
tnaua , come  dee  fare  vn  buono , & benigno padre  % 
n^gli  lafciaua  mancare  cofa,  che  gli  ftjfedi  vtile , di 
honore,&  gloria . %Auenne  che  Rainaldo, offendo  già 
peruenuto  alla  Vecchietta, gr aumento  s*infermò ,& 
vedendo  eff ere  giunto  il  termine  della  vita  fua , chia- 
mo vn  Elptaio , gir  fece  ilfuo  teftamento , nel  quale 
\t  _ * / infiituì 
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inflìtti ì Salardo  fuo  vniuerfale  berede;dopò  pregolb „ 
come  buo  padre, che  egli  volefifie  tenere  a memoria  tre 
precetti,  nè  mai  fcoflarfida  quelli  ; de  quali  il  primo 
falche  peri' amor  grande,ch'  egli  alla  moglie  portaffie,. 
fecreto  alcuno  mai  non  le  palefiafifie. L'altro, che  f ma- 
niera alcuna  figliuolo  da  fe  nongenerato  non  alleuajje 
come  fuo  figliuolo, et  che  no  lo  laficiaffe  herede  de  fuoi 
beni.  Il  tergo, che  non  fi  fottoponefj e a Signor  e, che  p 
la  fua  teftafiola  lo  juo  fiato  reggejfie.Qucfio  detto, & 
datalila  benedittione,riuolfe  la  faccia  al  pariete , & 

$ l 'patio  di  vn  quarto  d’hora  ffiirb.  Morto  aduque  Rai - 1 ' s 
naldo,& rim afo  Salardo  herede  vniuer fiale, vedendo 
che  egli  era  giouane, ricco,  & di  alto  legti aggio, in  luo 
go  di  penfare  all'anima  del  vecchio  padre,  & alla  mol 
titudine  de'  maneggi , che  come  a nuouo  poffejfor  de * 
fa  terni  beni  gli  occorreuano, determinò  di  prèder  nio 
glic,&  trouarla  tale,&  di  sì  fatto  padre,  che  egli  di 
lei  nerimaneffe  cotento.  Nèpafsò  l'anno  della  morte, 
del  padre,  che  Salardo  fi  maritò  , & tolfeper  moglie 
Thcodora figliuola  di  M.Odeficalco  Dona  getilhuomo 
Genouefe,delli  primi  della  città.  Et  percioche  ella  era 
bella, et  accojhmata, ancor  che  fidegno  fetta  fiujfie,  era. 
tato  amata  da  Salardo  fuo  marito , che  egli  no  pur  la. 
notte, ma  anche  il  giorno  nófi  (coftaua  da  lei.  Efisèdo 
amendue  piu  anni  dimorati  infieme , nè  potedo  per  a- 
uentura  hauer  figliuoli , par uc  a Salardo, contraigli  ul 
timi  paterni  ricordi, di  confienfio  della  moglie,  adottar 
ncvno,& atleuarlo,  come  fuo  legittimo , & naturai 
figliuolo,  & al  fine  lajciarlo  herede  del  tutto.  Et  sì  co 
me  nell’animo  fuo  haueuapropoflo  , cofi  fenga  indù - 
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gio  effcquì,&  prefc  per  adottiuo  figliuolo  ,vn  fanciul- 
lo di  vna  pouera  vedoua , Toilhumio  chiamato  fi  qua- 
le da  loro  fu  piu  vez$ofamente,che  non  fe  li  conueniua 
4iodrito,& alleuato.V  affato  certo  tempo , parue  à Sa-  . 
lardo  di  partifi  di  Genoua  , & andare  ad  habitare  al- 
troue3nonguy  chela  città  non  fujfe  bella , & bonore - 
uole,ma  moffo  da  vn  certo  no  fo  che  appetitole*  l piu 
delle  volte  trabe  coloro , che  fen\a  gouerno  di  alcun  fu 
peri  or  e viuono . Trefa  adunque  grandijfima  quantità 
di  danari ,& di  gioie ,&mcffe  in  affetto  tutte  le  caual 
cature,&  cariaggi,  con  Theodora  fua  diletta  moglie  , 
& con  Totthttmio  pio  adottino  figliuolo  , di  Genoua  fi 
partì  , & auiatofi  verfo  Tiamonte , a Monferrato  fe 
ne  andò  . Doue  affettato  fi , adagiatamele  cominciò 
prendere  arricciti  a con  quello  , con  quel  cittadino , 

andando  con  effe  loro  alla  caccia , & prendendo  molti 
altri  piaceri , de  quali  egli  molto  fi  dilettaua . Etera 
tanta  la  magnificenza  fua  verfo  ciafcuno  , che  non  pu- 
re awato>ma  anche  honorato  era  fommamente  da  tut- 
ti. Già  era  peruenuto  alle  orecchie  del  Mar  chef  e lagra 
liberalità  di  Salardo,&  vdendolo  giouane,  ricco, no - 
bile yfauÌ0y& atto  ad  ogni  imprefa. gli prefetanto  amo 
re,  che  non  fapeua  ilare  vn giorno  , che  egli  non  lo  ha- 
uejfe  con  ejfo  lui,  E tanto  era  Sai  ardo  col  Marchefe  in 
arriifià  congiunto , che  a chiunchevoleua  dal  Signore 
gratta  alcuna,  era  bifogno , che  egli  andaffeper  le  fue 
mani, altrimenti  gratta  non  confeguiua.  La  onde  vede 
-do fi  S alardo  dal  Marchefe  ì tata  altezza  pofìoys'inge- 
gnaua  co  ogni  (ìndio, & arte  di  copiacerli  di  tutte  quel 
lecofcycbe  giudi  cuna  potejfero  ejferli  grate , Il  Mar- 
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chiefc3chc  parimente  era giouane3&  molto  di  andare 
a Iparuiere  fi  dilettaua3&  haueua  nella  fua  corte  mot- 
ti v ocelli , bracchi , <&  altri  animali 3 fi  come  ad  vno 
lllufire  Signore  fi  contitene 3 mai  pur  vna  fol  volta  fa- 
rebbe andato  alla  caccia , o ad  vccellare  3 fe  Salar  do 
[eco  flato  non  fuffe  . ^Attenne 3 che  ritrouandofi  que- 
fio  Salar  do  vn  giorno  nella  fua  camera  folo 3 cominciò 
tra  fe  fleffo  a pénfare  al  grande  honore 3 che  gli  face - 
ua  il  Marchefe , dopò  fi  riduceua  a mente  le  maniere 
accorte  fi  gratiofi  gefìi 3 & gli  honcsli  co  fiumi  di  To- 
flhumio  fuo  figliuolo  t e*r  com'egli  era  vbidiente  : gr 
co  fi  flando  in  quelli pen fieri 3diceua.  Deh  quanto  il  pa 
dre  mio  s'ingannaua3certo  io  dubito , ch'egli  teneua  del 
Jcemo3come  il  piu  de  gl*inf  enfiati  vecchi  fanno . lo  non 
Jo  qual  firenefia,an\i  fciocche\\a  lo  induceffe  a coman 
darmi  cffreff amente  di  non  douere  allenar  figliuolo  dct 
me  non  generato  3nè  fottopormi  alla  tcfla  di  vn  Signo- 
re , che  folo  fignoreggiaffe , lo  bora  vedo  gli  fiuoi  pre* 
cetti  eff ere  molto  dalla  verità  lontani  : perciocbe  To - 
flhumio  è mio  figliuolo  adottiuo  3 nè  mai  lo  generai  9 
& egli  è pur  buono  3 fatilo  3gentile 3 accofìumato  3 & * 
me  molto  vbidiente, Et  chi  mi  potrebbe  piu  dolcemen- 
te accar errare , & honorare  di  ciòychc  fa  il  Marchefe ? 
egli  è pur  tcfla  fola  3 nè  ha  fuperiore  : nondimeno  tan- 
to è Ìamoreych'egli  mi  porta 3&  tanto  mi  honora3  che 
baflarebbe  fe  io  gli  fofjì  fuperiore  3 & ch'egli  temeffe 
di  me:  Di  che  tanto  mi  marauiglio  3 che  io  non  fio  3 che 
mi  dir  e, Sono  certamente  alcuni  vecchi  m, [enfiati  fi  qua- 
li no  ricordàdofi  di  quello 3che  bàno  fatto  nella  lorogio 
uentu  foglino  dar  leggi  ordini  alloro  figliuoli  firn 
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re  pone  dogli  carichi  >cb  e effi  col  dito  non  toccherebbono . 

i/.'  Et  ciò  fanno  non  per  amore , che  gli  portino , ma  modi 

no  da  vnafimphcita}accioche  lungamente  filano  in  qual - 

i.  che  trauaglio , Hora  io  di  due  delle  graucqge  irnpo - 
ito  /fewi  da  mio  padre  fono , oltre  la  Jf>eran\a  riufeitoa 
if.  lieto  fine  . pretto  voglio  fare  della  ter^a  anebora 

:iò  larga  ejperien^a  ; & tengo  per  certo . che  la  cara , & 
& dolce  mia  conforte  mi  confermerà  molto  piu  nel  fuo 
re  cordiale . & ben  fondato  amore . Et  ella . che  io  amo 

>o«  f iuy  che  la  luce  de  gli  occhi  miei , ampiamente  feopri- 

rà .quanta , & qual  fia  la  femp licita  , an\i  pa\\ia 
pi  della  mifera  vecchiaiajaquale  aìlhora  molto  piu  figo - 

dd  de . quando  s'empie  il  feto  tettamento  di  biafimeuoli 

job  condizioni,  Conofco  ben’ bora.  che' l mio  padre,  quan- 
di d°  tefiaua  . era  di  memoria  priuo , eJr  come  vecchio 
di  tnfenfato.  & fuoYi  di  fee  faceua  gli  atti  da  fanciullo  • 

l0.  in  cui  potrei  io  piu  ficur amente  fidami,  che  nella  pro- 
re* Pria  taglie  ? laqual e hauendo  abbandonato  il  padre  , 

50.  la  madre,  i fratelli,  le  for elle . & la  propria  cafa  fi  è 

di  j fatta  meco  vna  ifleffa  anima.  & vno  ifleffo  cuore.  La 

fi  onde  re  domi  ficur  o . che  io  le  pojfo  aprire  ogni  mio  fe- 

tte creto . quantunque  quello  importanti  fimo  fia  , Farò 
jd  adunque  if>erien\a  della  {ita  fede , non  già  per  me  . 
ite  cheiofon  certo. che  mi  ami  piu  di  fe  mcdcjima ; ma  fo- 
lk lottar  olla  ad  effempio  de'  {empiici  giouani . iquali 

4t  {ciaccamente  credono  e/fere  peccato  irremi  filile  il  co 
cbt  trafare  a pa^rj  ricordi  de'  vecchi  padri , iquali  agui- 
0.  fi  d'huomo  . che  fogna . entrano  in  mille  frenefie.  & 
gì  di  continuo  vacillano  : Dileggiando  adunque  Salardo 
Fra  fette ffg  in  tal  maniera  i figgi , & ben  regolati  co- 
de ' mandamenti 
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mar.damsnti  patemì.ddiberoffi  di  conrrauenìreal  tef 
go.Ondevfcito  di  camera,  & (cefo  giù  delle  [cale,  r<nt\ 
ja  metter  ui  indugio  alcuno , fe  ne  andò  al  palagio  del 
Marche  Ce , & apprejjatofi  ad  vna  fianca , doue  erano 
moki  falconane  prefe  vno  , che  era  il  migliore , & al 
Mar  che  (e  piu  caro,  cr  sega,  che  egli  fuff e da  alcuno  ve 
àuto  via  lo  port  ò}  £r  chetamente  andato  fot  e a cafa  di 
vnfuo  amico  nomato  Frafoe,glteio  apprefentò, prega 
doio  per  l* amor  gride, cb'  era  tra  loro,cuHodire  lo  do - 
Beffe  fino  a tato,ch'egli  intède ffe  il  voler  fuo,&rit or- 
matofene a c afa,  r>f e vno  de' fu oi,  & fecretamete fen\d 
che  alcuno  lo  vcdejfejo  vccife,&-  portoHo  alla  moglie 
cofi  dicendo;Theodora  moglie  mia  diletta, io  (come  tu 
puoi  ben  fapere)non  pojfo  con  quello  uofho  Marchefe 
bzuer  mai  pur  vnbora  dì  ripofo;pciocbe  egli  bora  eoe  . 
dando, bora  vcceUado,hora  armeggiando,  dr  bora  fi 
cèdo  altre  cofe,mi  tiene  in  sì  cctinuo  efjercitio , ebeio 
non  fo  alle  volte, fe  io  fu  morto,  o vino.  Ma  p rimouer 
lo  -a  all  andare  tutto  il  dì  alla  caccialo  gli  ho  fatto  una 
kdfs  itegli  fi  vedrà,  poco  contento , & forfè  egft  p 
a! quasi  giorni  ripoferàjafciandone  ancor  noi  altri  po~ 
fare.  JL  cui  diffe  la  moglie ; Et  che  gli  hauete  fatto  noi! 
cui  rìffofe  Sai  or  do  ilo  gli  ho  vetifo  il  miglior  falco 
il  piu  caro,cbe  egFibabbia,#  penfo,quddo  egli 
non  io  troui , qua  fi  da  rabbia  non  muda . Et  aperti  fi  à 
drappi  dinanzi,  cauò  fuori  il  falcone  vcdfo  , gr  (bello 
alla  mogHe,ÌTK ponendole,  che  lo  faceffc  cucinare, che  a. 
cena  per  amor  del  Marchefe  lo  magiarebbe.La  mogli* 
vdedo  le  parole  del  marito,  & vededo  il  falcone  ned- 
fo, molto  fi  ràmaricòj  <£■  voltataci  consta  Uà  lo  comm 
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fio  a rìmprouerare/ caricandolo  fortemente  ddl'crrpm 
fommeffo.  Io  non  fo,  come  noi  bauetemai  potuto  com* 
mettere  si  grane  eccefio  9 oltraggiando  il  Signor  Mar* 
chefe , che  tanto  cordialmente  ui ama  i Egli  ui  compia* 
ce  di  tuttodì,  ebeuoi  addimandatc  , & apprejjb  qur* 
SÌo  noi  tenete  il  primo  luogo  appo  la  perfonafiui.  Qi< 
me  Salar  do  mio  9 uoi  ui  bauete.tirata  una  gran  ruma 
addojjo.  Se peràuentura  il  Signor  uenifie  a faperlo,chù 
farebbe  di  uoi  f Certo  uoi  incorrerejie  in  pericolo  di 
morte . Biffe  $ alardo  ,e  come  uoi  tu,  che  egli  t inten- 
da t T^iuno  fa  quefto,  fé  non  tu , &io.  Ma  ben  ti  prf 
go per  quell’amore,  che  m'hai  portato , sporti  > che 
queflo  fecreto  appalefar  non  uogli  ; percioche  manife- 
ftandolo , ne  farefii , & della  tua  ^ & della  mia  total 
rouina  cagione,  ^4  cui  la  moglie  rifpo/e;  T^on  dubi- 
tate punto , che  io  piu  tolio /offrirei  di  morire , che  mai 
tal  fecreto  riuelare  • Cotto  adunque , & ben  concio  il 
falcone, S alardo,  & Theodor  a fi  pofero  a federe  a men - 
fa , & non  uolendo  ella  mangiare  del  falcone , ma  at- 
tendere alle  parole  del  marito , che  a mangiarne  dolce- 
mente la  effortaua,  S alardo  al^ò  la  mano  , & /opra 
il  ui/o  le  diede  si  fatta  guanciata  > che  le  fece  lagnan- 
za deflra  tutta  uermiglia . Il  perche  ella  fi  mife  a pian- 
gere& dolerfi  > che  egli  battuta  l'baueua  , & lena- 
tafi  da  menfa , tuttauia  borbotando , lo  minacciò  , che 
di  tal  atto  in  uita  fua  fi  ricorderebbe , & a tempo , & 
luogo  fi  ucndicherebbe . Et  uenuta  la  mattina  , molti 
per  tempo  fileno  di  letto , & fenga  porre  indugio  al- 
la cofa,  ando/Jcne  al  Marchefe,&  puntalmentc  li  rac- 
contò la  morte  del  falcone . jUbe  intendendoti  Mar* 
* B chcfcì 
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fbefcifiaccefe  di  tanto  /degno,  & ira, che  lo  fece  pren- 
dere ì & ferrea  udir  ragione , & difefa  alcuna,  tornane 
dò,  che  in  quell*  infiantt  fofic  impiccato  per  la  gola,  & 
thè  tutti  gli  fuoi  beni  f ufi  ero  diuifi  in  tre  parti,  de* qua. 
Ut  una  data  fufie  alla  moglie , che  accyjato  Vhaueua  ; 
t altra  al  figliuolo^' & la  terga  fufse  augnata  a colui  » 
che  lo  impiccafieSPojihumiOyCbe  era  ben  (ormato  del-r 
la  perdona ,& aitante  della  uita,intefa  la  pententi  fat- 
ta contra  il  lui  padre , & la  diuifione  de  beni,  con  mol- 
ta prefleg^a  corfe  alla  madrey  & difi  eie.  0 madre, non 
farebbe  meglio,che  io  fafpendesfi  il  padre  mio,&  eh* io 
guadagnai fi  il  tergo  de* fuoi  beni,  che  alcun' altra  f ra- 
na per  fona  t cui  rifpofe  la  madre,  fieramente  figli* 

nolo  mio  tu  bai  ben  dij  cor fo,perciocbe  facendolo, U fa- 
cultà  di  tuo  padre  rimarrà  integramente  a noi . Et  fin- 
ga mettergli  intcruallo  di  tempori  figliuolo  fi  ne  arido 
al  Marchefe,&  cbiefigli  grana  di  fofpendere  ilpadre% 
acciò  che  della  terga  parte  de' fuoi  beni , come  carnefi- 
ce ,f ucce  fior  e rimanefie  « La  dimanda >4  Toflbumio  , 
dal  Marcbefe  fu  gratiofamente  concefsa.  Haueua  fa- 
lardo  pregato Franfoe fuo  fedele  amico,  acuì  aperto 
haueua  il  fio  fecreto , che  quando  la  famiglia  del  Mar- 
che fe  lo  canducejse per  dargli  la  morte,  che  eglifujse 
prefio  ad  andare  al  Marcheje , pregando^  S alar  do  li 
fufie  menato  dinangi , & prima  che  fufie  g.ufiitiafo  » 
benignamente  lo  afioltafie  » Et  egli,  fi  come  imposto 
gli  fu,  così  fece.  Dimorando  l*  infelice  falardo  co'cepy 
pi  a piedi  nella  dura  prigione,  <£r  affettando  di  bora  io 
Jjpra  di  efier  co  dotto  al  patibulojella  ignomimofa  mof 
te,tra  fe  duramente  piangendo  a dire  incominciò  . Ho j* 
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uà  conofco , & chiaramente  comprendo  il  mio  ue  echio 
padre  conia  fua  lunga  ifreriengahauerprouitto  a Ha 
fdutc  mia.  Egli  prudente,  & fauio  mi  diede  il  con - 
figlio  ; & io  ribaldo , & infettato  lo  /prezzai.  Egli  per. 
faluarmi  mi  comandò,che  io  fuggefi  quelli  miei  dome - 
ilici  nemici ; & ia,acciò.  mi  uccide fino, e poi  di  miamot. 
tene,  gpdesfino,me  li  fono  dato  in  preda.  Egli  conofcen - 
do  la  natura  de*  Vrencipi , che  iti  un’ bora  amano , dr 
difamano  ; e fiottano,  & abbattano,  mi  confortò  ilare, 
da  quelli  lontano  ; &.  ioper  perder  la  robba , Chono- 
te  »&  la  uita,  incautamente  li  ricercati  lì  Dio  uoleftè. 
thè  io  mai  ejperimentata  non  hauefit  l’infida  mia  mo- 
glie . 0 Salar  do,  quanto  meglio  ti  farebbe  , fe  fegui - 
tato  hauesii  la  paterna  traccia , la  [dando  a’ lufuigb  it- 
ti* & a gli  adulatori  il  corteggiare  Vrencipi,  e Signo- 
ri • Rora  io  ueggìo  a che  condotto  mi  ha  il  troppp  fi- 
darmi di  me  flejso , di  mia  moglie,  & del  federato  fi- 
gliuolo; & [opra  tutto  il  troppo  creder  all’ ingrato  Mar 
chefe.  Hor  fono  chiaro , quanto,  egli  mi  amajse . Et  che 
peggio  poteuami  egli  fare  f*  certamente  nulla  ; perciò - 
thè , <ér  nella  robba , & nelCbonore , & nella  uita  ai 
un  tratto  mi  offende.  O quanto  pretto  l'amor  fuo  è 
m crudo , & aderbo  odio  riuolto. . Ben  uedo  bora , il 
prouerbio , che  uolgarmente  fi  dice , efser  uenficato, 
cioè;  Il  Signor,  efser fimile  al  uino  del  fiafeo,  iLqua(e  la 
piantina  è buono , c 'sr  poi  la  fera  èguafio . 0 mifero 
Salario,  a che  [ci  uenutot  doue  è bora,  la  tua  nobiltà.^ 
doue  fono  i cari  pareti  tuoi?  doue  fono  le  ampie  ricche ^ 
i doue  è bora  la  tua  lealtà,integrità , & amoreuole\ 
A>*  l 0 padre  mioì  io  credoycbe  tu  riguardando  ( co  fi 
■ f ” * ; B 2 morto 


} *K0  T T £ ?T  H T Af  U 

Nròrio  come  fei)  nel  chiaro  ffiecchio  dell'eterna  bontà  » 
mi  uedi  quà  condotto  per  effer (ojj>efo,non  per  altra  ca± 
gionejc  non  per  nou  batter  creduto  nè  ubidito  a tuoi  fa, 
ni , & amor  ettoli  precetti;  & ere  do,  che  con  quella  te- 
nere^a  di  cuore , che  già  mi  amasti , ancora  adejfo  mi 
ami  r & preghi  ilfommo  Iddio,  che  h abbia  compasfto * 
ne  de\ (ciocchi  mieigiouenili  errori ; & io  come  ingrato 
tuo  figliuolo  i & difubidiente  a commandamenti  tuoi 
pregoti  mi  perdoni  * Mentre , che  in  tal  modo  trafe 
ileffo  Salar  do  fe  mede  fimo  riprendeva , ToHhumio  fuo 
figliuolo  , come  ben  ammaestrato  carnefice  fe  n' andò 
con  la  sbirraglia  alla  prigione , & arrogantemente  ap 
prefentatofi  innanzi  al  padre , dijfe  tal  parole Vadre 
mio  , poi  che  perfentenxa  del  Signor  Mar  chef  e , uoi 
ferola  dubbio  douete  effer  fofpefo , & douendofi  dar  la 
ter^a  parte  de * uoflri  beni  a colui  che  farà  rofficio 
d' impiccami , & conoJcendoUo  amore , che  mi  porta - 
te,iofoy  che  uoi  non  bauerete  à fdegno , fe  io  farò  cotal 
officio ; perciò  che  facendolo, i beni  uofiri  non  anderan- 
no  nelle  altrui  mani, ma  ci  remeranno  in  caf a, come  pri- 
ma, e di  ciò  uoi  ne  rimarrete  contento . S alardo , che 
attentamente  afeoleate  bautua  le  parole  del  figliuolo  » 
vijpofe . iddio  ti  benedica  figliuolo  mio  ; tu  bai  penfa- 
to  ciò  » che  molto  mi  piace,  e fe  prima  moriua  [conten- 
to , bora  intefe  le  tue  parole,  me  ne  morrò  contento;  fa 
'^dunque  figliuol  mio  l'ufficio  tuo, e non  tardai  e.Tcfthu 
nùo  prima  li  domandò  perdono , &.  baf dolio  in  bocca  : 
dopo  prefoil  capefiro  ^glk  la  pofe  al  collo,  esortan- 
dolo , eìr  confortandolo,  ebepadenttmente  fopportafft 
tal  morte  , Salar  do  vedendo  il  mutamento  delle  co/è» 
t *.  ottoni- 
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attonito,#-  fiupe fatto  rhnafe;  & ufcito  della  prigione 
con  le  mani  dietro  legate,  e col  capefao  rauolto  al  coll o 
accompagnato  dal  carnefice , & dalla  sbirraglia , s*in - 
tuo  con  frcttolofo  paffo , uerfa  il  luogo  della  gì  ufi  itia,gr 
giuntoui , riuolfe  le  frale  alla  fiala,  che  era  appogiat a 
alia  forca,  & in  tal  modo  di (\ taglione  in  j coglione  quel 
la  afiefe ; & con  intrepido , e confante  animo  perdenti 
to  al  deputato  termine  della  f cala  guardò  dintorno  al 
popolo , e raccontogli  a pieno  la  caufa , per  laquale  egli 
era  condotto  alla  forca;  dopò  co  dolci  amoreuoli  pa 

role  d'ogni  oltraggio  humilmente  dimandò  perdonoyef 
fonando  i figliuoli  ad  ejfer  ubbidienti  a'ioro  uecchipa * 
dri.  ydita , che  hebbe  il  popolo  la  caufa  della  condona 
natione  di  Sdardo , non  ui  fu  ueruno , che  dirottameli 
te  non  piangeffe  la  feiagura  del  fuenturato  giouane,  & 
ebenon  àefide  rafie lajua  liberatione . Mentre , chele  fo 
pradettecofefi  faceuano , F ranfie  fe  ne  era  andato  al 
palagio , al  Marchefe  tai  parole  dicendo . lUuftrifii - 
mo  S ignorie  mai  fauilla  di  pietà  fu  accefa  nel  petto  di 
giufio  Signor  e,re  domi  certo  quella  raddoppiarli  in  uoi, 
freon  la  folita  clemenza  confiderete  la  innocenti a 
ielV amico  all*efaemo  di  morte  già  codotto,  per  errore 
non  conofciuto . Qual  caufa , Signor  mio , u’indufie  a fin 
tentiare  a morte  S alardo , che  tanto  cordialmente  uoi 
amauate  Egli  non  ui  ha  mai  offejo,  nò  pur  pen/ato  di 
offender  ui.  Ma  fe  uoi  benigni fsimo  Signore , commet- 
terete il  fedelifsmo  amico- uo  fa o efier  qui  alla  pre fin- 
ita uofaa  condotto, innanzi , che  egli  muoia , farouui 
apertamente  conofcere  la  innocentia  fua.  Jl  Marche- 
fi  fon  gli  occhi  ferirà  affocati , ferrea  altra  ripofla  ala 
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lamico  Franfoe  renderei  uoleualo  al  tutto  dafe  fckcctÀ' 
re,  quando  egli  gittato fi  a terra , & abbracciategli  lei 
ginòcchia  tuttauia piangendo , cominciò  gridare.  Af  cr- 
cè  Signor  giuflo , mercè  Signor  benigno , non  muoìè 
pregoti  per  tua  cagione  lo  innocente  Salar  do. . Cefii  la 
perturbatone  tua,&  io  manifeìler otti  l'inno cctia  fua. 
Ce  fa  per  uri  bora  Signore  per  amore  della  conferuatd 
fempre  da  tuoi  uecchi , <&  dà  tegiuHitia.  TS(on  fi  a det- 
tò di  tè  Signoresche  si  flrabucheuolmentt  fenxA  caufa 
facci  morire  i tuoi  amici . Il  Mar  ch'eie  tutto  [degno-?  . 
[o  contra  Frànfoe  dife  ♦ Pedo , che  tu  attendi  di  ejfer  c$ 
pagnó  di  Salardo , & [e  poco  piu  accendi  il  fuoco  di 
mia  ir  atamano  a mano  te  gli  metterò  apprefio , Difjè 
Franfoe ; Signore  io  fono  contento,  che  la  lunga  mia  feir- 
nitù  habbia  quello  riconipenjo  , che  tu  faccia  impiccar 
mi  infime  con  Salardo, fe  nòti  lo  troìii  innocete  Al  Mar 
chefe  confidar ata  la  grandezza  dell* amicò  Franfoe ; fra 
} efieffo  pensò , che  finga  certezza  della  innócentia  fua 
egli  non  fi  obligarebbe  ad  ejjere  fuffi'efó  con  Salardo,  gir 
perciò  dife,  che  era  cónte  to,  che  fi  foptajì effe  per  un'hò 
fai  & non  prouando  Franfoe  lui  ejfer  innoce  te*  s'appd 
rtcchiaffe  àriceuere  la  morte  con  efo  lui . Et  fattoli 
chiamare  uno  [cruente,  gli  ordinò  che  gli  and  afe  al  luó 
ito  della  giuìtitia, imponendo  per  nome  Juo.  a' ministri ± 
che  piu  oltre  non  procede  fiero , & che  Salatdo  cofi  le 
gato  i & col  capeftro  al  pollo  dal  carnefice  actompà - 
gnat  o, alla  pr  e finga  fua  fuffe  condotto.  Giunto  Salar* 
do  allàprelenqa  del  Marcbefe,&  ueggendolo  anchora 
nella  faccia  infiammato , fermò  il  fuo  altiero,  animo , e 
aón  afe  lutto  nifi,  & aperto  > nè  da  parta  alcuna  turi 
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bàfoeefi  ti  diffe . Signor  mio , la  feruità  mia  ncrfo  tt,& 
V amor  e, ch'io  ti  porto, non  buttata  meritato  P oltraggio » 
& la  utrgógna,  che  m*hai  fatta,  condannandomi  atti- 
tupcYeuole , & ignominiofa  morte . Et  quantùnque  il 
[degno  prefoper  La  miagràn  folli  a(fefo  Uia  dir  fi  dee  ) 
voglia,  che  tu  contri  tua  natura  in  me  incrudelifcainote 
perù  doueui  fenga  udir  la  ragione  sì  frettolofamentc  coi 
dannarmi  a morte . Il  falcone, per  la  cui  pennata  mor~, 
te  fri  contra  me  focofamente  adirato , uiue,&  è in  quel 
Boto,  che  era  primi  -,  nè  io*l  prefiper  ucciderlo , nè  per 
oltraggiarti , ma  per  far  pia  certa  ijpericnza  d’Un  mia 
celato  oggetto , ilquale , bor  bora  tifia  manifefio  ; &• 
chiamato  Franfoe,che  iui  eri  prefente  , lo  pregò , che 
il  falcone  portajfe , e al  caro , e al  dolce  fuo  padrone  lo 
rende ffe . £ da  principio  fino  alla  fine  li  raccontò  amo* 
reuoli  commandimenti  del  padre,  e la  conirafatùone 
toro . Il  Marchtfe  udite  le  parole  di  Salardo  , che 
ujciuarto  dalle  infime  parti  del  cuore , & ueduto  il 
fito  Falcone  grafio , e bello  piu  che  prima,  qua/i  muto 
diuienne.  Ma  pofcia , che  alquanto  in  fe  mède  fimo  ri- 
venne > & confiderò  Perrorfuo  in  hauer  inauedutamt 
te  condannato  lo  innocente  amico  a morte , al?o  gnoc- 
chi qua  fi  di  lagrime  prégni , & guardando  fifo  nel  uofc> 
to  di  Salardo, cofi  li  dijje.  Salardo , fe  bora  tu  potefiifie 
uetrare  con  gliocchi  la  parte  di  dentro  del  mio  cuore' , 
apertamente  conofcerefii,che  la  fune, che  ti  ha  fin*  bora 
tenute  legate  le  mani,et  il  capefiro,  che  ti  ha  circodato 
il  eolio, no  hano  apportato  a te  tato  dolore,quantoa  tèe 
affanno  ; ne  tanta  pena  a te,  quanto  a me  doglia  ; ;é£ 
f enfio  mai  piu  uiucr  lieto tc  contento, poi  che  in  tal  m,  é- 
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migra  ho  ojfefo  te,  che  con  tanta  fincera  fede  tni  atnaui^ 
tferuiui.Et  fepojsibilfujfie,  ebe  quello  ègid  fatto  fi  po 
tefie  annullare  ,per  me  lo  annullarci.  Ma  offendo  ciò 
. Imponibile,  sfor%erommi  con  ogni  mia  pofifu  di  refluii 
wareintalguìfalaricuetaojfefa , che  di  me  rimarrai. 

, contento.  Ciò  detto  ,il  Marchefe  con  le  proprie  mani 
'.  fli  trafleil  capeHro  dal  collo,  & le  mani gli  jciolfe, ab- 
bracciandolo confomma  amoreuolc^a , & piu  fiate 
, Inficiandolo,  & prefiolo  con  la  deHra  mano  lo  fece  ap~ 

■ prefifio  fie  fiedere.Et  uolendo  il  Marchefe,  che' l laccio  fn§ 
j Ce  poOlo  al  collo  di  PoOlhumio , per  i fuoi  maluagipor- 
i lamenti,  & impiccato.  * S alardo  noi  permefie  ; ma  fat- 
inolo uenire  afe  innante,  diffegli  tai  parole . Poflhumiù 
irla  me  per  Dio , da  fanciullo  in  fino  a cotefla  età.  alleila * 

' 1 io,  io  di  te  (fallo  Iddio ) non  fo,  che  fare;  Dall' una  par- 
ine mi  tira  V amore, che  io  fin* bora  ti  ho  portato;  Dall  #*■ 

}?«* parte  mi  traitelo f degno  contra  te per  gli  tuoi  mali 
inetti  conceduto . Vuno  uuole , che  come  buon  padre  ti 
perdoni , l'altro  mi  efiforta,  che  contra  te  rigidamente 
n'incrudelifca.  Che  debbo  dunque  far* io  ? Se  io  ti  per 
( lono  farò  mostrato  adito , fe  faro  la giufìa  uendetta , fa 
v ’ò  contra  il  diurno  precetto . Ma  accio  che  io  non  sij 
4 letto  troppo  pio, nè  troppo  crudele , terrò  la  uia  di  me^ 

^ v,&  dame  non  farai  corporalmente  punitole  anco  ti 
j.  )a  da  me  al  tutto:  perdonato.  "Prendi  adunque  quello 
e apefìro,  che  tu  mi  haueui  auinchiato  al  collo , & v 
r icompenfa  de' miei  benii  che  tu  defideraui  hauere  yfo 
p orterai  teco, ricordandoti  fiempre  di  me,  & del  tuogra 
u e errore,  fiìado  da  me  sì  lontano,chemainonpofsipùc 
J mtir  nuoua  di  te;e  cofi4etto  loficacciò  daje,e  mandolt 
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to  in  fua  mal"  ora,  nè  piu  di  lui  s'inte(c  nouelld  alcuna. 
Ma  Tbeodova,  alle  cui  orecchie  era  già  puenuta  la  ntta 
Ma  della  tiber adone  di  S alardo  ,fene  fuggì , & and 4- 
tafene  in  un  monaflerio  di  fuore , dolor ofamente  finì  la 
uita  (ua.  Indi  S alardo  prefentita  la  morte  di  Tbeodo- 
ra  Jua  moglie,  chicfe  buona  licenza  dal  Mdrchefe,e  da 
Monferrato  fi  partì,  & a Genoua  ritornò;  doue  lieta - 
mete  lungo  tempo  uifie,e  per  Dio  di  [pensò  lo  maggior 
parte  de  firn  beni,  ritenendone  tati, quanti  fodero  ba - 
fteuoli  al  uiuer  fuo.Haueua  la  fauola,da  Lauretta  rac- 
cotata,piu  uolte  mojje  le  còpdgne  a lacrimare , ma  poi * 
thè  intesero  Salar  do  ejfer  liberato  dalla  forca,e  Tottbp 
mio  uitupereuolmente  fcacciato,&  Tbeodora  mi  fera - 
mete  morta  y fi  rallegrarono  molto  & referole  debite 
gratìe  a Dio, che  da  morte  l'hauea  capata.Ld  Signora * 
che  attetamite  afcoltata  haueua  lapietofafauóla,e  quei 
fi  anchora  da  dolcezza  piangeualdifie.Se  quelle  altre 
donzelle  nel  narrare  lelorofauole  fi  porteranno  fi  ualù 
ro[amente,come  ha  fatto  la  piaceuole  Lauretta, ciafchè 
duna  di  noi  fi  potrà  ageuolmente  contentare  ; e fen%* 
dir  altro , nè  affettar  altra  rijposla,  le  comandò  , cbe’l 
fuo  enimma  proponefje , acciò  che  l'ordine  dato  nella 
precedente  fera  fi  ojferuajje.  Et  ellaprefta  a’fuoi  com - 
mandamenti  con  lieto  uifecofi  difie  . 

?qacqui  tra  duo  ferragli  incarcerata  > 

£ di  me  nacque  dopò  un  trifio  figlio 
Grande,  come  farebbe  ( oime  mal  nata') 

Vnpicciol  grano  di  minuto  miglio  > 

J)a  cui  per  fame  fui  poi  diuoratd 

Senza  riguardo  alcun,  fen^d  cònfiglio , 

0 fritta  ( 
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0 trista  forte  mia  dura, e protenda,  • • A 

Di  madre  non  poter  re  Star  pur  ferita, 

T^onfen^a  grandiffimo  diletto  fu  da  tutti  afcoUató  il 
dotto,  & arguto  enimma  dalla  fcHeuole  Lauretta  ingè 
tìiofamente  reccotitato , & chi  in  un  mòdo , & chi  iti 
un* altro  lo  interpretarono,  ma  niuno  fu,  che  aggiunge  f 
fe  alfegno.  La  Onde  la  uara  Lauretta  ucdendolo  irre - 
folubile  rimaner  e Sorridendo  dijfe . Lo  enimma  per  mè 
propofìo(fc  io  non  erro  ) altro  non  lignifica , fe  non  la 
faua  ficca  faquale  e fendo  nata  giace  chiufa  tra  due  fer 
raglie,  cioè  due  fcorge , dopo  nafce  di  lei  a guifa  d*un 
granello  di  miglio  un  ucrmiccllo , ilquale  fieramen- 
te la  rodei  & confumma,  che  di  madre  ,ferua  non  puh 
rimanere»  Ad  ogn'uno  marauigliofamchte  piacque  la 
ìjpofitione  di  Lauretta , & tutti  ad  Una  uoct  mólto  la 
tommendarono , laqual  fatta  la  debita  riuerenga , al 
fuo  luogo  fi  pofe  a federe . Et  allerta, i laquale  appreffò 
Lauretta  fedeua , & a cui  il  fecondo  luogo  di  fauoleg- - 
giare  toccaua,defiderofa  piu  di  dire,  che  di  afcoltare  i 
non  affettando  altro  commendamelo  dàlia  Signora $ in 
*al  maniera  a dire  incominciò. 
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c ladro  y <CT  amico  del  Tr  et  óre  di  Verugìà , li  fura  il 
letto , & uh  Jmo  cauatlo  leardo , indi  approntato- 
li pre  Seueritio  in  uno  faccone  legato»  Ìiuenta  bud- 
ino da  bene » e di  gran  maneggio  ; 

i'*  . 3 ^ • l'i  « -vU  Wi 
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VMorofe  donne  ,fi  alta , fuegliata  i la  uirt * 

dell'intelletto  b umano, che  ni  h cofa  in  qucHomt 
do  sì  grane,  & sì  malagevole , che  rapprefentata  dina 
gì  ali  Intorno  notigli  paia  tiene  facile , & con  {pa- 

tio di  tempo  non  là  mandiaperfeitione.  La  onde  tra  là 
gente  minuta  communemente  dir  fi  fuole , che  l'hùomó 
fa  ciò , ch'egli  uuole.  llqual prouerbió  mi  dà  materia 
di  raccontami  una  fàuola , laquale  auenga,  che  ridico 
lofa  non  fia,  farà  peròpiàceuole , & di  diletto,  ammae 
ìlrandoui  ad  'ageuòlmite  conofetre  l’aflutia  di  coloro  » 
thè  di  continuo  muoiano  i beni,  & le  fatuità  d'altrui. 

1 Perugia , àrnica  & nobile  città  della  Roma- 
gna , celeberrima  di  fluii,  & abondàntifsima  del  uiue 
re,  dimoraua  (non  già  gran  tempo  fa)  un  gioitane giot+ 
to,  & della  uìta  ben  dijpoflo j quanto  alcuno  altro  fu f* 
fegiamai , & Ha  tutti  età  Calandrino  chiamato . Co- 
ftui,  sì  per  là  [uà  fama,sì  per  li  fuoi  ladroneggi  9 era. 
quafi  noto  à ciaf  cuna  del  popolo  Perugino  .M  otti  bitta* 
dini, et  plebei  eiranfi  andati  a richiamare  al  Trctorefd 
Cèdo  co  tra  lui  graui,&  lunghe  querele  ,per  cagione  de 
beni i che  egli  muoiati  gli  banca • Ma  egli  dal  T retori 
a • nbh 
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«Tréfide  ,cbe  ài  pota  Uuatura ^^^ìultut 
pitta  fide  alla  pr  ole  di  Cajiandr.no  ,o  poco  del Le  ?«*J 

nk  cóntro  di  lui  iaiecuradofir.pcraochll 

Pretore  rii  portane , haueuali  sì  abbarbagliati  gli  oc- 
tbi  che  piti  oltre  non  uedeua.  Auenne , che  ** 

Zr  LLo  Cafandrino  col  Trottare  alla  men  a £ 
Zk  modo  con  elfo  lui  d,  «arie  cofe.che  erano  d,  piace 
T&  dilettoci' altre  li  raccontò  tamponane,  che 
erodi  tanta  alluna  dalla  natura  dotato , che  non  ut  e 

cola  alcuna  fi  nafco/a, e 

tonfue  arti  furti, temente  non  la  prendeffe.  Me  Me» 
derido  il  Tritare  èffe.  Quello  giouane  ™nP',ù‘J?e'“ 
truche  tu,  ckefeibuomo  accorto , malmofo,  & ajìu 
toMa  quando  ti  baflafie  V animo m 
mi  il  letto  della  camera, doue  io  dormo,  ti  prometto  fo 
era  la  mia  fede  donarti  fiorini  cento  d oro.  r dendo  Cai 
Mandrino  lapropofia  del  Pretore  affai  fi  turbo, & infoi 
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tanfo  morire , io  per  lo  fruirò  piate. 
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bnagìnatiorie  li  Henne, morto  in  Veruna  un\  medico , ft^ 
anale  era  Slato  fotterrato  in  uno  auello,  fuòri  della  chic 
fa  de* frati  predicatori.  La  onde  egli  la  notte-  fu*l  prima 
fanno  andò  Là,  dou  era  U medico  fepolto , <&  leggicrmefi 
te  lo  auello  aperfe  , & prefo  il  corpo  morto  per  li  piedi 
fuor  della  fepoltura  lo  traile , & (fogliatolo  nudo  , lo 
tiueftì  de* propri  panni  iquali  li  Jlauano  sì  bene  indojfot 
che  non  ilmedico ymà  Cafiandrino,  chiunque  L'hauejfe 
uè  àuto,  giudicatolo  haurehbe.  Et  leuatofelofule  jfal- 
le, meglio  ch*eì  pjtote>uerfo  il  palagio  fe  n*ando,et  giun 
toni  col  medico  in  (palla  montò  su  per  una  [cala , che  fe 
carecata  haueua,& fu’l  tetto  del  palagio  fall,  & che- 
tamente cominciò  [coprire  il  coperto  del  palagio  jet  con 
li  fuoi  jlromenti  di  ferro  si  fastamente  perforò  le  traui \ 
& IttauoLe , che  fece  un  gran  pertugio / òpra  la  carne - 
ira,  doue  il  Vxetov  dormi  uà.  Il  Treftde^bc  nel  letto  già 
ce  uà,  & non  dormiuafentiua  chiaramente  tutto  quel- 
lo,che  faceua  Calandrino, et  quantunque  ne  fentijj'e  dii 
no  per  lo  tomore  del  copertoipur  Ufi  prendeuapiacere » 
affettando  di  punta  in  punto,  ch'egli  ucni fitta  fitrarli  il 
l'etto  di  [ otto . Et  tra  feftefio  diceua : Fa  pur  Cajfandrir 
no  il.  peggio ,che  tu  faijb’inq.uejìa  notte  il  letto  mio  non 
hauerai.  Stando  adunque,  il  V retore  con  gli  occhi  aper, 
ti,  & con  leorecchie. attente,  & affettando,  chel  let- 
to li  fujjeinuolato,  ecco , che  Caffandrino  mudò  giu  per 
lo  ftugio  il  medico  morpojlquale  nella  camera  del  Vre 
fide  dit.de  sì  fatta  botta  in  tfirra,che  lo  fece  tutto  fmar- 
rire.  Lmleleuatofi  di  le  ito, e prefo  illume, uidt  il  cor- 
po cht  in  terra  tutto  franto, & pi  fio, giaccua.  Et  crederi 
do  uer  ametc^he  l corpo  caduto  fujje  Cajfandrino^per 
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fià  che  tra  ueHito  de  funi  panni) fra feftefso  affai  doler» 
defi  difse.  Ohimè  mijerOyguata  ( dolente  me)  come  per 
adempire  un  mio  fanciulle  fio  appetito , della  cofiui  mor 
te  fon  flato  cagione . Che  fi  dirà  di  me,  quando  fi  faperà 
che  egli  mi  fia  morto  in  fafa  t 0 quanto  cauti  » & au- 
vedutigli  hu  omini  efscr  de  no . Stando  il  Pretore  in  quc 
ili  lameti , picchiò  a l'ufiio  della  camera  -Ai  un  [no  lea~ 
le,pr  [eruenteì&  deflatolojli  raccontò  il  mifera  ca 
fo  intervenuto, pregandolo, faccfsc  una  fofsa  nel  giardi- 
no* dr  detro il  corpo  mo r(o pon efse,accioche  tal uitupe 
ro/o  fatto  ad  alcun  tempo  non  uenifte  in  luce.  Ad  entre  il 
Tremore,  & lo  temente  diedero  fepoltura  al  corpo  mor 
to*Cafsandrino , che  di  [opra  cheto  fi  flauay& ogni  cofit 
uedeua,nan  udendo, nò  vedendo  perfora  alcuna  nella  ca 
mera,  primamente  fi  calò,  giù  per  una  furie  * e fatto 
un  uiluppo  del  lettoycon  molto  fuo  agio  uia  la  portole 
folto  il  corpo  morto  ,&  ritornato  il  Pretore  nella  carne 
ra  perpofare,  uide,che  il  lettogli  mancane.  Di  che  tat- 
to fofpefa  rimafe * & fagli  uolfe  dormite , for ^a  li  fa 
prendere  altro  partito * penfando  tuttavia  alla  fagaci- 
tà*  & afìutia  del  fotilisfimo  ladro, • Venuto  il  giorno» 
Cafsandrinoy fecondo  che  egUfoleua,fe  n'andò  al  pala- 
gio* & apprefeotatofi  al  pretore  * il  quale  ueggendo • 
lo,  difse. Veramente  Cafsandrino  tu  fei  un  famofisfimo 
Udrò ..  Chi  mai  fi  farebbe  imaginato  dyinuolare  il  let- 
to contane  aflutia  %fe  non  tu? ‘Cafsandrino  nulla  ri/pon 
deua; ma  sì  come  il  fatto  fuo  non  fu/se  * ammir attuo  eì 
flava.  Tu  me  ne  hai  fatta  una  delle  beffe  ( diceva  il 
Pretore)  ma  voglio,  che  tu  me  ne  facci  un*altra*&  aU 
Ihora  conofcerò  io  quato  il  (uo  ingegno  uaglia.Se  tu  txl 
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U fegutntè  notte  mi  rugherai  il  cannilo  lcardo,cbc  ta>p 
%o  mi  piace, e tengo  caro ; io  ti  prometto  oltre  i cento  fio 
tini, eh  e io  ti  promifi,  dartene  altri  cento . Calandrino 
Udita  la  dimanda  del  Pretore  , fece  fembiante  dieffer 
iholto  turbato,  & doleafi,che  ei  kaueffe  di  lui  coft  (ini* 
ftra  opinione , pregando  tuttauia che  della  (uà  rouinct 
non  uolefieefier  cagione.Jl  "Pretore  uededo  Calandrino 
rifiutare  ciò, che  gli  addimandauafi  (degnò  >&  diffegli? 
Quando  non  farai  quello,  non  ajpettare  altro  da  me,  fè 
ùon  effer  appiccato  col  capeSiro  ad  una  delle  morfe  del- 
te  mura  di  quella  Città.  Caffandrino , che  uedeua  la  co* 
fi  efs  ere  molto  pericolo  fa,  & importare  altro  che  finoc 
(hi, di]]  e al  Pretore;  lo  farò  ogni  mio  sformo  di  conten- 
tarmi ben  che  intrauenga  ciò  che  fi  uoglja,anchor  che 
4 fai  coffa  atto  non  mi  troni , & prefa  licenza  fi  partì, 
Jl  "Pretore  » che  cercaua  ifiperimentare  l’ingegno  fiottile 
di  Calandrino , chiamò,  a (e  un  (uo  {ergente  , & diffe- 
rii . Và  alla  Slalla,e  metti  in  punto  U mio  cauallo  le- 
ardo , & montali  Ju , & fia  che  in  quefta  notte , tu  non 
fimonti  giu,ma  guata  btne>  & bibbi  buona  cura , che’l 
Cavallo  non  tifila  tolto.  Et  ad  un'altro  comandò , che  a 
guardia  del  palagio  fi  Slefie , & chiufie  le  porte , sì  del 
palagio , come  della  (ì  alla,  con  fortisfime  chiavi, fi  par- 
tì . tenuta  la  buia  notte  Caffandrino  pre/e  i fiuoi  Siro - 
pienti , & andatofiene  all’uficio  del  palagio , trouò  che’l 
guardiano  dolcemente  dormiua . Et  , perciò  che  egli  ot- 
timamente fiapeua  tutti  i luoghi  fecreti  del  palagio,  la - 
Jciatolo  dormire , & prefa  un’altra  Sìrada,  entrò  nella 
fotte,  & andatofiene  alla  fi  alla , & trouatala  chiufia  , 
tento  con  ifuoi  fieni  chetamente  operò  che  Inficio  aper 
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fa  & veduto  il /cruente  [opra,  il  causilo  con  la  brigiià 
ì n mano,  alquanto  fi  [mar  ri, gip appreffatofì  pianarne*-, 
te  a lui , ufde,  ch'an  cor  lui  fieramente  dormiva.  Lo  a* 
Liuto  CT  trincato  ladro  , uedtndo  il  ferito  che  a guifa 
d’una  mannotta  profondamente  dormiua , trouò  la  pii 
bella  malitia,  che  huomo  uiùente  fi potejje  imaginare > 
imperoche  egli  rolfe  la  mifura  delTaltegj#  del  caualloi 
dandole  però  tanto  auantaggio , che  adopera  fua  con 4. 
Menino;  gjp  partitofi , & gitofené  nel  giardino  , prefe 
quattro  gran  pali/: he  fattene  nano  le  uiti  d'  un  pergola-* 
fa’,  & fatteli  V acuta  punta,  alla  ttalla  ritornò,  gp  ue- 
ditto  il  ferito  ancora  dirottamente  dormite  , attutameli 
te  tagliò  le  redini  della  briglia , che  il  buon  fervente  tt 
ueua  in  mano, dopò  tagliò  Upcttoràle , la  cingia,la  grop 
pierà , & ogn1 altra  cofa , che  pareua  li  fu/Je  impedì ^ 
mento.  Et  fitto  in  terra  uno  palo  fitto  l'uno  de' cantoni 
della  fella,  quella  alquanto  chetamente  filleuò  dal  ca 
Mallo , e pofelafu’l palo . indi  pottone  un'altro  fitto  l'ai 
tro  cantone  yfece  il  fomiglìante , e fatto  il  fimile  ne  gli 
altri  duo  cantoni , leuò  la  fella  tutta  di  netto  dalla  /che 
ita  del  cauallo , & (tutta  uia  ilferuo / opra  la  fella  dor- 
mendo) [opra  i quatro  pali  in  terra  fitti  la  po/e , e prefi 
il  capettro,e  me/filo  al  capo  del  cauallo, quello  uia  co- 
du/fe  ♦ 1 1 P retore  leuatofi  di  letto  la  mattinaper  tem- 
po, & andatofcne  alla  ttalla , credendo  trouare  il  ca* 
Mallo , trouò  il  fervente , che  profondamente  dormiua 
fipra  la  fella , da  i quatro  pali Jottentata . & defiato- 
io  le  di/fe  la  maggior  uillania,che  fi  dicejfe  mai  ad  Imo 
mo  del  mondo . & tutto  fipra  di  fi  rimanendo , di  ttal- 
fi  partì  , V enutQ  fi  giorno  » Caffandrino  > fecondo, 
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l'ufo  fuo  fe  n'andò  al  palagio , & apprefentatofi  al  Tre 
fide  con  lieta  uifo  [aiutandolo,  a cui  dijje  il  VrefidefPe 
rumente  Cafiandrino  tu  porti  il  uanto  di  tutti  i ladri  9 
etnici  io  ti pojjo  chiamare  e Trincipe  de' ladri.  Ma 

bora  ben  conofcerò  io,  fe  tu  fei  facente , & ingeniojo  m 
fu. cornicile  non  m'inganno ) pre  Seuerino, rettore  del 
{a  chiefa  di  fan  Gallo , non  multo  lontana  dalla  città  » 
fe  tu  me  lo  porterai  qua  iti  uno  facco  legato,  prometto - 
ti  [opra  la  mia  fe,  oltre  li  ducentp  fiorini  d'oro  » ch'io 
ti  promifi , dartine  altrettanti , e non  facendolo  , pen- 
fa  di  morire.  Era  quello  pre  Seuerino  hitomo  di  buona 
fama , e di  honettifsima  ulta , ma  non  molto  aueduto  9 
& attende  a ( olamente  alla  fua  chiefa , e d'altro  nulla  y 
o poco  fi  curaua,  fedendo.  Cafiandrino  l'animo  del 
TretQre  contea  lui  sì  mal  dirotto , dijfe  tra  fe  medeft* 
tno.  Certo  cattai  cerca  farmi  morire , ma  forfè  il  pen- 
fier  fuo  gli  andarà  fallito , perciochc  io  mi  delibero  a 
mio  potere  di  fodisfarlo  al  tutto . Polendo  adunque  Caf 
fandrino.  far  sì  y che'l  pretore  rimanere  contento,  fi 
imaginò  di  fare  al  prete  una  beffa, laquale  fecondo,  che 
egli  defiderauaxgli  andò  ad  effetto , La  beffa  adunque 
fu  quefta , ch'egli  prefe  da  un  fuo  amico  a imprestando, 
un  camice  facer  dotale  lungo  fimo  a' piedi , & una  Jlola 
bianca  tutta  ricamata  d'oro , & portocela  a cafa. Do- 
pò prefe  certi  cartoni  grandi  e [odi , fece  ducali  diua- 
rtj  colori  dipinte , &un  diadema,  cheaUuminaua  l'a- 
ria d'intorno,  Et  fopragiunto  la  fera  con,  le  Jopradette  ‘ 
co fe  ufcì  fuor  della  città , & andojfene  a quella  uilla% 
douc  babitaua pre  Seuerino  , & iui  fi  nafeofe  dietro  u- 
na  macchia  di  pungenti  Jfini, , & tanto  Hi  flotte , che 
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'rt  fitmtV Aurora . La  onde  Caffiandrino  cacciato fi  indo f* 

7 fi  ì°  U camice  facer dotale  , e mejjàfi  la  dola  al  collo  , &i 

i i 1°  diademain  capo t e Vali  alle  fialle,fi  appiattò  ye  che - 

U to  flette  fina  a tanto .,  che  uenne  il  prete  a fonar  Vjtne 

o , Maria 4 * Appena  , che  Cafiandriuo  era  uefìito , & ap - 

tei  piattato  , che  pre  Scueriao  col  chierichetto giunfe  all'ti 

ì , fido  della  chiefa , £r  entratone  dentro  lo  la/ciò.  aperto  , 

:o*  andoffene  a far  li  fuoi  fe  migli  Calandrino, che  fio», 
’ii  ua  attento,  & uedeu 4 Cufcio  della  chiefa  aperta , mcn-. 

*-  tre  cbe’l  prete  fonaua  l’^tue  Mariayuficì  della  macchia, 

m e chetamente  entrain  chiefa , & acco  flato  fi  al  canto- 
o , ne  d'uno  altare , e flaudo.  dritto  in  piedi  con  uno  fiacco-, 

\d)  ne, che  con  ambe  le  mani  teneua , comincia  con  burnii 

iel  e baffa  uoce,  cofi  dire.  Chi  uuol  andar  in  gloria , entri 
•fa  nel  fiacco.  Chi  uuol  andar  in  gloria,entra  ne  l fiacco  - Con 

■ti‘  tinuando.Cafiandrinoin  tal  maniera  le  fine  parole,  ecco 
o i che’l  chierichetto  ufi ri  fuori  di  fiacre  flia , & uè duto  lo 

:4  camice  bianco  come  neue , & lo  diadema , che  rifilen- 
J deua  come  il  Sole,  e Vali,  che  pareuano  penne  di  pa-> 
pk  none , & udita  la  uoce , molto  fi  fmarr\ , ma  riuenuto 

ini  alquanto  ritornò,  al  prete , & diffidi}  Mifiere  % non  ho 

ioueduto  l’angelo  dal  cielo  con  uno  fiacco  in  manoy 
oli  ilquale  dice.  Chi  uuol  andar  in  gloria,  entri  nel  fiacco  i 
)»-  Lo  ui  uoglio  andare  mejfiere.  Il  prete, che  era  fiemplice  , 
a-  pre  fio  fede  alle  parole  del  chierichetto , & uficito  fino- 
[’4*  *i  difiacrefiia,  uide  V angeloparato  y& udì.  le  parole * il 
•tic  pret  e de  fiderò  fio  di  andar  in  gloria , dubitando  cbe’l 

iat  chierichetto,  non  gli  togliefie  la  uolta  , entrando  prima , 
li-  f he  lui  nel  fiacco.  y finfie  di  hauerfi fimenticato , il  brenta 
chi  prò  a cafia3e  difific  al  chierichetto^ à a cafa,e guata  nella, 

\ * ' ’ ? C 2 corner^  , 
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tornerà  mìa , e recami  il  mìo  breuiario,che  mi  bo  drmè 
ticato  fu'l (canno  . Mentre , che* l chierichetto  andò  a 
cafit*  pre  Seucrino  riuerentemenie  accoHofsi  all'Mngt 
lo,  e congrandifsima  bumiltà  nel  facco  fi  mife.  Caffan- 
Arino  trincato , malitiofj , d/2«/o  uedendo  il  (uo  dif- 

fegno  riufcir  bene  f uh  ito  chiufe  il  facco , e grettamente 
kgollo  ye  trattofi  di  doffo  il  camice  facerdotale , posìo 
già  lo  diademate  l'ali, fece  un  uiluppo,  e mefiolo  col  fac 
co  [oprale  ff  alle  uerfo  "Perugia  je  n'andò . Et  fatto  il 
chiaro  giorno '*  entrò  nella  città  , e a conueneuole  bora 
apprefentòil  facco  alTretore,  &fcioltolo  trajje  fuori 
fre  Seuerino , il  qual  più  monoiche  uiuo,trouando fi  in 
f refenda  del  "Pretore , & accorgendo  fi  cfjer  deri fo, fece 
gran  quercia  contra  lui, altamente  gridando , come  egli 
era  Slato  ajjafsinato , & acutamente  pofio  nel  facco  » 
non fenga fuo dishonor  e danno, pregando  fua  altezza* 
cbè  douefie  far giuSlitia , ne  Ufciare  un  cotale  ccceffa 
fen%a  grandifsimo  cafligo  , acciò  che  la  fua  pena  fin 
chiaro,  & manifefio  efkmpio  a tutti  gli  altri  malfat- 
tori. Il  "Pretore , che  già  haucua  intefo  il  cafo  dal  prin- 
cipio al  fine,  qua  fi  dalle  rifa  nonfipoteua  aslenere,  & 
uoltatofi  uerfopre  Seuerino  cofi  li  diffe , Tadreggola 
mìo  fiate  cheto,  & non  ui  fgomentate,percioche  noi  no 
ni  mancar  emù  di  fauore  e digiuSlitia , ancor  che  que- 
lla cofaffi  come  noi  potiamo  comprendere)  fi  a fiata  u - 
na  berta . Et  tanto  feppefare  e dire  il  Vretore,cbe  lo  at 
taf entb,  & prefo  un  [cicchetto , con  alquanti  fiorini  d'o 
ro glielo  pof  e in  mano , & ordinò.che  fuffe  fin  fuori  del 
la  terra  accompagnato. Et  uoltatofi  uerfo  Calandrino 
dijk)  Calandrino , CafiandrinOimaggiori  fono  gli  effe* 

" . . " ■“  ti  del- 
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ti  delti  tuoi  ladrone \gi  » che  non  b U fama  per  la  terra 
fparfa.Verò  prendi  i quattrocento  fiorini  (foro  da  meà 
te  promes ftfpercioche.  honorótisfimamente  guadagnati 
gli  hai , ma  fa,  che  neltaueniré  attendi  a uiuerpiu  mo - 
deliamente  di  ciò  > che  per  lo  adietro  hai  fattói  perciò- 
che , fe  di  te  pìàmi  Uerrà  alle  orecchie  querela  alcuna  » 

10  ti  prometto  fenga  remisfion  di  farti  impiccare  perle 
canne  della  gola  . Caffdndrino  prefi  li  quattrocento 
fiorii#  d'oro,  & refe  le  debite  gratie  al  Tretore  fi  par- 
tii t mefìofi  al  mercatamare  ditti  ohe  huomo  faggio , é 
di  gran  maneggio . Tiacque  a tutta  la  compagnia  , t 
masfiihamente  alle  donne  la  fauola  di  jtlteria  raccon- 
tata, e quella  sommamente  commendarono  tutti . Ma 

11  Moline  con  amorofo  uifo,e  cieraaUegra  diffe. Signo- 
ra viteria  ancora  uoi(  fi  come  io  pojfo  comprendere  ) 
fiete  una  ladroncella,  percioche  noi  sì  chiaramente  ha- 
uete  f coperte  le  matitie  de' ladroncelli , che  nulla  fi po - 
Crebbe  aggiungere . Il  eh  e dimoftra , che  uòi  habbiate 
alcuno  intendimento  con  effoloro.  I{jfpofe  il  Bembo, el - 
la  non  è ladroncella  dell' altrui  hauere , ma  con  li  Juoi 
lucenti  & fcintillanti  lumi  fura  il  cuore  di  chiunque  la 
mira . viteria  per  tai  parole  arrosfita  alquanto , uol- 
tatafi  uerfo  il  Molino , & il  Bembo,  gli  dijje , lo  non  fo- 
no ladroncella  delli  altrui  benignò  meno  inuolatrice  del 
li  altrui  euoriyma  non  ui  mudiamo  a contanti  la  fauo- 
la di  Caffdndrino  , fi  come  noi  comperata  l'habbiamo 
Et  percioche  le  parole  aumentauano  , la  Signora  co- 
tnandòiche  ogn'uno  tacefft,e  che  viteria  coljuo  enìm- 
mafeguiffe . Laquale  po^ìo  già  lo  [degno  , & raddol- 
cita atquantOfCofi  diffe . 
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$&, e giù  fcorrófdo  a pafso  lento , e tardò 
Vno  fcoper finche  guardaua  in  già  9 T.' 

vii  lettoci  letto  boriai  mefser  Bernardo 
Gridando  forte  àndaiynon fiate  pià , 

- Duo  di ftalcin, quattro  di  riguardo  ■ ììm  v , 
[>  Cbiudin  le  porte , e*r  otto  ftian  di  sài  11  K • 

* Mentre  eh* io  feci  un  tale  fitto  affetto  , x ' 

V uno  feoperto  fi  fuggì  di  fletto..  . Jws 

c*  n men  di  piacere  fu  lo  enimma , chela  fauo~ 
la  da  viteria  ingeniofamente  raccontata . Et  quantun* 
que  ciafcum  dicefse  il  parer  fuo  y non  però  fu  ueruno  * 
che  pienamente  intender  lo  potefse . La  onde  viteria 
uedendo , che  nanamente  fi  perdeua  il  tempo , nè  ci  era 
alcuno  }c  he  aggiuhgefse  al  fegnojeuatafi  in  piedi  dtjsei 
Tqon  che  io  fta  degna  di  quefio  honore  m ma.  acritiche 
non  fi  jparghino  le  parole  in  darno,dirò  quellotch'io  fen 
to  . Vngentilhuomo  era  andato  in  contado  con  lafua 
famiglia^  sì  coinè  la  Hate  il  piu  delle  mite  auenit  fuo - 
le)&  haueua  mefsa  nel  fuo  palagio  una  uec  chiarella 
per  guardia , laquale , come  prudente^  accorta  ogni 
fera  difeorreuaper  tutto  fe  feoprir  potata  alcuno  i[ché 
inuolar  uolefse . Vna  fera  la  /agate  uecchia  andando 
per  cafa , e fingendo  di  fare  alcune  fue  bifogne,  uide  un 
ladroyche  era  / òpra  il  palco , e guataua  per  un  pertugio 
quello , che  la  donna  faceua . La  buona  donna  non  uol~ 
fc  gridare,  ma  faggiam ente  fingendo  il  padrone  efset  in 
cafa  con  molti  fornenti  difse , ^Andate  al  letto  homai 
■mefser  Bernardo , e duo  [cruenti  lo  uadino  d [calare# 
quattro  cbiudino  l'ufcio^e  le  fiaeHref&  Otto  fliano  di  fa 
prd  a far  buona  guardia . Mentre*  che  la  uec  chiare  Un 
7 foce 
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pece  cotaE ufficio , il  ladro  dubitando  efser  fcoperto  ,*  ftt 
ite  figgi  , & cofi  la  cafa  fatua  rimafe . Finito , e rifoluto 
il  dotto  cnimma  da  jilteria  raccotato , Catcru%gai  che 
le  J eden  a apprefso  , conobbe  , a lei  toccaua  il  terzo 

arringo  della  prima  notte.  Onde  con  uifo  allegro  in  tal 
maniera  à dire  incominciò, 

v i ..  y\ 
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malandrini  una  fot  uolta  gabbato } tre  fiate  gabba 
loro , finalmente  uittoriofo  con  lafua  ilina  lieta* 
mente  rimane, 

* Q'  'iW  ■ H *"  * ' ì ( T.).\  > „ ■ ) . : v ij'j  v r.C  ’Oì' k 1 
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IL-fine  della  fauola,  da  jilteria  prudentemente  rac- 
contata mi  dà  materia  di  douer  raccontarne  una , la. 
qnai  e iti  fia  non  men  pi  ac  eu  ole , che  grata, ma  farà  Af- 
ferente in  unoì  che  in  quella  pre  Seuerino  fu  da  Caftan-* 
drino  gabbato  ; ma  in  quella  pre  Scar pacifico  piu  uol 
te  gabbo  coloroyche  lui  gabbare  credeuano,  sì  come  nel 
di! cor fo  della  mia  fauola  à pieno  intenderete, 

Apprèsso  Imola , città , uertdicheuole  ,&  et 
tempi  nostri  dalle  parti  quafi  ridotta  all'ultimo  efier- 
minio  % trouafi  una  uilla  * chiamata  "PoHema  nella 
cui  chic  fa  uf fi  ciana  nei  tempi  pajfati  un  prete  nomi • 
nato  pre. S carpaci  fico  > huomo  nel.  uero  ricco , ma  ol* 
tre  modo  tnijero , & auaro , Cojlui  per  Juo  gouerno 
teneua  una  femina  Scaltrita  , & afsai  fagace  T\ lina 
chiamata **  & era  sì  auueduta , che  buomo  non  fi  tro* 
Udita  t che  ella  non  ardijse  di  dirli  ciò  che  bifognaua « 

* \ " - C 4 Eptrche 


t perche  ella  ei  a fedele , & prudentemente  gouermU  r 

sta  le  co fe  (uefia  tene  a molto  carajl  buon  prete }mtntrè 
fu  giovane,  fu  uno  di  quelli  gagliardi  buomini , che  nel 
territorio  Imole/e  ft  trouafie,ma  giunto  all'eflrtma  uee 
chieda  ynonpoteua  piu  fopportar'Ja  fatica  del  carni - 
nar  a piedi . La  onde  la  buona  f emina  piu  uolte  lo  per- 
fuafe,che  un  càuallo  comperar  douefietaccioche  nell* ah 
dar  tanto  a piedi , la  uita  Jua  innanzi  bora  non  termi - 
naffc  Tre  Scarpacifico  uinto  dalle  preghiere , e dal- 
le perfuafiom  della  furfante  > fe  n'andò  un  giorno  al 
mercato  * & addoccbiato  un  muletto  » che  a i bifogni 
fuoi  pareuali  conueneuole  , per  fette  fiorini  d'oro  là  : 
comprò  ; jLuenne  > che  a quel  mèrcàto  èrano  tre  buo- 
ni compagni  , i quali  più,  dell* altrui  y che  delfuo(fi 
come  anche  a ' moderni  tempi  fi  ufa)  fi  dilettauano 
uiuere , Et  ueduto  c'hcbbero  pre  Scarpacifico  haue- 
reil  muletto  comperatoli  diffe  uno  di  loro . Compagni 
miei  » uoglio  che  quel  muletto  fi  a nostro  ; e come  f*  dif- 
firogli  altri  ; Voglio  che  noi  andiamo  alla  Hrada,  do- 
ùe  egli  ha  a pafiare  > & che  l'uno  Ria  lontano  dall' al- 
tro un  quarto  di  miglio  , & ciafcheduno  di  noi  fepara- 
tamcnteli  dirà  » il  muletto  da  lui  comperato  ejfer  uno 
afino  • Et  fe  noi  Staremo  fermi  in  qucflo  ditto  y il  mu- 
letto agtuolmente  farà  noflro  . Tartitifi  di  commune 
accordo  Racconciarono  fu  la  firada  , sì  come  tra  loro 
haueano  deliberato . Et  pajfàndo  pre  Scarpacifico  l'u- 
no de’Afafnaditri  fingendo  d* altro ue , che  dai  mercato 
ncnirc  li  difie,  iddio  ui  fatui  mefiere ’.vf  cui  rijpofe  pre 
Scarpacifico , ben  uenga  il  mio  frate Uo. E di  doue  ueni- 
u uoi  i difie  il  majnàdiero ♦ Dal  mercato ,ri(po(èU  pre - 
* ' ■ ; > fff.  Et 

4 « * 


L 1 B * 0 P \ f Jtf  0.  ài 
fo.  2É*  c'hauete  uoi  di  bello  comperato  f diffe'l  compa- 
gnone : quello  muletto , rifpife  i/  prrff*  muletto  ? 

di/Jè  *7  mafnadiero . quello,  c'bora  caualco, rifpofe  ilpre 
te . dife  «oi  da  douero  > o«eró  burlate  meco  ì è perche  i 
diffe  il  prete,  perciochenon  un  muletto  , wm  un* afino 
mi  pare,  come?  dijje  il  prete  te  fenza  altro  direfret- 
tolof amente  feguì  il  fuo  camino . appena  cavalca «i 

io  hauea  due  tratti  d'arco , che  fe  li  fe  incontro  l'altr'è 
compagno,  & diffeli , Buon  giorno  nieffere ; di  doue  ue- 
nite  udii  Dal  mercato , rifpofe  il  prete.  Vi  è bel  merca - 
totdifje  il  compagno ; Sì  beue  > rifpofe  il  prete.  Hauete 
fatta  noi  alcuna  buona  fpcfa?  difse  il  compagnone . SÌ 
rifpoje  il  prete;  ho  comperato  quello  muletto , c'bora  Ut 
vedi.  Diteli  nero?  dijie  il  buon  compagno  ; bau  e telò 
uoi  comperato  per  un  mulo  ? Sì,  rifpofe  il prete.Ma  in 
iterità  egli  è un' afino , difse  il  buon  compagno.  Come 
un*  afino?  difse  il  prete . Se  più  alcuno  me  lo  dice , uo- 
glio  di  e fio  fargli  un  prefente . Et  fegitendo  il  fuo  carni 
no  , s'incontrò  nel  tergo  compagno  * ilqùal  li  difse. Ben 
ùtnga  il  mio  mefsere^douete per  auetura  uenir  dal  met 
tato  uoi?  Sì  rifpofe  il  prete.  Ma  che  hauete  comperato 
Uoi  di  bello  f*  difse  il  buon  compagno.  Ho  fatto  fpefà  di 
quello  muletto , che  tu  uedi . Come  muletto  Z difse  il 
compagnone  % dite  da  douero  > ouer  burlate  uoi ? lo  dico 
da  douero,  & non  burlo, rifpofe  il  buon  prete.  0 pouerò 
huomo  ( difse  il  mafnadiero)  non  ci  uedete , che  egli  è 
Un' afino,  & nonmulètto  t 0 ghiotti;come  bene  gabba 
io  ui  hanno.  Ile  he  intendendo  pr  e Scar pacifico  difse  j 
iMnchor  due  altri , poco  fa  me  l'hànnà  dettò , & io  Hot 
tre deuo.  Et  f cefo  del  muletto  difse,piglialù,cbc  di  liti  ió 
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ti  fo  un  prefentel  Il  compagno pre foto  » c ringtatialoler 
della  cortefta y a i compagni  fe  ne  tornò  laf dando  il  pre- 
te andar  alla  pedona . Tre  Scarpacifico  giunto  > che  pi 
a cafa  di/fe  alla  Trinai  come  haueua  comperato  una  ca- 
calcatura, & credendo fi  batter  comperato  un  muletto $ 
haueua  comperato  un' afino.  Et  perche  per  Sìrada  mol- 
ti ciò  detto  gli  hautuano , a It ultimo  n' haueua  fatto  un 
prefente . Dijfe  la  Tpina , o chriflianelloy  non  ui  auede - 
te  , che  elli  ui  hanno  fatto  una  bejfa  ? lo  mi  penfauo  » 
che  uoi  fosìe  più  fcaltrito  dì  quello , che  uoi  fìetcx  Ila 

mia  fe , che  elli  non  mi  haurebbono  ingannata . Diflc 
allhora  pre  Scarpacifico  $ T^on  ti  affannare  di  queflo  » 
che  fe  ei  me  ne  hanno  fatta  una , io  glie  ne  farò  due , & 
non  dubitare  : percioche  ejfi , che  ingannato  mi  hanno  » 
nonfteontentaranno  di  qut fio,  augi  con  noua  aSìutia 
uerranno  a uedere  fe  potranno  cauarmi  alcuna  coft 
dalle  mani.  Era  nella  uilla  un  contadino  non  molto  lon- 
tano dalla  cafa  del  prete,  & haueua  tra  V altre  due  ca - 
pre , che  fi  fomigliauano  f$j,  che  Cuna  daWaltra  ageuol 
mente  cònofcer  non  fi  poteua . Il- prete  fece  di  quelle 
due  mercato,  & a contati  1$  comperò.  Et  ucnuto  il  glori- 
no feguent coordinò  alla  fìqjna,ch'apparecchiaffe  un  bel 
dèfinare, percioche  uoleua  alcuni  fuoi  amici  uenifiero  et 
mangiar  con  effo  lui,  & l’itnpoje, ch'ella  toglicffc  certa 
carne  di  uitello  ,e  la  lefafié , & i polli,  & il  lombo  ar - 
roHiffe  . Dopo  le  fporfe  alcune  fpecie,  & ordinollc.che 
le  faccjle  un  faporetto , & una  torta  fecondo  il  modo  , 
che  era  [olita  à fare * Tofcia  il  prete  pre[e  una  delle, 
capre , legolla  ad  un  fiepe  nel  cortile,  dandole  da 
cangiare, ei' altra  legolla  con  un  capcSiro,c  con  effo  lei 

al  mer - 
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timer  catofe  n'andò , T^èfu  fi  tofto  giuntò  al  mercatoi 
thè  i tre  compagni  de  t afino  Irebbero  ucduto , & ac- 
toft  atifi  a lui  dijjero  ; Ben  uenga  il  noflro  me  [fere . Et 
thè  andate  uoi  facendo  , uolete  Uoi  comperare  alcuna, 
tofa  di  bello  t a cui  rijpofe  il  mejfere , Io  me  ne  fono  ue- 
nuto  colli  per  {pendeteyperciocbe  alcuni  miei  amici  uer 
ranno  a definare  hoggi  meco  ; e quando  ui  fu/fe  a gra- 
do di  u enire  ancorauoi,  mi  far  effe  piacere.l  buoni  com- 
pagnimolto uolontieri  accettorno  lo  inulto  ; Tre  Star- 
pacifico  fatta  luffe  falche  bifognaua , mife  tutte  quelle 
robbe  comperate  (opra  il  dorfo  della  capra  i & in  pre- 
tenda dei  tre  compagni  diffe  alla  capra . Va  a ca fa, 
tir  dì  alla  T^ina,  che  leffi  quello  uitello,&  lombo , & 
t polli  arrofìifca  , & dille , che  con  qucfle  /fede  la fac- 
cia una  bona  torta  i & alcuno  faporetto  JecÒdo  Cufaii 
za  noft  ra;Hai  tu  ben  intefo;  hor  uattene  in  pace.  La  cà 
pra  carica  di  quelle  robbe >eìaf data  in  liberta  fi  partì 
ma  alle  cui  mani  capitale  > non  fi  sa  Ma  il  prete , & i 
tre  compagni > & alcuni  altri  [uoi  amici  intorniorno  il 
mercato , e parendogli  l’bora>  fe  nyandotono  à cafa  del 
Prete)&  entrati  nella  concubito  i compagni  bai  coro 
no  la  capra  legata  alfitpe  , che  l' herbe  panciute  > umil 
f[aua'e  credettero  che  fujfe  quella , c he' l prete  con  le  rob 
he  haueua  mudata  a cafa , & molto  fi  marauigliorono; 
& entrati  tutti  infiemein  cafa  di  pre  Scarpacifico,egH  ' 
diffe  alla  T^ina . Ts^ina , hai  tu  fatto  quello , ch'io  ti  ho 
mandato  a dire  per  U capra?  & ella  accorta,  àr  inc- 
idendo quello  uoleua  dire  il  prete , rijpofe , meffer  sì.  là 
ho  arro(litoin  lombo,  & polli , & leffata  la  carne  di  ui 
tcllo , qppreffo  queflo  ho  fatta  la  tonta  3 & iljapo* 
- . ritti 


*-  '710  T T E V ! M A 

retto  con  delle  fpecie  per  dentro,sì  come  mi  difie  ta  ca- 
pra. Sta  ben, difie  il  prete . I tre  compagni  uedendo  il  ré 
fio  iti  le  fio,  & la  torta  al  fuoco,& battendo  udite  le  pa- 
role della  Tjjna , molto  più  che  prima  fi  marauigliaro - 
no , & tra  lor  cominciarono  a penjare  f opra  la  capra  , 
come  hauere  la  potei  fino.  Venuta  la  fine  del  definare  , 
e bene  do  molto  pennato  di  furar  la  capray  & di  gabbar 
il  prete,  & uedendo  non  poter  riufcire,differo\  Mefieré 
noi  uogliamo , che  uoi  ne  uendiate  quella  capra * ji  cui 
rifiofe  il  buon  prete,  non  uolerla  uender  e -.perche  non  ui 
erano  danari , che  la  pagasfino,e  pur  quado  elli  la  uoief 
fiero, cinquanta  fiorini  foro  l’apprecciaua.  I buoni com 
pagni  credendoli  hauer  robbati  panni  F rane  efebi } fu  bi- 
, to  gli  annotteranno  i cinquanta  fiorini  d'oro.  Ma  auer 
tite  ( dijfie  il  prete  ) thè  non  ui  dogli ate poi  di  me,  per - 
cioche  la  capra  non  conofcendoui  in  quegli  primi  giorni, 
per  non  ejfier  afiue fatta  con  e fio  uoi , forfe\non  farà  l'ef- 
fetto , che  fare  dourebbe . Mai  compagni  fi tn%a  altra 
rifpotta  dargli, con  fomma  allegrerà  conduficro  la  ca- 
j pra  a cafa,&  difiero  alle  Uro  mogli, dimane  non  appo- 
rechiarete  altro  da  definare , fino  a tanto  cl)9  noi  non  lo 
mandiamo  a cafa.  Et  andatijene  in  piagna  comperar - 
no  polli,  & altre  cofe,che  faceuan  bi fogno  al  lor  magia 
re,<&  poftcle  fapra  il  dorjo  della  capra,che  f eco  condot 
ta  baueano,l' ammaccarono  di  tutto  quello,ch'ei  uolea 
no,  che  la  facefie,  & alle  loro  mogli  dicefie . La  capra 
carica  di  uettouaglia  efiendo  in  libertà  fi  partì,  & an- 
dofiene  in  tanta  buon' bora  che  mai  più  la  uidero . Ve- 
nuta l'hora  del  definare  i buoni  compagni  ritornarono 
a\cafa}et  adimadarono  le  loro  mogli, fe  la  capra  era  ut* 
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puta  con  la  uettouaglia  a cafa,fe  fatto  haueuano  quel* 
lo, che  ella  dettogli  bau  tu  a,  Fjfpofero  le  donne;  ò fcioc 
chi,  e pr:uìd' intelletto, uoi  ni  perfuadeteythe  una  befìia 
debba  far* ijeruigi  uoftri ? certo  ue  ne  resìiate  intana- 
ti,percioche  noi  uolete  ogni  giorno  gabbare  altrui,  et  al 
lafineuoi  rimanete  gabbati.  I compagni  uedendofi  de- 
vi fi  dal  prete , & bduer  tratti  i cinquanta  fiorini  d’o- 
ro j’  accefero  di  tato  furore, che  al  tutto  louoleano  per 
huomomortoye  prefe  lefuearme  a trouarlo  ferì*  and  oro 
no. Ma  lo  fagace  pre  Scarpacifico , che  non  flaua  fenga 
fo  (petto  della  fua  uita  , ir  baueua  fernpre  i compagni 
innanzi  gli  occhi , che  non  life/fero  alcuno  difpiacere , 
diJfe.aUa  fua  fante . 'Ffina,  piglia  quejla  uefsica  piena 
di  [angue,  & ponila  f otto  il  gupmedo , perù  oche  ue- 
nendo  quejli  malandrini  darotti  la  colpa  del  tutto , & 
fingendo  di  efferteco  adirato  tirerotti  conquesto  col- 
tello un  colpo  nella  ues-r:ca , e tu  non  altrimenti , che 
fe  morta  fosìi  a terra  ca  lerai , e poi  la- eia  lo  carico  a 
me . Tyji  appena  pre  Scarpacifico  hauea  finite  le  paro- 
le conia  fante  che  fòpragiunfero  i malandrini,  i quali 
corfero  adoffo  alpe  super  ucciderlo.  Ma  il  prete  dijfe « 
Fratelli , nonfo  la  cagione  che  uoi  mi  uogtiace  offende- 
re. Forfè  quefìa  mia  fante  ui  debbe  hauer  fatto  alcuno 
difpiacere , ch’io  non  fo.  Et  uoltatofi  contra  lei , mife 
mano  al  coltello,  e tirole  di  punta,  & fenda  nella  uef* 
fuorché  era  di  [angue  piena.Et  eUa  finge  do  d’effer  mor 
ta  in  terra  caddi,  & il  fangue,come  un  rufcieUo  (Fogni 
parte  corrcua.  Tojcia  il  prete  uegge  do  il  cajo  mirano  fin 
fe  di  ejfer  pentito , & alta  uoce  comminciò  a gridare • 
0 mifero,  ^ infelice  me, che  ho  fan' io  f come  /ciocco* 
1 • v men- 
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tutte  ho  uccifa  coflei,cbe  era  ilgouerno  della  ueechle % 
ga  mia ? come  potrò  io  piu  uiuer  Jenga  leit  e prefa  un a 
piua  fatta  al  modo  Juo , tanto  per  quella  foffiò , che  la. 
jqjna  riuenne,  & fatta , &■  faina  fólto  in  piedi . il  che 
vededoi malandrini,  resìarono  attoniti,  & mefjo  da. 
canto  ogni furore,capr armo  la  piu  a per  fiorini  duccn - 
$o,&  lieti  a cafa  ritornar  ono.^Aui  ne,  che  un  giorno  un 
d? malandrini  fece  parole  co  la  fua  moglie , & in  quel 
J degno  le  ficcò  il  coltello  nel  petto , per  la  cui  botta  ella  . 
fé  ne  morl.il  marito prefe  la  piua  coperata  dal  prete > 
foffiò, come  il  prete  fatta  hauea , [perdio  che  ritor- 
na ffe  uiuatma  in  uano  s'affaticaua , pjetcioche  la  mifera 
finta  era  partita  di  quefla  uita,  & Je  n'era  ita  all'altra* 
l’altro  compagno  uedendo.  quello  dij]e , 0 [ciocco  tuno 
hai  faputo  ben  fare,  lafcia  un  poco  farei  me,  e prefa  la 
la  moglie  per  li  capelli , e con  un  rafoio  le  tagliò  le  can 
ne  della  gola,  dopò  tolta  la  piua  le  foffiò  nel  martino  » 
ma  per  quefla  la  mefehina  non  r e fu f citò.  Et  co  fi  fece  i( 
tergp , & tutti  tre  ximaferopriui  delle  loro  mogli . La 
onde  [degnati  andarono  a cafa  del  prete,  & non  uoljero 
fin  udire  pie  folle , ma  lo  prefero , e lo  pofero  in  un  fac 
co.  con  animo  di  affocarlo  nel  uicino  fiume;  e me  tre  che 
loportauano per  attuffarlo , fopragiunfe  non  fo  che  a i 
malandrini,  onde  forza  Li  fu  metter  giù  il  prete,  che  era 
nel  facco  [erettamente  legato , & fuggitene.  Era  tan- 
to, che'l  prete fiana  cbiujo  nel  fiacco , per  auentura  indi 
pafsò  un  pecoraro  col.  fino  gregge , la  minuta  herba  pa- 
scendo , e cofi  pafcolamto  udì  una  lamenteuole  uo- 
ce,cbc  dice  u.  a ;I  me  la  uogliono  pur  darete  (io  non  la  «o» 
glio, ch'io  prete fono, ne  prender f la  pò  fio ; il  pecoraro 
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tutto  sbigottito  rima  fé:  perciocbe  non  fapeuaydonde  ue 
nifie  quella  uoce  tante  uolte  ripetita . Et  uoltatofi  hor 
quinciybor  quindi,  finalmente  uide  ìlfaccoynelqnaV  era 
il  prete  legato , & accojlatofi  al  facco(tuttauiail  prete 
uociferando  fortejlo  fciolfe . tt  addimadatolo  per  qual 
caufa  fojjc  nel  facco  cbiufo , ei  cofi  forte  gridandole  ri 
jfrofe;  cbe'l  Signor  della  città  le  noie  uà  dar  per  moglie 
una  fua  figliuola,  ma  ch'egli  non  la  uoleua , si  per  effe - 
re  attempato  s sì  anco,perche  di  ragione  hauere  non  la 
poteua>per  ejfer  prete . Il  pallore , che  piènamente  da 
Uafede  alle  finte  parole  del  prete  dijfe>  Credete  noi  mtf 
Jere-iCbe  il  Signore  a me  la  de/Jef  Io  credo  di  sì,  rijpo - 
fé  il.  pretc3quando  tu  fosti  in  quefio  fiacco, come  io  era  la 
gato . E mejfo  il  pastorello  nel faccoy  il  prete  ftrettamen 
te  lo  legò , e con  le  pecore  da  quel  luogo  fi  allontanai 
7qpn  era  ancor  pafiato  un' bora , che  li  tre  malandrini 
ritornarono  al  luogo , doue  baueuano  lafciato  il  prete 
nel  faccoy fenga guatar  ni  dentro  > prefero  il  facco  , 
CJ*  nel  fiume  lo  gettar  ono+e  cofi  il  pafiortlofmuece  del 
prete yla  fua  ulta  mifer amente  finì . Tartitifi  i malan- 
drini , prefero  il  camino  uerfo  la  lot  cafa,w  ragionan- 
do in  fieme  > uidero  le  pecore , che  non  molto  lontana 
pafceuano . Onde  deliberarono,  di  rubbare  un  paio  di  a- 
gnelliy&  accoftatifì  al  gregge  uidero  pre  Star  paci  fi - 
coycb'era  di  loro  il  pajiore , e molto  fi  marauigliaro.no9 
perche  penfauano  ycbe  nel  fiume  annegato  fi  fufie.On - 
de  l'addimadaronoycome  fatto  baueua  ad  ufeir  del  fiu- 
me.i quai rijpo fe  ilprcte.O pa%gi,uoi  non  fapete  nul 
la.Se  più fiotto  m'affo  canate » con  dieci  uolte  arcante  pe 
core  difopra  me  ue  ueniuo • Il  che  udendo  i tre  copag  ni 
s . dijlerj 
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dijfero . 0 roi/Tm  uolete  uoi  farne  queEo  beneficio  f 
noi  ne  pormene' lacchi,  & ne  getterete  nel  fiume,  e 
tnafnadieri  cuEodi  di  pecore  diuerremo.  Dijfe  il  prete, 
lo  fon  apparechiatoafare  tutto  quello , che  ui  aggra- 
da , e noni  cofa  in  questo  mondo, che  uolentieri  per  u<H 
non  la  facefsi.Etlrouati  tre  buoni  [accorti  di  ferma  , & 
fijfa  caneuax^a  li  pofe  dentro , & Erettamente  che  u - ^ 
feir  non poteJferoUi  legò ,e  nel  fiume  gli  auuento  ,e  cofi  * 
infelicemente  fe  riandarono  l' anime  loro  a luoghi  bui, 
douefentono  eterno  dolore , & pre  S carpacifico, ricco, 
'&  di  danari , & di  pecore  ritornò  a caja , e con  la  fu 4 
lina  ancora  alquanti  anni  allegramente  uijfe  « La  fa* 
noia  da  C ater  ioga  raccontata , a tuttala  compagnia 
molto  piacque , & fommamente  tutti  la  commandaro - 
no,  ma  uie  più  lajagacità,& aEutia  dell' ingeritolo pre 
I te,  ilquale  per  hauer  donato  un  muletto,  acquiftò  moì 
ti  denari, & pecore,  & ucndicata  l'ingiuria  de’ifuoi  ne 
mici* lieto  con  la  fua  J^ina  rimafe . Et  acciò  che  non  fi 
jconciafie  l'incominciato  ordine  in  quejìa  guifa  il  fuo 
cnimma  propofe . 

Stana  ad  un  defeo  un  fabro , & la  mogli  era, 

( Con  un  fol  pane  intiero, e meqgp  appena » 

- Conia  I orcla  il  prete  in  fu  la  fera, 

Quattro  fi  ritrouaro  a quella  cena, 

, Tre  parti  fer  del  pane , & più  non  riera  ; 

Et  tutti  quatro  con  faccia  fer ena 
■ Godendo  la  lor  parte  fur  contenti.  v-  $ 

Ts{t  nfo  tu,  che  m ’ afcolti , quel  che  [enti  « 
finito  il fententiofo  eriimma  da  Cateruiga  raccon- 
tato , & da  tutti  con  fimma  ammiratione  attefo,&  n% 
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trouandofi  ueruno  in  sì  ingeniofa  compagnia , che  del* 
la  durafcorg^  il  uero  fenfo  trahere  fapejjfe ; diffe  Cote - 

• ru<%Z?>  Tiaceuoli  donneai  fenfo  del  mio  enimma  è,  che 
trouandofi  un  fabro  hauerper  moglie  la  fonila  d'un 
prete,  & ejjcndo  ambidue  pofti  alla  menfapcr  cenare , 
fopragiunfe  il  prete , & cofi  erano  quatro,cioè  la  mo * 
glie, con  il  fabro  fuo  marito , & la  moglie  del  fabro  col 
prete,  chele  era  fratello.  Et  auengay  che pareffero  qual 
tro, nondimeno  erano,fe  non  tre,<&  ciafcuno  di  loro  pre 
fe  meg^p  un  pane,  e tutti  tre  contenti  rimafero  • Dopò 
che  C aterugga  pofc  fine  al  fuo  arguto  enimma , la  Si- 
gnora fece  cenno  ad  Eritrea , che  l'ordine  feguijfe  $ la* 

qual  tutta  fefieuole,  & ridente  cofi  diffe. 

‘ 

T HEBALDO  TF^n^CITE  DI  S A- 
terno  uuole  Doralice  unica  fua  figliuola  per  moglie , 
laquale  per/eguitata  dal  padre, capita  in  Inghilter- 

* ra,e  Genefe  la  piglia  per  moglie,  e con  lei  ha  duo  fi- 
- gliuoli,  che  da  T hebaldo furono  ucci  fi , di  che  Genefe 

B^eji  uendicò . ? L 
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Vanta  fi  a la  potenza  <P Amore,  quanto  li  fiimom 
li  della  corrottibile  carne, penfo,  che  non  fia  al- 
cuna di  uoi,che per  ijperiega preuato  no  ihabbia.  Egli 
come  potente  Signore  regge , & gouerna  fenga  fpada 
ad  un  fola  cenno  l'imperio  fuo, come  per  la  prefente  fa- 
ttola,che  raccontami  intendo  potrete  comprendere . 

. ^hjìsaldo  Trencipe  di  Salerno , amoreuoli 

D donne  v 
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donne ( fi  come  più  fiate  udì  da'nottri maggiori  ragion 
stare  ) hebbe  per  moglie  una  prudente , er  accorta  don 
nate  non  di  baffo  lignaggio,  è di  lei  generò  una  figlino  * 
iucche  di  bellezza  e di  coturni, tutte  V altre  Salernita- 
ne trapaffaua  .Ma  molto  meglio  a Tbèbaldo  farebbe 
flatoffe  quella  bauuta  non  baueffe , perche  he  auenutn 
non  li  farebbe  quello,  che  gli  auenne , La  moglie gioua- 
ne  ài  anni , ma  uecchia  di  fenno  uctiendo  a morte  ,pregà 
il  marito, che  cordialifiimamente  amaua,  che  altra  don 
sta  per  moglie  prendere  non  doueffeffe  l'anello , che  nel 
■dito  portaua,non  tteffe  bene  nel  dito  di  colei,  che  per  fe 
tonda  moglie  prendere  intendeua  . il  Trencipe,che  non 
meno  amaua  la  moglie , che  la  moglie  lui,  giurò  [opra 
la  fua  tetta  di  offeruare  quanto  ella  gli  bauca  comeffo • 
Morta  la  bella  donna,& honoreuolmente  fepulta,  yen 
ne  in  animo  a Tbèbaldo  di  prendere  moglie,  ma  rimem- 
brando  fi  della  pr  orni fifone fatta  alla  morta  moglie , lo 
fuo  ordine  in  maniera  alcuna  pretermetter  e non  uolje  * 
•Già  era  diuulgato  d'ogn'intorno,come  Tbèbaldo  Tren- 
cipe  di  Salerno  uoleua  rimaritar  fi,  & la  fama  peruen- 
tte  alle  orecchie  di  molte puncelle,lequali  e di  ttato,e  di 
virtù  a Tbèbaldo  non  erano  infcrtoriMa  egli  de  fiderò- 
fo  di  adempire  la  uolontà  della  morta  moglie  , a tutte 
quelle  puncelle , che  per  moglie  offertegli  erano , uolfe 
primieramente prouar effe  l' anello  della  prima  moglie 
le  conueniua,e  non  trouandone  alcuna, a cui  l'anello  co 
tteniffe , ( percioche  ad  una  era  troppo  largo , a l'altra 
troppo  fretto  ,)a  tutte  a fatto  diede  repulfa . Hora 
auenne,  che  la  figliuola  di  Tbèbaldo , Dor alice  per  no- 
me chiamata  , definando  un  giorno  col  padre.,  &ba- 
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Véndo  ueduto [opra  la  menfa  V anello  della  morta  ma-* 
dre,quefio  nel  dito  fi  mife , & nottata  fi  al  padre  dijje  > 
yedete padre  mio , come  V anello  della  madre  mia  mi 
fi  contitene  al  dito . Il  che  uedendo  il  padre , lo  confer - . 
mò.  Ma  non  flette  molto  tempo , che  un  flrano , e dia-* 
bolicop  enfi  ero  entrò  nel  cuore  di  The  baldo  7 di  battere 
Doralice  fua  figliuola  per  moglie , e lungamente  dimo 
rò  tra  il  sì>e'l  nò , Tur  uinto  dal  diabolico  proponimele 
to}&  accefo  della  fua  beitela , un  giorno  afe  la  chia- 
mo ,e  le  diffe . Doralice  figliuola  mia , uiuendo  tua  ma- 
dre* & effóndo  nell' eflremo  della  uita  fua  caldamente 
mi  pregò  yche  niun*  altra  per  rnolgie  prender  douefii  ,fe 
non  colera  cui  conueniffe  l'anello , che  tua  madre  uiuen 
do  in  dito  portaua , & iofopra  il  capo  mio  congiurami 
to  le promifi  di  far  quanto  era  il  fuo  uolere.  La  onde  ha 
uendo  io  /fermentate  molte  patelle  , nè  trouandone  al 
lunata  cut  fanello  materno  meglio  conuenga , che  att , 
diliberai  nella  mete  mia  al  tutto  d' bau  erti  per  moglie > 
ptrcioche  co  fi  face  do  fio  adempirò  il  uoler  mio,\e  no  fa 
ro  mancheuole  a tua  madre  della  promejfa  fede.  La  fi- 
gliuola^ 1/ era  non  menbonefla,chcbellafintefa  la  ma- 
la  intentione  del  peruerfo  padre  » tra  fe  fìeffa  forte  fi 
turbò, e con  fiderato  il  maluagio  fuo  proponimento  ,per 
non  contaminarlo , <&  addurlo  a fdegno,nulla  allhora  li 
ttolfe  rifondere , ma  dimoflrandofi  allegra  nclfaffeto 
da  lui  fi  parti . hauendo  alcuno % di  cui  meglio  fi  fi- 

da jf  e,  che  della  fua  balia , a lei , come  a fontana  d'ogtii 
fua  falute ",  per  configlio  liberamente  ricorje . Laqua - 
le  intefo  il  fellone  animo  del  padre;  & conofciuta  la  co 
Mante, e forte  intentione della  giouanetta,  attapiu  tor 
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fio  a [ottenere  ogni  gran  pena , che  mai  conferire  al  fli 
ror  del  padre Jia  racconfortò  promettendole  aiuto , ac- 
fioche  lafua  uirginità  con  disìronore  molata  non  fufie. 
La  balia  tuttapenfofa  a ritrouare  il  rimedio , che  alita 
figliuola  di falute  fufieffaltaua  bora  in  un  penfiero , ho 
ra  nell* altro , nè  trouaua  mouo  % col  quale  assicurarla 
fotefjejperciocbe  fuggire  & aUÓtanarfi  dal  padre  mil 
to  leaggradhta,mala  temeva  deli' attuila  fua,&ilti - 
moresche  non  la  aggiungere , & uccide  [fé,  forte  la  per 
turbaua Mora  andando  la  fèdel  balia  freneticando  nel 
la  méte  fua,entrouui  un  nuouo  penfiero  nell' animo, che 
è quetto,  che  intenderete.  Era  nella  camera  della  morta 
madre  uno  armalo  belli  fsimo  , e fottilifsimamente  latto 
rato,nel  quale  la  figliuola  le  Jue  ricche  uejìimenta , e 
care  gioie  tenea, nè  u’  era  alcuno , ch'aprire  lo  fapeffeffe 
non  la  /aula  balia . Costei  nafeofameute  truffe  le  robbe , 
e gioie  y che  ui  erano  detro,epofele  altroue , e mife  nell * 
armato  un  liquore  di  tanta  uirtà,che  chiunque  ne  pren 
tleua  un  cucchiaro  (ancor  che  piccolo)  molto  tempo,  fen 
qa  altro  cibo  uiuea,&  chiamata  la  figliuola  dentro  la 
tbtufe,e [fonandola, che  là  entro  dimorajje  fin  tanto, che 
Viole  porgeffe  migliore, e piu  lieta  ulta  fortuna,et  che 
il  padre  dal  fiero  proponimelo  fi  r imo  nejfe.  La  figliuola 
ubbidiate  alla  cara  balia,  fece  quanto  da  lei  impofio  le 
fùM padre  no  raffrena  do  il  cocupifcibile  appetito , nè 
rimouendofi  dalla  sfrenata  uogli  a,  piu  uolte  della  figli* 
noia  addimandò non  trottandola } nè  fapendo,  doue  el 
lafufie,syaccefie  di  tato  furore,  che  la  minnaccio  di  far 
la  morire,  2\(o  erano  ancora  trapafiati  molti  giorni, che 
l he  baldo  una  mattina  nell' apparir  del  Sole,  entrò. nel- 
la camera. 
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ta  camera , dout  Cannaio  polio  tra,  & ned endo feto  in- 
nanzi gii  occhi, nò  potendo  /offrire  di  uederlo,&  cornato 
dò,  che  d'indi  leuatofu/fe,  & altroue portato,  & uen- 
àuto,  acciocht  da  gli  occhi  leuar  fi  poteffe  quéfia  feccag 
gin  e.  Li  [cruenti  molto  preBi  a' comandamenti  del  lor 
Signore  prejolo  f opra  le  /palle,  & in  piazza  lo  portaro- 
no. lucrine  che  in  quel  punto , aggiunje  in  piazza  un 
ricco  mercante  Genouefe , ilquale  hauendo  adocchiato 
V armato  bello  &■  riccamente  lauorato,  di  quello  fòrte- 
mente s'innamorò,  deliberato  tra  fe  Beffo  di  nonlafciar 
lo  per  danari , ancorché  ingordo  pretto  add  mandato  li 
fuffe.  jl  eco  flato ft  adunque  il  Genouefe  al  ftruo,che  del 
V armato  cura  haueua,  e conuenutofi  del  predo  con  e fin 
lui, lo  comperò,  e meffolo  in  fpalla  ad  un  bafiafo,alla  ria 
ue  lo  condufje.  jtila  balia , che  ogni  cofa  uedeuarfueBo* 
molto  piacque, quantunque  della  pduta  figliuola  tra  f* 
mede/ima  fidoleffe  molto, ma  pur  ft  racconfolaua  alqua 
to,percióche,quado  duo  gra  mali  concorrono, il  maggio 
re  femprc  fi  dee  fuggire.  Il  mercante,leuato  di  Salerno 
con  la  naut  carica  dipretiofe  merci,  peruenne  all’ ifola 
di  Britannia , hoggidì  chiamata  ìnghilterra,c  fatta  fece 
la  ad  un  luogo,doue  era'un' ampia  pianura , uidi  Gene - 
fe,  già  poco  tempo  f aerato  Rjtjlqual  uelocis [imamente 
correndo  per  la  (pia?gid  de U'I fola  feguitaua  una  bellif 
finta  cerua,che  per  timore  già  s'haued  gittata  nelle  ma 
vittime  onde , Il  I{e,  g**  fianco,  gr  affanti ato,per  hauer 
lungarni  nte  corfo,fi  ripofaua,e  ueduta  c’hebbe  la  naue. 
al  pat  rone  dimandò  da  betti  ilqual  fingendo  di  non  co - 
nofeer  il  I\e , amoreuolmente  faccettò, facendoli  quelle 
accogliente  > che  f egli  conucniuano , e con  ingegno  & 
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arte  tanto  operò , che  lo  fece  falire  in  naue . jll  J{e,  ché 
già  ueduto  hauea  il  bello, c ben  lauorato  armato, accreb 
he  tanto  defiderio  di  eJfo,che  un'hora  mille  lepareua  di 
batterlo . Onde  addimandò  il  patrone  della  naue,  quali 
to  l'eshmaua,rift>ofo  gli  fu,ajfai pretto  ualere . Il  I{e  in 
uaghito  molto  di  sì  pretio(a  cofa , non  fi  partì  di  là,  che 
col  mercante  fi  conuenne  del  predo , efattofi  recare  il 
danaro,  efodisfatto  il  mercante  pienamente  del  tutto yt 
prcfo  da  lui  il  comiato , al  palagio  lo  fece  portare , 
nella  (ita  camera  porre.  Genefe  per  efier  troppo  gioua* 
ne  non  haueua  ancora prefo  moglie , & ogni  giorno  la 
mattina  per  tempo  a caccia  andar  molto  fi  dìlettaua, 
Doralice , figlia  di  The  baldo , che  nafcofafi  Slaua  nel - 
tarmalo,  che  nella  camera  di  Genefe  polio  erafudiua  » 
intendeua  ciò  che  nella  camera  del  ì{e  fi  faceua , & 
peiifando  a pajfati  pericoli,  cominciò  di  qualche  buona 
forte  (per are  » Et  tantoflo  , che  il  Pj  era  della  fua  ca- 
mera  partito , calla  caccia  andato , fecondo  il  cosiamo 
fuo  lagiouanetta  ufciua  dall' armalo,  & congrandisfi- 
mo  magi  fi  ero  apparecchiaua  la  camera , fcopandola,di 
Pendendo  il  letto , acconciando  i capoletti , & ponendoli 
f opra  una  coltra  lauorata  a certi  compasfi  di  perle  grò  f 
fisfime  con  duo  guangali  òrnati  a marauiglia.^Appref^ 
fo  quefio,  la  bella  giouane  pofe f opra  il  uago  letto  rofe> 
viole  altri  odoriferi  fiori  mefcolati  infieme  ,con  uc- 

celletti cipriani,  & altri  odori,  che  piaceuolmente  oli «• 
nano,  & al  celebro  molto  erano  confonatiui . Lagiouat 
* ne  più, e più  uolte  feniche  mai  da  alcuno  fufse  u e dit- 

ta,questo  ordine  tenne . Ile  he  a Genefe  I{e  era  di  font* 
mo  contento, pcrciocbe  quando  egli  ueniua  dalla  cacci * / 

& entra- 
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& entraua  nella  camera,  lì  parcua  effcr  tra  tutte  le 
ffetiarie  che  mai  nacquero  in  Oriente . Volfe  un  giorno 
il  Pj  dalla  madre  ^ dalle  damigelle  fapere, eh*  era  co- 
lei sì  gentile fica, e di  sì  alto  animo,cbe  sì  ornata,&  odo. 
tificamente  gli  appare ccbiaua  Incamera.  cuiriffo- 

flofàyche  non  fapeano  cofa  alcunaypercioche  quado  ai 
acconciare  il  letto  andauano,  tutto  di  rofe,e  di  uiole  co- 
perto, e di  Joaui  odori  perfumicato  lo  trouauano.il 
intendendo  deliberò  al  tutto  di  fapere  onde  procedeua  la 
caufa,e  finfe  d'andare  una  mattina  per  tempo  ad  uno  ca 
ftello, dalla  città  dieci  miglia  difeoflo, e chetamente  nel 
la  camera  fi  nafeofe , mirando  fi fo  per  unafifiura  » & 
affettando  ciò  cb'auenirpotcfie . E non  flette  guari,  che 
Dor alice  più  bella, che' l Sedeteli' armalo  ufcì,c  meJJafi 
a ficopare  la  camera,a  dr igeare  li  tapeti,e  ad  apparec- 
chiare il  letto , ogni  cofa(fi  com'ella  erafolita  di  fare) 
diligentemente  acconciò.  Hauendo  dunque  la  gentil  do 
igeila  già  a pieno  compiuto  il  degno,  & lodeuole  officio » 
ìtolfe  nell' armalo  entrare,  ma  il  l{e,  che  intentamente 
hauea  ueduto  il  tutto , le  fu  preflo  alle  j falle , e prefitta 
per  mano  , e uedutala  bella,  e frefica  come  ungiglio,la 
dimandò  chi  ella  era  . Lagiouane  tutta  tremante  difi • 
fe,ch'era  unica  figliuola  d'un  Trincipe,il  cui  nome  non 
fapeua , per  efier  già  molto  tempo  nell' armalo  naficoffo 
ma  la  cagione  di  ciò, dirle  non  uolfe.il  Incinte fo'l  tutto 
con  applàufo  della  madre,  in  moglie  la  prefe,  e con  effia 
lei  generò  due  figliuoli.  Thebaldo  continouando  nelfuo 
maluagio , & perfido  uolere , non  trottando  la  figliuo- 
la , che  più  dì  cercata , & ricercata  hauea,  s'ìmaginò 
ebe  nell  armato  uenduto  nafeofia  fifiufie , & ufeitane 

i>  4 fuori  » 
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fuoritondar  pel  mondo  tvrado . La  onde  uinto  daWiràt 
deliberò  provar  firn  uenturafe  in  luogo  alcuno  trouar 
la  potere.  Et  ueffitofi  da  mere  ante  ,&  prefe  molte  gio- 
ie >&  lauorieri  tutti  d’oro  a merauiglia  lavorati,  da  Sa 
lemo  feonofeiuto  fi  partì, e [correndo  per  diuerfi  paefi  , 
s1 abbatti  in  colui  » che  prima  l’ armato , comperato  ha- 
ucua,e  dimandolloyfe  di  quello  era  riujcitoin  bene , & 
alle  man  di  chi  era  pervenutola  cui  il  mercante  ri  [pofe, 
hauerlo  uenduto  al  B^e  d' Inghilterra , & batterne  guada 
guato  altre  tanto  di  quello , che  gli  era  coHo.llche  interi 
dendo  Thebaldo , molto  fi  rallegrò , euerfo  Inghilterra 
prefe  il  camino , &•  giunto,  & entrato  nella  città  rega - 
le, pofe  per  ordine  alle  mura  delpalaggio  le  gioie,  & la 
uorieri , tra  quai  erano  [ufi  e rocche, & a gridare  inco • 
ntinciò , Fufi,e  rocche  donne  Alche  udendo  una  delle  da 
migelle,  alla  fineflra  fi pofe , euedutoi  ch'ella  hebbe  il 
mercante  con  le  robbe , corfe  alla  B^eina , e diffele,che 
per  firada  era  un  mercante  con  rocche , e fu  fi  d'oro  i 
piu  belli,&  i piu  ricchi , che  fi  ucdejfero  giamai  ; La 
J{eina  comandò , che  su  in  palaggio  uenire  lo  faccfse  , 
r<gr  egli  ajcefo  (opra  le  f cale , e uenuto  in  [ala  della  Fri- 
tta,non  fu  conofciuto, per  cloche  ella  del  padre  piu  non  fi 
penfaua , ma  bene  il  menante  conobbe  la  figliuola . La 
Bucina  adunque  veduti  i fufii&  le  rocche  di  marauiglio 
fa  bellezza , addimàndò  al  mercante , quanto  ciafcund 
di  effe  appreciaua  ; Et  egli , molto  r i (pofe.  Ma  quando 
fuffe  a grado  a uoflra  altegrgà  » ch'io  dormijjì  una  not- 
te nella  camera  de' duo  figliuoli  Uoflri , io  in  rìcompen- 
fatnento  le  darei  tutte  queste  merci  in  dono.  La  Signo- 
ra femplicetta,e puratnon  hauendo  del  mercante  alcu- 
no fini - 
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no  finiBropcn fiero , 4 pcrfuaftone  delle  fue  donzelle  li 
conferiti . Afa prima, che  meffofuffe  dalle  feritemi  a ri 
pofare,  la  donzella  con  la  \eina  determinarono  di  dar- 
li una  beuanda  di  alloppiato  uino.  Venuta  la  notte , & 
fingendo  il  marcante  di  efier  fianco  , uno  delle  damigel- 
le lo  menò  nella  camera  de  i figli  del  l{e,dou’era  appa- 
recchiato un  belli  's fimo  letto  , & innanzi  che  loponejfc 
aripofare , difie  la  donzella,  Vadre  mio  hauete  uoi  Ce- 
te 1 jt  cui  rilpofei  Sì  figliuola  mia;  e prefo  un  bicchie - 
reyCbe  d'argento  pareuaji porfe  l'alloppiato  uiuo.  Ma 
il  mercante  malitiofo , e afiuto  prefè  il  bicchiere  , e fin- 
gendo bere,  tutto  il  uino  [opra  le  uefiimenialparfCi  & 
andojfenc  a ripofare . Era  nella  camera  de'  fanciulli 
un'ufciolo  ,per  loquale  nella  slanci  della  Burina  entrar 
fipoteua.il  mercante  nella  mez.'Z*  notie^parendoli  ogni 
co  fa  cheta , tacitamente  nella  camera  della  É^eina  en- 
tròy& accollato  fi  al  lettole  tolfeun  coltellino , che  per 
V adietro  adocchiato  haueà , che  la  ì{pina  à lato  porta- 
rla,e  gitojene  alla  culla,  dou' erano  i fanciulli,  ambiduo 
ucci/ e, & fubito  il  coltellino,  cofi  fanguitiofo, nella  uagi 
na  ripofe,&  aperta  una  finefira  fi  calò  già  con  una  fu- 
ne , e la  mattina  nell'aurora  andatofene  ad  una  barbe- 
ria t fi  fece  rader  la  lunga  barba , acciò  cqnofciuto  noli 
fuffe,  e ueHitofi  di  nuoui panm,caminò  p là  città. Le  bet 
He  fonnoglio(c,a  l'hora  J olita  defiatefi per  allattar  i bari 
biniypoflefi  fu  le  culle , trouarono  i fanciulli  ucci  fi.  On- 
de cominciarono  à gridar  forte  >e  dirottamente  piagera 
fquarciarfi  i capelli , eflracciarfi  i panni  dinanzi . ino- 
ltrando il  petto.  Venne  fubito  la  trifia  tiuoua  al  l{e,  & 
alla  fucina, quali  fcaffiyC  in  camijcia  corfero  all'ofcurd 
^ JpcttacolOy 

* , ' . • V x 

•'  * A V 

/ t 


/ 


T T E ? H.I  M A 5 
fpettacolo,c  uedcndo  i figlinoli  morti , amaramente  piti 
fero.  Già  per  tutta  la  città  era  (par fa  la  fama  dell’ ucci,  ' 
J ione  de’ duo  babini^e  come  era  giunto  nella  città  un  fa - 
molo  aflrologofllquale  fecondo  i uari  corfi  delle  Helle fa 
pena  le  cofe  paffute , e fdiceua  le  future.  Et  ejfendo  alle 
orecchie  del  He  peruenuta  la  fama  fuay  lofe  chiamare , 
& uenuto  al  palagio , fi  apprefentò  a fua  maesìà.E  ài- 
mandato  dal  He,  s' e gli faprebbe  dirli tchi\ì  fanciulli  uc - 
cifi  hauefleji  rifpofe  fapcrlo.Et  accofiatofi  all’orecchia 
del  I{e Jecretamente  li  diffe , Sacra  maefià  falche  tutti 
gli  huominiyC  tutte  le  donnesche  coltello  a lato  portano, 
e fono  nella  tua  corte , s’ apprefentino  al  tuo  colpetto,  e a 
chi  tr onerai  il  coltello  nella  uagina  di  j angue  macchia 
to  s quello  farà  di  tuoi  figliuoli  flato  il  nero  homi  rida. 
Onde  per  comandamento  del  Hp, tutti  i cortigiani  com- 
par  fero  dinanzi  alni , il  quale  con  le  proprie  mani  , ad 
uno  ad  uno  cercar  uolfesguatando  con  diligentiafc  i tor 
coltelli  erano  cruentatane  trouadone  alcuno,che  di  fan 
■ gue  bruttato  fujfe  s ritornò  alV aHrologo^e  raccontolli 
tutto  quello y che  fatto  hauea, nè  alcuno  reflar,che  ricer  « 
cato  nonfuJ]'e,fol  la  uecchia  madre,  & la  Hpma.U  cui 
l’aflrologo  di  fi  e.  Sacra  Maefià, cercate  bene, nè  di  nin- 
no habbiate  rijpetto;  perciocbe  fenga  dubbio  il  mal  fot 
toretrouarete . Il  Hp  cercata  la  madre , c nulla  trottan- 
dole , chiamò  la  Heina,  e prefa  la  uagina,  che  a lato  el- 
la teneua , trouò  il  coltellino  tutto  bruttato  dì  [angue. 

Il  He  d'ira , e di  furore  accefo , ueduto  l'aperti  [fimo  ar- 
gomento , contro  la  H^ina  fi  uolfe , & dijfele.  Uhi  mal 
uagia , & fpietata  [emina,  nemica  delle  proprie  carni. 
Uhi  traditrice  de' propri  figliteli, come  hai  potutomai 
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& fòjfetir  di  bruttar  le  mani  nell' innoce  ti  s fimo  [angue  di 
ù qucfli  bambini t Io  giuro  a Dio, che  ne  patirai  la  peni - 
*-  terrea  di  tanta  Jceler aggine  commeffa » E quantunque  il 

fi  I[e  foffe  infìdmato  di  difdegno , c de fiderò fo  allora  di  ut 

dicarfi  con  uituperofa , e dishonefla  morte  '.nondimeno* 

’«»  accioch' ella  fentifie  maggiore, e piu  longo  tormentoni 

Ih  entrò  un  nuouo  penfiero  nell'animo s c comandò,  che  la 
f*  J{einafu(fe  fogliata , e co  fi  nuda  fino  alla  gola  in  terra 

ù fìpolta,e  con  buonisfimi  cibi  nodrita,  acciò  cofi  lungarni 

iti  te  uiu endosi  itermi le  carni  fue  diuorasfino:  & ella  mag 

w,  gior  e piu  lungo  fuppticio  ne  fentijfe * La  Bucina,  che  già 
ti  molte  altre  cofe  haueua  miferamcnte [ojfette;conofcen - 
i/i  do  l'inmcega  fua,con  patientc  animo  la graude\ga  del 

k . fupplicio  fojferfe . L'afirologo  incedendo  la  I\eina,come  , 
w colpeuole,ejfer  condannata  a crudelisfimi  tormenti  mol 
ai  to  fi  r allegro, e pre fa  licenza  dal  l{e, affai  contento  d'Irt 

hi  ghilterra  fi  partì,  e giunto  c datamente  al  fuo  palagio  > 

ati  raccontò  alla  balia  della  figliuola  tutto  ciò , che  gli  era 
iti  auenuto,e  come  il  l\e  a graue  fupplicio  haucala  condait 
;cj  nata.  Ciò  intende  do  la  balia , dimoHrò  fuori  legno  di  leti 

r*j  ti  a,  ma  dentro  fuor  di  modo  fi  ramar:  catta  , e mofio  a 

i*  pietà  della  tormentata  figliuola , e uinta  dall’ amore, che 
(d  le  portaua , di  Salerno  una  mattina  per  tempo  fi  partì , 

& t tato  dì, e notte  fola  caualcò,  ch'ai  regno  d'Inghilterra 

tl - giunfe.  La  onde  falite  le  f 'Cale  del  palagio , trouò  il  He 

ì(.  ch'in  una  /patio fa  fala  udiega  prefiaua,  & ingcnocchia 

tafì  a'fuoi  piedini  domadò  una  fecreta  audiega  di  cofe  » 
là  ch'all'honor  della  corona  ajpcttauano . Il  He  abbraccia 
•Ù  cala  la  fece  in  piò  leuare,e  licentiata  la  brigata, con  lei  • 
M fola  rimafe  ì La  balia  ben' infìrutta  delle  cofcoccorfé% 
dijji. 
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di  fi  e ; Sappi  facra  corona , che  Dor  alice  tua  moglie , & 
mia  figliuola  ( non  che  io  l'habbia portata  in  quello  mi 
fero  uentre,ma  per  hauerla  lattata , & nodriia  con  quo 
Slepoppe)è  innocentisfima  del  peccato  per  loqualfuda 
te  a cruda  morte  rt/ifer amente  dannata.  Et  quando  mi <• 
tiutamente  intefo  hauerai,e  tocco  con  mani  chi  fu  l'tm- 
pio  komicida,&  la  cagione  per  cui  eglifimofie  ad  ucci 
dere  i tuoi  figliuoli , rendomi  certa,  che  tu  mojfo  a pietà 
fubito  da  sì  crudi,  et  acerbi  tormeti  la  liberar  ai. Et  fe  in 
ciò  farà  bugiarda, mi  off  ero  di  [offerire  quella  iìlefia  pe 
na,c*hora  la  mifera  Eterna  patijcc . Et  cominciando  dei 
capo  fino  al  fine  gli  raccotò  a punto  tutto  qutllo,ck'cra 
auetiuto  • U I{e  intefa  intieramente  la  cofa  diede  fede 
alle  parole  fue , & immantinente  fece  la  I{eina, ch'era 
piu  morta , che  uiua  , della  fepoltura  trarre , & fatala 
con  diligenza  medicare,  & ottimamente  ricouerarejn 
breue  tempo  fi  ribebbe.il  I{e  dopò  fece  un* apparecchia 
mento  grande  per  tutto  il  fuo  Hjrgno  , & raunò  unpo - 
tentifsimo  effercito , & gli  mandò  a Salerno,  doue  non 
flette  molto  tempo,  che  fece  della  città  coquiflo,&  The 
baldo  con  torte  funi  i piedi,  & le  mani  frettamele  le- 
gate in  Inhilterra  fu  prigione  condotto . Et  udendo  il 
l[e  hauer  maggior  cenema  del  già  commeffo  fallo, fc - 
neramente  contro  lui  procejje , & mefielo  al  martorio.  \ 1 
Ma  egli  fen\a  efierepiu  collato , il  tutto  ordinatamente 
confefsò,  et  il  giorno  feguente  con  quattro  caualli  fopra 
un  carro  per  tuttala  cittàmcnato , & con  tanaglie  af- 
focate attanagliato , come  Gatto  di  Magando. , lo  fece 
fquartare , dando  le  fue  carni  a rabbiefi  catti.  Et  cofi  il 
trifo , & federato  The  baldo  meramente  finì  la  uit « 
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j*  /*-*»  #•  ^ ^1  dr  /a  J^ei«4  Dor alice  per  molti  anni  feli- 
ni temente  fi  goderono  infieme , Infoiando  figliuoli  dopò 

ni  l*  morte  loro.Stete  ciafcuno  non  men  pietofoyche  attoni 
ài  to  ai  afcoltar  la  copajsioneuole  fattola , la  quale  finita9 
'{.  Eritrea  fenici  altro  comandamento  della  Signora  ajpet 
n.  r/ /i*o  enimmafim  tal  maniera  propófe • 

:ti  - * rra  g/i  altri  uri  animai  sì  uile , 

>/4  Che  inuidia,^  odio  porta  al  proprio feme  # 

tu  T ieri  per  natura  un  sì  maluagio  Siile , 

jk  Che  ueggendo  i figliuoli  graffi  geme , 

li  v £*  f 0»  *7  rofiro  con  modo  fiottile , v 

> - 44  teneretta  carne  pugne , e*r  preme , 

>ji  Tacche  fiol  ui  riman  l’offa,  & la  piuma , 
pi  Tanto  d'inuidia,& odio  fi  confuma.» 

ali  ^ arie  fin  rono  le  opinioni  degli  bua  mini,  & delle  don 

• il  chi  una  co  fa,  chi  un’altra  dice  nano, nè  poteua 

fei<  fi  perfuadere,che  animale  alcuno  fi  trouaffe  sì  empio , 

P0.  -&si  crudo, che  oltre  il  naturai  corfio  contra  la  propria 

0 prole  per  inuidia  s’ incrudelì fca , ma  la  uaga  Eritrea 

C fa  COÌl  dolci  parole  forridendo  dififie . Signori  non  ui  mira 

fr.  uigliate  di  quefio » per  fioche  fi  trouano  padri,  che  por - 
iji  -tono inuidia  a’ figliuoli,  sì  come  fa  lo  rapace  nibbio  » 

1 ilqual efiendo  magro,  & indutto  , & ueggendoli  in - 
Sf^ff^fi  ì gli  porta  inuidia  & odio , & con  il  duro  ra-  , 

m - ftro  k tenere  carni  gli  percuote , sì,  che  per  magre  ^a 

t ^s'nffot figliano. La  rifolution  dell’arguto  enimma  a tutti 

, fiommamente  piacque , & non  fu  ueruno , che  degna- 
nti Mente  non  lo  commendajfe  • Ma  ella  h umilmente  le- 

rf  unt afi  in  piedi , & fatto  a tutti  il  debito  honore , al  fiuo 

Lt  i^eofipoffe  a federe  • La  Signora  fece  cenno  ad  Arian- 

na, 
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fta  , che  l’ordine  feguitaffe  ; laquale  le  nata  fi  dal  fuè 
fcannotcofi  la  fina  fauola  cominciò « 

r.  • * ’ j *$  *■  ~*  / • V* ' *^^4' ftf  * * 

t>  I M 1 T ^1  0 BAZZA  KI  OTTO 
; impottofi  nome  Gramotiueggio, (copre  Tolijfena  fua 
moglie  con  un  prete , & a*  fratelli  di  lei  la  manda  » 
da’ quali  ejfendo  ella  uccifa , Dimitrio  la  fante  pren- 
de per  moglie . 

F A V O L A V. 

VEdefi  il  piu  delle  uolte  amorofe  donne, che  nella 
amore  è grandi  fiima  difaguaglianga , percioche 
fe  l’bomo  ama  la  donna  ,la  donna  di  fama  lui , Opel  con- 
trario, fida  donna  ama  l'buomo  , l’huomo  fommamett 
ha  in  odio  lei  Quinci  nafce  la  rabbia  della  fubitagelo- 
fia,fugatrice  d’ogni  noflro  bene , & infidiatnct  d’ogni 
bonetto  uiu  ere  .Quinci  nafcono  i dishonori,&  ignomi- 
nioje  morti  non  fenga  grandi  fi  ima  uergogna , cr  uitu- 
ferio  di  noi  altre  donne . Taccio  i ttraboccbeuoli  peri - 
coli,tacciogU  innumerabili  mali , ne' quali  gli  bomini , 
& le  donne,  difauedutamente  incorreno  per  cagiondi 
qucfla  maluagta  gelo  fta . 1 quali  Je  io  ad  uno  ad  uno 
raccontare  uolefii,  io  ni  farci  piu  tojlo  di  noia,  che  di  di- 
letto.Ma  acciò  che  io  dia  fine  in  quefia  fera  a’ no  siri  pia- 
cerli ragionamenti,  io  intendo  di  raccontami  una  fa- 
uola di  Gramotiueggioyper  lo  adietro  non  piu  udita, per 
la  quale  iopenfo,cbe  uoi  ne  prenderete  non  men  piace- 
rebbe ammacttr  amento. 

VI  T{EG  I A Citta  per  l’ordine  de Ui  fuoi  magi 
firati  nobilifiima , & abondeuole  di  uarie  maniere  di 
genti felicifiima  per  le  fue fante  leggi  [tede  neU’efiro 
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mofeno  del  mare  Adriatico , dr  è chiamata  Ufinadi 
tutte  P altre  città  yrefugio  de’miferi,reccttacolo  de  gli 
cpprefsiy  & ha  il  mare  per  mura,  & il  cielo  per  tetto . 
Et  quantunque  cofa  alcuna  non  ui  nafca , nondimeno 
& copio  fi  fsima  di  ciò , che  ad  una  città  fi  conuiene  . In 
quella  adunque  nobile,  & generosa  città  trouofsia'paf 
lati  tempi  un  mercatante  Ba^ariotto  Dimitrio  per  no 
me  chiamato , huomo  leale , & di  buona,  & di  [anta  ui 
ta,  ma  di  picchia  conditione  ♦ Co  fluì  defiderofo  d*  ba- 
tter figliuoli  prefe  per  moglie  una  uaga , & leggiadra 
gioitane  nominata  Toliffena , laquale  era  sì  caldamen- 
te amata  da  lui, che  non  fu  mai  huomo , che  tato  amaf - 
fe  donna,  quanto  egli  amaualei.  Ella  uefiiua  sì  pompo 
famente,che  non  ui  era  alcuna(fuori  tiobili)cbe  di  ue- 
- (limenta , di  gioie , & di  grofsifsime  perle  Cananea ffe. 
'Appreflo  quello  hauea  abondan^a  di  cibi  delicati (li- 
mi , i quali  perche  alla  baffo,  fua  conditione  non  come - 
niuano,la  faceuan piu  morbida,  & piu  delicata  di  quel 
lo , che  Slata  farebbe . jluenne , che  Dimitrio,  che  per 
P adietro  fatto  hauea  molti  uiaggi  per  mare , deliberò 
di  andar fene  con  le  fue  merci  in  Cipro , & apparechia - 
ta,  & pienamente  fornita  la  cafa  di  uettouaglia , & di 
dà , che  ad  una  cafa  s'appartiene , lafciò  Toliffena  fua 
dilletta  moglie  con  la  fante  giouane,  er  ritondetta , 
partitofii  da  Vintgia  andojjene  al  fuo  uiaggio  • Toliffe- 
na,che  lautamente  uiueua,&  alle  delicatezze  fi  daua, 
fentendofi  della  perfona  aitante y&  no  potendo  piu  [offe 
rire  gli  acuti  dardi  d'amore  > addocchiò  un  prete  della 
fua parochia,& di  quello  caldamente  s'acccfe.  Il  qua- 
ic  effóndo  giouane non  men  lcggiadro>che  bello , un 
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giorno  s'auidde , che  Toliffena  con  la  coda  deWocchio  fa 
patefìraua . Et  ue^gendola  uaga  di  affretto , leggiadra 
della  per  fona , & hauer  tutte  quelle  qualità  di  belle 
%e  che  ad  una  bella  donna  fi  conuengono , la  cominciò  co 
molta  foli cit udine  celatamente  a uagheggiare . Et  i lo- 
ro animi  sì  fidi,  & sì  deuoti  d' un  reciproco  amore  di- 
vennero , che  non  pafiò  molto  tempo,cbe  Toliffena  fen - 
ya  ejfere  da  alcuno  ueduta , condujfe  il  prete  in  cafra  a 
fare  i fuoi  piaceri.  Et  cofi  molti  mefi  furfiu amente  con 
tinuarono  il  loro  amore , <jr  piu  uolte  gli  diretti  abbrac- 
ciamenti , & dolci  baci  iterarono , Infoiando  il  (ciocco 
marito  a’ pericoli  del  gonfiato  mare  . Dimitrio  , ejfendo 
flato  per  alcun  tempo  in  Cipro , & b emendo  delle  fue 
mercantie  affai  ragioneuolmente  guadagnato , a Vine- 
gia  ritornò. & fmontato  giù  di  naue , & andatofene  a 
cafa,  ritrouò,  la  fua  cara  moglie , che  dirottamente  pian 
gea,&  addimandatale  la  caufayche  sì  fortemente  pian* 
gefie,riffrofe,sì  per  le  cattine  none  uditeci  anco  per  la 
fouerebia  allegrezza,  cWiofento  della  uènuta  uofìra . 
Imperciocbe  hauendo  io  odito  ragionare  da  molti  le  Ci - 
priane  nauieficr  nel  mare  fommerfe , temeua  (amma- 
liente, che  alcun  finiflro  cafc  non  ui  fuffe  auenuto.  Ma 
bora  per  la  Iddio  mercè  uedendoui  fatuo,  or  fano  a cafa 
ritornato  per  la  foprabondante  letitia , non  poffo  dalle 
lagrime  a flenenni.  Il  catiuello , che  di  Cipro  a y ine- 
pa era  ritornato  per  riftaurare  il  tempo , che  per  la  fua 
lunga  afienga  la  moglie  haueua  perduto , penfaua  che 
le  lagnmc,<òr  le  parole diVolifiena  procedejsino  da cal 
do,  & ben  fondato  amore,  che  ella  gliportajfe,  ma  non 
considero  il  miJtrello$  eh9 e Ila  tra  Je  medefima  dìcea  , 
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(woleffe  Iddio,  che  egli  nelle  minacciojc  onde  affoccato 
fuffe,percioche  io  piu  fecuramente,&  con  magior  con - 
tento  mi  darei  piacere , & diletto  col  mio  amante , che 
cotanto  mi  anta.  'Non  pafiò  il  mefe,  che  Dimitrio  al  fuo 
fùaggio  fece  ritorno.Del  che  Toliffena  ne  hehbe  quella . 
allegrezza , che  hauerefi  potejfe  la  maggiore , nè  flette 
gran  pezga  in  farlo. intendere  allo  amante  fuo , il  quale 
non  meno, che  ella  uigilate  flaua,&  uenuta  l'hora  con - 
neneuole , & determinata ,a  lei  fecretamente  fe  n'andò» 
Ma  Mandare  del  prete  nonpuote  ejfersì  occulto , che  da 
Manujfo } c’habitaua  al  dirimpetto  alla  cafa  di  Dimi- 
trio fuo  comparemon  fuffe  ueduto * Il  perche  Manujfo  , 
thè  molto  amaua  Dimitrio , per  effer  huomo  corner fe- 
noie , & fcruigiale , hauendo  non  picciolo  foretto  della 
Comare  piu  , e piu  uolte  le  pofe  a mente , Veduto  adun- 
que chiaramente,  che  al  prete  a certo  fegno,  & a certa 
bora,era  aperto  Cufcio,ér  egli  entraua  in  cafa,  & men 
Cautamente, che  non  fi  conumiia , con  la  comare  fcher - 
%auay  deliberò  di  flar  cheto } accioche  il  fatto,  ch'era 
nafcoHo,nonfi  appalefaffe , & ne  feguiffejcandolo , ma 
volfe  affettare  Dimitrio, che  ritomajfe  dal  fuo  uiaggio  , 
accioche  egli  piu  maturamente  prouedeffe  a’cafi  JuoL 
Venuto  il  tempo  di  ripatriare,Dimitrio  aflefe  in  naue, 
dr  con  proffereuole  uento  a Vinegia  ritornò  > & fmon 
tato  di  naue  a cafa  fe  ne  gì, & picchiate  Puf  ciò , la  fan- 
te andò  alla  flneUra  a uedere , & conofciutolo* , corfe 
giù,  & quafi  piangendo  per  l'allegrezza  Paper  fe,  To- 
liffena  intefa  la  uenuta  del  marito, difcef'e  giù  per  lafca 
la,  & con  le  braccia  aperte  abbraccilo , & bafciollo , 
facendoli  le  maggior  carezze  deimondo ,Ef  perche  egli 
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tra  Ranchetto , & tutto  rotto  dal  mare , ferina  altra  ce* 
na  fe  n'andò  a dormire ,&  sì  fifios' addormito,  che  feti 
Za  l ultime  dilettationi  d'amore  conofccrc,uenne  gior- 
noiTafia  adunque  la  buia  notte , & ritornato  il  chiaro , 
giorno.Dimitrìo  fi  de  fio,  & leuatofi  di  letto  [eriga  di  un 
fai  bafcio  compiacerle , andò  ad  una  caflettina , della 
qual  trafile  fuori certe  cofete  di  non  picciolo  ualore , gr 
ritornato  al  letto , le  apprefentò  alla  moglie , la  quale 
( percioche  altro  haueuain  capo)di  tai  doni  nulla,  o po 
ca  fiima  fi  fece . Venne  Coccafione  a Dimitrio  di  nani- 
gar  in  "Duglia  per  oglio , & altre  cofe , cr  raccontatolo 
alla  molgic  ,fi  mije  in  ordine  per  partir fi , Ma  V attuta 
moglie  fingendo  della  fua  par  tenga  hauer  dolore,  il  ca - 
reggau a pregandolo,  eh' egli  uolefie  alcun  giorno  dimo- 
rare con  efio  lei,  ma  nel  core  un  giorno  lepareua  mille  » 
che  s' allo  tana fie  da  gli  occhi , accioche  nelle  brada  del 
fuo  amatore  piu  fiicur amente ,metter  fi  potèfie.M  Ma- 
nufio , che  ueduto  hauea  il  prete  piu  uolte  uagheggiare 
la  comare , & anche  far  coje , che  dir  non  fi  conuiene  % 
paruc  far  ingiuria  al  comparefenongli  feopriua  quel- 
lo , c' hauea  ueduto  fare  alla  moglie.  La  onde  deliberò 
( auenga,chefi  uoglia  ) di  r acontargli  in  tutto. Ut  mul- 
tatolo un  dì  con  lui  a definare,&  podi  fi  a menfa , di  fie 
Manufio  a Dimitrio  ; compare  mio , uoi  fapete  ( fe  non 
m'inganno  ) ch'io  fempre  ui  amai , gir  amerò  fin  che  lo 
fiirito  reggerà  quelle  ofia,nb  è cofa,quantunquc  ella  dif 
ficile  fujfe,cheper  uofìro  amore  io  non  face  (il,  & quan 
do  uolefie, io  ui  reccotarei  cofe,cbe  ui  farebbono  piu  to- 
Slo  di  noiayche  di  diletto.Ma  no  ardijco  dirle , accioche 
non  co  camini  la  uofìra  ben  dijfofia  mete , Mafe  uoi  fa- 
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Vete(come  io  penfo)  faggio  & prudente,  raffrenarne  il 
furore  , che  no  lafcia  Vhuomo  in  maniera  alcuna  cono - 
feer  il  uero.Diffe  Dimitrio;no fapete  noi , che  potete  me- 
co  comunicarti  tuttoiHauete  uoi  per  forte  uccifo  alcu- 
no? ditelo,  e non  dubitateci  dijfe  Manujfo)no  ho  occi- 
fo  alcuno, ma  benuidd'io  altrui  uccidere l'honore,& la 
fama  uofìr a parlami  chiaro(difJe  Dimitrio)  & no  mi 
tenere  a bada  con  coteslo  ragionare  ofeuro.  Volete  eh  io 
ue\l  dica  pale fementefdiffe  Manujfo)afcoltate,& por-: 
tate  inpace  quello, c hora  uidirò  Tolijfena , che  cotato 
amate, & cara  tenete.mètre  che  uoi  fiete  altroue  ,ogni 
notte  giace  con  un  prete:  & con  effo  lui  dafii  buon  tem- 
po. Deh  com'è  poftibìl  qucfto(dij]e  Dimitrio)conciofia • 
cofa,ch’ella  teneramente  mi  ama,nb  mai  quinci  mi  par- 
to,eh' ella  non  empi  il  feno  di  lagrime,  & l'aria  di  fojp  i 
ri,  & [e  io  lo  uedeflt  con  gli  occhi , appena  lo  crederei  • 
Se  uoi  farete(diffe  Manuffo)huomo(come  iopenfo)  di - 
ragione,  non  chiuderete  gli  occhi, come  fogliono  mol- 
ti jcioccbi  fare, farouui  con  gli  occhi  il  tutto  uedere,  & 
con  le  mani  toc  care.  Io  fon  contento  ( dijfe  Dimitrio)  di 
far  tanto , quanto  uoi  mi  comandar  e te , pur  che  mi  fac- 
ciate uedere  quello, che  promeffo  m’hauete.  Dijfe  aliho- 
ra  Manujfojfe  uoi  farete  quello , ch'io  ui  dirò, del  tutto 
ni  certificarete.Ma  fate , che  uoi  fiate  fecreto,moflran- 
dole  allegra  etera, & benigno  uij o, altrimenti,  fi  guafia- 
r ebbe  la  coda  alfafano . Dopò  nel  dì,cheui  uorrete  par- 
tire , fingerete  d’afeender  in  naue,  e piu  c datarne  te, che 
potrete , uerretea  cafa  mia , che  fenga  dubbio  ui  farò  il 
tutto  uedere.Venuto  adunque  il  dì,  che  Dimitrio  fi  doue 
ua  partire, egli  fece  grandifime  carcgge  alla  moglie,  & 
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accomandatole  la  cafa,&  prefa  licenza  » finfe  di  andai 
re  innaue,ma  nafeofamente  a cafa  di  Manuffo  fi  riduf- 
« fiy  olfe  la  forte,  che  non  paffaron  due  bore , che  fi  leuò 
un  nembo  contante  pioggia  ,ibe  parca  uolejfe  rouirut 
re  il  cielo,nè  mai  quella  notte  refìnò  di  piouere.  Il  pre- 
tese già  inteja  haueua  la  partita  di  Dimitrio,  non  te* 
mendo,nì  pioggia, nè  uento,  ajpettò  l'hora  j olita  di  an- 
dare al  fuo  caro  bene , & dato  il  fegnofubito  gli  fu  aper 
to lyu(cio,&  entr atoui  dentro  ,lc  diede  un  dolce  bajeio . 
diche  uedendo  Dimitrio , che  ad  un  pertugio  nafeofo  fi 
flaua , & non  potendo  contradire  a ciò , che'l  compare 
gli  haueua  detto , flette  tutto  attonito , &pofciaper  lo 
giuHo  dolore  diede  gli  occhi  al  pianto . Di/je  allhora  il 
compare  a Dimitrio  .Hor,  che  ui  pare,  hauete  mò  ue- 
duto  quello , che  mai  nonpenfauate  t ma  fiate  cheto 
& non  ui  fgomentate, perche  fe  mi  afcoltarete , facen- 
do ciò  ch'io  ui  dirò  > uedercte  di  meglio . Andate  » & 
ponete  giu  cotefli  ueflimenti,&  prendetegli  bracci  di 
un  pouero  huomo , & metteteuigli  indojjo,  & impia- 
ftrateui  di  fango  le  mani , & il  uifo , & contra fatta  la 
uoce  andateuene  a cafa  fingete  di  eflerun  mendì- 
CO,che  dimandi  per  quella  fera  albergo . La  fante  forft 
uedendo  il  crudo  tempo  fi  mouerà  a pietà , <&  darauui 
allogamento,  & cofi  ageuolmente  potrete  uedere  ciò 9 
ebeuoi  non  uorefte  uedere. Dimitrio 7 come  intefe  la  co- 
fa,fi  I foglio  de1  f noi  pani,  & fi  ueflì  di  (Ir  acci  dy  un  men 
dico } ch'era  allhora  entrato  in  cafa  per  alloggiar  e;& 
tuttauiafortemetepiouedoje  n'andò  a l'ufcio  della  fua 
eajUyC  tre  uolte  picchiò  alla porta,fier amente  gemendo* 
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igli  tùli  noce  interrotti  le  rijfofe.lo  fono  un pouero  uec - 
chio  mendico  dalla  pioggia  quafi  annegato,  & dima  dà 
per  quella  notte  albergo. La' fante, eh' era,  non  men  corte 
pajfioneuole  a’poueri,  che  la  patronali prete,corJe  al- 
la madonna , e dimahdolle  digrada,  ch'ella  contentaffè 
un  pouero  mendico  tutto  dalla  pioggia  mo\le,ebagnato% 
albergar  in  cafa  fino  a tato, ch’egli  fi  fcaldaffe,et  Taf  citi 
gaffe. Et  dijfe  potrà  portar  su  t*acqua,menar  lo  fchido- 
ne,e  far  fuoco,acciocbe  i polli  piu  tolto  fi  arrofiifeanom 
Et  in  quefio  meggo  porrò  al  fuoco  la  pentola , & appa- 
recchiaro  le  fcudtlle,  ór  farò  gli  altri  feruigi  di  cucinai 
La  patrona  accontìntò,& la  fante  aperto  l’ufcio,e  chi a 
matolo  dentro, lo  fece  ledere  apprejfo  al  fuoco, & mitre 
il  pouero  menaua  lo  fchidone , il  prete,  & la  patrona  in 
camera  fi  fola^gauano . Ritenne,  che  amenduo  tenen- 
doli la  mano  andarono  in  cucina,  & il  pouero  J dlutaro ** 
ito,  & uedendolo fi  impiaflracciato  lo berteggiauano . 
Et  accollata/}  la  patrona  a lui  lo  dimandò , come  era  il 
nome  fuo . A cui  rifpofe . Gramotiucggio  madonna  mi 
chiamo,  llche  udendo  la  patrona  cominciò  a riderfi , che 
fe  le  haurebbe  potuto  cauare  i denti.  Et  abbracciato  il 
prete  di/]  e . Deh  anima  mia  dolce  lafciamiti  bafcìare  » 
& uedendo  tuttauia  il  mendico  Erettamente  lo  abbrac 
ciaua,e  bafciaua.Lafciouipenfare  di  che  animo  fi  troutt 
ita  il  marito  ueggendo  la  moglie  efier  abbracciata , & 
bafeiata  dal  prete.  Pernia  Phora  di  cena  , la  fante 
può  fe  gli  amanti  a menfa,&  ritornata  in  cucina, s' acco 
ilo  al  uecchiarello,  e dljfegli.  Vadrigguolo  miccia  mia. 
patrona  ha  marito, & co  fi  huomo  da  bene, quanto  un* al 
tro  in  quefta  terra  fi  po/fa  trottare,  né  le  lafcia  mancare 
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co fa  veruna , e£r  Iddio  lo  sà,doue  il  mijercllo  con  queliti, 
malvagio  tempo  bora  fi  trotta , & ella  ingrata,non  bcfn, 
vendo pen fiero  di  lui , & meno  del  fuo  honorem  fi  ha  la- 
fidata  cecare  dal  laficiuo  amore , accarezzi  do  V amante 
fuo,e  chiudedo  ad  ogni  altro  V uf ciò  fuori  che  a lui.  Ma 
di  grada  andiancene  chetamete  a Vufcio  della  camera^ 
vediamo, quello  che  fannote  come  magi  ano  .Andati 
fiene  adunque  a l'ufciofiiddero  che  l'uno,&  l'altro  s*im 
boccauano  dimorando  in  àmorofi  ragionamenti.? enuta 
Vhora  dipo  fare , ambedue  andarono  al  letto,  &fcber- 
sbando in fi  eme , &folaggando  cominciarono  amaci* 
vare  a raccolta, & così  fortemente  foffiauano, che*  l po- 
verello deimendico , che  neW altra  camera  uicinaalla 
fina  giaceua , agevolmente  il  tutto  potea  comprendere • 
jl  miferpouerello  non  chiufe  mai  gli  occhi  in  quella  not 
te  ma  fatto  giorno  fubito  fi  leub  di  letto }&  ringraziata 
la  fante  della  buona  compagnia, che  ella  fattagli  haue- 
va  fi  partii  fienga  ejfereda  alcuno  veduto, fie  n'andò  et 
f afa  di  Manujfio  fuo  compare,  ilquale  fondendo  dijfie  : 
Compare,come  uà  l'arte?  hauerete  uoi  percafo  trovato 
quello, che  non  uoleuate  trouare?  sì  per  certo  {dijfie  Di- 
rnitrio ) & non  l'harei  mai  credutole  con  i propri  occhi 
non  l'hauejje  ueduto;ma  patienlia,cofi  uuole  la  mia  dia 
ra  forte. Manu(fo,c'hauea  alquanto  del  ghiotto,  compct 
re  io  voglio, che  fate  quello  ch'io  ui  diro.lauateui  mol - 
.*  to  bene > & prendete  i uoftri  pani,  & poneteucgli  in  do[ 

fio,&  fenga  perder  niente  di  tempo , andatiueneà  cafit 
fingendo  di  non  hauerui  potuto  partire  per  la  gran  for 
tuna,&  fiate  atteto,che  l prete  non  fugga,  perciocbe  ef 
fendo  uoi  in  caja,eglifi  naficonderà  in  qualche  luogo, 
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i#ii  non  fi  partirà  fino  a tantoché’  l non  babbiaagio  di 
par  tir  fi,  & uoi  in  qneìto  meggo  mandar  ete  per  li  pa- 
renti della  moglie , che  uengano  a definare  con  cffo  uoi, 

& trottato  il  prete  in  cafa , farete  quello,  che  norrene , ' 
Giacque  molto  a Dimitrio  il  configlio  di  Manu Jfo  fuo 
compare,  & (pogliatofi  di  drappi,  & ucHito fi  de  i propi 
titHimenti,fcri> andò  alla  fu  a cafa  picchiando  a l'ufcio* 

La  fante  ueggendo,ch'era  il  me fiere, (abito  cor ft  alia  ca 
mera  della  patrona,che  anchora  cól  prete  in  letto  giace 
ua,&  diffele.  Madonnari? [fere  è ritornato.llcbe  inien 
dendo  la  donna , fi  fmarrì , & leuatafi  di  letto, quante 
piu  tofto  puote , nafcofe  il  prete , eh* era  in  camifcia , in 
una  caffi,  doue  le  fue  piu  pompo  fe  uefli  teneua.  Et^ntì 
fa  giù  con  la  peliccia  in  collo , (colga,  Vaperfe,&  diffe - 
gli'O  marito  mio  fiate  il  ben  uenuto,io  per  amor  uoflro 
non  ho  mai  chiufi  gli  occhi , penfando  fempre  a quella 
gran  fortuna,  ma  lodato  fia  Iddio , che  fiete  ritornato  a 
faluamento.  Entrato  dunque  Dimitrio  in  camera , diffe 
alla  moglie.  Voli fieno  io  in  quella  notte  per  il  mal  tem- 
po  non  ho  mai  dormito,però  uorrei  alquanto  ripoCare  : 
ma  fin  tanto  ch'io  ripofero,  la  fante  fe  n' onderà  da' tuoi 
fratelli ya  multargli , che  uogliano  slamane  uenir  a de- 
gnare con  efjo  noì.  A cui  Volifiena  diffe  Sbfon  hoggi,ma 
un'altro  giorno  li  potrete  inuitare,  percioche  bora  pio - 
ue,  & la  fante  è occupata  in  lis fiore  le  nosìre  carni feie, 
le  linzuola , & gli  nitri  panni  di  lino.  Dimane  forfè  fa- 
rà miglior  tempo,  difie  Dimitrio,  <&  mi  conuerrà  par - 1 
tire . diffe  ToUiffenat  uoi  ui  putrelle  andar e,&  non  uo - 
tendoni  andare  per  effere  fianco,  chiamate  Manuffo  no 
Siro  compare  qui  uicino , che  ui  farà  qitefìo  ferui gio, 
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Tu  dici  bene,(  dijfe  Dimitrio)  Manujfo  chiamato  ueiì * 
ne ,e  fece  quato  commejjo  gli  fu,  Vennero  aduqueli  frcL 
tclli  di  Tollifiena  a Dimitrio  t & allegramente  de  fina - 
tono  infieme.  Leuata  la  menfa  diffe  Dimitrio , Cognati 
miei, io  non  ui  ho  mai  mofìrata  la  cafa,nè  anche  le  uefii 
tnenta,ch'io  feciaToliJfena  uoftra (or ella  > & mia  mo- 
glie, & .però  farete  contenti  di  ueder  come  da  me  è ben 
trattata*  Lcuatifu  Toliffena  da  federe  ye  dimostria- 
mo un  foco  la  cafa  a' tuoi  fratelli  i & leuatafì  * Dimi- 
trio gli  dimoHraua  i magagni  pieni  di  legne  % di  for- 
mento,  & d’oglio,  & di  mercantie,& apprejfo  questo 
la  botti  piene  di  maluafta,dì  greco,  & d' altri  predo  fi,  à 
4*aboccbeuoli  nini  * Indi  dijje  alla  móglie , mostrali  il 
tuò' pendente , e le  grò jjiffime perle,  e di  molta  bianche ^ 
Caua  fuori  di  quella  caflcttina  i fmeraldi , i dia- 
manti, & le pretiofe  gioie . tìor  che  ui  pare  cognati  ? 
non  è ben  trattata  la  forella  uoHra  ? jt  cui  rifpofer# 
tutti  ; Kloi  lo  Japeuamo  , efe  non  hauesfìmo  intefit 
la  buona  uita  e condition  uoftra,  non  ui  haueresfimo  da 
ta  noftra  forella  in  moglie  * Et  non  contento  di  queflv 
le  dimandò, che  le  cafse aprir  dotte fic,  & le  moflrafte 
le  fue  belle  ueBimcnta  di  piu  forti  ♦ Ma  Toliftcna 
quafi  tutta  tremante  difiet  Che  fa  bifogno  di  aprir  caf- 
fè, e moftrarli  le  ueHimenta  mie  $ Tfon  fanno  chcuoi 
pii  hauete  bonoreuolmete  u e flit  a, e piu  di  ciò  cherichie 
de  la  conditione  noftra?  ma  Dimitrio  quafi  adirato  dif  • 
ftr,  .Apri  quefta  cajfa , apri  quefl* altra , e moftrauale 
leuefìimcnta.  Hora  rcHaua  una  folcafta  , chefojfh 
y. aperta , e di  ejfa  non  fi  trouaua  la  chiane,  percioche  ui 
era  il  prete  nafeofo  dentro  • La  onde  Dimitrio » uedenda 
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thi  non  fipoteua  baucr  là  chiane , £o//<r  ««  martello  > e 
tanto  triartellòyche  ruppe  la  ferratura , e2r  aperfe  la  caf 
fa . Il  prete  tutto  di  paura  tremaua , «è  //  j)  oc- 
cultare3  che  nonfufie  da  tutti  conofciuto,  I fratelli  di 
Tolifferta  q netto  ueggendo  > fieramente  fi  turbarono , t 
tanto  dHìay  e furor  sf  accefero , che  poco  mancò  yche  lui 
con  le  coltella  > che  a lato  baueuanoyamendue  non  ucci - 
dejfero;  ma  Dimitrio  non  uolfe  j che  uccifii  fufieroyper - 
cioebe  uilis fima  cofa  efiimaua  l’uccidere  uno  che  fuffe 
in  camifcìa  > quantunque  huomo  robufiofojje , Ma  uol -* 
itff/b  i cognati  di[fe,Che  ui  pare  di  quefia  ? Me- 
rito io  da  lei  cotal  honorem  Ahi  mifera  et  infelice  teycbé 
mi  tiene y ch’io  non  ti  feghi  le  uene  ì La  mefehina  noti 
potendoli  altrimenti  ifcujare , taceuaypercioche  il  ma- 
rito in  faccia  le  diceuaciò  cb’eglibaueua  ueduto  U 
precedente  nottefin  tato  ch'ella  denegar  non  lopoteua* 
E uoltatofi  alpretCy  che  ttaud  col  capo  cbinoydiffe,Tr2 
di  i panni  tuoiy\e\leuati  tofio  di  quàye  uattene  in  mal’ ho 
tacche  mai  piu  non  ti  ueggia:percioche per  una  rea  fe- 
tninanelfacro  f angue  le  mani  imbrattar  non  intendo  « 
Zeuati  tofio  chcfiai  tu  a fare  ? il  prete  fen%a  aprir  l<t 
bocca  fi  parti  penfando  tuttauia  dCbauere  Dimitrioy  & 
i cognati , con  le  lor  coltella  alle  /palle.  Dopo  uoltatofi 
Dimitrio  a’ cognati  diffe  * Menate  la  forella  ttottra  ou+ 
unque  ui  piace  i percioche  io  non  uoglioj  thè  più  mi 
fila  dinanzi  a gli  occhi,  t fratelli  pieni  di  furore  noti 
andaronoprima  a cafa  * che  la  uccifero,  Ilche  intefo  da 
Dimitrios  e confiderata  la  fila  fante , che  era  bellisfima 
e ricor  dato  fi  della  compasfione  da  lei  uerfo  lui  dimofird 
tay  in  moglie  diletta  laprefe  ; e fatto  le  un  dono  dì  tutta 

leuefii - 
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le  ueflimcnta,e  gioie,  eh*  erano  della  prima  moglie  , m 
lieta , e gioconda  pace  con  lei  lungo  tempo  uiffe , Fini- 
ta c’hebbe  Arianna  lafua  fattola, tutti  ad  una  uoce  dif- 
féro , la uirtu  & la  cofìanga  del  uergognato  Dimitrio » - 1 ? 
cjfere  fiata  grandisfima, mas fimamentefiautndo  'man- 
gi gli  occhi  il  prete  d'ogni  fuo  ultuperio  cagione . Ma 
minore  non  fu  la  paura  del  prete, ilquale  e fendo  in  ca- 
micia , & fcal\o , & uedendoft  il  marito,&  i fratelli 
adoflo,  non  altrimenti , che  foglia  conquaffata  dal  ucn - 
to  tremaua . La  Signora  udendo  i molti , & uari  ra - 
gionamentiy  che  fi  faceuano,impofe  filentioJ&  coman- 
dò ad  Arianna,  che*l  fuo  enimma  proponejfe  } laquale 
con  chiaro  uifo,  & maniere  accorte  cofi  dijfe. 

Stauanoad  unamenfa  diprefente  - 

Vnitì  infieme  tre  buon  compagnoni ; v 

* Mai  fu  ueduta  la  piu  bella  gente , \ 

E ua  cercando  fempre  i buon  bocconi . ' « • Ai. 

Giunge  con  un  piatei  un  lor  feruente  , * *-  . 

Et  foura  il  defeopone  tre  piloni . ’ • . 

; Ciafcun  allegramente  mangia  il  fuo  9 • v ’ 

Et  foura  il  de feo  ne  reflaro  due.  uv  . v* 

Qjv  e sto  enimma  parue  affai  difficile  alla  bri- 
gata, O*  qua  fi  imposfibìle  tutti  lo  giudicarono,  non  po- 
tendoli pervadere, che  efiedofi  i tre  pigioni  mangiali * 
duo  ne  rimane [fero  interi  f opra  il  de  fio.  Ma  non  confi  de 
rauano,  che  L’angue  era  fitto  l’ berla  nafioslo.  Veden- 
do adunque  Arianna  il  fuo  enimma  non  ejff'er  intefo  , e 
confequentemente  irrejolubile  rimanere , uoltatafi  col 
uago,c  delicato  uifo  uerfi  la  Signora  difie , Auengama 
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donna  mia , che  V enimma  per  mepropofio  a tutti  paia 
iìouer  efser  irrefolubile,  non  però  è sì  ofèuro,  che  non  fi 
pojsa  con  ageuolegza  rifoluere . La  rifolutione  adunque 
è quefla* Erano  tre  compagni , de'qua  i uno  per  nome 
Ciafcunfi  cbimaua , & efjendo  tutti  tre  ad  una  mcn- 
fa , & battendo  empiuto  il  neutre  a guifa  di  animali 
brutti  , nenYie  un /cruente,  & fopra  la  menfa  puofe 
tre  colombini  arroftiasfignandone  uno  a ciafcuno  di  lo- 
ro ♦ Ma  colui  che  fi  cbiamaua  Ciafcuno  mangiò  il  fuo9 
& gli  altri , che  erano  già  [atolli , lafciarono  gli  altri 
duo  fopra  la  menfa , e fi  partirono  JS^on  fenga  grandìsfi 
me  rifa  la  rifolutione  delfofcuro  enimma  fu  commenda 
ta  da  tutti>nb  fu  ueruno , che  imaginare  lo  hauefse  po- 
tuto . Era  già  V ultima  fatica  del  [alleggiare  della 
prefente  notte  giunta  al  fine , quando  la  Signora  im  r 
pofe  a ciafcuno,  che  feriandajse  alle  lor  cafe  a ripo- 
fare s ritornando  però  nella  feguentefera  a ridotto  sfot- 
to pena  della  difgratia  fu  a.  La  onde  accefi  i torchi , che 
neue  pareano  * i Signori  fin* alla  riua  furono  accom- 
pagnati. 


\ » 

tifine  della  prima  Tratte* 
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A.  v b n d o già  Febo  le  dorate  ro+ 
te  nelle  {alfe  onde  dell1  indiano  ma* 
re  , &i  fuoi  raggi  non  dauano  più 
Iplcndorc  alla  terra , & lafua  cornu- 
ta forella  l'ofcure  tenebre,  con  la  {uà 
chiara  luce  ftgnoreggiaua  per  tutto » 
e le  uaghe , & {cinti  llantiflellc , haueuàno  già  il  cielo 
del  fuo  lume  dipinto , quando  l'bonefta , & honore - 
noie  compagnia  al  luogo  f olito  à fauoleggiare  fi  ri • 
dujfc . Et  meffefi  tutti , fecondo  ì gradi  loro  a federe  9 
la  Signora  Lucretia  comandò  , che  l'or  dine  nella  prece 
dente  fera  tenuto, ih  quella  ofleruar  fi  douefle.  Et  per r 
cioche  cinque  delle  damigelle  reHauano  a nouellare,  là 
Signora  impofe  al  Triuigiano  , che  ì lor  nomi  fcriueffe* 
e nel  uafetta  d'oro  liponefic , trahendoli  del  uafo  ad 
uno  ad  unoì  fi  come' fu  fatto  nella  prima  fera . Il  Tri» 
uigiano  ubidiente  molto  alla  fua  Signora , e {equi  il  co- 
mandamento  fuo . £ per  forte  il  primo , che  ufct  del  ua- 
fo fu  d’Ifabella  il  nome  , il  fecondo  di  gordiana, il  ter- 
di  Li  onora  iti  quarto  di  Lodouica,il  quinto  fu  di  V i- 
• tenga . Vofcia  al  fuono  di  flauti  cominciarono  a caro- 
lare, menando  il  Molino , e Lionora  la  ridda.  Di  che  le 
donne , & parimente  gli  buomini , fecero  sì  gran  rifa  , 
che  ancora  ridono . Finito  il  ballo  tondo, tutti  fi  pofero 
a federe,  & le  damigelle  una  dolce,  & amoro  fa  camp- 
neln  laude  delia  Signora  , in  talguifa  allegramente 
cantarono • 
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dico, e dirò  fempre: 

Tfefia  chi  mai  di  tal  pcnfter  mi  mute: 

• Chi*  esempio  fitte  uoi  di  ogni  uirtute . 

Con  atti  riuerenti, bonetti  & faggi , 

Ch’efcono  de  he* raggi, 

S’ adorna  quel, che  bello  il  mondo  chiamai 
Et  chi  feguir  non  brama 
V opere  gentil, quai  fan, che  mi  dittempre 9 v . 

ì'  Degno  non  è di  fama, 

• T^ò  di  gufar  il  ben  de  t altra  ulta, 

Al  cui  ;ialor  uottra  bontà  ci  inulta « 

Finita  l' amoro  fa  cannone,  1 fabella , a cui  per  forte 
J haueua  toccato  il  primo  luogo  della  feconda  notte,  lie- 
tamente al  fauoleggiare  diede  principio , co  fi  dicendo . 

i 

[ G A LEOT  0 HE  D9  A T^G  LI  A H A 

, J vn  figliuolo  nato  porco  , il  quale  tre  uolte  fi  marita  $ 

I e polla  già,  lapelle  porcina , & dine  nulo  un  bt  Ili  fi- 

mo gioitane,  fu  chiamato  ]\e  Torco . 

i * , . v.-»*  ♦ l . . w 

• 1 * ' df  t ~ • * * • • i - • * : v « . 
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Quanto  l’huomo,  grano fe  donneffia  tenuto 
al  fuo  Creatore , che  egli  hucmo , e non  animale 
t brutto , Vhabbia  al  mondo  creato , non  è lingua  si  ter- 

, fa,  nè  si  faconda , che  in  mille  anni  a bafianga  il  potcf- 
l fc  cffrimcre  * Terò  mi  jouuiene  una  fauola  a' tempi  no* 
i-  Uri  auuenuta  d’uno , che  naque  porco,  e pofcia  duenu- 
H to  beli  fiimo  giouine,da  tutti,  Rg  Torco  è chiamato . 

D o v b r b adunque  fapere  donne  mie  care , che 

Galeotto 
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Galeotto  fu  I{e  d' Stiglia,  huomo  non  meno  ricco  de'bc- 
ni  di  fortuna , che  di  quelli  dell'animo , & haueuaper 
moglie  la  figliuola  di  Mattias  I\c  d'Qngheria , Erftlia 
per  nome  chiamata , laquale  di  belle%ga , di  uirtu , e di 
corte fìa  auanxaua  ogn' altra  matrona , eh9 a fuo  tempi 
fi  trouajfe . E sì  prudentemente  Galeotto  reggeua  il 
fuo  regno , che  non  u' era  alcuno , che  di  lui  ueramentt 
lamentar  fi  poteffe . Ejfendo  adunque  flati  lungamen- 
te ambeduo  infieme , uolje  la  forte > ch'Erfilia  mai  non 
s'ingrauidò  , ilche  all'uno , & all'altro  difficeuamol - 
to.  ^4  u enne , che  Erfilia  paleggiando  per  lo  fuo  giar- 
dino 3 andana  raccogliendo  fiori , & ejfendo  già  al- 
quanto lajfa , adocchiò  un  luogo  pieno  di  uerde  herbet- 
\ te , & accoflatafi  a quello  fi  pofe  a federe , & multata, 
dal  fonno  > e da  gli  ucelli , che  per  li  uerdi  rami  dol- 
cemente cantauano , s'addormentò . ^Allhora  per  fua 
buona  ucntura  pa/Jarono per  l'aria  tre  altiere  Fate  , 
le  quali  ueggendo  l'addormentata  gioii  >fi  ferma- 
rono , e confederata  la  lei  bellezza , & leggiadria , fi 
confi gliarono  infieme  di  farla  inuiolabile } & affiatata. 
Fjmajero  adunque  le  Fate  tutte  tre  d'accordo.  La  pri- 
ma difjeilo  uoglio , che  coflei  inuiolabil  fia , e la  prima 
«otte,  che  giacerà  col  fuo  marito  s'ingrauidiì  e di  lei  na 
fia  un  figliuolo , che  di  bellona  non  habia  al  mondo 
pari . L'altra  dijfe  ; Et  io  uoglio  che  ninno  offender  la 
pofii , & che'l  figliuolo , che  nafierà  di  lei  fife  a dotato 
di  tutte  quelle  uirtu  e gentilezze,  che  fipofiino  imagi- 
vare. La  ter%a  diffe;Et  io  uoglio , che  ella  fia  la  più  fa - 
uia,e  lapin  ricca  dotina,cl)e  fi  troui , ma  che'l  figliuolo 
ch'ella  umifera , tiafia  tutto  coperto  di  pelle  di  porco  , 
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fSrigefli  j e le  maniere , ch'egli  farà  fi  ano  tutte  di  por - 
co, «è  mai  pofii  di  tal  flato  ufcire  >fe  prima  non  faran- 
no da  lui  tre  mogli  prefe . Vanite  che  furono  le  tre 
Vate , Erfilia  fi  deflò , & incontanente  leuatafi  da  fede 
retprefe  i fiori , che  racolti  baueua , & al  palagio  fe  ne 
! tornò. Igon  pafiarom  molti  giorni , che  Erfilia  s'ingra - 

» nido , O"  aggiunta  al  defiderato  parto , partorì  un  fi- 
gliuolo , le  cui  membra  non  erano  h umane  ,ma  porcine • 

1 Jlche  andato  all’ orecchie  del  & della  I[einat  inejli- 

, mabile  dolor  ne  fentirono . Et , accioche  tal  parto  non 

, ridoniate  in  uituperio  della  f\einay  che  buona , e {anta 

era,il  J{e  piu  fiate  hebbe  animo  di  farlo  ucciderete get- 
. tarlo  nel  mare.  Ma  pur  nuocendo  nell'animo , gir  di- 
( [chetamente  penfando , che'l  figliuolo , qual  che  fi  fuffe , 

. era  generato  da  lui , & era  il  (angue  fuo , depoflo  giù 
i ogni  fiero  proponimento , che  prima  nell'animo  hauta , 

) & abbraciata  la  pietà  mifia  col  dolore , uolfe  che  al 

u tutto , non  come  belila , ma  come  animai  raùonale  al- 
fa leuato  ,0  nodrito  fuffe , Il  bambino  adunque  diligente- 
ft  mente  nodritoffouente  ueniua  alla  madre , e leuato  fi  in 

. piedi  li poneua  il  grugnetto , cr  /e  gampette  in  grembo * 

* ££  /<*  pioto  fa  maire  all'incontro  lo  accareg\aua>  & po - 

4 nendoli  le  mani  fopra  la  pelo  fa  fchena , abbracciaualo  , 
ftf  ^7“  bafciaualo  non  altrimenti , c/;e  creatura  humana  fi 
ìj  fuffe  . Et  il  bambino  auinchiauafi  la  coda , eoa 
-c  euidentifiimi  fegni  le  materne  carene  efferji  molto 
j grate  le  dimofiraua . il  porceletto  effendo  alquanto 
E crefciutQyComincio  humana  mente  à parlare , gir  andar - 

^ fene per  la  città , dono  erawo  / 'immondi  tic } gir  le  lor- 
, i , dentro  nifi  c acciaila . D 0- 

co/i 
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pò  cofi  lordo, e p uzzolente  fi  ritornaua  a cafa , & de* 
(oftauafi  al  padre,  & alla  madre,  & fregandofi  intor* 
po  alle  ucftimenta  loro , tutte  da  letame  gli  le  imbrutì 
taua,& percioche  egli  era  unico  figliuolo,  cgni  cojapt 
fientemente  fujferiuano  ,Tra  gli  altri  un  giorno  a ca- 
fa uenne  il  porcbetto,&  mefiofi  sì  lordo,e  fporco,come 
era /opra  le  uefiimenta  della  madre  grugnendo  ledif- 
Je,Jo,  madre  mia  uorrei  maritarmi  ; il  che  udendo  U 
madre  rifpofe  j 0 pazzo  che  tu  fei , chi  uoi  tu  , che  per 
marito  ti  prenda ? T u fei'puzxplente , & (/orco , tta 
puoi,  che  un  Barone  ,o  Canaliere  fina  figliala  ti  dia  f 
i/L  cui  rijpofe  grugnendo , che  al  tutto  moglie  uoleua  » 
JLa  f{eina  non  fapendo  in  ciò  goucrnarfi , dijfe  al  ; 
Che  dobbiam  noi  fare  t Voi  uedete  a che  conditione 
poi  fi  trouiamo , il  figliuolo  noflro  uol  moglie , nè  fio. 
alcuna , che  in  marito  prenderlo  uoglia . Ritornato  il 
forchetto  alla  madre , altamente  grognendo  diceua ; 
lo  uoglio  moglie , nè  mai  cejfarò  infino  a tanto , eh  io 
non  habbia  quella  giouane,che  hoggi  ho  ued,uta>perciò 
(he  molto  mi  piace  f Coslei  era  figliuola  dì  una  poue- 
tella  , c'haueua  tre  figliuole  ,e  ciaf  che  duna  di  loro  era 
bellifiima , Quello  intendendo  la  I\eina  ,fuhito  man- 
dò a chiamare  la poucrella , con  la  figliuola  maggiore  , 
gr  dijjele , Madre  mia  diletta  ; uoi  fetepouera , e cari - 
fa  di  figliuole  ; fe  uoi  conferirete  ,tofio  ue  ne  uerretc 
ricca . lo  ho  quello  figliuolo  porco , & lo  uorrei  mari- 
tare in  quefia  uoslra  figliuola  maggiore . T^o»  uo- 
gliate  bauer  rif/etto  a lui,  che  è porco  ,maall\e,  & a 
(he  al  fine  di  tutto  il  ì\egno  noftro  ella  farà  pojfeditrice, 
la  figliuola  quefie  parole  udendo  > molto  fi  turbò , & 
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penula  r off  adorne  mattutina  rofaidifje  » cfo  per  modo 
alcuno  a tal  cofa  confcntirnon  uólcua . Afa  /wr  dol- 
ci furono  le  parole  della pouerella,  che  la  figliuola  con- 
tentò . Ritornato  il  porco  tutto  lordo  a cafa , corfe  alla 
madre»  laquale  le  diffe , Figliuol  mio » noi  ti  kabbiamo 
trottata  moglie  » e di  tua  fodisfattione . Et  fatta  uenire 
la  fpofa  ueflita  di  bonoreuoliffime  ueflimenta  regali  > 
pi  porco  la  prefentò  ; ilquale  ueggendola  bella , & gru - 
liofa  » tutta gioliua , & cofi  puzzolente  , & (porco  la 
intomiaua  » facendole  col  grugno  » & con  le * zampe 
le  maggior  carezza  » c^e  mal  porco  face/fe.  Et  ella 
percioche  tutte  le  ueflimenta  le  bruttaua  » indietro  lo 
fpingeua . Ma  il  porco  diceuale  » perche  in  dietro' lo 
jp  ingii  non  ti  ho  io  fatto  coteHe  ueflimenta  i M cui  el- 
la Juperba  alteramente  dijfe,  T^òtu  ,nc’ltuo  reame 
de' por  ci  mai  me  le  facefti , Et  uenuta  fhora  di  andare 
a ripofare  » difse  lagiouane » Che  uoglio  io  fare  di  que- 
fta  puzzolente  beflia  i qucfta  notte,  com'egli  farà  in 
fu'l  primo  fonno , io  l'ucciderò . Il  porco  » che  non  era 
molto  lontano , udì  le  parole , & altro  non  difse . Mu- 
dato fene  adunque  a l'hora  debita  il  porco,  tutto  di  le- 
tame, e carogne  impiaflr acciaio  al  pompofo  letto  » 
con  il  grugno  » & con  le  zampe  letto  le  fottilisfime  len- 
zuola , & imbrattato  ogni  cofa  di  fettente  fieno , ap* 
frefso  lafua  (pofa  fi  caricò  ; laquale  non  flette  molto  y 
che  s'addormentò  t Ma  il  porco  fingendo  di  dormi- 
re con  le  acute  fanne  sì  fortemente  nel  petto  la  fe- 
rì » che  incontanente  morta  rimafe . Et  leuatofi  la  mat- 
tina per  tempore  n'andò  fecondo  il  fuo  costume  a pa- 
feerfi , & inlordar  fi ,*  *Paruc  alla  i\eina  di  andare  a 

E mfitarc 


r;;  norrx- seco  . 

nifi  tare  la  nuora , & andata  fine,  e trouatala  dal  por- 
co uccifa,  ne  / enti  grandisfimo  dolore . E ritornato  il 
porco  a cafa  » & agramente  riprcfo  dalla  ì{eina , le  ri - 
(pofe  » lui  hauer fatto  a lei  quello , ch'ella  uoleua  far  a 
luti  & (degnato  fi  partì . ?v [on  pacarono  molti  giorni» 
cbeH  porco  da  capo  ttimolò  la  madre  di  uolerfi  rimari 
tare  neW altra  foreUa  ; & quantunque  per  la  Burina  li 
fujfe  contradetto  molto  , nondimeno  egli , oflinato  al 
tutto  la  uoleua , minacciando  di  porre  ogni  cofain  rui- 
na  » quando  egli  non  l’haueffe . fedendo  quello  la 
Heina  ì andò  al  Rj»  e raccontogli  il  tutto,  & egli  le 
diffe  , che  manco  male  farebbe  farlo  morire  , che 
qualche  gran  male  egli  nella  città  facefje . Ma  la 
J^eina,  che  madre  gli  era  , e che  gli  por  tana  grande 
amore  » non  poteua patire  di  rimanere  priua  di  lui , 
ancor  che  porco  fofie  • Et  chiamata  la  pouerella  coti 
V altra  figliuola  ragionò  lungamente  con  effe  loro  » e 
fot  ch’hebbero  molto  ragionato  infieme  di  maritaggio  » 
la  feconda  accontentò  d' accettare  il  porco  per  fuo  Jpo- 
fo.  Ma  la  cofa  non  andò  ad  effetto  ,fi  come  ella  defi - 
dcraua  ipercioche  il  porco  lauccije , come  la  prima 
& di  cafa  prettamente  fi  partì . Et  ritornata  a l'hora 
debita  al  palagio  con  tanta  lordura » e letame  » che 
per  lo  pudore  non  fe  gli  poteua  auicinare  » fu  dal  l\e  , 
t dalla  l\eina  per  l'eccejjo  commefio  uillaneggiato  mol 
to • Mail  porco  arditamente  le  rifrofe,  lui  hauer  fat- 
to a lei  quello » ch'ella  intende u a di  fare  a lui  flet- 

te molto  9 che  mefier  lo  porco  anebor  tentò  la  Rjina  di 
uolerfi  rimaritare  » & prendere  la  terga  fonila)  ch'e- 
ra uia  piu  bella  9 che  la  prima , e la  feconda ; Et  ef- 
, . ’ fendòtt 
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fèndoli  la  domanda  al  tutto  negata , egli  di  hautrla 
maggiormente  folle eitaua , minacciando  con  fpauen- 
teuoli  & uillane  parole  di  morte  alla  \eina  ,fe  per 
fpofa  non  Vbaueua . La  I{eina  udendo  le fogge,  & ui- 
tupereuoli  parole , nefentiua  nel  cuore  sì  fatto  tor- 
mento , che  quafi  ne  era  per  impa\girc , Et  meffo  da 
canto  ogn* altro  fuo  penfiero,  fece  uenir  a fe  la  p one- 
re Ua  , & la  terga  fua  figliuola , Meldina  chiamata 
& dijfcle  ; Meldina  figliuola  mia,uoglio,che  tu  pren- 
di mejfer  lo  por  co  per  tuo  fpofo » nè  hauere  rifpetto  a 
lui , ma  al  padre  fuo , & a me , chefe  tu  faprai  ben'ef- 
Jer  con  e fio  lui, farai  la  più  felice  ,ela  piu  contenta  don- 
na,chefi  truoui , M cui  Meldina,  confereno,&  chia- 
ro uifo  ri fpofe, ch'era  molto  contenta , ringraziandola  af 
fai,  che  fi  degnafie  accettarla  per  nuora  • E quando  al- 
tro ella  non  baueffe  le  farebbe  bafleuole  di  poucrella » 
in  un’infante  efser  ucnuta  nuora  efun  potente  I{e . Sen 
tendo  la  Burina  la  amoreuole  rifpofta , non  puote  per 
dolceg$a  gli  occhi  dalle  lagrime  aflcneretMa  pur  teme 
ua  non  auenifse  a lei, come  alle  altre  due  era  auuenuto . 
yefiitafi  la  nuora  fpofa  di  ricche  ucflimenta , e pretio- 
fe  gioie  afpettò  il  fuo  caro  fpofo , che  ucniJJ'e  a cafa.Fe- 
nuto  che  fu  mefser  lo  porco  piu  lordo , e fporco}che  mai 
fofse, la  fpofa  benignamente  lo  riceuette , difendendo  la 
fua pretioja  uefie  per  terra  pregandolo , che  fi  coricaf- 
fe  apprefso  lei.  La  J\eina  le  diceua,che  lo  fptngefsc  da 
parte , ma  ella  ricujaua  di  fpingerlo , e tal  parole  alla 
i[eina  difse . 
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Tre  cofe  ho  già  fentite  raccontarci 
Sacra  corona  uener andane  pia • 

Vana , quel  eh’ è imponibile  a trottare , 

.. Andar  cercando  è troppo  gran  pa^ia.  & 

V altra , a quel  tutto  fede  non  preclare y 
• Chenfe  non  ha  ragion,  nè  dritta  via.  < 

- ' La  terzafll  dono  pretto fo,c  raro y 

C'hai  nelle  maniyfa  che’ Itenghi  caro.  x 

Mefier  lo  porco , che  non  dormiuayma  il  tutto  chia- 
ramente intendeua , leuatoft  in  piedi  le  lingeua  il  uifo  ■% 
la  gola  i il  petto3e  le  fratte , & ella  all'incontro  l’acca- 
revgaua,  e bafciaua)fi  che\egli  tutto  d'amore  s' accen- 
deva. tenuta  l’hora  di  pof arenando ffene  la  froja  in  let- 
to i a frettando  che’l  fuo  caro  frofo  fe  ne  uenijjfe  y e non 
flette  moltOyCh'el  frofo  tutto  lordo, e puzzolente  f e n'an 
* dò  alletto . Et  ella  leuata  la  coltre  yfe’l  fece  uenir  ap - 
prejfo,  e {opra  il  guanciale  li  conciò  la  tetta  coprendolo 
Itene , e chiudendo  le  cortine , accioche  freddo  non  patif- 
[e.Meffer  lo  porco  venuto  il  giorno y&  hauendo  labia- 
to il  materasso  pieno  di  ricreo  yfe  n’andò  atta  pattur a. 
La  Bpina  , la  mattina  andoffene  atta  camera  della  fro- 
fa  y & credendo  fi  vedere  ciò  y che  già  dalle  altre  due 
veduto  haueua , trouo  la  nuora  allegra  > e contenta  , 
anchor  che' l letto  di  lordura  y & carogne  imbrattato 
fuffe . Et  ringratiò  il  fommo  Iddio  di  cofi  fatto  dono  , 
che  fuo  figliuolo  haueua  trovata  moglie  di  fuo  conten- 
to. 'Kfon  flette  gran  fratio  di  tempo,  chemefler  lo  por- 
co y effóndo  con  La  fua  donna  in  piaceuoli  ragionamenti 
le  dijfe , Mei  dina  moglie  mia  diletta,  quando  io  mi  ere - 

dejfi , 
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étfliyche  tu  no  appaio fafii  ad  alcuno  l'alto  mio  fecreto * 
io,  non  fen%a  grandifiima  tua  allegrerà , ti { coprirei  % 
«H*  co/4,  cfcf  fm'hora  ho  tenuta  nafcofa  : ma  perche  io 
ti  cono fco  prudi:  te, e fauia,&  ueggio , cta  riami  di  per 
fetto  amore  yuorrei  di  ciò  farti  partecipe . Sicuramente 
fi copritemi  ogni  uoflro  fecreto,  dijfe  Meldina , che  io  ui 
prometto  di  non  manifeflarlo , fcn^a  il  uoflro  uolere, 
ad  alcuno.Sicurato  adunque  mejfer  lo  porco  dalla  mo- 
glie fi  trajfela  puzzolente, e /porca  pelle , & un  uago » 
u & belifiimo  giouane  rimafe,  e tutta  quella  notte  con  la 
h Jua  Meldina  grettamente  giacque . Et  impoflole, 
t*  che  al  tutto  douejfe  tacere(percioche  era  fra  poco  tem - 
po  per  ufeire  di  sì  fatta  miferia  ) fi  le  nò  di  letto , &• 
t-  prefa  la  fuafipolgia  porcina , alle  immonàitie , sì  come 
on  per  V adietro  fatto  haueua , fi  diede . Lafcio  a ciafcuno 
m penfare  , quanta , & qual  fu/fe  l'allegrezza  di  Mei- 
p-  dina , ueggendofi  accompagnata  con  sì  leggiadro , & 

1 lo  sì  polito  giouane  . 'Kfon  flette  guari , che  la  giouane 

if  fi  ingrauidò , & uenuta  al  termine  del  fuo  parto , par- 

ti- tori  un  helifiimo  figliuolo . licheni  Re , & alla  pei- 
'i  nafu  di  grandifiimo  contento , & mafiimamente , che 
o-  non  di  befiia , ma  di  creatura  humana  teneua  la  for- 
ti ma  • Tarue  a M eldina  efferle  molto  carico  tener  cela- 
li, ta  cefi  alta , & marauigliofa  cofa , & andatafene  alla 
iti  fuocera  diffe . Trudentifìima  peina  » io  mi  credeuo e f- 
0,  feraccompaganataconuna  beflia  ,ma  noi  mi  hauete 
n-  dato  per  marito  il  piu  bellori  piu  uirtuofo , & il  piu  ae 

ir-  coflumato  giouane , che  mai  la  natura  ere  affé , Egli  , 
é quando  uienc  in  camera  per  coricarfi  apprejfo  di  me, fi 

c*  fpolgia  la  puzzolente  fcor^Aj  & in  terra  quella  depo- 

F 3 Sa* 
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fta  9 tiri attillato , e leggiadro  gioitane  rimane . Il  che 
ninno  potrebbe  crédere , fecon  gli  occhi  propri  non  lo 
uedefjc . La  Rpinapenfaua , che  la  nuora  burlaffe  > ma 
pur  diceua  da  douero  ; Et  addimandatala,come  ciò  po- 
tere uedere  riffrofe  la  nuora  ; Verrete  quefia  notte  su'l 
primo  fonno  alla  camera  mia  , che  trouarete  aperto 
Vufcio  y e uederete  ciò  3 ch'io  ui  dico,  effer  il  nero . Ve- 
nuta la  notte , & affrettata  l'hora , che  tutti  erano  an- 
dati a pofare , la  Rapina  fece  accendere  i torchi , e con 
H Refe  riandò  alla  camera  del  figliuolo , & entratoci 
dentro , trouò  la  porcina  pelle , che  era  da  Vun  lato 
della  camera  pofta  giu  in  terra  ; & accofiatafi  la  ma- 
dre alletto yuidde  il  fuo  figliuolo  effer  un  bellifiimo 
giouaneyt  Meldinafua  moglie  in  braccio  Erettamente 
lo  teneua.il  che  uedendoil  Rp,  & la  Rpina,molto  fi  rat 
legraronoy&  ordinò  il  Re , che  aitanti  che  alcuno  fi  par 
tiffey  la  pelle  fuffe  tutta  minutamente  (ìracciatap  tan- 
to fu  l' allegrezza  del  Re , e della  Rpina  per  lo  rinoua- 
to  figliuoloyehe poco  mancò,  che  non fe  ne  moriffero . Il 
Re  Galeotto  uedendo  haucr  sì  fatto  figliuolo , & di  lui 
figliuoli  depofela  diadema  il  manto  reale  y&  in 
fuo  luogo  con  grandifiimo  trionfo  fu  coronato  il  figlino 
{obliquale  chiamati  Rp porco  con  molto  fodisf acimen- 
to di  tutto  il  popolo  reffe  il  regno , e con  Meldinafua 
dilletta  moglie , lungo  tempo  felici fiim amente  uiffe  * 
Era  già  ridotta  al  fuo  termine  la  fauola  de  I fabella 
raccontata,  quando  gli  h uomini,  e le  donne  fommamert- 
te  fi  rideuano  di  me ffer  porco  tutto  inlordato  che acca- 
rczTpua  la  fua  diletta  moglie , e cofi  impiaftr acciaio 
di  fango  con  leigiaceua . Ma  poniamo , dijfe  la  Sig.lu- 

c»et  ia 
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tretiahomai  il  rider  da  parte;  acciochc  1 fabella  propo' 
ncndoil  fuo  enimma  l'ordine  feguijca , laquale  con  alle 
grò  uifojcofi  dijfe . 

Vorreuche  tu  mi  defilo  mio  Signore  •» 

Quelle  he  non  haiynè  fei  per  hauer  mai , 

S’bauefti  andar  al  mondo  con  tuo  honore 
M ili*  anni  e più  di  uita  ancor  affai, 

£ fe  tu'l penfi  hauer  uiui  in  errore , 1 \'y  1 

E come  cieco  per  la  firada  uai. 

Ma  fe(come  mi  moflri)il  mio  ben  uuoi , i 

Damel,non  tardar  più,cbe  dar  mel puoi, 

Raccontato  che  fu  da  IJabeUa  Vingeniofo  enimma 
tutti  flupefatti  rima  fero , nè  poteanfi  perfuadere , che 
uno  doueffe  dare  quello , che  egli  non  hauea  , tiè  era  per 
lo  innanzi  per  battere . Mala  prudente  ifabella  ue- 
dendo  i loro  animi  tutti  fo/pefi , dijf 0 ; Tqou  ui  maraui - 
gliate  Signori  miei , perciocbe  Vhuomo  può  dare  alla 
donna  quello,  ch'egli  non  ha  , nè  è per  hauereyciob 
Vhuomo  non  ha  marito , ne  mai  è per  bauerlo , ma  ben 
può  Vhuomo  dare  alla  donna  marito . Tiacque  mol- 
to ad  ogn'uno  la  rifolutione  dell * enimma , e comanda- 
to ilftlentio  a tutti  ,fi  leuò  Fior  diana , che  prefl'o  1 fa- 
bella fedeua,&  con  lieto , efefleuole  ufo  difjè  ; Signo- 
ra mia , & uoi  bonorandifìimi  Signori , mi  parrebbe 
conueneuole , ( tuttauia  cofi  parendo  a tutti  uoi ) che'l 
nofìro  Molino  , con  una  fua  facetia  rallegrale  quefta 
uoslra  dolce  compagnia  ; Et  quefioio  dice,  non  già  che 
io  J campi  la  fatica , ( perciocbe  né  ho  molte  per  le  ina- 
ni) ma  perche  la  fauola  raccontata  da  lui  con  la  fua 
• > f • 4 buona 
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tuona  grafia  ui  farà  di  maggior  piacere  ^contentameli*  - 

to . Egli  sì  come  uoifapete  è ingenio  fo , e faceto  & ha 
tutte  quelle  buoni  parti , che  ad  una  gentilifìima  per - 
fona  fi  conuengono  . Et  a noi  [empiici  donne  darebbe 
meglio  Vaco  in  mano , cbe'l  r acontar  le  fauole . jL  tut- 
ti piacque  il  parlare  della  prudente  Fior  diana , e fom- 
mamente  lo  laudar ono , c la  Signora  gettati  gli  occhi 
\ adoffo  al  Molino , diffe , Signor  * Antonio  ; bora  con  una 
leggiadra  fauola  ne  ral!  egrarete  tutti , e comandolli  » 
che  incominciaffe . il  Molino  che  nonpenfaua  di  fauo- 
leggiare.ringratiò prima  Fiordiana  delle  lodiy  che  ella 
dategli  hauea,dopò  ubidentifiimo  alla  Signora  s in  co- 
tal  guifa  alla  fauola  die  de  principio. 

EILETsflO  SISTEI^T^I  SCOL^fHE  J 
in  Bologna  uien  da  tre  belle  donne  beffato , & àgli 
, cou  una  finta  fella  di  ciafcheduna  fi  uendica . 

; v>  v. 

e a v o l jt  mi. 

10  no  baurei  mai  creduto  ualorofe  donne ,nè  pur  ima 
ginatOiChe  la  Signora  mia  hauefie  dato  caricò  di  do 
iter  fauoleggiare , e mafiimamente  toccando  la  uolta 
alla  Sig.  Fiordiana  auenutale  per  forte  . Ma  pofeia 
cheafua  attenga  cofi  piace , & di  contentamento  di 
- tutti  fio  mi  sforzerò  di  raccontare  cofa}che  ui  fila  di  fo - 

disfattone , & feperauentura  il  mio  ragionare  ( che 
Iddio  no  uoglia(  ui  f offe  noiofo,o  cbepaffajfe  di  boneflà  k 

il  termine,m*haurete  per  ifeufo,  & incolpar ete  la  Signa 
ra  Fiordianafiaquale  di  tal  cofa  n*è  fiata  cagione. 

IN  ( 
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Ih  Bologna  nobilifiima  citta  di  Lombardia , ma* 
dre  degli  fiudi,&  accommodata  di  tutte  le  cofe , che  fi 
conuengono  ritrouauafi  uno  [colare  gentil' b uomo  Cre - 
tenfe,i  l cui  nome  era  Filennio  Stilema, giouane  leggia - 
dro,  & amoreuole.xAuenneyche  in  Bologna  fi  [ecce  una 
bella, è magnifica  fefla,allaquale  furono  inuitate  mol - 
te  donne  della  città, e delle  piu  belle  : & ui  concorfcro 
molti  gentil'  homìni  Bologne  fi,  & fcolari , tra9  quali  ui 
era  Filtnio * Coflui  ( sì  come  è ufanga  de'gtouani  ) va- 
gheggiando hor  luna,  & hor  l'altra  donna, e tutte  mol 
to  piacendogli, dì  fi)  o [e  al  tutto  di  uolcr  carolar  con  una 
di  effe . Et  accollato  fi  ad  una , che  Emerentiana  fi 
chiamaua , moglie  di  meffer  Lamberto  Bentiuogli  ; la 
cbiefe  in  ballo.  Et  ella,  che  era  gentile;  e non  men  ardi- 
ta , che  bella , non  lo  rifiutò.  Filenio  adunque  con  lenta 
paffo  menando  il  ballo , & alle  uolte  Mùngendole  la 
mano  con  buffa  uoce,cofile  diffe,P  alorofa  donna, tan- 
ta è la  bellezza  uoflra , che  finga  alcun  fallo  quella 
trapaffa  ogni  altra,  ch'io  uedefi  giamai ; Et  non  uiè 
donna  à cui  cotanto  amore  io  porti , quanto  alla  uoflra 
altegga , laquale  fc  mi  corrifionderà  nell'amore , ter- 
rommi  il  piu  cotcnto,&il  piu  felice  huomo , che  fi  truo 
ui  al  mondo , ma  altrimenti  facendo , tofio  ueàrammi  di 
uita  priuo,  & ella  ne  farà  fiata  della  mia  morte  cagio 
ne . *Amandoui  adunque  io  Signora  mia,com'io  fi,  & 
è il  debito  mio  ,'uoi  mi  prenderete  per  uoflro  fèruo,di- 
jponendo,&  di  me,  & delle  cofe  mie  ( quantunque  pie 
ciò  le  fieno  ) come  delle  uoflre  proprie, e gratta  maggio 
re  dal  cielo  riceuere  non  potrei,  che  di  uenìr  fuggetto  a 
tanta  donna 7 laquale  come  uccello  m9ha  prefo  ntlVamo 
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rofa  pania . Emerentiana , attentamente  afcoltate 

haueuale  dolci, e grazio  fe  parole  iCome  per  fona  pruden- 
te finfe  di  non  haucr  orecchie , & nulla  rijpofe . Finito 
il  ballo , & andata  fi  Emerentiana  a federe , il  giouane 
Filenio  prefe  un  altra  matrona  per  mano , & con  ejjn 
lei  comincio  a ballare  , ne  appena  egli  *Jjaueua  princi- 
piata la  danga  ,\cbe  con  lei  fi  mife  in  tal  maniera  d 
parlare.  Certo  non  fa  meHieri  gentilifiima  madonna, 
che  io  con  parole  ui  dim oHr inquanto,  e quale  fiail  fer - 
nido  amore  , che  ui  porto  , & porterò  , fin  che  queHo 
jpirito  uit  al  e reggerà  quefle  deboli  membra , & infe- 
lici offa . Et  felice , angi  beato  mi  terrei  a Uhora,  quan- 
do ui  hauefii per  mia  patrona  ,anzi  J ingoiar  Signo- 
ra . Amandoui  adunque  io3sì  come  io  ui  amo , & effen— 
do  io  uoSÌro,si  come  uoi  ageuoltnente  potete  intendere 9 
non  harrete  a fdegno  di  riceuermi  per  uofiro  humilif- 
fimo  fruitore iperciocbe  ogni  mio  bene,  & ogni  mia  ui 
ta  da  voi,  & non  d'altronde  dipende . La  giouane  don- 
na, che  Vanthemia  fi  chiamaua , quantunque  int e dejfe 
il  tutto,  non  però  li  rifpofe , ma  la  danga  honeflamente 
fegut,&  finito  il  ballo  forridendo  alquanto  , fi  pofe  con 
le  altre  a federe . 7 V£o»  flette  molto , che  l'innamorato 
Filenio  prefe  la  terga  per  mano , la  piu  gentile , lapin 
aggratiata,  & la  piu  belladonna , che  in  Bologna  a llb o- 
ra  fi  trouaffe , & con  effa  lei  cominciò  menare  una  dan 
ga, facendo/}  far  calle  a coloro , che  s'appreffauano  per 
rimirarla , & innangi  che  fi  terminale  il  ballo , egli  le 
dijjc  tai  parole  ; Monelli fiima  madonna , for fi  io  pare- 
rò non  poco  prò  fontuofo/coprendoui  bora  il  celato  amo 
re,  che  io  ni  portai , & bora  porto  i rna  non  incolpate 

me, ma, 
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te  rn , ma  la  uoflra  beUegga,  laquale  a eia  felina  altra  ut 

h fa  fupcriore , & me  come  uofiro  mancipio  tiene.  T accio 

3 bora  i uoftri  laudeuoli  coflumi,taccio  le  egregie,  & ara 
je  mirabili  uoftre  uirtù,lequali  Cono  t antere  tali,cbe  ban~ 
no  for^a  di  far  difender  giù  da  l'alto  cielo  i fi  perni 
Dei . Se  adunque  la  uoftra  bellezza  accolta  per  natu - 
* ra , z?  non  per  arte  aggradile  a gl’immortali  Dei , non 

h è marauiglia,fe  quella  mi  ftringe  ad  amarai , e tencrui 

r-  • chiù  fa  nelle  uifeere  del  mio  cuore.  Trogoni  adunque 
b gentil  Signora  mia,unico  refrigerio  della  mia  uita , che 

?-  habbiate  caro  colui , che  per  noi  mille  uolte  al  giorno 

J*  muore,  llcbefactndojo  riputerò  batter  la  uita  per  noi  , 

>'  alla  cui  gratta  mi  raccomando. La  bella  donna, che  Sin - 

h forofia  s’appellaua,  bauendo  intefe  le  care,  e dolci  paro 
ti  le, che  dal  focofo cuore  di  Filenio  uJciuarw,non  fuote  al 

'j-  cuna  fojpiretto  nafeondere , ma  pur  confi  ierando  /7jo- 

ui  nor  fuo , & che  era  maritata , niuna  rifpofta  gli  diede  , 

n*  ma  finito  il  ballo , fe  n’andò  al  fuo  luogo  a feder . Ef- 

Jt  ' fendo  tutte  tre  una  appreffo  l’altra , qua  fi  in  cerchio  a 
ti  federe,Emerentiana  moglie  de  M.  Lamberto ; non  già  a 

ot  fine  di  male , ma  burlando  dijfe  alle  due  compagne  ; 

19  Donne  mie  care , non  ui  ho  io  da  raccontare  una  pir.ee - 

<ii  uolczga , che  mi  è auenuta  faggi  r*  Et  che  dificro  le 

o*  compagne  ; lo  ( dijfe  Emerentiana)  mi  ho  trottato  caro 

li  landò  un’ innamorato  .il  piu  belloy  il  piu  leggiadro , & il 

er  piu  gentile , che  fi  pojìa  treuare  . llqual  difle  efier  sì 

li  accefo  di  me  per  la  mia  bcllezz?ycbe  nè  giorno,  nè  not 

f-  te  troua  ripoJ'o,e  punta Im ente  le  raccontò  tutto  quello  » 

io  che  egli  haueua  detto  . Ilche  intendendo  Tanthc- 

U mia , e Siriforofia , difiero  quel  mede  fimo  efier  cuenu- 

to  a lo - 
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to  a loro , & della  fetta  non  fi  partirono, che  ageuolmetl 
te  conobbero  unt  tteffo  ejjer  ttato  colui, che  con  tutte  tre 
haueua  fatto  l'amore , Il  perche  chiaramente  compre - 
feroyche  quelle  parole  dell' innamorato  non  da  fede  amo 
rofa  , ma  da  folle , & fittitio  amore  procedeuano , & a 
fue  parole  prestarono  quella  credenza  , cheprcttare  fi 
fuole  a’ fogni  de  gl' in  fermi, o a fola  de  nomanti.  Et  in- 
di  non  fi  partironoyche  tutte  tre  concordi  fi  dierono  la  fe 
de  di  operare  sì,che  ciafcheduna  di  loro  da  per  fe  glifi* 
rebbe  una  beffa,  & di  tal  forte, che  l'innamorato  fi  ri- 
corderebbe fempre , che  anche  le  donne  fanno  beffare  «. 
Continuando  Fi  lento  in far  l'amore  quando  con  una p 
quando  con  l'altra , & u eden  do, eh  e ciafcheduna  di  lo- 
ro faceua  jembìante  di  uolerli bene,  fi  mifein  cuore  ( fe 
pofiibilc  era  ) di  ottenere  da  ciafcheduna  di  loro  l'ulti- 
mo frutto  di  amore , ma  non  li  uenne  fatto , fi  come  egli 
bramaua,  & era  il  defiderio  fuo,perciochefu  perturba, 
to  ognifuo  difegnojEmercntiana , che  non poteuaf offe 
rirc  il  fittitio  amore  del  fciocco  fcolare  ,chiamò  una  fua 
fintic ella  affai piaceuoletta>& bella, & le  impofe , che 
ella  doueffe  con  bel  modo  parlare  con  Filenio , & iffo- 
nerli  l'amore,cbe  fua  madonna  gli  portaua,&  quando 
gli  fuff'e  a piacere , ella  una  notte  uorebbe  effer  co  effò 
lui  in  la  propria  cafa . fiche  intendendo  Filenio  fi  alle- 
gro, & diffe  alla  fante, uà , e ritorna  a cafa  , & racco-  * 
mandami  a tua  madonna,  & digli  da  parte  mia,  che 
q iefia  fera  la  mi  affetti, già  chc'l  marito  fuo  non  alber 
ga  in  cafa . In  quello  meggo  Fmerentiana  fecce  racco- 
gliere molti  fa/ doli  di  pungenti  /pine , &pofeli  fotto  la 
lettiera, doue  la  notte  giaceua, et  ttette  ad  affettare,  che 
- . lo 
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Io  amante  uenijfe.F  enuta  la  notte  Filenio  prefi  la  fra- 
da,  & foletto  fe  riandò  alla  cafa della fua nemica  , & 
datole  il  fegno,fu  tomamente  aperto,  E dopò,c’ bebbero 
inficme  ragionato  alquanto , & lautamente  cenato  am* 
beduo  andarono  in  camera  per  ripo/are.  Filenio  appena 
fi  haueua  (fogliato,  per  girfene  al  letto ,cbe  fipragiunfe 
mejfer  Lamberto  fuo  marito . Ilcbe  intendendo  la  don- 
na,finfe  di  fmarirfi  » & non  Japendo,d  tue  l’amante  na- 
scondere, gli  ordinò  jC  he  fitto  il  letto  fi  riandare.  File - 
tuo  ueggendo  il  pericolo  fuo,  & della  donna, fenica  met - ' 
ter  fi  alcun  ue  fomento  in  dofjo , ma  filo  con  la  camifcia 
corfe  fitto  la  lettiera,  & co  fi  fieramente  fi  ponfe,che  no 
<€ra  parte  ueruna  del  fuo  corpo  , cominciando  dal  capo 
infino  a piedi  ^ che  non  gettajfe  f angue . Et  quanto  piu 
egli  in  quel  / curo  uoleua  difenderfi  dalle  frine , tanto 
maggiormente  fi  pungeua,  & non  ar  di  u a gridare,  ac- 
etiche mejfer  Lamberto  non  l’odific,&  uccidcffe.lo  la 
feti  confiderar  a noi , a che  termine  quella  notte  fi  ritro 
uajfe  il  mifcrcllofilqiialc poco  mancò  ,cbe  (enga  coda  no 
reftaffe  } fi  come  era  rimajlo  fen^afauella , tenuto  il 
giorno , & partito  fi,  il  marito  di  cafa , ilpouero  fcolare 
meglio  ch'egli  puote  fi  riuefo,  & cofi  Janguinofo  a cafa 
fe  ne  tornò,  & flette  con  non  picciolo  frauento  di  morte • 
Ma  curato  diligentemente  dal  medico  fi  ribebbe , & ri- 
cuperò la  pri  fona  falute.  Tsfon  p affarono  molti  giorni , 
che  Filenio  feguì  il  fuo  innamoramento , facendo  l’amo- 
re con  l’ altre  due, cioè  con  Tantbcmia , & Sinforofia,  & 
tanto  fece,che  hebbe  agio  di  parlare  una  fera  con  Van- 
themia,alla  quale  raccontò  i Jun  lunghi  affanni ,&  con 
tinoui  tormenti , cr  prego  Ila,  che  di  lui  pietà  bauer  do- 

ueffe. 
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luffe. V afiuta  Tanti) ernia, fingendo  batterli  compasfto * 
ne,s'ijcufaua  di  non  naueril  modo  di  poterlo  acconten- 
tare ; ma  pur  al  fine  uinta  da'fuoi  dolci  preghi , & co 
centi  fofpiri  lo  introduce  in  cafa  . Effondo  già  fpoliato 
per  andartene  a letto  con  e fio  lei.Tanthemiagli  coman - 
dò, che  andajje  nel  camerino  ini  uicino,ou'ella  tcneua  le 
fue  acque  nanfe , & profumate, & che  prima  molto  he 
9ie  fi  profumale , & poi  fe  n'andajfeal  letto,  il  [colare 
non  fi  auedendo  dell'aHutia  della  maluagia  donna  , en- 
trò nel  camerino,  & posto  il  piede  [opra  una  tauola  dif- 
fida dal  trauiccllo , che  lafoHeneua,fenga  poter  fi  rite- 
nere infieme  con  la  tauola  cadde  giu  in  nn  magammo 
terreno , neiquale  alcuni  mercanti  teneuano  bambagia, 
&■  lane. Et  quantunque  da  alto  cade[se,muno però  ma- 
le fi  fece  nella  caduta.  I\itrouandufi  adunque  lo  [colare 
in  quell' ofiuro  luogo, cominciò  a brancolare , [e [cala,  ò 
u[cio  trouafse , ma  nulla  trouando , malediceua  l'bora  , 
eyl  punto , che  Tantbemia  conofciuta  haucua . tenuta 
l'aurora, e tardi  accorto  fi  il  mif ertilo  dell'inganno  della 
donna , uidde  in  una  parte  del  magagno  certe  fijfure 
nelle  mura,che  alquanto  rendeuano  di  luce , & per  ef- 
[ere antiche^  & gramofie  difaftidiofa  muffargli  corniti 
ciò  con  marauigliofa forga  a cauar  le  pietre,  oue  men 
f orti  pareuano,&  tanto  cauò,ch'egli  [e ce  un  pertugio 
sì  grande , che  per  quello [uori [e  ne  ufcì . Et  trottandoli 
una  calle  non  molto  lontana  dalla  publica  sìrada,  cofi 
j tolgo  m camifcia prejèil  camino  uerfoilfuo  alber- 

go, vrjenga  ejjere  da  alcuno  conofiiuto , entrò  in  cafa. 
Sin  foro  fi  a, che  già  haueua  intefa  l'unay  & L'altra  beffa 
fatta  a Filcnio , s ingegnò  di  fargli  la  terga  ,non  mi* 

nore 
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9*  nore  delle  due . , Et  cominciollo  con  la  coda  dell’occhio , 

»•  quando  ella  lo  uedea  a guatare , dimostrandogli , che 
co  ella  fi  confumaua  per  lui . Lo  f colare , già  domcntica - 
ito  to  delle  paffute  ingiurie , comincio  a paffeggiare  di- 
n-  nunzi  la  capa  di  coSiei , facendo  il  paffionato . Sin  fo- 
le rofia  auedendofi  lui  ejfer  già  del  fio  amore  oltra  mi - 

le  fura  accefo , gii  mandò  per  una  ueccbiarella  una  let- 
te ter  a » per  laquale  gli  dimoflrò , che  egli  con  la  fta  bel - 

fl-  » & gentil  coturni  Chauea  sì  fieramente  prefa , 

if  & legata ,] che  ella  non  trouaua  ripo/o,  nè  dì*  nè  notte » 

c-  & perciò y quando  a lui  fujfe  a grado , ella  dcfidtraua 

no  piu  » che  ogni  ultra  cofa  » di  poter  i con  ejfo  lui  fauella - 

j)  re . Filenio  prefa  la  lettera , & intefo  il  tenore,  ejr  non 

4-  confiderai  l’inganno , & dimenticato  fi  delle  paffute 
irt  ingiurie , fu  il  piu  lieto , & confolato  huomo , che  mai 
jà  fi  trouafie  * Et  prefa  la  carta  * & la  penna  le  rifpofe  > 

4,  che  fe  ella  lo  amaua , cr  fentiuaper  lui  tormento  , che 

iti  egli  il  medefimo  fentiua , & che  di  gran  lunga  ama - 

ili  uà  piu  lei  y che  ella  lui , & ad  ogni  bora , che  a lei  pa- 
ti or  effe,  egli  era  a’fuoi  feruigi , & comandi  Letta  la  tifpo- 

tj*  sìa , CT  trouata  la  opportunità  del  tempo , Sinforo - 

ili  fia  lo  fece  uenire  a cafa , & dopò  molti  finti  fofpiri,gli 

tn  di  fi  e . Filenio  mio , «o»  fo  qual' altro  » ebe  , mi  ba- 
io ueffemai  condotta  a questo  puffo  , al  quale  condotta 

fi  mi  hai . Impercioche  la  tua  bellezza  , la  tua  leg- 

{i  giadria  » & il  tuo  parlare  mi  ha  pojio  tal  fuoco  nel- 

r.  v l’anima , c/;e  cowe  /è^co  /fg»o  mi  fento  abbrufeia- 
X re . ilchc  fentendo  lo  J colare , teneua  per  certo , t h’el- 
Ì4  tutta  fi  Strugge fie  per  fuo  amore . Dimorando 
adunque  il  catiucllo  con  Sinforo  fia  in  dolci , &dile- 
. . • ' tcnnlt 
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fenoli  ragionamenti,  & parendogli  homai  l’hora  di  ani 
darjene  al  letto, e coricarfi  a lato  a lei,diJJ'e  Sinforofia • 
tAnima  mia  dolce  innanzi,  che  noi  andiamo  a letto , mi 
fare  conueneuole  cofa,cbe  noi  fi  riconfortiamo  alquan- 
to, & prefolo  per  la  mano  lo  condufie  in  un  camerino 
ini  ideino, dune  era  una  tauola  apparecchiata  con  pre - 
ciofi  confetti , òr  ottimi  nini . tìaueua  la  fugace  donna 
alloppiato  il  nino  per  fare,  ch'egli  s'addormentajfc  fino 
a certo  tempo.  Filenioprefeil  bicchiere , òr  lo  empìdi 
quel  uino ,òr  non  auuedcndofi  dell*  inganno,  intieramen 
te  lo  beuè.l\eHaurati  gli  {piriti,  et  bagnatofì  con  acqua 
nanfa,  òr  ben  profumato}},  fe  n’andò  a letto.'ELon {let- 
te guari,  cbe'l  liquore  operò  la  fua  uirtù , òr  il  giouane 
fi  profondamente  s'addormentò, cbe’l  grane  tuono  delle 
artiglierie  malageuolmcnte  deflato  l’baurebbe . La  on- 
de Sinforofia  udendo, c)f  egli  dirottamente  domina,  òr 
il  liquore  la  fua  operatione  ottimamente  dimoftraua,fi 
partì,  òr  chiamò  una  fua  fante  giouane,  òr  gagliardaì 
che  del  fatto  era  confapeuole , òr  amendue  per  le  ma- 
ni, òr  per  li  piedi  prefero  lo  fcolare,  & chetamete  aper 
to  l’u{cio  lo  mifero  fopra  la  firada,  tanto  lungi  da  cafa, 
quanto  Jarebbe  un  buon  tratto  di  pietra.  Era  circa  una 
bora  innanzi , che  jpotitaffe  l'aurora,  quando  il  liquore 
perdi  la  fua  uirtit , òr  il  miferellofi  deflò  , & credendo 
egli  ejjerea  lato  di  Sinforofia,  fi  trouò  Jcal?o,  & in  ca - 
mifcia,me,$p  morto  di  freddo,  giacere  fopra  la  nuda  ter 
ra . Il  pouerello  quafi  perduto  delle  braccia , òr  delle 
gambe  appena  fi  puote  leuare  in  piedi,  ma  pur  con  gran 
malageitolegga  leuatofi , non  potendo  quafi  affermar  fi 
in  piedi,  meglio  ch'egli  può  te, òr  feppe , fenici  effere  da 

alcuno 
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alcuno  ueduto,al  fuo  albergo  ritornò,  dr  alla  fila  falli- 
te prouedè  . Et  fe  nonfujfc  Slata  la  giouanegga , che 
V aiutò, certamente  egli  farebbe  rimafo  attrato  de * ner- 
ui . Filenio  ritornato  (ano,  & neWejJer  che  era  prima  , 
chiufe  dentro  del  petto  le  paffute  ingiurie,#*  finga  mo 
Slrarfi  crucciato , & di  portarle  odio,  finfi}  ch9egli  era 
di  tute  tre  uie  piu  innamorato , che  prima  , & quando 
luna,  #•  quando  V altra  uagheggiaua . Et  èlle  non 
auedendoft  del  mal  l'animo,  ch'egli  haueua  contra  loro » 
ne  prendeuano  trafiullofacendoli  quel  uifo  allegro,  #• 
quella  benigna , e gratiof a etera,  che  ad  un  uero  inna- 
morato far  fi  fiale  . Il  giouane pensò  più  uolte  di  gio- 
car  di  mano,  & fegnarle  la  faccia,  ma  come  fauio  con- 
fiderò la  grandegga  delle  donne , & che  uergognofa  co- 
fa  li  farebbe  fiata  a percuotere  tre  f emine  He , & raf- 
frenosfi  « Tenfaua  adunque  & ripenjaua  il  giouane9 
qualuia  in  uendicarft  tener  doueffe , non  jòuuenen- 
dogliene  alcuna , molto  fra  fi  Beffo  fi  rammaricano  « 
tAuenne  dopò  molto  Jpatio  di  tempo, che'l giouane  sin- 
maginò  di  far  cofa  , che  al  fuo  defi  derio  ageuolmente 
fodisfar  potefie , & sì  come  gli  uenne  nell* animo , cofi 
la  fortuna  li  fu  fauoreuole . Haueua  Filenio  in  Bolo- 
gna a pigione  , un  bellisfimo  pai  agio  Jlquale  era  orna- 
to d'una  ampia  fila , & di  polite  camere . Egli  deter- 
minò di  far  una  fuperba , & honorata  fcBa,  & imita- 
re affai  donne,  tra  quali  uifofjero  ancho  Emerentiana  t 
‘Pantbemia,  & Sinforofia.  Fatto  V inumo , & accetta- 
to, #•  uenuto  il  dì  della  honoreuol  fifla, tutte  tre  le  don 
ne  poco  fiuie , finga  penfar  piu  oltre , fe  n'andarono . 
Offendo  Cbora  di  rifrefiar  le  donne  con  recenti  ulni, 
* G #•  pre- 
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■-»  dr  pretiofi  confetti, Valuto  gioitane  prefe  le  tre  inna+> 

morate  pey  mano,  & con  molta  piaceuoleiga  le  menò 
in  una  camera,  pregandole  che  fi  rinfrefcaffero  alquan . 
to  « Penate  adunque  lepa^ge,  & / ciocche  tre  donne  in  k 
camerali  gioitane  cbiufe  l'ujcio  della  camera,  & andò, 
tofene  a loro  dijfe Mora  maluagie  f emine  è uenuto  il 
tempo  ch'io  mi  uendicherò  di  uoi , efarouui  portar  la 
pena  delC ingiuria  fattami  pel  mio  grand.' amore, Le  don 
ne  udendo  quefte  parole,  rimafero  piu  morte,che  urne , 
t cominciarono  a ramaricarfi  molto  d’bauer  altrui  offe 
fo , & apprcffu  quefio  male  die  e ano  loro  medeftme,  che 
troppo  s'baueano  fidate  di  colui , che  odiare  duueuano. 
Lo fcolare conturbato,  & minaccieuolc  uifo  comandò , 
che  per  quanto  cara  baucano  la  uita  loro, tutte  tre  ignu 
de  fi  fpogliasfino . Intendendo  le  ghiottoncelle,  fi  gua- 

' tarono  luna  con  l'altra , et  dirottamente  cominciarono 

a piagner  e , pregandolo  non  già  per  lor  amore , ma  per 
fua  cortefia , & innata  humanità , l'honor  fuo  ri  [tritato 
U fuffe,  il giouane, che  dentro  tutto godeua,  in  ciò  le  fu 
molto  cortefe,no  uolfe  però,cbc\nel[uo  concetto  nefrite 
rimane  fi  ero . Le  donne  gettate  fi  a' piedi  del  fcolare  con 
pietofc  lagrime  humilmente  lo  pregar  onotche  licentiarc 
ledoueffe , et  che  di  sì  graue  feorno  non  fuffe  cagione . 
Ma  egli, che  già  fatto  bauea  di  diamante  il  cuore, di fie, 
quefio  non  e fiere  di  bia/mo,ma  di  uendetta  degno.  Spo- 
gliateli adunque  le  donne , & rimafe  come  nacquero  » 
.erano  cofi  belle  ignude,  come  ueslite.il  giouine  [colare 
riguardandole  da  capo  a piedi , & adendole  sì  bclleyc 
sì  deliiate,cbe  la  lor  bianchezza  auanzaua  la  neue,  co 
minciò  tra  fi  fintire  alquanta  lompasfione , ma  nella 

memoria 
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memora  ritornandoli  le  riceuute  ingiurie,  & il  peritò 

10  di  morte  fcacciò  da  fe  ogni  pietà,  & nel  (uo  fiero  dr 
duro  proponimento  rimafe.  jfppfeflo  questo  l’afiutoigio 
itane tolje  tutte  le  ueftimenta  loro , & altre  robbc,che 
indofio  portate  haueano , & in  uno  camerino  iui  uicino 
iepofie,&  con  parole  affai  fipiaceuoli  le  ordinò, che  tut- 
te tre  l’una  a lato  de  l'altra  nel  letto  fi  coricafifero . Le 
donne  tutte  fgomentate , & tremanti  da  terrore  difiero • 

© infenfate  noi,  che  diranno  i mariti  , che  diranno  i pa- 
reti noflriiCome  fi  faprà,che  noi  fiamo  quiui  Siate  igni* 
de  trouate  uccifie  ? Meglio  fiarebbe,cbe  noi  fu  filmo  mor 
te  infafcie,ch’ejfier  con  tal  uituperofo  fcorno  mani  fella 
te. Lo  fcolare  uedendole  coricate  Vuna  appreffo  l’altra9 
tome  fanno  marito  e moglie , prefe  uno  lenzuolo  bian- 
chi s fimo, ma  non  molto  fiottile, accioche  non  trafparefie 
to  le  carni , efuffero  cono} cinte,  & tutte  tre  coperfe  da  ' 
capo  a piedi  & ufcitofi  di  camera , & chiufo  V ufi  ciò  , 
trouò  li  marìti\loro , che  in  fiala  danzauano,  & finito  il 
ballo, meno  Ili  nella  camera^doue  le  donne  in  letto  giace  ■ 
nano, e diffidi;  Signori  miei , io  ui  ho  quiui  condotti  per 
danti  un  poco  di  fiolagfp , per  mofirarui  la  piu  bel - 

la  cofa,  che  a tempi  uoSiri  uedefie  giamai , & approf- 
fimatofi  al  letto  con  un  torchietto  in  mano , leggier- 
mente cominciò  a leuar  il  len\uolo  da’ piedi , cr  in 
svilupparlo , c dificoperfie  le  donne  fino  alle  ginocchia  , 

C ir ifiuoi mariti  uidero  le  tondette,&  bianche  gam- 
be con  i loro  ifinelli  piedi  , marauigliofia  coja  a ri- 
guardare. Indi  difcoperfiele  fino  al  petto, & moSìrol- 

11  le  candìdis (irne  cof'cie , che  partano  due  colonne  di 
puro  marmo  9 col  ritondo  corpo  al  finisfimo  alabastro 

Gl  fonti- 
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fomiglìante . Dopo  (coprendole  piu  in  sù , limottrò  il 
teneretlo  poco  rilevato  petto, con  le  due  popoline  fode  9 
delicate, e tonde, che  harebbono  cottretto  il  [omino  Gio- 
ve ad  abbracciarle , & baf ciarle.  Di  che  i maritine 
prendevano  quei  tr attuilo,  &-  contento  che  imaginar  (i 
* puote , Laftiopenfar  auoi,a  che  termine  fi  trovava- 
no le  mifeire,  & infelici  donne  quando  udivano  i mari- 
ti fuoi  prendere  di  loro  trajlullo . Elle  /lavano  ebete  , 

& non  ojauano  citire , acciocbe  conofciute  non  fu  fero, 

J mariti  tentavano  lo  [colare , che  le  difcroprijfe  il  vol- 
to; ma  egli  più  prudente  nell* altrui  male , che  nel  {ho  f 
' eonfentire  non  lo  uolfe.  Ts^on  contento  di  queflo , il  gio- 
itane prefe  le  uettimeuta  di  tutte  tre  le  donne,e  mottrol 
le  a i mariti  loro ♦ 1 quali  vedendole  rimafero  con  una 
certa  ttupefattione , che  li  rodeua  il  cuore , Dopo  con 
grandi* fi  ma  meraviglia  piu  interamente  riguardan- 
dole, dicevano  tra  [e  ; 'tyon  è quejìo  il  uejlimento , che 
io fei  alla  mia  donna  t T^on  è quejìa  la  [cuffia,  che 
iole  comprai  ! 7S {pn  è quello  il  pendente,  che  le  difen- 
de dal  collo  innanzi  il  petto  t T^on  fono  q netti  gli 
anel letti,  che  ella  portaua  \n  dito  f*  yfeiti  di  camera  » 
per  non  turbare  la  fella  , non  fi  partirono  , ma  d cena 
rimafero,  il  giovane  [colare  , che  già  haueua  intefo 
efler  cotta  la  cena  , & ogni  cofa  dal  difcretisftmo 
fmifcalco  apparecchiata,  ordinò,  che  ogn'uno  fi  pon ef- 
fe a menfa.  E mentre  che  gl" invitati  menavano  le  ma- 
le elle,  lo  J colare  ritornò  nella  camera  , dotte  le  tre 
donne  in  letto  giacevano  , e difcopertele  dijfe.  Buon 
dì  madonne , havete  u vi  uditi  i mariti  uottri  ì Eglino 
quivi  fuori  con  grandisfimo  defiderio  vi  affettano  di 

vedere , 
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vedere , che  dimorate  * Leuateui  si*  dormiglione  » non 
sbadagliate , ceffate  bomai  di  ttroppicciarui  gli  occhi , 
prendete  le  uettimenta  uoflre , yè/JW  indugio  ponete 
itele  indoffo , cta  bomai  è tempo  di  gire  in  fata,  dotte  le 
altre  donne  ui  affettano . E/  cofì  le  herteggiaua , 
fco»  diletto  le  teneua  à parole . Le  f confolate  donne  du- 
bitando, cheti  cafo fuo  haueffe  qualche  crudelfine , pia n 
gettano , fi  diff  eruttano  della  lor  fatute  ; Et  coft  un- 
go fciate  , (£•  dal  dolor  trafitte  in  piedi  fi  leuarono , piu 
la  morte  che  altro  affettando  , cìr  uoltatcfì  uerfo  lo 
J colare  di ffiro  Rilento, ben  tifeioltremodo  di  noi  uendi 
tato  ; altro  non  ci  retta,  fé  non , che  tu  prendi  la  tua  ta- 
gliente ffada, e con  quella  tu  ne  dia  la  morte, laqual  noi 
piu , che  ogn'  altra  co  fa  defideriamo . Etfe  q netta  gra- 
ti* tu  non  ne  uuoi  fare , ti  preghiamo  almeno  ifeono 
feiute  a cafa  ne  lafci  ritornare , acciocbe  l'honor  nottro 


, _ rìueflite  che  furono, per  un’ufiio  fiere 
to  fuori  di  cafa  le  mandò , e co/i  uergognate  finga  ef~ 
fer  dJ alcuno  conofciute  alle  loro  cafe  ritornarono . Spo- 
gliate/! le  loro  uettimenta, che  indoffo  haueuano,  le  pò - 
fero  nolli  lor  fbrgieri ^ attut  amente  finga  andar  a let 
to  ft  mifiro  a lauorare . Finita  la  cena  i mariti  ringra- 
ziarono lo  [colare  del  buon  accetto , che  fatto  gli  haue- 
ua , & molto  piu  del  piacere  che  haueuano  battuto  in 
Vedere  i delicati  corpi  che  di  bellegga  auangauano  il 
Sole , &■  prefo  da  lui  commiato  fi  partirono,  & allo- 
ro alberghi  ritornarono  .Ritornati  adunque  i mariti 
n cafa  trinarono  le  loro  moglie , che  nelle  loro  carne- 
- , * <r  3 reprcjfo 
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W preffò  il  fuoco  fedeli  ano,  & cu  cinauano . Et  perebei 
fann'hl’ aneUa , er  le  gioie  da  mariti  uediitc  nella  carne 
-ra  di  Filenio  li  dauano  alquanta  fa jpitione , accio  che 
ninno  fo (petto  li  rimanere , ciafcuno  di  loro  addimandq 
la  fua  donna , doue  era  fiata  quella  fera , e doue  erano 
•le  fue  ucjiimenta  ; A i quali  ciafiheduna  di  loro  ardita 
•mente  rifpofe>chc  dicala  quella  notte  ufeita  non  era,& 
prefa  la  chiane  della  caffa  doue  erano  le  robbe , li  mo- 
Jlrò  le  ueflimcnta,? avella,  & ciò,  che  i loro  mariti  fat- 
to gli  bau  e nano . llche  uedendo  i mariti,  & non  fa- 
pendofi  che  dire , rima fero  cheti,  raccontando^ mina- 
tamente alle  loro  donne  tutto  quello , che  gli  era  quella 
motte  auenutto . llche  intendendo  le  mogli , fecero  fem- 
biante  di  non  faper  nulla,  e doppo  che  bebbero  alquan- 
to rifo , (i  (fogliarono , & s'andarono  à ripofare . TJo* 
paffarono  molti  giorni  ,cbe  Filenio  piu  uolte  per  flra- 
t da  s'incontrò  nelle  fue  care  madonne , dijfe  ; Qual  di 

ifioi  bebbe  maggior  fpauentotqual  di  noi  fu  peggio  trat- 
tato ?ma  elle  tenendo  gli  occhi  chini  a terra  nuda  ri/pon 
dcuano.Et  in  tal  giti  fa  lofcolare  megliojhe  egli  feppe , 
& puote  fenya  battitura  alcuna  uirilmente fi  uendicò 
■delle  ritenute  ingiurie.  Finita  la  fattola  dal  Molino  rac 
contata , parue  alla  Signora , & alle  damigelle , che  là 
-uedetta  delle  riceuute  iniurie  fatta  per  lo  fcolare  coti- 
^radclle  tre  donne  firffi  Hata  non  mcn  (piace  itole  .clye 
'disboncfìa;ma  pofiia,che  elle  eonfiderauano  l'afprape 
irta, che  lofcolare  fofferfe  per  li  pungenti  j pini , & il  fer- 
ri colo  grande , in  cui  egli  incor  fi  per  lo  cadere  d'alto  a 
\bajfo,&  il  frtddo  grande  ,cbe  egli  patì  trouandofi  aci- 
da Virata  pudica  in  camiftia , Jopra  la  nuda  terra  aefi. 
k ■-  tormentato 
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tormentato.  giudicarono  gìufli [finta  e/fere  fiata  lauti* 
detta. Ma  perche  Fior diana  fi  era  fiancata  di  r aconta- 
r e taf  amia , la  Signora  le  impofe  che  almeno  ella  dicef 
fe  uno  enimma , che  non  haueffe  di  [uguaglianza  daU 
la  materia  dello  fcolare . Laquale  defederò  fa  di  ubi~ 
dire , diffe  ; Signora  mia , auenga  che  lo  enimma , che 
da  mefia  raccontato , non  fia  di  grane , &■  noiofa  uen - 
detta  , fi  come  è fiata  la  fauola , dal  nofìro  ingeniofo 
mejjer  Antonio  recitata  ^nondimeno  farà  di  mate- 
ria y che  appartiene  ad  ogni  ftudiofo  giouane  fen- 
Za  altro  indugio , & altra  riJfoSìa  affettatelo  fuo  enim 
mapropofe.  \ 

Vn  uiuo  con  duo  morti  ,un  uiuo  fece; 

Dal  qual  hebbe  la  aita  un  morto  poi • • . 

*•  ••  Quel, ch'era  e flint  o,  dopo  fi  rifece , » ^ 

V ita  prendendo  sicché  erano  doi.  ' 

Vuno  dt  W altro  il  premio  JodUfcce , 

Tal  che  ciafcuno  atte  fa  a*  fatti  fuoi; 

» - Il  primo  uiuo  per  lcruiui}&  morti. 

* 4 parlar  poi  fi  pofe  con  i morti . 

F v il  fottìi  enimma  da  Fiordiana  diuerfamente  in 
terp  retato, ma  non  fu  alcuno,che  aggiungere  al  fegno  • 
£ uedendo  la  compagnia,che  Fiordiana  cr  oliano,  late- 
fia,forridendo  alqudto  diffe  il  Bembo  ; Signora  Fiordia 
na , a me  par  feiocchezza  grande , a perder  il  tempo  in 
quefìoy  dite  uoi  quel  che  ui  par  e, che  del  dir  uofìro  tutti 
€Ì  contentar emo.Tohche  cofi  piace  ( diffe  Fiordiana  )a 
iquefla  borreuolc  compagnia , eh* io  delle  mie  cofe.fi a in 
terpretatrice , {arollo  molto  uolontici  i , non  chrio  fia  a 
iqueSìa  co]  a batic  noie , ma  per  [odia far  e a tutti  uoi » 

, > * - G 4 a i quali 
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4L i quali  per  molte  caufe  mi  ueggio  tenuta,  filtro  ue^* 

\ vpfe  drnne,il  noslro  enimma  non  fignifica,fe  non  lo  fco- 
. ' lare , che  fi  leua  di  letto  la  mattina  per  tempo  a fin  dia 
re; il  quale  e/fendo  uiuo , fu  uiua  la  efca  con  duo  morti , 
■cioè  con  l’acciaio , & con  la  pietra . Dal  qual  uiuo , dot 
dalla  efca  yiui(jcata,poi  un  monoiche  è il  lume,  riccue 
la  uita  Dopò  il  primo  uiuo , che  è lo  fcolare , per  uirtà 
de’ duo  uiui , & morti  fopradetti  fi  pone  a ragionare 
con  i morti  > che  fono  i libri  da  huomini  dotti  già  gran 
tempo  compolli . Tiacque  fommamente  à tutti  la  ejpo - 
fitione  del fiottili fiimo  enimma , dalla  difereta  Fior  dia- 
na ingeniofamente  raccontato . Et  perche  hoggimai  fi 
appreffaua  la  merga  notte, la  Signora  ordinò,  che  Lio- 
nora  , alla  fua  fauola  deffe  principio  . Laquale  più 
lieta  che  mai , con  feReuole  Sembiante  così  adire  in- 
cominciò, 

C-4KL0  F^IMIJ^O  *AMjt  TEO- 

dofita , & ella  non  ama  lui  ,percioche  haueua  a Dio 
la  uirginità  promejfa , e credendoli  con  uiolerrga  ab- 

- braccarla,  in  uece  di  lei  abbraccia  pentole , calda- 

• . it,fchidoni,e  fcouigli;  & tutto  di  nero  tinto, da pro^. 

- fri  ferui  uien  fieramente  battuto ♦ 

%>  t A«r  » • . . I • , ' . ' . , * . u * 
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DOnne  mie  care , la  fauola  dal  Molino  arti  fi— 
ciofametitc  raccontataci  ha  fitto  rimuouer  da 
•quella, che  mi  èra  nell’ animo  di  dire  ; & un'altra  rac- 
contar ui  noglio  ) laquale(  [e  non  m'inganno)  non  farà 
*"*  « c di  mi- 
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dì  minor  piacere  alle  donne , che  fujje  la  fua  a gli  huo- 
mini . E quanto  più  la  fua  fu  lunga , & alquanto  f con - 
ueneuole,  tanto  più  la  mia  farà  breue , cr  honcfla. 

D re  o v i adunque  piaceuoli  donne , che  Carlo 
: da  Elimino  ( sì  comeiopenfo  alcuna  di  uoifapere  ( fu 

' buomo  gtierregieuole , difprcggiator  d'iddio , befìem - 

i miator  de  fanti  fhomiùda , bejiiale,  e dedito  ad  ogni  fpe 

> tie  di  effeminata  luffùria . £f  tanta  fu  la  malignità  di 

i i«i,f  ta/i,c  tanfi  i yitij  dell'animo , c/?e  non  haueua  pa - 

• ri . C oliai  effondo  giouane  leggiadro , g-r  riguardo  aule , 

. fortemente  s'acccffe  dell'amore  d'una  giouane  figliuo- 
\ la  d'una  pouera  uedouajaquale , 4«for  haueffe  bi- 

• fogno,  & con  la  figliuola  in  gran  ne  ce  fi  tà  uiuiffe , era 

4 ^«rò  di  tal  conditone , efee  piu  tofio  fi  harebbe  lafcia- 

. ta  morire  da  fame , che  confentirc  che  la  figliuola  pec- 

cale* La  giouane , che  Tbeodofia  fi  chiamaua , oltre 
ch'era  beliate  piaceuole,cra  anche  honefia,&  accoflu- 

u naat a»e  di  canuti  penfier  dotata , e sì  era  intènta  al  diui 

o no  culto,  & alle  orationi , che  nall' animo  le  temporali 

f,  cofe  al  tutto  ffreggau  a.  Carlo  adunque  infamato  di  la 

. fciuo  amore, di  dì  in  di  la  follccitaua,  & il  dì  ch'egli  no 

h la  uedeua  da  doglia  fi  fentiua  morire . Tiù  uolte  egli 
tentò  con  lufiughe,con  doni , con  am bafeiate  ridurla 

a'fuoi  piaceri  ; ma  egli  nel  nero  s'affaticaua  in  uano  , 
percioche  come  giouane  prudente,  & fauiayogni  co  fa  ri 
fiutaua,  & cotidianamente  pregaua  Iddio , che  lo  rimo 
ueffe  da  tali  dishonefli  penderi.TSfon  potendo  ilgioua - 
^ ne  far  più  refi  flenga  all'ardente  amore,  ungi  beìiial  fu 

■ rore,rammaricandofi  d'effer  refutato  da  colei , che  piu 
j che  la  uita  fua  amaua,  propofe  nell'animo  ( intrauenga 

* che 
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che  fi  utglia(rapirla,e  contentare  il  fuo  concupì fcibiti 
appetito  Ma  pur  t etnea  far  tumulto,  t che’l  popolo  che 
l’odiaua  molto , »ow  l'uccidcjfe . Ma  uinto  dalla  sfrena* 
ta  u agli  a , c diutruto  come  rabbiofo , compone  con  duo 
(noi  forni  h uomini  audacifsimi  di  uclerla  a fatto  rapi - 
re.  La  onde  un  giorno,nell*ofcurar  della  fera , egli  pre * 
fe  le  fue  armi , & con  duo  fcruenti,Je  n’andò  alla  cafre 
della  gioitane, e trottato  l'ufcio  aperto, prima  che  entraf 
fe  dentro,  comandò  a’ ferui,  che  face  feto  buona  guar* 
,diay  nè  per  quanto  cara  haueano  la  uita  fua  lajcia fiera 
alcuno  entrare  in  cafa , 0 fuori  ufcire,fino  a tanto  cb'e- 
gli  non  ritornale  a loro . 1 ferui  lieti  nftofero  al  padro- 
ne ,cbc  farrehbero  quanto  gli  era  da  lui  impotto.Hauen 
do  adunque  Theodofia  (con  qual  mezp  non  sò)  la  ue - 
nuta  di  Carlo  prefentita , dentro  d'unapouera  cucina 
fubito  fohtta  fi  rinckiufe.  Salito  allhora  Carlo  la  ( cala 
della  picchia  cafa,  trouò  la  uecchia  madre  ; laquale 
fuori  d'egni  fujpittione  d’cjfere  in  tal  guifa  ajfalita,afi 
lare  fittaua  ye  dimandolia  della  figliuola  [ua  da  lui  si 
defilata . Vhonefia  donna , ueduto  c'hebbe  il  giouane  la 
l duo  armato,  più  totto  al  mal  fare , che  al  bene  inchi - 
neuole,  molte  fi  fi mani » e nel  uifo,  come  morta, pallida 
> diuenne;  è più  uolteuolfv  gridare;ma  ptnfando,chenul 
la  farebbe, pnfe  partito  di  tacer  e,  e metter  l'bonor  Juo 
nelle  mani  d'iddio , in  cui  molto  fi  fidaua.  Et  prejo  al-, 

■ quanto  d’ardire  uoltatafi  a Carlo  gli  difi' e ; Carlo  nota 
sò  con  qual'aniniOy  e con  qual  arroganza  tu  sij  qui  uc-  ( 
nulo  a contaminar  la  mente  di  colti,  c'honettamcnte  ut 
nere  de fiderà  . Se  tu  lei  ucnuto  per  bene , Iddio  ti  dia 
ogni  gtufio3&  bonetto  conuutv3ma  quando  altrimenti 
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bill  fnjje  ( che  Dio  no'l  voglia  ) tu  faretti  gran  mate, a uo- 
chi  ier  con  uituperio  confieguire  quello, che  non  fti  mai  per 

ti-  bauere  • Spetta  adunque , & rompi  cotetta  sfrenata 
ini  ‘ voglia , nè  uoler  torre  alla  figliuola  mia  quello , che  tu 
jfi • tender  non  le  puoigiamai , cioèy  Vhonor  del  corpo  fuo. 

)it-  Et  quanto  più  tu  fei  di  lei  innamorato , tanto  ella  mag- 
ali gior  odio  ti  porta,effendo  tutta  data  alla  virginità  Car 

tnf  io  udite  le  compaffioncuoli  parole  della  uechiarella  , 

ni,  affai  fi  turbò , nè  per  quetto  fi  mofje  dal  fuo  fiero  propo 
fai  'tiimento , ma  come  paggio  , fimi j e per  ogni  parte  del- 
b’i-  la  cafa  a ricercarla , e non  la  ritrouando , al  luogo  del- 
iro- ia  pi  dola  cucina  fe  negl , & trovatala  rincbiufa  ,pcn- 

Ml  so  che  ella(comc  era  ) dentro  vi  fi  fuffe , & guardando 

iper  una  fefjura  della  porta,  uide  Tbeodofia  , che  in 
nti  or  adoni  fi  ttaua,  & con  dolcijfime  parole  la  cominciò  a 

Calt  fregare,  che  aprire  lo  uolefje , cofi  dicendo  ; Theodofia 
uah  - Hita  della  mia  uita,fappi  ch’io  non  fono  qui  venuto  per 
af  maculare  l'bonor  tuo , che  più  che  mefìejfo  amo  ,&  lo 

uj  j - reputo  mio , ma  per  accettarti  per  propria  moglie  ; & 

](h  i io  uorrei  ejfer  homicida  di  chi  l’honor  tuo  tor  ti  uolejfe , 
Theodofia,  che  attentamente  afcoltaua  le  parole  di 
fili  ■ Carlo,  fenga  altro  indugio  gli  rifpofe,  e difje  ; Carlo  ri- 
,jgj  muoviti  da  cotcfio  pertinace  uoler  e , percioche  per  mo - 

, jtf  . glie  mai  non  fei  per  hauermi , perche  la  mia  virginità 

è dedicata  a colui , che'l  tutto  uede , & regge . Et  fica 
wt,  . mio  malgrado,  con  violenta  il  corpo  mio  macchiatti , 
u(.  non  pero  la  ben  diffiofta  mente , che  dal  principio  del 
,t  jj  - mio  naf cimento  al  mio  f attor  dcnai,contaminar  potre» 
.Sii,  Iddio  ti  diede  libero  arbitrio , acciò  tu  conofcejii  il 
^ v.  bene  > e'I  male  9 & operafti  quello , che  più  ti  aggra- 

ì da 
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da . Segui  adunque  il  bene , che  farai  detto  uirtùofoyt 
lafcia  il  contrario  > eh  t detto  uìtiofo . Carlo  vedendo 
nulla  giovare  le  fue  luftnghe  ,e  fentendofi  rifiutare , ni 
potendo  piu  far  rtfiSlenga  alla  fiamma  che  gli  abbru- 
feiaua  il  cuore , come  piu  furibondo  che  prima , lafeiate 
le  parole  da  cantoni' uf ciocche  poco  forte , ni  molto  ficu- 
ro  era , con  poca  di)ficultà  a fuo piacer  Vaperfe . Entrato 
adunque  Carlo  nella  piccioietta  cucina , & uegg  ondo  le 
damigella  piena  digratia,e  d’incompenfibit  bellezza* 
-dell*  amor  fuo  più  che  prima  infiammato , pesò  ogni  (uo 
difordinato  appetito  allhora  del  tutto  adempire  > & ft 
leauentò  adofio,  come  uolonterofo  y & affamato  veltro 
alla  timidetta  lepre . Ma  la  mifera  Teodofi a .battendo 
i biondi  capelli  (par fi  dopò  le  falle , & effendo  tenute 
siretta  net  collo  ydiuennepallida,e  debole  di  modo , che 
quafi  piu  muouere  non  fi  poteva  .La  onde  ella  leuòUt 
’ mente  a Dio  > & dimandogli  aiuto . appena  era  for- 
nita la  mentale  oratione3  che  Teodofia  miracolo  fo- 
rnente (parve , & a Carlo  Iddio  sì  fortemente  abbar- 

• baglio  il  lume  dell’intelletto;  che  piu  cofa  buona  non 
' conofcca,&  credendo  egli  toccar  la  damigella,  abbrac 

ciarla , bafciarla  3 & in  Jua  balia  batterla  > altro  non 
firingeua , altro  non  abbraciaua  ,ne  bafeiaua , fe  non 
pentoleyCaldaieyfcbidonijf conigli , & altre fimile  coft  > 
ch’erano  per  la  cucina. Haucndo  già  Carlo  fatiata  ia 
fua  sfrenata  voglia , & il  fuo  uulnerato  petto  da  capo 
mover  fi  f emendo,  corfe  ancora  ad  abbraciar  le  chalda - 
iey  non  altrimenti , che  fe  le  membra  di  1 heodofia  f ti- 
ferò . Et  sì  fattamente  il  volto , & le  mani  da  la  cal- 
daia tinte  rimafero , che  non  Carlo  > ma  il  Demonio 
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pareua  . /«  quella  guifia  adunque  bauendo  Carlo  fatia- 
te il  fuo  appetito , parendogli  hoggimai  tempo  di  par 

tir  fi  jo fi  di  nero  tini  o,fcefc  giù  de  Uà  fcala . Afa  i duofer 
ut, che  preffo  inficio  facevano  la  guardia,  che  niuno  en- 
trajfe,o  ufeifie,  ueggendolo  cofi  contrafatto , dr  diuija- 
to  in  uififa  che  piu  di  bestia , che  dibumana  creatura  la 
(tmbianga  teneva, imaginando fi, che' l Demonio,  ò qual 
cbcfantafma  egli  fuffe,uolfero  come  da  cofa  molìruofa 
fuggire . Ala  fatiifi  con  miglior  animo  all' incontro,  <&• 
guatatolo  fattiUs (imamente  nel  uolto , & uedutolosì 
difforme, & brutto,di  molte  ballonate  il  e aricor ono,& 
con  le  pugna , che  di  ferro  pare  nano  }tutto  il  uifo,&  le 
/palle  gli  ruppero , nc  gli  lafciarono  in  capo  cape Uo, che 
bene  gli  uoleffe  ,nè  concenti  di  ciò,  logittorono  a terra 
Stracciandogli  i panni  da  dofio,et  dandogli  calci , & pu 
gna, quante  mai  ne  puote  portare , dr  canto  fpesfi  erano 
i calci , che  i feritigli  davano , che  mai  Carlo  non  puote 
aprire  la  bocca,&  intendere  la  cauta,  perche  cofi  cru- 
delmente lo  percoteuano . M a pur  tanto  fece,  che  ufc\ 
delle  far  mani , et  uia  le  ne  fuggì , p enfiando  tuttavia  ha - 
uerii  dietro  le  fpaUe. Cerio  aduque  effendo  da  fiuoi (enfi 
ferrea  pettine  altra  modo  carminato,  & bauendo  per  le 
dure  pugna  gli  occhi  sì  lividi , & gonf  i , che  quafi  non 
difcerneuojCorfe  uerfo  la  piagna  gridando,  & fortemen 
te  rammaricandofi  dc'Jerui  fiuoi , che  l' bave  vano  sì  mal 
trattato  » La  guardia  della  piagna  udendo  la  uoce , & 
il  lamento,  ch'egli  faceua,gli  andò  all'incontro,  & neg- 
andolo sì  difforme,  & col  ttifio  tutto  impi  ajlr  ac  ciato  , 
pensò  lui  effer  qualche  pa^o. Et  non  e fendo  da  alcuno 
per  Carlo  conofi auto, tutti  lo  cominciar  noa  dileggiar  e, 

&gri - 
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& 'ridare  dalli, dalli, che  gli  ìpa^o,&  appreso  qtttr*; 
fio  alcuni  lo  Ipingeuano , altri  gli  jputauano  nella  fac - 
eia,  & altriprendeuano  la  minuta  polue , & gite  l <*** 
uentauano  negli  occhi.  Et  cofi  in  gr  andis fimo  Jpat  iodi 
tempo  lo  tennero , infino  a tantoché  l rumore  andò  alle 
orecchie  del  Tretoi  e,cbcleuatofi  di  letto t&  fattoli  alla 
finejira,che  guardaua  fi opra  la  piazza,  dimando, eh  era 
intrauenuto,che  cofi  gran  tumulto  fi  faceua.r  no  della 
guardia  rifa  ofe,ch'era  un  pag^o , che  mettea  la  piaggi, 
tutta  fottojopra.  ilche  intendendo  li  Tretorc,comandot 
che  legato  gli  f affé  menato  dinanzi.  Et  cofi  fu  ejfequito. 
Carioche  per  Indietro  era  da  tutti  afiai  temuto,  ueden 
dofi  efier  legato,fchernito,  & maltrattato » nèfapendo 
' ch'era  fconofciuto,aJJai  diciòfimarauigliaua.Etintan 
to  furore  diucnne,cbe  qua  fi  ruppe  il  lac  ciocche  legato  il 
tenea.Ejfendo  adunque  Carlo  condotto  dinari  al  Vreto* 
r e, JU bit o ilTretorelo  conobbe, ch'egli  era  Carlo  da  Fu- 
mino,ni  puote  altro  imaginare,[aluo,che  queda  lordu- 
ra, & disformità  procedeua  per  caufa  di  Theodojta , la 
quale  egli  fapeua,che fommamente  amaua.La  onde  co- 
minciò a lufingarlo,  & accanarlo  promettendogli 
di  punire  coloro,  che  di  tal  uergogna  erano  flati  cagio- 
ne . Carlo,  che  anchora  non  fapeua,  ch'egli  parejje  uno 
£tbiopo,ttaua  tutto  fojpefo;ma  pofeia, che  chiaramente 
conobbe  lui  ejfer  di  bruttura  tinto , che  non  buomo , ma 
belila  parea, pensò  quello  ifieJfo,cke'l  Trctore  magma 
-to  s'baueua.E  mojfo  a [degno, giurò  di  tal'ingiuria  uendi 
carfi  quando  il  pretore  non  la  punifie.  Il  Rettore  uenp 
to  il  chiaro  giorno,  mandò  per  T beo dofia  giudicando  lei 

bauer  fatto  ciò  per  magica  arte * Ma  Tbcodofia,che  tra 
v [e  con- 
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fteonfidcraua  il  tutto , & ottimamente  conofceua  il  pe- 
ricolo grande  , che  le  poteua  allenire,  fe  ne  fuggì  ad  un, 
monafìerio  di  donne  difanta\uita , doue  nafcofamente  di 
moro  feruedo  a Dio  tutto  il  tipo  della  uita  fua  con  buon 
cuor  e.C arto  dopò  fu  mandato  alTà/fedio  di  un  calle Uo  , 
dr  uole do  fare  maggiori  prone  di  ciò,  che  li  conueniua * 
fu  prefo  come  uil  topo  a trappola, pcrciocbc  uoledo  afce 
dere  le  mura  del  castello,  & primo  mettere  lo  fé  dar  do, 
del  Tapa  fupra  li  merli,  fu  colto  da  unagrojfa  pictra,la 
quale  in  tal  maniera  il  fracaflò , e ruppe, che  non  puote 
a pena  dir  fua  colpa . Et  cofi  il  maluagio  Carlo , come 
meritato  haueua  fenga  Jentire  uero  frutto  del  fuo  amo- 
re,la  fua  uita  miferamentc  finì . Già  Gì  onora  era  giunta^ 
al  termine  della  fauola  da  lei  breuemente  raccontata , 
quando  le  honeHe  donne  cominciarono  alquato  a ridere 
della  fciocchegjta  di  Carlo , ilquale  credendofi  abbrac - - 

dar  la  fua  diletta  Teodofia,*abbracciaua,ct  dolcemcte 
bafeiaua  le  pentole, e le  caldaie, nè  meno  rifero  delle  feo 
eie, et  difordinate  battiture, che  egli  Irebbe  da  propri  fer 
ui,  i quali  lo  trattarono  molto  jlranamente  • Ma  pofeia 
t'hebbero  ri/o  alquato,  Lionora  fen^altro  comadamcto 
alalia  Signora  afpettare  i tal  guifa  il  fuo  enimma  fpofe»  * 

Vna  cofa  fon' io  polita  > & bella , 

Et  di  molta  bianebe^a  ancor  non  manco . 

Hor  la  madre  , boria  figlia  mi  flagella , * 

Et  pur  copro  di  dgn' un  le  (palle,  e' l fianco  9 
Venni  da  quella  madre , ebe  s'appella 
Deli' altre  madri , nè  giamai  mi  fianco  > 
tAdoprami  chi  uuol , pofeia  inueccbiata . 
lo  fon  da  l’buomo  ptfla , & mal  trattata. 

bui/  ■ * 
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Tu  il  dotto  enimma  molto  lodato  di  tutti , &per- 

cicche  non  intendeuano  il  fuo  [oggetto, la  pregarono, che 

fi  dam  alfe  della  dichiarattone  farli  partecipi.  La  qual 
forridendo  diffe , non  è cnnueneuole,  cheunafemineda 
di  poco  laperc, quale  fono  io,  infogni  a noialtri  più  ffe- 
rimeritati  di  me.Mapoi  che  cofi  è il  deftderto  uoBro.e^ 
orni  uoiìra  parola  A ì Special  comandamento , dirotti 
auello.ch’io  fento.ll  mio  enimma  altro  non  lignifica, [e - 
bob  la  tela  be\la,& difomma  bìanchectja, laquale  dal- 
le donne  con  leforfice,&  aghiè  flagellata,*? pi 'SU  Et 
quantunque  la  copra  le  membra  di  ctafcuno , & tenga 
dell'antica  madre, clt'ì  la  terra  , non  pero  uenuta  uec- 
chia  ceffono  di  mandatla  al  follo,  accioche  ben  franta , 
& rotta,carta  diuenga . Tìacque  a tutti  la  tffofiuont 
del  dotto  enimma,  & fommamcntelo  commendarono. 
La  Signora.che  già  haueua  prefcntito.che  a Lodomca, 
a cui  toccaua  la  uolta  , il  capo  grauemente  dolca , uol- 
tatafi  uerfo  il  Triuigiano  dijfc.Signor  Benedetto, quan- 
tunque il  fauoleggiar  affetti  a noi  dome , pur  effe 
Lodóuica  da  dolor  di  capo  aggrauata,  uoi  fupplirettm- 
quesla  fera  in  ucce  di  lei,&  donni  capo  di  dire  ciò  , che 
piu  a, gradai  cui  il  Signor  Benedetto  nfpofe.ytuem 
[a  Siinora  mia,  ch'io  in  lai  cofe  malpratico  fi  a,  non- . 
dimenai  percioche  il  uoler  uoSlro  mi  è comandamelo) 

non  reiterò  di  contentaruhpregandoui  tuttoché  mi  hab- 

biate  per  ifcufo,  fe  non  rimarrete  fodts fatti,  fi  come  è U 
de  filerio  uoflro,  & il  uoler  mio . Leuatofi  adunque  t 
cieli  il  Tnuigiano,&  fattala  conueneuole  nutrente, 
allajua  fattela  in  tal  maniera  diede  principio, 

V . ' li 
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IL  SETSfTET^DO  J M mi- 

riti, eh  e fi  lamentammo  delleloro  mogli  prende  Sii * 
uia  Ballattro  per  moglie , & G afp  arino  E ondo  per 
compare  dall*  anello  , & non  potendo  con  la  moglie 
uiucre  fi  parte, et  entra  nel  corpo  del  Duca  di  Melfi » 
. & Gaffi  arino  fuo  compare  fuori  lo  /caccia* 


E A V 0 L Jl  II  Ih 
U legre^ga  3 &poco  jenno , che  hoggi  fi  trotta 


nella  maggior  parte  delle  donnei  parlando  tutta 
uia  di  quelle, che  fenga  confi  derat  ione  alcuna  fi  laf cia- 
no abbarbagliare  gli  occhi  dell int elle tto,&  cercano  di 
adempire  ogni  fuo  sfrenato  de  fiderio  ) mi  dà  cagione  » 
che  io  racconti  a quella  bonoreuol  compagnia  una  far 
noia  non  piu  per  lo  adietro  inte/a  ; laquale  quantunque 
breue,  & mal  compofta  fila , pur  j fero  darà  alcuno  am- 
maceramento  a uoi  done  di  non  e/fer  cofi  moiette  nel - 
Fauenire  a' mariti  uottri,come  fiete  fiate  fin* bora»  Et  fe 
io  farò  mordace,  non  acc  tifate  me,  chea  tutte  uoi  mini- 
mo fruitore  fono , ma  incolpate  la  Signora  nofira , che 
mi  halafciata  la  briglia , eh* io  pofii  ( come  anco  udite 
bauete)raccontare  quello,  che  piu  mi  aggrada. 

Già  gran  tempo  fa, grado  fe. donne  battendo  il  De 
tnonio  prefendte  le  graui  querele,  chef  attuano  i mariti 
eontra  lelor  mogli , determinò  di  maritar  fi  i Et  prefeU 
forma  di  un  leggiadro, & polito giouanc,&  di  danari , 
tir  di  poderi  accommodato  molto  Tangrado  Stornella 
fer  nome  fi  fece  chiamare  .Et  ffarfa  la  fama  fuori  per 
tutta  la  città , uennero  molti  fenfali , i quali  gli  offerì- 
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nano  donne  belifiin.c , & con  molta  dote  ,&  tra  t altro 
gli fu  propotta  una  nobile  ,&  gentil  donna  di  fomma 
bellr^aySiluia  Ballaflro  per  nome  chiamata,  laquale 
el  Demonio  molto  piacendo , per  moglie  diletta  lapre - 
(e.Quiui  furono  le  noige grandi  fiime , & pompofe,& 
molti  parenti,  & amici  da  Cuna,  & l'altra  parte  furo* 
no  inuitati,  & uenuto  il  giorno  di  ffofarla,tolfeper.  co- 
j pare  dall'anelo  un  mefjer  Canarino  da  cd  Sondo , &* 
finite  le  folenni,&  fontuofe  noT^e  condujfe  la  fua  dilet- 
ta Siluia  a cafa.  'Éjonpaffarono  molti  giorni,  che'l  De- 
monio le  diffe  « Siluia  moglie  mia , piu  che  me  Sleffo  da 
me  amata , tu  puoi  agenolmente  comprendere » quanta 
tordi  alifiimam  ente  ti  ami , & quello  l'hai  potuto  uede 
re  per  molti  effetti.  Ejfendo  adunque  co  fi,  come  uerame 
ie  è, tu  mi  concederai  unagratia,la  quale  ,&  a te  farà 
facilifiimaì& àmedi  Jommo  contento . La  grafia, ch'io 
■ti  dimando  è , che  tu  bora  mi  addimandi  tutto  quello  , 
xhe  imaginare  fi  può,  sì  di  ueflimenta , come  gioie , 
altre  cofe,che  a done  pofiino  appartenere,percioche  de- 
liberai per  t amore /h' io  ti  porto , di  contentarti  di  ciò  » 
thè  rh'addimanderahfe  ben  uolefii  un  Ciato , con  quefta 
però  conditane, che  nell'auenire,  tu  non  babbi  a mole- 
starmi per  tal  cagione , ma  che  quefle  cofe  ti  filano  ba- 
Slcuoliper  tutto  il  tempo  della  ulta  tua, ne  altro  cerche 
rat  da  me,perche  altro  non  hauerai . Siluia  tolto  il  ter* 
mine  di  rifondere  al  marito, fe  n'andò  alla  madre , che 
■jlnafiafia  fi  dimandaua , & perche  era  alquanto  uec - 
cbia,cra parimente  a fiuta,  & le  raccontò  ciò  che'l  ma 
ritto  detto  lehaueua , & chiefe  coufiglio  di  quello, che 
a demandare  doutffe , La  madre  fugace,  intefa  la  prò,* 
w i *.  pofia » 
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foSla,prefe  la  penna  in  mano , & fcrijfe  tante  cofe,  eh?, 
una  lingua  in  un  giorno  intiero  non  fartbbe  baSieuolt 
a raccontare , & dijfe  alla  figlia  J{jtorna  a cafa , e dì  al 
tuo  maritOycke  ti  faccia  tutto  quello, che  fi  troua  ferita 
ìnqueSla  carta, che  rimarrai  contenta . Siluia  partita  fi 
dalla  madre , & andatafenc  a cafa  s'apprcfentò  al  ma - 
rito ,eSr  chiefegli  tanto , quanto  nella  fcrttta  fi  contenea ♦ 
Tangratio  letta  la  fcritta,  & ben  confiderata,  dijfe  al- 
la moglie;  Siluia  guarda  bene , che  non  ci  manchi  cofa 
alcuna , acciochepoi  non  ti  lamenti  di  me , prrcioche  ti 
fo  fapere,che  fe  tu  poi  mi  chiederai  cofa  ueruna,qneUà 
da  me  al  tutto  ti  fia  negata , nè  ti  ualerano  i pietofi 
prieghi,nè  le  calde  lagrime.!? enfia  adunque  a*cafi  tuoi 9 
& guarda  bene  ,Je  nulla  ti  manca . Siluia  non  fapendo 
altro  che  addimandare,difje,  che  fi  contetaua  di  quan- 
ti nella  fcritta  fi  conteneua , & che  mai  piu  altra  copi 
non  le  addimandarebbe . Il  Demonio  le  fece  molte  uè- 
Alimenta  lauorate  a compafii  di  grofiifiimc  perle,etpre 
ciò  fe  gioie, & diuerfe  altre  ricche  robbe,le  piu  care,che 
mai  piffero  Siate  uedute  d’ alcuno . ^Apprefio  queSio  It 
diede  fili  di  perle, anella, cinture, & altre  cofe  affai,  & 
molto  piu, che  nella  fcritta  non  fi  conteneua.llcbe  fareh 
he  imponibile  a raccotare.  Siluia , eh? era  sì  ben  vcSli- 
ta,  & sì  ben’ adornata, che  non  ui  era  altra  donna  nel- 
la città, che  fe  le  potefje  agguagliare , Siaua  tutta  alle- 
gra , nè  haueua  bifogno  di  addimandar  cofa  alcuna  al 
marito, perche  nulla  per  giudicio  fuo  le  mancaua.  jLué 
ne , che  nella  città  fi  pparaua  una  magnifica  feSia , alla 
quale  furono  imitate  tutte  le  famofey&  honoreuoli  don 
w, che  fi  troua fiinoyet fra  la  altre  fu  anco  militata  la  Sì 
- Hi.  g^ora 
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gnor  a Siluia,pereffer  nobile ,&  bella . Laonde  le  donne 
mutarono  i portamèti3  & a nuoue  foggie  non  piu  ufatc, 
an^i  lafciue  molto  fi  diedero , &i  loro  u e fìtti  erano  sì 
differenti  da  ìprimi , che  in  nulla  fi  aflimigliauano  . Et 
beata  colei  ( come  al  prefente  fi  u fa)  che  poteua  trouar 
habito , & portamento  per  f adietro  non  piu  ujato , ac- 
_ iioche  piu pompofamente  bonorafje  la folenne  fefìa.Cri 
fibeduna  donna  a piu  potere  s'ingegnaua  di  auanipr  le 
altre  in  ritrouar  nuoue  pompe . Alle  orecchie  di  Siluri 
tra  per uenuto, come  le  matrone  della  città  faceuanoua 
tiefoggie  di  uefiimenta  perhonorare  la  fuperba  fesìa  » 
Onde  s’imaginòiChe  quelle  uetlime tacche  ella  baueua  » 
non  fifffenopiù  buone , nè  al  propofuo  fuo,  perche  erano 
fatte  all* antica  , & bora  fi  ufano  ueflimenta  d'altra 
maniera.il  perché  ella  entrò  in  sì  fiera , & diff  iaceuolc 
malinconta,&  cordoglio, che  nè  mangiare , nè  dormile 
mnpoteua,&  per  cafa  non  fi  udiuano Jenon  f off  tritò* 
lamenti > i quali  dijcedeuano  dalle  infime  parti  dell'ad- 
dolorato cuore.il  Demonio  che  quello tchc  la  moglie  ha 
ueua,apertamente  fapeuajìnfe  di  nulla  fapere  , & oc* 
cofiatofi  a lei,diffe.Siluiaìc'hai  tu,  che  sì  mefia , & do- 
loro fa  mi  pari  ? T^on  uoi  ancor  tu  andartene  a quefia 
folenne ^ pompofa  fefla* Siluri  uedendofi  hauer  cam- 
po largo  di  rifonder e,pref e alquanto  di  ardir e,&  dijji. 
JEt  come  uolete  uoi  marito  mio, ch'io  ui  uadit  Le  uefii 
menta  mie  fono  tutte  all'antica,  & non  fono, come  quel 
le, che  hoggidì  V altre  dome  ufano,  uolete  uoi , ch'io  fi  a 
deleggiata,  & beffata  t Difje  allhora  il  Demonio , non 
ti  ho  fati’ io  ciò,  che  per  tutto' l tepo  della  uita  tua  ti  fa 
^eua  btfogno  i come  bora  m’addimandi  coffa  alcuna  £ 

Et  ella 


! 
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' ' Zt  ella  di  tal  ueHimenti  non  battere  rifponieua  > ram- 
> marnandoli  molto  della  mala  forte,  Diffe  il  Demonio  , 
Hor  uà  (quello  ti  fia  pe  r fempre)  & add  iman  dami  tut 
' to  ciò, che  t4  noi,  che  per  quefia  fiata  da  me  ti  fia  conce  f- 
r fo.  Et  fe  piu  nell'auenire  cofa  alcuna  m'addimanderai  , 

■ tieni  per  certo , ,che  ti  uerrà  cofa , che  ti  farà  di  fommo 

* fcontento.E  tutta  allegra  Siluia  gli  chicfe  infinite  cofa 
f thè  malageuol  cofa  farebbe  raccontarle  a punto . Et  it 
1 Demonio  finga  dimoratila  alcuna  la  sfrenata  uoglia 
t della  moglie  affatto  adempitoli  pafiorono  molti  me/i, 

• che  le  donne  cominciarono  far  nuoueguife  di  habiti,de 9 

t quali  Siluia  uedea fi  priua , Et  perche  ella  non  poteua 

® eomparere  tra  l* altre  donne, che  haueuano  foggieffopra 

’<  foggi  e(ancbor,  ch'ella  fu ffe  riccamente  uefiita , & ol- 
ii tremo  do  adobbata)molto  Jofpefa , & di  triHa  uoglia  fi 

K fiaua  , nè  dire  cofa  alcuna  al  marito  ardiua , percioche 
$ già  due  uolte  egli  l*hauea  accontentata  di  tutto  ciò , else 
i i-  addimandar  fi  poteua.  Ture  il  Demonio  ueggendola 

bt  Ìlare  sì  malinconiofa,  & (apendo  la  caufa , ma  fingen- 
ti do  di  non  faperla,difie\  Che  ti  fenti  tu  Siluia  mia,chc  sì 

lo-  di  mala  uoggia  ti  ueggio?  A cui  arditamente  Siluia  ri - 
P fp°fi*  'K9n  debbo  io  contristarmi , & fiar  di  mala  no- 
li’ glia  * Senga  habiti,cbe  hoggitiì  ufano  le  donne ,mi  tro- 
llì no, nè  poffo  comparer  tra  1*  altre,  che  derifa,  & beffata 

• non  fia.  llche  a Vuno , & all'altro  di  noi  è uitupereuole 
[«li  motto . Et  la  feruitùyc'ho  con  e fio  uoi,efiendoui  fempre 
fu  Hata  fedele , & reale, non  merita  cotale  ignominia,  & 

0 uergogna.Mlbora  il  Demonio  tutto  dira  auefo,diffe  ; 

fi  Jn  che  io  mai  mancato  ti  fono  f Monti  ho  due  fiate  ac- 

uti contentata  fempre?  Di  che  ti  lamenti  di  me  ? Io  non  so 
Hi  H j piu, 


i 
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fèrfóna , pano  di  qual  /piriti  e/Jerfi  uoglino%  aerei, ter-» 
rellri,odi  qualunque  altra  forte.  Onde  farebbe  buono» 
eh  e uoflra  Eccellenza  ne  facefle  alcuna  ijpericn%$,  ac- 
cioche  da  tal  crucciamelo  ella  rimanejfe  libera.  Iute - 
fojcbe  hebbe  il  Duca  quello, incontinente  mandò  a chiù 
mare  meffer  G affarino , ilquale  intefa  la  dimanda  , U 
fé  n'andò.  Il  Duca  guatandolo  bene  nel  uifo,diffeiMae - 
ftro  G a (parino , uoi  ui  battete  uantato  di  faper  trarrt 
gli  /piriti  d'adoffo  , io(comeuoi  uedete)  fono  in/pirita - 
tOi  &fe  ui  baila  l'animo  di  liberarmi  dal  maligno  (pe- 
rito, che  tuttauia  mi  cruccia,  & tormenta , ui  promet- 
to di  farai  un  dono,  che  fempre  felice  farete.  MefferGa- 
fp arino,  che  mai  non  haueua  mo/fa  parola  di  fimil  co - 
fa,  tutto  (lupe  fatto  rim  afe,  <&  negò  fc  bauerft  mai  dato 
uanto  di  tal  cofa.il  gentilyhuomoycbe  poco  di [ cotto  era» 
accollato ft  a lui,  diffe . fon  ui  arricordate  Maeflro  » 
quando  uoi  dicelle  siy&  sii  Et  me/fer  Gaf parino  con  in 
trepida,  & aperta  fronte  il  tutto  negaua.Stando  adun- 
que in  quefla  contentione  ambe  duo,  di/fe  il  Duca . "Po- 
nete fi  lentio  alle  parole , & a uoi  macjlro  Ga/parino  io 
dò  termine  tre  giorni  di  maturamente penfare  ai cafi 
uottri,&  fe  uoi  da  tal  mi/eria  mi  fcioglieretejo  ui  prò 
metto  darui  in  dono  il  piu  bel  ca/lello , che  fi  troui  J otto 
il  mio  potere,  & oltre  di  ciò  uoi  potrete  di/porre  di  me  » 
come  della  perfona  propria  ; ma  fe  altrimenti  farete» 
teneteui  certo  , c'hoggi  otto  giorni  farete  tra  due  co- 
lonne del  mio  palazzo  per  la  gola  fofpefo.  M.  Gafpa- 
rino  intefo  il  pero  uolcr  del  Duca , molto  rammarica- 
to rima/e , partito  da  lui,  giorno , & notte  penfa- 
tta,comc  lojpirito  trarre  da  dofo  glipote/fe.  Et  uenu 
» H 4 to  il 
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io  ti  termmt  Statuito , meffer  Gafparino  al  Duca  ritor* 
nò,&  fattolo  Rendere  fopra  un  tapeto  interra , comìn- 
eiò  il  maligno  fpirito  a / congiurare , che  ufcire  di  quel 
còrpo  douefie,  & che  piu  nonlotormentaJfe.il  Demo- 
nio , che  iui  quietamente  fi  pofaua,  nulla  in  quel  punto 
gli  rifpofe , ma  al  Duca  jè  fattamente  gonfiò  la  gola,  che 
quafi  fi  fentiuamorir e. Ripetendo  allhora  maeìlro  Ga - 
J "parino  il  fuo  fcongiuro, diffe  il  Demonio.O  compar  mio, 
noi  hauete  il  buon  tempo.  Io  me  ne  fio  bene , & agiato, 
& uolete,che\quindi  mi parta,uoi  ui  affaticate  in  nano , 
dir  del  compare  affai  fé  ne  rideua.  Tornato  meffcr  Ga - 
J 'parinola  terya  uolta  a Congiurarlo , & addimanda- 
tolo  di  piu  cofe,  & di  continuo  chiamato  comparerò  po 
tendofi  imaginare , che  egli  fi  fufie , alfine  lo  coftrinfea 
dire  chi  egli  era.  jl  cui  rifpofe  il  Demonio.Dopò,cbe  io 
fono  costretto  à dirui  il  uero , et  manifedarui  ch'io  fono, 
fappiate  ch'io  fonoTangratio  Stornello  marito  di  Siluia 
Jtalaftro.  Tfon  lo  fapete  uoi?  Tenfate  forfè,  ch'io  non  ui 
conofcaì  7{on  fiate  noi  M.  Gafparino  Boncio  mio  carif 
fimo  compar  del’ anello.TJp  fapete  uoi  quati  trionfi  hab 
biamo  fatti  infieme.  Deh  compare, diffe  allhora  M.  Ga- 
fparino, che  fate  uoi  qua  dentro  a tormentar  il  corpo  di 
queRo  mi/ero  Bucai  Io  non  uel  uoglio  dire, rifpofe  il  De 
monìo ^andate  uia , & piu  non  mi  moleflate , percioche 
mai  io  non  fletti  meglio  di  quello , ch'io  mi  trouo  bora • 
Jtllhora M. Gafparino  tanto  lo  fcongiuròyche  fu  coftret 
to  il  Demonio  a raccontarli  la  caufa,  per  laqual’era  par 
tito  dalla  moglie,  & entrato  nel  corpo  del  Duca . Diffe 
M. Gafparino,  o caro  mio  compare,  nortuolete  farmi  un 
gran  piacere*  Et  che , difie  il  Demonio?  Vfcire  di  que- 
llo 
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fio  corpo  , difie  M*  Gafparino  , & non  darli  piu  noia  i 
J>tb  copare(diffc*l  Demonio)  uoi  mi  parete  un  grà  pa ^ 
%òa  dimandarmi  eotal  cofa , perciò  che  tanto  refrigerio 
trouo  qui  dentro , che  meglio  imaginar  non  mi  potrei, 
Diffe  M. Gafparino, per  la  fede  di  compare,che  è tra  noi » 
ui  priegho,che  mi  uogliate  compiacere  per  quella  fiata f 
percioche  f e quinci  non  ui  partirete , io  rimarrò  di  uita 
priuo,&  uoi  della  mia  morte  farete  cagione . Bjfpofe  il 
Demonio  ; T^on  è hoggidì  nel  mondo  la  mancho  ojferua 
ta  fede,quanto  quella  del  compare , & fe  uoi  ne  morire 
te, il  danno  fia  uofiro , e non  mio . Che  de  fiderò  io  altro  , 
che  uederui  nel  fondo  delfinfernal  abifju?  Doucuate  uoi 
ejfer  piu  prudente,  & fauiote  tenere  la  lingua  tra  den- 
ti , percioche  un  buon  tacere  non  fu  mai  fcritto . Di- 
temi almeno  compare , ( diffe  mefier  Gafparino ) chi  fu 
colui, che  intanto  trauaglio  ui  puofctH abbiate  pati  en- 
fia , rifpofe  il  Demonio , percioche  non  poffo , nè  ue  lo 
uoglio  dire . Horpartiteui  di  qua,  & non  afpettate 
àltra  rifpofla  dame.  Et  qua/i  meggo  sdegnato  la f ciò 
il  Duca  piu  morto  che  uiuo . Efiendo  dopò  alquanto 
fpacio  il  Duca  riuenuto , diffe  M.  Gafparino . Signor 
Duca  fiate  di  buon* animo , che  tofio  fentirete  la  uofira 
liberatione , Io  non  uoglio  altro  per  bora  da  uoi,  fe  non 
che  fate,  che  domattina  s*appre(entino  al  palagio  tutti 
> mufici,  & fonatori, & che  fonino  tutte  le  campane  del 
la  terra , & pano  tratte  tutte  l' artigliane  della  città  9 
& che  unitamente  facciano  grandi s fimi  allegrezza  , 
& quanto  piu  Crepito  faranno , tanto  piu  contento  ne 
farò,  & poi  lafciate  il  carico  a me,  & co/i  fu  fatto.  Pe- 
nato adunque  la  mattina  feguente  , andato  fine  M. 

Gafparino 
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Gafparino  ài  palalo,  cominciò  a [congiurar  lo  (piriti 
del  Duca , & mentre  che  lo  fcongiuraua , s'incomincia - 
rono  fentire  per  la  città  trombe  tamburi,  campane  yar- 
tjglierieye  tanti flromenti  muficiycbe  ad  un  tempo  fona - 
nano  y che  pareua  che'l  mondo  finijfe . Et  [eguendo  Af •, 
Gajparino  il  ( uo [congiuro y dijfe  il  Demonio ; Deh  com- 
paret che  uuol  dir  tanta  diuerfttà  di  flromenti , con  sì 
con fufoflr  epitome  he  mai  piu  non  gli  ho  ( enti  ti  ? A cui  ' {/ 
rifpofe  M.Gafparino , Tqon  lofapete  uoi  compare  mio? 

7^ò  dijfe  il  Demonio . Et  come  nò , rifpofe  M.  Gafpa- 
rinot  Terciochenoi  uelatidi  quetti  corpi  Immani , non 
potiamo  intendere , nè  fapereil  tutto , che  troppo  grofa 
Ja  è quetta  materia  corporale  • Dìroimelo  breuemen* 
tey  rifpofe  Al.  Gafparino  ypatientettarete  ad  afcoltar- 
tni , e non  molettarete  il  pouero  Duca . Ditelo  uiprie- 
goydiJfe  il  Demonio iche  uolontieri  u'afcolterò  > & pra-\ 
mettouiper  bora  di  non  mole  Alarlo . otllhora  M . Ga • 
{parino  ; Sappiate  compare  mioy  che'l  Ducayuedendo  * A 
che  da  lui  non  ui  uolete partire  y & hauendo  intefoyche 
dalla  moglie , per  la  mala  aita  , ch'ella  ui  daua  ui  flètè 
partitopcr  lei  ha  mandato , & del  giunger  Juo  tutta  la 
città  ne  fa  grandijfima  fetta,  e trionfo,  llche  intenden- 
do il  Demonio  dijfe ; 0 maluagio  compar eyuoi flètè  fila- 
to più  di  me . 'Hon  ui  disfi  io  hieri y che  non  fi  trono 
mai  compare , che  a l'altro  fido  fujje , e leale  ? Voi  fie 
tc  flato  L'inuentore , & a quello , che  l'ha  fatta  uenire . 

Ma  tanto  il  nome  della  moglie  abborrifeo  y & ho  in 
odio , che  più  tofto  nell'ofcuro  abijfo  dell'inferno  mi 
contento  di  ttare , che  don' ella  fi  truoui , h abitar  e.  La 
qnde  quinci  bora  mi  parto  sì  lontano  me  ne  uà, 

< che 
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thè  piu  novella  alcuna  di  me  non  faperete , & fatto  pe- 
gno d' un grojfo  gonfiamento  di  gola , d'un  uolger  di  oc «• 
chi,  & altri  fpauentofi  pegni, del  corpo  del  Duca  fi  par- 
tì. Etlafciato  un  fetente  pu^go,  il  Duca  dallo  fpirito  li- 
bero al  tutto  rimafe . J^on pacarono  molti  giorni , che't 
poverello  Duca  nel  fuo  prillino  flato  riuenne,&  ricupe 
rò  le  fmarrite  for^e . Et  non  uolcndo  ejfer  <T ingratitu- 
dine accafato, chiamò  M.  Gafparino , e d'un  be Ui s fimo 
camello  Signore  lo  fece > dandole  molta  quantità  di  da- 
nari, & fervi  phe  lo  feritijJero,&  al  difpetto  degli  inni 
dio  fi  il  buon  M.  Gafparino  con  felice,  & pjrofpero  fiate 
lungamente  uijfe.  E madonna  Siluia , uedute  lefue  ut - 
fiimenta,  & gioie,  in  cenere , & fumo  corner fe, tra  po- 
chi dì  difperata  miferamtte  morì. Con  gran  merauiglia 
de  gli  afcoltantifu  dal  Triuigiano  raccontata  lafauola , 
che  da  gli  huomini  con  grandisfime  rifa  fu  lodata  mol 
to,auenga , che  alle  donne  a fi  ai  difpiacejfe.  La  onde  ut - 
dendo  la  Signora  il  bafio  mormorio  delle  donne  , & le 
continone  rifa  degli  huomini, doma  dò, che  chiunque  po 
nefie  finea  fuoi  ragionamenti , ar  cbeyl  Triuigiano  al 
fuo  enimma  defse  principio  ; qual  fenga  altra  ifcujatia 
ne  fare  delmordimento  fatto  delle  donne, cofi  disfse > 

, Giace  fra  noi , Signori , un  bel  f oggetto » . • 

Che  parla,  palpa,  uà,  torna,  ode,  e uede*  > -v  , 

, Senfi  non  tiene , & è pien  dy  intelletto . 

Capo  non  ha , nè  man , lingua  , nè  piede . 

Trofeo  s'annida , intende  il  noTiro  ogetto > 

, cimaci  ejlremamente , e porta  fede , 

..  Tiqjce  una  uolta,e per  quanto  chyio  feernò  * 
Dou'eglièpofto  ulne  in  (empitemi 
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L'o scvro  enimma  , dal  Triuigiano per  ordine 
narrato  fece  cb'ogn'uno  uanamente  s'affati caua  in 
darli  la  nera  interpretatione . La  onde  uedendo  il  Tri-* 
uigiano  i loro  faperi  cfìer  molto  lontani  dalla  uerità  » 
dijfe;  Signori  miei  non  mi  par  conueneuole  di  tenere 
qttefla  honoreuol  compagnia  sì  lungamente  a bada . Se 
ui  è a grado,  che  io  ui  dica  il  parer  mio , dirollo  uolontie 
ri,fe  nò, affetterò  da  qualche  fublime,e  rifuegliato  inge  i , 

gno  la  rifolutione.  T utti  ad  una  uoce  dijjero , che  egli 
lo  rifolueffe • Difie  adunque  il  T riuigiano , il  mio  emm- 
ma non  dimoftra  altro , Je  non  l'anima  immortale , la- 
quale bfpirito , & non  ha  capo,nè  manici  piedi,  & fa 
ogni  operazione,  & doue  è giudicata,  o fi  a nel  cielo , o 
fia  nell'inferno  eternamente  uiut . Tiacque  a fiat  alla 
compagnia, la  dotta  e fpo fittone  dell' ofeuro  enimma < il 
perche  homai  erapafiata  gran  parte  della  buia  notte  » 

& i creftuti galli  annontiauano  lo  fopr agiungente  gior- 
no,la  Signora  fece  cenno  a Vicenda  cui  refiaua  l'ul- 
timo fauoleggiare  della  feconda  notte , che  con  qualche 
piaceuokfauola  la  notte  termina  flemma  ella  tutta  dipin- 
ta nel  uifo  di  uermiglio  , & naturai  colore  non  già  per 
vergogna,  eh' e Ila  haueffe,  ma  per  fdegno , & ira  della 
raccontata fauola , contai  parole  contrail  Triuigiano 
fi  mofie  i Signor  Benedettolo  mi  credeuo,che  uoifofie 
piu  piaceuole , & piu  partegiano  delle  donne  di  quello 
che  [eterna  sì  come  io  poffo  comprendere  per  la  fauola 
recitata  da  uoi,  le  fietc  molto  contrario , ile  he  mi  dà 
aperto  inditio , uoi  effere  fiato  oltraggiato  da  alcuna  * 
che  era  men  difereta  nelle  dimande  fue . Ma  non  do- 
ucuate perciò  le  altre  cofi  miniente  biafimare  , per - 

ciocie 


L 1 B J^O  7 ^ / M 0.  6i 

fioche  quantunque  tutte  noi  fiamod'vna  islefia  mafia 
fabricate , nondiméno  ( sì  come  ogni  giorno  fi  uede  ) - 
una  è piu  aueduta , & più  gentile , che  l’altra . Ceffate 
adunque  di  più  battagliare,  percioebefe  elle  ui  piglie- 
ranno fdegno,  i uoHrifuoni , & canti  poco  ui  uberan- 
no. Io(ri]j>ofc  il  T riuigiano)non  feci  quefto  per  oltrag- 
giare alcuna , nè  per  uendicarmi  con  parole  di  lei , ma 
per  dar  ammaelìrameto  alle  altre  , che  doppo  me  fi  ma 
riter  amo  s di  efitr  piu  deflre  » piu  moderate  con  i mari- 
ti loro . Ma  fia  come  fi  uoglia , ( dific  la  Signora  Vi- 
cenda ) poco  me  ne  curo , & meno  qucjle  altre  donne  • 
Ma  acciài  che  io  non  paia  col  mio  filentio  tenere  la  par 
te  de  gli  buomini,&  efier  contraria  alle  donne,  intendo 
di  raccontarne  una , che  ui  farà  di  ammaeflramento 
nonpicciolo . Et  fatta  Uconueneuole  r inerenza , cvfia 
dire  incominciò , 

MESSETI  SIMTLICJO  DE’  1^0  S S 1 » 
s'innamora  in  Giliola , moglie  di  Ghirotto  Scanferla 
contadino, e trouato  dal  marito  in  cafa , uiene fon- 
damente battuto, e pifto,  a cafa  fe  ne  toma, 

F ji  V 0 L jt  y. 

VExgofe  donne , non  fi  può  negare,che  amore  pèr 
fua  natura  gentil  non  fia, ma  rade  uolte  ci  conce 
degloriofo , e felice  fine  ; sì  come  attenne  a M.  Simpli- 
cio de’^pfii  innamorato , il  quale  crede dofi  goder  la  per 
fona  da  lui  cotanto  amata , fi  partì  da  lei  carico  di  tan- 
te bufile»  quanto  mai  huomo  potejfe  portare . li  chefa- 
* t ranni 
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ranni  apertami: te  noto, fé  alla  mìa  fhuola,cke  bora  rat 
contami  intendo yaudien'ga  preflarete . 

ella  uilla  di  Santa  Eufemia , pofla  fitto 
Campo  fanTiero , territorio  della  città  di  Tadoa  ,già 
gra  tepo  fh , babitaua  Ghirotto  Scan feria , bnomoper 
contadino  affai  ricco, e potente  ,ma  feditiofo,e  partegia- 
no  y & haueua  per  moglie  una  giouane  Giliola  per  no- 
me chiamata , la  quale  per  femina  di  uilla  era  da  tutti 
bellifiima  riputata. Di  colici  caldamente  s’innamorò 
Simplicio  dc'Rypfii  cittadino  T ado  nano.  Et , perche  egli 
haueua  la  fua  cafa  uicina  a quella  di  Ghirotto , confua 
moglie, che  era  gentile,  accostumata, e bella,  per  dipor • 
to  in  contado  finente  n' andana  . Et  quantunque  la  mo- 
glie haueffe  molte  conditioni,  che  la  facenano  grande 9 
nodimcno  egli  poco  di  lei  fi  curaua . Et  tanto  era  dell'a- 
more di  Giliola  accefo , che  nè  di  giorno,ne  di  notte  non 
fapea  cbefujfe  tipofi  alcuno . Quegli  teneua  l'amor  Juo 
nafcojlo  nel Juo  cuore , ne  ufaua  fcoprirlo  sì  per  temen- 
za del  marito , & per  la  buona  uita  di  Giliola, sì  ancor 
per  non  dar  fcandaloalla  prudente  moglie . tìauea  M. 
Simplicio  apprejfo  a cafa  una  fonte , di  cui  riforgeuano 
acque  jì  chiare, e sì  Japorite,che  non  pur  i uiui,ma  an- 
co i morti  n' kantiano  potuto  bere.Onde  che  Giliola , & 
mattina , e fera , e fecondo  le  f ac  eua,bi fogno  alla  chiara 
fonte  fi  n' andana , & co  una  fecchia  di  rame  attingeva 
V aqua,  gra  cafa  la  portaua  . jLmor,cb'a  ninno  perdo- 
narono M.  Simplicio  ffronaua;  ma  pur  conofcendo  la 
uita,ch'ella  teneua , & la  buona  fama,  che  ne  rifflen - 
deua,  na  ardiua  di  farle  motto  alcuno,ma  filo  alle  uol - 
te  con  il  uederlafi  nodtiua,c  conjolaua  il  cuore . Di  che 
" ' ella  ' 
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ella  rio  fapeua,ne  mai  di  fatto  accorta  s’ era , percioche 
come  [emina  di  buon  nome, e di  buona  uita , al  marito  , 
& aUa  cafa  fua , <£r  non  ad  altro  attendea  Hor  andan- 
do un  dì  Giliola  alla  fonte , sì  come  tra  fua  ujanga , per 
attingere  Taqua,per  auentura  in  M.  Simplicio  s’incon 
trò  , alquale  ella  fimplicemente , come  [emina , dijfe  ; 
Buongiorno  mejfcre , & egli  rifrofe , f icco  ; penfando 
con  tal  parola  douerla  intertenere , & alquanto  dometti 
care ; ma  ella  più  oltre  non  penfando , altro  non  diceua  , 
maferiandauaper  i fatti [uoi.Haueua  M.  Simplicio 
più , e più  uolte  data  cotal  ri  frotta  a Giliola  , che  ogni 
uolta,che  lo  uedeua , lo  falutaua , ma  ella  che  della  ma- 
litia  di  lui  non  s’auuedeua,  col  capo  baffo  a cafa  fi  ritor 
nana . Continuando  adunque  in  cotal  ri  frotta  M*  Sim- 
plicio y uenne  in  animo  a Giliola , di  dirlo  a Ghirotto  fuo 
marito . Et  offendo  ungiorno  in  dolcifìimi  ragionameli 
xo  effo  lui,dijfe;0  marito  mio,  io  ui  uoglio  dir  una  cofa , 
che  uoi  forfè  ue  ne  riderete  ; Che  cofa  (dijfe  Ghirotto?  ) 
Ogni  uclta  ( dijfe  Giliola  ) che  io  me  ne  uado  alla  fonte 
per  attingere  dell’acqua,  io  trouo  M. Simplicio , gli 

dò  il  buon  giorno,  & egli  mi  ri  fronde;  Tic  co . Io  ho  più 
uolte  con  fiderata  tal  parola , nè  mai  mi  ho  pututo  ima * 
ginare,che  fi  uogliadire  Ticco,  & tu  ( dijfe  Ghirotto  ) 
che  gli  hairifrojlo  t Io  ( diffe  Giliola  ) nulla  gli  ho  ri- 
cotto . Ma  fa , ( diffe  Ghirotto  ) che  fe  egli  più  ti  dice 
Ticco , che  tu  gli  rijponda  Tacco , & uedi , & attendi 
1 bene  a quello,  che  egli  ti  dirà; et  non  gli  rifronder  altro , 
ma  uientene,  fecondo’ l f olito  a cafa . Giliola , alla  j olita 
bora  andatafene  alla  fontè  per  acqua,  trouo  M,  Simpli 
c\o,&  di  egli  il  buongiorno ; & egli  fecondo  l’u[o,diffe 
ui  Ticco , 
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Ticco , le  rifpofe  Giliola  replicando  ,/i  come  iljuo  ma* 
rito  ammaccata  l hauea  Tacco  • Mllhora  M.  Sim- 
pii  ciò  tutto  inuaghito  , & penfando , ch'ella  dell'amo i 
fuofene  fujfe  auueduta , d?  imaginandofi  d’bauerU 
a'fuoi  comandUprefe  alquanto  ardire,  & diffe;  Quan- 
do uengo  ? Ma  Giliola  ,fi  come  il  marito  impotto  le 
'L  • haueua,nulla  rifpofe,  d?  ritornata  a cafa,&  addiman- 
data  dal  marito, come  andata  era  la  co  fa , diffe , ch'ella 
J‘  fatto  hauea  quato  egli  le  hauea  ordinato , e che  M.Sim 
plicio  detto  lebauea , quando  uengo , & ch'ella  altro 
non  ?li  hauea  rifpoflo, Ghirotto , che  era  huomo  attuto  » 
quantunque  contadtno  fi offe , & ageuolmente  comprai 
data  le  parole  di  M.Simplicio,traJe  molto  fi  turbò,  dr 
tmanginofii  quelle  parole  importar  altro  ch'infilzar 
perle  al  feuro , diffe  alla  moglie  ; Se  tu  ui  torni  piu  , dir 
egli  ti  dica,quandouengo,rifipondegli,qutfia  fera,  & ri 
tornatene  a cafa , dr  lafcia  far  a me»  Venutto  adun- 
que il  giorno  feguente , Giliola  fecondo  l’ufanzafua  an~ 
dò  per  cauare  l'acqua  della  fonte , e trouo  M.  Simpli- 
cio , che  con fommo  defiderio  l'afpettaua , & difcgli 
buongiorno  Meffcr.jl  cui  Simplicio  rifpofe  Ticco , dir 
ella  a lui  diffe  Tacco . Et  egli  a lei,  quando  uengo  ? In 
quefia  fera , Giliola  rifpofe . Et  egli  % in  quetta  ferafia 
diffe  • Ritornata  Giliola  adunque  a cafa , dife  al  mari- 
to lo  ho  operato , quanto  impotto  m'hauete . Et  che  ti 
ha  egli  rifpoftot  ( dijfe  Ghirotto  ) In  quetta  [erafia,dif 
fe  Giliola . Ghirotto , che  già  hauea  carico  lo  ttomaco 
d'altro, che  di  lafagne,e  di  macheroniydiffe ; Giliola  an- 
diamo à mifurare  dodici  facchi  di  biaday  perche  io  ua- 
Igio  fingere  d'andare  al  mo  'mo,  dr  venendo  li»  Simpli 

ciò 
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ito  fagli  accogliente,  e riceuilo  honoratamente ♦ Et  fa 
ctfq  tu  babbi  apparecchiato  un  facco  uuoto  apprejfy 
quelli , che  più  pieni  faranno  di  biada , e come  tu  [entir 
vai , ch’io  {ingiunto  a cafa , fa  che  egli  entri  nel  {acca 
' ' apparecchiata,  e{i  nafcondi , &pojcia  lafcia  Fimpac- 
' * ciò  a me:  E non  ui  fono  in  cafa  tanti  facchi  , che  fetta 

. al  numero  y che  uoi  uolete , difie  Giliola ..  Difie  allhor a 

t Ghirotto  i manda  la  Ciauicina  noftra  da  mejfer  Sim- 
t flicio  ,&fa , ch'egli  te  ne  impreJU  duo  , & fa  che 

o gli  dica, che  io  gli  uoglio  pèr  andare  quella  fera  al  ma- 

» linofgr  tanto  fu  fatto . Mejfer  Simplicio,  che  ottir 
n inamente  considerate  haueua  le  parole  della  Giliola  a 
! r & veduto, come  ella  gli  haueua  mandato  a richiedere 

ir  duo  facchi  impreHido , credendo  neramente, cbe’l  ma - 
ir  rito  fé  n'andajfe  a l molino , fi  trono  il  più  felice , & il 

ri  più  contento fiuomo  del  mondo  , penfando  tuttavia, 

!-  cheancor  ella  fujfe  del  lui , come  egli  del  lei  amore  ac- 

r cefa,ma  non  s'auuedeua  il  pouerello  di  quello , che  era 

Ì-  ordito,  & tramato  contra  di  lui  y percìoche  forfè  più 
?li  cautamente  farebbe  proceduto  di  quello , che  egli  fe- 
ti re. Mejfer  Simplicio,  che  nel  cortile  haueua  molti  bua-  ' 

\t  ni  capponi , ne  prefe  duo , e gli  migliori,  & man  do  Ili 

fa  per  lo  fuo  valletto  a Giliola  , commettendoli , che  li 
ri - ‘ fac €Jfi  cucinare,  che  uerrebbe  la  fetali  lei  fecondo  For- 
iti dine  dato . Venuta  la  buia  notte  , mejfer  Simplicio 

,Sl  nafeofamente  di  cafa  fi  partì,  & alla  cafa  di  GbirqPr 

iiù  *ofe  n'andò  ,&  da  Giliola  fu  gratiofamente  ricevuto • 
ìif  Vedendo  allhora  mejfer  Simplicio  i facchi  pieni  della 
«4-  biada,  & credendo,  cbe'l  marito  fujje  andato  al  moli- 

ufi  difie  à Giliolat  Dou'è  Ghirotto  t J o credeuo  che  ho* 

I ramai 
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rat Hai  eglifujfeal  molino,  ma  uedendoi  Jacchi  ancbòr 
qui  in  cafa , nonfo  che  dirmi . Bjftofe  Giliola , meffer 
Simplicio , non  ui  r amari  cote  ttiè  habbiate  punto  di 
paura , che'l  tutto  paflerà  bene . Sappiate  , che  nel - 
l’hora  di  uè  faro  uenneqiàà  cafa  fuo  cognato,  & gli  dif 
fe,  come  la  fonila  fua  era  molto  granata  da.  una  conti - 
nòua  febre , & eh* ella  non  uederebbe  dimane Onde 
egli  montato  a cauallo  ,fenee  partito  per  uederla  in- 
rìangì,  rìdiamola ; MeJftt  Simplicio  , che  ben  fem+ 
ptice  chiamar  fipoteuaycredendo  ciò  efier  il  nero,  s ac- 
cheto . Mentre , che  Giliola s'affdticaua  di  cuocerei 
capponi  y <&  apparecchiare  la  menfa , ecco , che  Ghi - 
rotto  fuo  marito  fopragiunfe  nel  cortile  , & hauen - 
dolo  Giliola  jentito , & fingendo  d'ejfer  addolorata  , 
diffe  ; Mi  miferi  noi  che  fiamo  morti , &fenga  metter 
. indugio  alcuno , ordinò  , che  mejfer Simplicio  entraflc 
nel  f ac  co, che  iui  uuoto  era  rimafo entratoui  dentro , 
quantunque  non  molto  uolontieri  u'intrafle , accollò  il 
facco  con  M. Simplicio  dietro  a gli  altri  facchi,chy erano 
pieni  di  biada , & ajpettò,  che'lmarito  ueniffein  cafa  • 
Vertuto  Ghirotto  in  cafa,  & ueduta  la  menfa  apparec- 
chiata, & i capponi ^ch  e nella  pentola  fi  cucinauano,  dif 
fe  alla  moglie  ; Che  uuol  dir  quella  Jontuofa  cena,  che 
paratami  hai.  cui  Giliola rifpoje  ; Io  penfauo,che 
itoi douelìe ritornare  Ranco,  & laffo  a cafa  > ancorché 
megga  notte  fu fie , & acciò  uoi  potelìe  refocillarui  al- 
quanto, & mantenerui  nelle  fatiche,  che  di  continone 
foie  fio  ui  ho  uoluto  apparecchiar  alcuna  cofa  difoflan - 
%a  a cena  • Ter  miafc(dijfe  Ghirotto)  che  tu  hai  fatte 
pan  bene tper cloche  mal  difpoRo  mi  trono , enon  ueie 
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Fiora  di  ceuttre,& andarmene  a ripofare&ccioehe  do- 
Piattina  per  tempo  io pofiigire  al  molino*  Ma  prima  > 

€be  noi  fe  riandiamo  à cena  , io  uoglio  , che  vediamo,  fit 
gli facchi , apparecchiati  per  andar  al  molino ,•  fono  al 
pe!o}& gì  uhi.  Et  accoHatoft  a i facchi  gli  cominciò  pii  . 
Pia  ann  onerar  e,  trouolli  tredici , c ’T  fingendo  di  non 

hauerli  bene  anno uerati  da  capo  li  tornò  a racconta* 
re  & ritrouandoli  pur  tredici,difie  alla  moglie;  GitioX 
ta9  & che  uuol  dir-,  che  gli  facchi  fono  tredici  £ cr  pur 
rihabbiamo  apparecchiati  folamente  dodici  ,'&■  dono 
piene  quedoì  *4  cui  ella  rijpofe,  io  so, che  ejuando  infac 
(asfimo  la  biada , gli  facchi  erano  dodici , ma  come  fin 
aggiunto  il  teripdccimo  , io  non  ue  lo  sò  dire . Mpfier 
< S implichi  che  nel  facco  fi  dada  , & ben  fapeua , che 
erano  tredici , ( che  co  fi  per  lui  non  fujjero  dati  ) da - 
uafi  cheto, e tra  fe  de  fio  dicendo  Tater  nolhi  baffi, ma 
lediceua  lei , & lofuo  amore,  & fe,  che  fidato  fe  ri  era  ^ 
tje  ufeire  delle  fue  mani  hauejfe  potuto,  uolantkri fi  fa 
rebbe  fuggito, & quafi  piutcmeualo  feorno,  che’ldan 
no;  Ma Gbirotto , chc'l facco  ben  conofceua,loprefe,e 
lo  flr affino  fino  fuori  de  l’ufcbjche  acutamente  hauea 
fatto  lafciare  aperto,e  quedo, perche  dandoli  delle  bufa 
jc , hauefie  campo  largo  difuggir fi  alla  buona  ventu- 
ra • Haueua  prefo  Gbirotto  un  badane  nodofo  % a tal 
effetto  apparecchiato , & lo  incominciò  à fattamente 
4 fidare , che  non  gli  rimafe  membro  che  tutto  piHo 
non  fuffe,  & poco  mancò , che  morto  non  rimaneffe . Et 
fe  non  fufie  data  la  moglie,  che  per  pietà,oper  temen * 

Xa  del  marito  , che  bandito  non  [offe,  gli  lo  tolfe  di 
ftono , facilmente  occifi  [farebbe . 'partito fi  adun? 

I a que 
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que  Ghirotto,  & abbandonata  Vimprefa , mcjjer  Sinu 
pliciofeneujcì  del  facco%&  co/i  mal  trattato  a cafa  fa 
n’andò, parendoli  di  bauer  Ghirotto  colMaftonefempre 
alle  ff  alle, Et  mejfoft  in  letto,  Slette  molti  giorni  innan - • 

%icbe  ribatter  fi  potè fic . Ghirotto  fra  queSlo  megp 
eon  la  fitta  Giliola  a coSlo  di  Ai,  Simplicio  battendo  ben 
cenato  fc  n'andò  aripofare . Taffati  alquanti  giorni » 
la  Giliola  andando  alla  fante , ride  M , Simplicio , che 
pajjcggiaua  nella  logetta  della  fita  cafa  , con  allegri 
uifo  lo  /aiutò  dicendo.  Tic  coarta  M.  Simplicio,che  an~ 
cor  fentiua  le  battiture  per  tali  parole  ritenute » altra  ' 
non  le  rifpofe  fuor  di  queflo.  ui.  * » 

T^èpiù  buon  dì,  nè  più  Ticco , nè  Tacco  x olnn  * > 

/ • Donna,  che  non  mybaurai  più  nel  tuo  fiacco* 

■ fedendo  ciò  Giliola,  fi  tacque,  & arr affitta  ritorno sfit 
m rafia,  ér  M.  Simplicio  cofilmalamente  trattato  muto 
penfiero,j&alla  mogUp,che  quafii  in  odiohauea,C.Q  mag 
gior  cura,  & amorcuoleiga  attefie , odiando  le  altrui  $ 
acciò  più.  nò  li  aueniffe,ciò  che  per  lo  adietro  auitenuto 
gliera.Già  tra  finita  Idfamla  da  Vicenda  racco  tata  : 
quando  le  donne  ad  una  uoce  difisero  ; Se'l  T rmgiano 
ha  mal  trattate  le  donne  con  la  fiua  / duolo. , parimente 
Vicenda,  con  la /ua peggiormente  ha  mai  trattatogli 
huomini  > lafciando  M.  Simplicio  per  le  riceuute  buffe 
tanto  franto , & pillo , Etperciocbe  tutti  rideuano , chi 
unacofia , & chi  uri  altra  dicendo  la  Signora  coman- 
dò,che  hormai  fi  mettefse  termine  alle  tante  rifa , e che 
Vincent#  con  l'enbnma  V ordine fegriffe.  Laquale  uè- 
dendofi  qua/i  uittorioja  delia  ingiuria  fatta  dal  Trini- 
giano  alle  donne  fin  tal  grifo,  il  fino  enimma  incominciò% 

: - Hi 
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- Mi  utrgogno  di  dir,qual  nome  m'habbia 

* J*i  fon  afpra  al  toccar 7ro%£*  al  uedere, 

'Cran  bocca  ho  fenoli  denti ,ho  rojje  labbia , 

* 'hfcgro  d'intorno , piu  prejjo  al  J edere • ■ . - 

- L'ardor  fpeffo  mi  mette  entro  tal  rabbia , ' 

- Cfa  /ami  gettar  (puma  a piu  potere • 

* Certo  fon-cojafol  da  uil  fante  fia,  >A 

Cb’Qgn’un  a fuo  piacer  dentro  mi  pefca,  • ' 

- Ts^o  n fi  poteuano  gli  hu  omini  dalle  rifa  attenti 

re  , quando  uidero  le  donne  ponerfi  il  capo  in  grembo  , 
& forridert  alquanto . Ma  la  Signora , 4 #«/  l'hone - 
Sia  molto  picche  la  dishonettd  aggradiua , guardò  con 
bigi  do , e turbato  uifo  Vicenda , diffele  ; Se  io  non 
hauefii  rijpetto  a quelli  gentilb  uomini, io  ti  farei  cono - 
fiere  quello , importa  il  Jo\%o , e dishonetto  dire  : 

ma  per  quefla  fiata  ti  fia  perdonato , e fa  che  nello  alle- 
nire tal  coja y 0 (imilpiu  non  t'interuenga,  perche  finti - 
retti  ciò  che  uale,e  può  te  la  mia  Signoria . Vicenda  tut 
ta  arrofiita , come  matutina  rofa,  & uedendofi  [con- 
ciamente improperareyprefe  alquanto  d'ardimento,  & 
in  tal  guifa  rifpofe;  Signora  mia,s'io  hauefii  detto  paro- 
la alcuna, che  offendei] e l' orecchie uottre , & diquette 
honeflifiime  madonne, io  neramente  farei  degna,nopur 
di  riprtnfioncjna  di  ajpro  caftigo . Ma  perche  le  parole 
mie  fono  Hate  [empiici , & pure , non  mentano  quefla 
agra  riprenfione . Et  che  quello  fia  il  nero , la  interprc 
tatione  dell'enimma  malamente  da  uoi  intefo , damo- 
ftreràla  innocenza  mia . Uenimma  adunque  altro  non 
lignifica,  eccetto, che  la  pentola, che  d' ognintorno  b ne 

l $ ' rr,& 
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fà,  & dai  fuoco  fieramente  ifcaldata , bolle , & tétti 
fogni  parte  la  fuma.  Ella  ha  la  bocca  grande » & 
^Jenga  denti*  & tutto  quello,  che  dentro  ui  ' fi  pone  t 
abbrucia  ) & ogni  uil  fante jca  dentro  uipefca , quan* 

‘ do  fi  minestrano  le  uiuande  a* patroni  , quando  defila 
nano , o cenano  ■.  Intefa  l'boneSla  interpretatione  del* 
lo  enimma , tutti  gli  huómini  parimente  le  donne 
molto  commendarono  Vicenni  % e falfamente  dalla  Si* 
gnor  a fiata  riprefa  la  giudicorono . Et  percioche  l'ho* 
ta  età  molto  tarda  i & gi4  incominciano.  la  roffeg* 
giunte  aurora  fcoprirfi , la  Signora  fenga  altra  ifcu «* 
fattone  fare  della  fua  ammaninone , licentiò  la  briga* 
ta  * comandando  a tutti * che  nella  fera  feguente  sfotto 
pena  della  difgratia  fua  * ogn'uno  ,piu  per  tempo  al 
conciliar o fi  riducete. 
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NOTTE  TERZA.’ 
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A sorèlla  del  Sole  già  po^ 
tenti  nel  cielo  , nelle  J elite , & negli 
ofcuri  abijji  cànfccma  rotondità  te- 
nuta mago  - il  cielo  , & già  ^occi- 
dente., j&  oriente  battcua  coperta 
il  caro  di  Febo,  & le  erratico  fal- 
le Fogni  parte  fiammeggiare  fi  uedcuano , & li  uaghi 
augelli  lafciati  i foaui fiimi  lor  canti,  & il  tra  loroguer 
reggiate , ney  fuoi  cari  nidi  . fiopra  i uer di  rami  cheta- 
mente fi  ripofauano , quando  le  donne  , & parimente  i 
giouani  la  terga  fera , nel  luogo  ufiato  fi  raunarono  al 
f alleggiare  » Et  e /fendo  tutti,  fecondo  il  lor  ordina 
poftifi  a federerà  Signora  Lucretia  comandò,che*l  uà* 
fo,come  prima  portato  fiofife,  & mejjeui  dentro  jl  noma 
di  cinque  damigelle, lequali  in  quella  fiera , fecondo  che 
te  fòfifie  dàtorper  forte i hauejjero  lima  dopò  ly altra  a. 
fiauo  leggi  are . La  prima  adunque , che  uficì  del  uafio  ftt 
Catcrugga  . L a feconda , * Ariana . La  terga , Lauret - 
ta.La  quarta, viteria . La  quinta.  Eritrea . Indi  la  Si- 
gnora comandò, che* l Triuigiano  il  liuto  prendere  , & 
il  Molino  la  uiola , e tutti  gli  altri  carolafiino , menan- 
do il  Bembo  la  carola . Finito  il  ballo  % e i dolci  fuoni  $ 
la  Signora  a Lauretta  impofc,che  una  cangonetta  can - 
tafifie , laquale , per  ubidirgli  unitafi  infieme  con  le  al- 
tre compagne , & fatta  la  debita  riuerenga, dolcemen- 
te cantarono  lafiequente  cangone . 
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Signor, 
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Mi  è uenuto)  nell’animo  ài  raccontanti  una  fauola  dnU 
paro o, iltiùalc  mentre  che  impala,  per  una  fu* 
operaiìone , fauio  diuenne,  & per  moglie  bebbe  un* 
figliuola  d'un  Hf,  fi  come  per  lo  mio  ragionare  potrete 

intendere • „ , 

C tWEL-t*  noia  di  Capraia , pòfia  nel  mare  LtgufU- 

co  ilaquale  Luciano  Ff  fignoreggiaua/u  giaunapoue- 
ua  nedouella , I fotta  per  nome  chiamata, costa  haueud 
un  figliuolo  pefcatore  * ma  per  fua  difauenturà  era 
matto,  & tutti  che  lo  conofceuano  Vietro  pag^o  lo  chia 
magano. Colini  ogni  dì  fe  ri  andana  a pef care,  ma  tan- 
to gli  era  la  fortuna  nemicheuole,che  nulla  pnndeua^t 
ogni  uolta  che  egli  ritornaua  a cafa , ejfendo  ancora  piu 
di  mero  miglio  lontano  dalla  Hanzjt,fi  metteua  sì 
fortemente  agridarctcbe  tutti  quelli  dell’  l(ola,ageuol- 
mete  udire  lopoteuano/l  fuo gridare  era  tale; Madre, 

Conthe, confette  ; Secchie  Jcccbiette  ; Mafielle,mafiel 

lettt,cbe  Vietro  è carico  di  pefee . La  pouera madre  dì 
dò  fede  alle  parole  del  figliuolo, e credendo  ciò, eh  e egli 
diceua  effer  il  ueto , il  tutto  apparecchiaua . magiunto 
che  egli  era  alla  madrt,il  para  fa  fchemiua,  cbejfeg- 
giaua , trahendo  di  bocca  la  Lingua  lunga  piu..  (Fu H 
gran  fommejjo . Hauea  quefia  uedouel la  la  cafa  fua 
dirimpetto  del  palagio  di  Luciano  Fp , ilquale  haued 
una  figliuola  di  anni  dieci  molto  legiadretta , e bel- 
la , aÙaquale  perefjer  unica  figliuola,  gli  impofe  il  no- 
me tuo , e Luciana  Caddimandaua  . Quefia  tantofio 
che fentiua  Vietro  paggo  dire , Madre , C anche , con- 
fette , fecchie  * fecchiette , mafielle , maildlettt s che 
Vietro  ha  prejo  molto  pefee  , correua  alla  fine  firn  c 
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\ Strido  hàuer  ricevuto  sì  gran  beneficio ,non  uolendo  diÀ 

moflrarfi  ingrato  diffe  a “Pietro . M fienài  nella  tua  na * 
vice  Ila,  & col  remo , & con  la  per  fona  pieghe  la  tanto 
* da  l'un  de' lati , che  l'acqua  ni  pofje  entrare . Montato 

Pietro  in  naue , & fattala  flar  pendente  da  un  lato  fo * 
i pra  il  mare > & tanta  copia  di  pefii  ui  entrò  * che  elio 

i flette  in  gràndijfimo  pericolo  di  fommergerfi  . llcbc 

i vedendo  Pietro, affai  Je  n'allegrò,  & prefitte  tatoy  quali 

i fo  il  colo  patena  portare , nerjo  cafa  prefi  il  camino  j 
f & offendo  non  molto  lontano  da H'k abita t ione  ^ cornine 

■ tiò  fecondo  la  fica  ufanzà  ad  alta  uoce  gridare , Con- 
p che,conchette  ; Secchie,  feccbiete  ; M alleile  » malìellel  , 

, te,  che  Pietro  ha  pilgiato  di  molto pefie . La  madre  » 

. che  penfaua,come  prima  efjer  derifa , & beffatta,muo- 

0 vere  non  fi  uoleua . M a pur  il  paz.%0  nel  grido  piu  al- 
t tamente  continuava  . La  madre  temendo  , ch'egli  noti 
0 faceffe  qualche  maggior  pazzia  ,figliuafi  preparati 
jj  non  trouaffe , ogni  co  fa  apparecchiò . Aggiunto  Pie * 
t tro  a cafa,  & utduta  dalla  madre  tanta  copia  di  bellifr 
k fimo  pefee  iella  tutta  fi  rallegrò , laudando  Iddio  > eh' e^ 
s gli  una  volta  haueua  pur  battuta  buona  ventura  . Là 
\t  figliuola  del  He  battendo  Udito  Pietro  altamente  gii* 
u dare , era  corfa  alla  finterà,  dileggiandolo  * & rìdtn* 

(J  dofi  fortemente  delle  parole  fue . il  póuerelo  non  fa* 

fendo  altro  che  fare  > ac  cefo  d'ira  > & di  furore  -,  corfh 
^ *l  Uto  del  maire * & ad  alta  uoce  chiamò  il  Tonno  * chi 

aiutare  lo  douefj'e  . Il  Tonno  udita  la  uoce , & cono * 

« f cintala  di  cui  era,  s’apprefintò  alia  riva  del  mare , & 

) toejfo  il  capo  fuori  delle  fcdfi  onde  -,  l'addimandò  * ck% 


Vs 
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bora  non  uoglio,fe  non,  che  Luciana  figliuola  di  Lucia* 
no  Re,grauida  fi  troui . Ilche  in  meno  di  un  leuar  d’ oc- 
chi fu  cfjequito  tanto , quanto  egli  comandato  haueua * 
'Non  pacarono  molti  giornee  mefi,cbt'l  uerginal  uen- 
tre  cominciò  crefcere  alla  fanciulla,  che  anchora  il  duo 
decimo  anno  tocco  non  haueua , & uedeuanfi  fegni  eui- 
denti  fiimi  di  donna  grauida . La  madre  della  fanciulla 
qucfio  ucdendo,  molto  addolorata  rimafe,non  potendo  fi 
persuadere, che  una  fanciulla  di  undeci  anni,che  ancha 
ra  i fegni  di  donna  non  dimottrauafingrauidar  fi  potè /* 
fe.Et pefando,chc piu  to(lo  ella  fuffe(  fi  come  fuol’auea 
nire)in  qualche  infirmità  incurabile  caduta,uolfe , che 
dalle  donne  e ffi  erte  f uff  e ueduta,le  quali  con  fecreto  ma 
do  battendola  confi  derat  a ),  giudicarono  indubitatamele 
te  la  fanciulla  ejfer  grauida.  La  fiocina  non  potendo  un 
tanto  ignominìofo  ecceffo  f offerire , con  Luciano  fua 

marito  lo  uolje  communicare . Ilche  intefo  dal  Re , da 
cordoglio  uolfe  morire . Et  fiotta  la  debita  inqui fittone 
co  ogni  bonetto,#-  fecreto  modo, fé' l fi poteua  I coprire , 
chi  era  ttato  colui,  che  la  fanciulla  molata  haueua , nè 
potendo  cofa  alcuna  intendere, per  non  rettore  con  sì  ui 
tuperofo  fcorno,  uoleua  occultamedte  ucciderla . Ma  la 
madre, che  tener amete  amaua  la  figliuola , pregò  il  He 
chela  riferbajfe  fino  a tanto  , chfellapartoriua , & poi 
facefie  quello , cioè  piu  gli  aggradiua.  Il  He, eh  e pure  gli 
tra  padre,moJfo  a rompa  fi  ion  della  fanciulla , che  uni- 
ca figliuola  gli  era  al  uoler  materno  s'acchetò . Pentito 
il  tepo  del  parto, la  fanciulla  partorì  un  bellifiimo  barn 
bino , & perciocbe  era  di  fomma  bellezza, non  puote  il 
He lojferirc, che  uccifo  foffe/na  comandò  la  J{eina , che 
• . ' fino 
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fitto  alt  anno  allattarci  & ben  nudrire  lo  face  fise. Efsen - 
do  il  bambino  peruenuto  al  termine  dell* armo , & ere - 
/tendo  in  tanta  bell eg^a , che  non  ui  era  un'altro , .che 
[egli pote/Je  agguagliare,parue  al  J\e  di  fare  una  ifpe- 
ricusa,  fé  colui , di  cui  era  il  figliuolo  fi  potefie  trouare » 
La  onde  il  f{e>fecc  fare  un  pub  li  co  bando  per  tutta  U 
città,  che  chiunque  della  Jua  età  il  decimo  quarto  anno 
pafisaua,douefise [otto  pena  d'efserli  il  capo  /piccato  dal 
bullo  apprefentarfi  a jua  Maeftà , portando  nelle  mani 
un  frutto, o un  fiore , ouer  altra  co  fa , che  potè fse  dar  ca 
po  al  fanciullo  di  poter  fi  commouere.  Secondo  il  bandi \ 
del  He  tutti  uenner  odi  palalo,  portando  chi  l' una,  & 
tbi  l'altra  cofa  in  mano , & pafiauano  dinanzi  al  i{£  » 
tir  dopo  fecondo  i loro  ordini  Jedcuano,Auenne,che  Oh 
dando  ungiouane  alpala'%%p(  fi  come  gli  altri  faceua- 
no)  s' ab  battè  in  Tietro  Ta\zo , & difisegli . Doue  udì 
Tietro , perche  non  uai  al  palalo , come  gli  altri , & 
ubidire  al  comandamento  del  \e  ? A cui  Tietro  rifpo- 
fty&  che  uuoi  tu,  eh' io  faccia  fra  tanta  brigata f Ì{on 
uedi  tu , ch'io  fono  pouero  nudo , ne  ho  pur  una  udie  da 
coprirmi,  & tu  uuoi , ch'io  mi  ponga  fra  tanti  Signori  » 
& cortegiani  f*  Quefio  non  farò  già  io.  Difse  allhora  il 
giouane  burlando.  Pieni  meco,  er  io  ti  darò  una  uefte  , 
tir  chi  sà,che  il  fanciullo  non  potefie  e fier  tuoi  Anda- 
totene adunque  Tietro  a cafa  del  giouane , gli  fu  data 
una  uefte,dellaquale  ueHitofi fé  ne  andò  in  fua  compa 
gnia  al  palagio , & a/cefo  su  per  le  fiale , fi  puofe  die- 
tro un' ufeio  di  quello.Efiendofi  adunque  tutti  apprefen 
tati  al  He>  & dopò  mesfi  a /edere, il  He  comandò,  che'l 
bambino  in  fala  fufisc portato, penfando , che  iui  ritro- 

uandofi 


jr  r r e t 

uandofi  il  padre , le  ulcere  paterne  fi  commoucrMt* 

no. La  balia  prefi  il  fanciullo  in  braccio,  & in  fila  lo 
portò  , iouv  tutti  lo  accareggeauano , dandogli  cbttm 
frutto, chi  un  fiore,  echi  altra  co  fi,  ma  il  bambino 
tutti  con  mano  li  ricufiua.  La  balia  , c’horqmncn 
bor  quindi  pajfeggiaua  per  la  fila , una  uolta  tarpo 
l’ufcio  del  palagio  trafiorfi  ; & fibito  il  fanciullo 
ridendo  , con  la  tefia  , & con  tutta  la  per  fina  co, \ 
fieramente  fi  piegò,  che  quafi  ufiì  fiori  delle  brac* 
eia  della  balia  i ma  ella  non  auedendoft  di  cofi  alcuna 
feorreua  per  tutto,  gì tornatala  balia  da  capo  aiu- 
tilo , il  fanciullo  faceua  maggior  fefia  m quel  luogo  del 
mondo, femore  ridendo,e  dimofir andò  l'u feto  col  dito. Il 
Re  che  già  fi  accorgeua  degli  atti  che  faceua  il  fine, ut 
Ut , chiamò  la  balia , & addimandolla  , chi  era  dietro 
Vufcio.La  balia.che  altro  uon  penfiua  nfpofe  efjeruiun 
mendico. Onde  fittolo  chiamate,  & utnireabafiapre 
tinga,  conobbe  il  gè, ch'egli  era  VictroVa^o  tìfin- 
chilo, che  gli  era  uicìno,aperte  le  bracale  gli  mentii 
al  collo , & Erettamente  Lo  abbraccio,  llche  utdcndo.il 
Re, doglia  [opra  doglia  li  crebbe , e data  buona  licenza 
atuttala  brigata,  deliberò, che  Tietro  conia  figliuola, 
dr  cou  il  bambino  al  tutto  morijfi.  Ma  la  gema , che 
prudentisfima  tra , molta  fiuiamente  confiderà  , che 
% colora  net  codetta  del  ge  fifiero  decapitati,  & ar, 
bJtli  farebbe  non  picciolo  uituperto,  & [corno.  Et  pero 
palliati  al  gè,  che  or dinafie  una  botte  la  maggutf 
che  far  fi  potefie , c tutti  tre  dentro  npcbtufila  botte 
pel  mare  gittafie  , lalcianioli  (finga  che  loro  tan- 
to affamo  fintiamo  ) andare  alla  buona  uenma.^M 
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fetale ar ricor do  molto  piacque , & ordinata  Ja  bot* 
te,&  me  fieli  tutti  tre  dentro,con  una  cetfa  di  pane , & 
imo  jiafco  di  buona  ntrna7ga%  e con  una  barile  di  fichi 
per  lo  fanciullo  nell1  alto  mare  la  fece  gittare , penfan? 
do  » che  giungendo  in  qualche  J cogli 0 ,fi  douejfe  rom ♦ 
per  e, et  annegale.  Mala  co  fa  altrimenti fuccejjedi  ciò $ 
ehe’l \e%& la  l\fina penjato baueuano . La ucccbia-  t 
velia  madre  di  Vietro  , intendendo  il  cafo  tirano  del  fi* 
gliuolo , tutta  addolorata , e dalla  uec chieda  grattata 
in  pochi  giorni  fine  morì,  Effendo  dunque  la  mi  fera 
Luciana  nella  botte  da  prò  ce Uo fi  onde  molto  combat - 
tuta, nè  uedendo  Sole, nè  Luna , dirottamente  piangeva 
la  fuafiiagura,  tir  non  bauindo  latte  di  allattare  il  fan 
€Ìullo,cbefouente  piange  ua,alleuolte  gli  daua  de*jicbj, 
tir  in  tal  modo  lo  addormcntaua.  Ma  Vietro  nulla  cu* 
randofi,  ad  altro  non  attendeua,finon  al  pane , & alla 
uernafga.  Ilche  uedendo  Luciana  difie;Vietro  oimCytu  ' 
uedi  come  io  per  te  lapena  innocentemetc  pati} co,  e tu  in 
fenfato  ridi , mangi,  e beui,nè  punto  confidcri  al  cum * 
tnune pericolo,  A cui  egli  rijpofi;  Quello  ci  è auucnu • 
to  non  già  per  colpa  mia  , ma  per  cagione  tua  , che 
continuamente,  mi  deride ui , e berteggiaci , Ma  (là  di 
buon  animo  dijfe,  cheto  fio  ufeiremo  d’affanni . lo(di fi- 
fe Luciana ) mi  penfo  che  tu  dica  il  uero  » che  tofiù 
ufeiremo  d affanni , perciò  che  la  botte  fi  romperà  fo - 
fra  qualche  [affo  y e fi  noi  fi  annegheremo,  jillhor  Vie 
tro  dijse,  taci , che  io  ho  un  ficreto,  ilquale  fi  tu  fapefi 
fi  molto  ti  mar auigj.hr efii  , forfè  ti  rallegrcrefiu 
jEt  che  ficreto  hai  tu,  dijp  Luciana,  che  Jolleuar  ci  po- 
tere di  tanto  franagli*  ne  trabeffe  { lo  hounpefie 

e.**  ^ (4f« 
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(difle  Tietro ) ilqualcfa  ciàzio  gli  comando , «0» 

preterirebbe  cofa  alcum,s'egli  credefie  perder  la  uita » 
^ /«  quel, che  t'ingrauidò . Quefla  è buona  cofa(dific 
Luciana)  (e  co  fi  fufic,  Ma  come  fi  chiama  ilpcfcet(dip+ 
fe  Luciana) a cui  rifpofe  Tietro,  chiama fi  Tonno . Àf* 
/d,  ch'egli  mi  dia  la  tua  auttorità(diffe  Luciana)impo- 
nendoliycbe  tanto  efequifea , quanto  io  gli  dirò. Sia  fat+ 
$o(difie  Tietro)  il  tuo  uolere.Et  fubito  cbiamò  il  T on- 
* o 9 & cornandogli,  che  quanto  ellagl'imponeuhtantg 
gali  faceffe.Lagiouane  hauuta  poterà  [apra  il  T ormo, 
gli  comandò , ch'egli  gittafie  la  botte  [opra  uno  de' più 
belli, & piu  fecuri  /cogli  > che  /otto  l'imperio  del  padre 
fuo  fi  trouafie . Dgpo  che  operajfe  shche . Tietro  di  /o^+ 
tZp,&  pa^Oidiueniffe  il  piu  bello,  & il  piu  faggio  bue 
pio,  che  allbora  nel  mondo  fuffe.Etnon  contenta  di  ciò * 
anchora  uolfe,che {opra  il/coglio  fabrica/ie  un  ricchisfi 
mo  palazzo  con  loggie,cun /ale,  gir  con  camere  bellisfi 
tne  > & che  di  dietro  haucjfe  un  giardino  lieto , & ri* 
guardeuole,copiofo  di  alberi, che  producano  gemme,  & 
precio/e perle , in  meTO  dclqual  fia  una  fontana  di  ac- 
que  fredisfime\,  & un'altra  dipreciofì  uini.\llcbe  fen- 
indugio  fu  largamente  effequito . Il  f\e,  & la  Ideine 
ricordandoli  ejjcr  si  mifer amente  della  figliuola,  & del 
'bambino priui,  penfando,come  le  loro  carni  fuflerq 
già  diuoratc  dapefeijortefi  ramaricauano , nè  mai  fi 
trouauaito  allegri , nè  contenti . Etftando  àmbiducin 
queslo  affanno, determinarono  per  refrigerare  alquan- 
to i pasj tonati  lor  cuori,di  andar/ene  in  Gerufalcmme * 
- mi  uifitare  la  terra  (anta,  & prepar  ala  una  naue9 
' & guarnita  di  ciò  » che  le  conuemua, montarono  m na- 
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H Ut , & fi  partirono , & con  prò  (pero , e fan  orcuole  uento 

M ■ vauigarono  . 7^on  s' erano  appena  cento  miglia  /cottati 
fy  dall’ I fola  Capraia, che  uidero  dalla  lunga  un  ricco , &• 

ij*  fuperbo  palalo , alquanto  rileuato  dal  piano  f opra 
U un' 1 filetta  potto.lt  perche  era  molto  uago  ,&  al  do - 

0*  minto  lor [oggetto  ,lo  uolfcro  uedere  . Et  accottatifi  al- 
f«  Pi  filetta  fecero  f cala , & giù  di  nane  [montar  otio.'ì/pn 

i»  erano  ancora  aggiunti  al  palagio , che  T tetro  Taggo  , 

H & Luciana  figliuola  del  F{e  li  conobbero , & /cefi  giù 
IO)  delle  [calergli  andarono  incotra,  & con  firette  accogli 3?  ' 
i»  %e  benignamente  li  riceuettero.Ma  il  Bs,  & la  Burina  , 

!rt  * pcrcioche  erano  tutti  tras  formati >non  li  conobbero . En 
gt  trati  adunque  nel  uago  palagio , minutamente  lo  ui ir- 
ai dero  f & molto  lo  commendarono , gir  / cefi  giù  per  una 
Ì5,  / caletta  ficreta , andarono  nel  giardino , ilquale  al  Be 9 

sjt  & alla  I{eina  tanto  piacque , che  giurarono  a giorni  » 
sf  Juoi  non  haucrne  ueduto  un'altro  ; che  piu  gli  piace/Je. 
ri-  In  meggo  del  bel  giardino  eraui  un  beUettis fiimo  albe - 
$ rOi  ilquale / apra  un  ramo  haueua  trepomi  d'oro , & il 

li-  guardiano , per  efprejfi  comandamento  di  Lucianali 
Cuttodiuayche  muoiati  non  /uff  ero . Ma  ( non  fi  come) 

\ni  il  piu  bello , non  fi  auedendo  il  I{e>  occultamente  nel  fi- 
li, no  gli  fu  po/io.  Et  uolendofi  partire\il  Bs>  di/fi  il  guar- 

e ri  diano  a Luciana  ; Signora , uno  de' tre  pomi  > & il 

j j piu  bello  ci  Manca  , nè  po/fi  Japere  cheinuolato  l'hab - 

,0  bia . lAllbora  Luciana  al  guardiano  commejfe , che  ad 
0.  uno  ad  uno , tutti  diligentemente  cerca/fi , perche  non 
gt,  era  coja  di  farfine  poco  conto . Il  guardiano  poi  che  beh 

lt)  be  ben  cercato , & ricercato  ogn'uno,a  lei  ritornò  , & 

0.  dijjcle  che  non  fi  trouaua  , Ilche  intendendo  Luciana  , 

K finfe 
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finfe  di  molto  turbar fi,  & uoltatafi  al  I{e , difje  ) tatti 
JAceflà  mi  perdonarne , fe  ancbor  uoi  farete  cercato  » • 
fercioche  il  pomo  (Coro , che  ci  manca,  è di  fommo  nulo 
re  > & molto  piu  l’apprctio,che  ogni  altra  cofa . Il 
thf  non  fapeua  la  trama  ,penfando  che  in  lui  tal’ errore 
nonfuffe , arditamente  la  uefle  fi  fcinfe , CT  fubito  il  po- 
mo interra  cadde.llcbe  uedendo  il  t\e , tutto /lupe fatto 
rimafe,non f apendo , come  in  feno  uenutogli  fuffe . Lu- 
ciana uedendo  alìbora  tal  co[aydij]e  ; Signor  mio  , 7qo$ 
ni  balliamo  accarezzato , & bonorato  molto  facen- 
doui  quelle  accoglienze >&  bonori>che  degnamente  me 
ritate , & in  guiderdone  delle  accoglienze , fenza  faputa  + 
noSlra,ne  inuolate  del  giardinai  frutti,  molto  mi  pare , 
cheuerfo  di  noi  grande  ingratitudine  moftratc . il  I\e  > 
che  di  ciò  era  innocente  gioito  s’affaticaua  in  farle  cre- 
derebbe egli  il  pomo  inuolato  non  baueffe.  Luciana  ueg 
gendobbc  homax  eraconueneuolc  tempo  di  fcoprirfi,  et 
dare  a conofcere  al  padre  l’innocenza  fua  , con  uifo  la - 
grimofojdifie;  Signor  mio,fappiate,cb'ÌQ  \ono  quella  Lu 
ciana , la  quale  infelicemente  generale , & con  "Pietro 
fazz?  * & c°l  faììClu^°  a morte  crudelmente  danafte  » 
lo  fon  quella  Luciana  uoftra  unica  figliuola  9 laquale 
fenza  bauer  conof cinto  huomo  alcuno  pregna  trouafie . 
Queflo , che  bora  ut  apprefento  è l’innocente  fanciulla 
fenza  peccato  da  me  conceputo  • Quefl’ altro  è Pietro 
TazZ0  > ebeper  uirtù  di  un  pejce  detto  Tonno  yjapien- 
tifiimo  diuenutOjfabricò  l’alto^  fuperbo  palazzi» 
fluì  fu  quellobbe  fenza > che  uoi  ue  n’auedefle  ui  poje  il 
.pomo  d’oro  in  feno.Cofìui  fu  quello , di  cui  non  conftrct 
jti  congiungimenti,  ma  con  incanti  grauida  diuenni . Et 

% fi  come 


NZ  7 B 1^0  * lit  M o:  74 

fi  coinè  noi  dell' inuo  lato  pomo  d'oro  fete  innocente,  coli 
parimente  della  gravidanza , ih  ne  fui  inno  centi (Orna  « 
jtllhora  tutti  di  allegrerà  piangendo,  fi  abbraccio ro- 
no  infteme,  & gran  fefia  fi  fecero. Et  paffuti  alcuni  gior 
ni  montarono  in  naue , & a Capraia  ritornarono  > dono 
fu  fatta  grandi fìima fetta , & trionfi . Et  il  He  ,fece  4 
dietro  Luciana  Ipofare,  & come  fuo  genero  il  pope  in  tal 
flato  , ch'egli  ^onoratamente  & in  confolatione  lungo 
tempo  uifie . Et  ilHs  uenendo  al  fine  della  fua  uita%  del 
regno  fuo  herede  il  confiituì . La  fàvola  da  Caterva* 
raccontata  piuy  & piu  uolte  induffeV altre  donneala- 
gritnare . Ma  poi  che  conobbero  quella  hauere  h avuto 
buono, & felice  termine,  tutte  fommamente  fi  rallegra 
rono , rendendo  al  Signore  quelle  grafie , che  potevano 
maggiori . La  Signora , che  già  uedeua  la  fauola  effer 
fornita,  à Caterwggaimpoje, che  l’ordine  feguiffe . La- 
quale  nonilette  a bada,ma  lietamente, & con  buon' am 
molò  fuo  enxmma,cofi  cominciò . 

Vn  dietro  a un  tronco  Sìa  uesìito  a roffo , 

Et  hor  s’afconde,hor  [copre,  & ha  una  picca* 

• Quatto portan  corendo  un  grande, e groffo, 

~ ••  Et  duo  pungenti  nel  gran  tronco  ficca* 

Vn  eh' è na/cofio,uien fuori  d'un  fojjò. 

Et  con  gran  fretta  dietro  fe  gli  Jpica. 

Dieci  Vatteran  qual  paggo^  poltrone, 

QueHo  chi  lo  indouina  è gran  barone • 
t " •’  . : . tv.'  ‘ • V. . V V:  00  6 T ~ 

Fu  non  finga  grandi  fiimo  piacere  di  tutta  la  bri- 
gata afcoltato  l’arguto  enìmma  da  Caterugfa  gratio- 
famente  raccontato  ♦ Et  quantunque  le  donne  diuer- 

K i f ameni  e 
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fammtt  Vinterprctafè’no , non  però  fu  alcuna  di  loro  * 
tbt  meglio, al  fegno  delta  uaga  Lauretta,  laquale  forri^ 

' èendo  dijfe  l'enimma  propofio  da  queffa  amorcuolefo - 
rella altro  honpuò  dimoffrare,fe  non  il  boue..faluatieo9 
ilquale  ha  quatro  piedi , cbe'l  porta , uedendo  il  drappo 
To{fo,come  paggo  impetuofameie  corre  a ferirlo , e ere - 
tendo percuoterlo  fi  ccai  duoi  pugenti,chefonole  corna 
nell' albero , & indi  non  lepuò  trarre . Dopo  il  cacciato 
re* c beffa  najcoflo  dentroii  fojf  jyfi  fcopre,con  dieci  l at 
terra , cioè  con  dieci  dita  di  due  manie ateru^a  per  la 
nera  rifolutione deWenimma  tutta  roffa  diuenne, perciò 
tb* ella  credeua,che  niun1 altra  fi  trouajfe, che  lo  rifoluef 
fe,ma  a gran  lunga  fi  Urouò  ingannata , perciocbe  Lau- 
retta non  era  me  faputa  di  lei.La  Sig.cbe  uedeua.cbe  le 
topagne crcfceuano  in  parole  l’impofe  filentio,e  coman 
dò  ad  Arianna, chy ad  una  diletteuole  fauola  dejfeprìn» 
aipio, laqual  uergagnofiunente  cofit  cominciò * 

I QjtLFKZK®  K*  b*  Traisi  ha 

due  figliuoli  tuno  Liffico,&  l'altro  Liuoretto  cbia - 
' matOydapoi  per  nome  detto  Torcarollo , e finalmen- 
te Beli  fiandra  figliuola  di  jLttarante  i{e  di  Dama - 
fio  in  moglie  ottiene . 

• '*  • * * * * • \ t j • t ' 

TAVOLA  I. 

PO  co  non  fa  il  faggio  ^occhierò , che  balcflrato 
da  inuidiofa,e  fcapigliata  fortuna,  & fra  duri}&* 
acuti  f cogli  fitinto, drig^a  aficuto , c ripojato  porto  l*af 
fannata  nataceli*  * llcbe  attenne  a Ltuoreto  figliuolo  • 
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dèi  grati  I{e  dì  Tunifi , ilquale  dopò  molti  non  pcnjaik 
ferie  oli,  grano  fi  affanni , e lunghe  fatiche,  calcata  com 
l’altegga  dell’animo  fuo  la  mtfcria  della  fortuna y* 
maggio rliato.  perù  enne , tfr  il  regno  del  Cairo  in  pace 
godi,  come  per  la  preferite  fauola , ageuolmente  in** 
tender  potrete» 

1 i « Tunifi  città  regia  ne’liti  dell* africa  , fu  non 
gran  tempo  fa  unfamofo  , &pojfente  I{e  Dalfrenopct 
nome  chiamato , ilquale  battendo  per  moglie  una  gra~ 
tiofa,  & accorta  donna,  di  lei  hebbe  due  figliuoli  faui 
1t inuofi,&  ubidienti  afpadre,  de' quali  il  maggior  Li • 
Ricolti  minore  Liuoretto  fi  nomano.  Ottetti  fratelli  per 
decreto  regale , & approbata  u fango  al  regno  poterti* 
fuccedere  nonpoteuano  ; percioche  la  fuccefiione fola* 
mente alle  femine  di  ragione  affettano.  La  onde  ilBJt 
ueggendofiperfua  mala  forte  di  figliuole  pritto,  t per 
l’età  non  poterne  più  hauere,fi  rammaricano  molto,  ^ 
infinita  pasfione  fentiua . Et  taiito piùyptrcbe  s’imagi-t 
naua , che  dopò  la  morte  fua  farebbono  mal  ned uti,  & 
peggio  trattati  ,e  con  grandi  sfimo  loro  feorno  del  regnai 
inferamente  [cacciati. E -dimorando  t infelice  l\e  in  que 
tti  dolor  ofip  enfi  eri  ,nè  fapendd  trouar  rimedio,che  fol* 
leuar  lepoteffe , uoltosfi  alla  Burina , che  fommamente 
amaua,e  le  dijfe ; Madama, che  debbiam  far  noi  di  que 
tti  nottri  figliuoli , dapoi  che  ogni  podeftà  dilajciarli 
del  regno  beredi  ne  è per  la  legge , e per  l'antica  ufan-  ' 
%a  apertamente  tolta  ! *4  cui  la  prudente  l\eina  all’-* 
improuifo  rifpofe  ; Sacra  ma efià  a me parrebbèiche  ef 
Jendo  uoi  di  mólti,  & infiniti  tefori potente, li  mandattt 
altroue}doue  conofiiuti  non  fujjèro^dàdogli  quantità  di  ^ 

/ k $ gioie,  / 
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giòie,  e di  danari  grand» fima,  che  forfè  lagratta  d*àt^ 
cun  Signore  trottandogli  fiàno  cari;  & in  modo  alcuni 
non  patir  anno. E quando  piu  patiffero(ch>  Iddio  non  no - 
glia)almeno  non  fi  faprà  di  cui  fono  figliuoli.'Sono  gio- 
itavi, ttagbi  (Cafp et tp,  & atti  ad  ogni  magnanima  im - 
prefa. 7S(?  ni  è {(e, principe, nè  fignore,cheper  li priuile ; 
gidaljtq  natura  a loraconcèsfiy  no  gli  amino, e tengbim 
tari. Giacque  molto  a Dalfrcno  la  rifa  otta  della  faggM}t 
%tina,.&  . chiamati  a fe  Lisìico, & Liuoretto  li  diJffe;Ei 
gliuoli  da  noi  uoflro padre  molto  dilcttUperchedopo  la, 
morte  noflra  è toluogni  fperanga  di  quella  regno»  non 
già  peritino  uoflro,  nè  per  disbonefti  coflu  mi,  ma  per- 
che cefi  determina  le  leggi  % e l'antica  ufan^a,  per  noi 
non  f emine , ma  buoniini  dalla  potente  natur a y e da  noi 
prodotti/ìgoi,  & la  madre  uoHra  per  utile ,&  commo •. 
do  del’ uno,  & l'altro  di  mi,habbiamo  prefa  delibera- 
tione  dimandami  altroue  con  gioie, gemme,  e danari  af 
pi}, acetiche  uenendoui  alcuno  borreuole  partito , patio, 
icfqn  bonor  uoflro  la  uita  fomentare. E però  ui  conten 
Sarete  di  quanto  è il  defiderionoflro . Il  proponimento 
del  1{c , affai  piacque  a Liflico»  & à ÙuQretto,e  non  ui. 
fu  diytoinor  contento  di  qudlo,che  fu  al  alla  B^ei 
naipcrùocbe  l'uno , & l'altro  di  loto  diuedcr  cojenuo- 
ye, Sommamente  defideraua.  La  t{eina(conte  è generai 
coflu  mé  di  donne ) che  piu  teneramente  il  minar»  che'l 
maggior  figliuolo  umana , chiamatolo  da  parte , dicgli 
un  Schiumante, c heUicofo  cauallo  ffarfo  di  macchie,  di. 
'piatii  capo,  e Sguardo  animoffo»  & oltre  le  belle  fategp 
gey  ch'egli  bauea,era  tutto  ajfatato,e  di  tal  coffa  Liuo- 
retto  minor  figliuolo  era  conffapeuoti.Vrpffa  adunque  la 
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'bencdììtione  i figliuoli  da' lor parenti , & tolti  i ie(ò+ 
ri  colatamente  infieme  fi  partirono.  H attendo  piti 
giorni  caualcato,  nè  trouato  luogo, ciré  di  fua  fodisfat- 
tionc  li  fuffe,fi  contri&arono  pio  Ito.  Onde  Liuoretto 
a Li sìi co  difie  ; /h(oi  fin’ bora  babbiam  caualcato  in- 
fume , nè  cofa  alcuna  di  ualor  degna  operato  babbu- 
ino iperò  parmi(  quando  ancora  a te  fufie  in  piacere  ) 
che  Cuno  da  l'altro  fi  (eparasfimo,.e  ciafcuno  da  per 
fé  per  fita  uentur a andaffe.  Ilcbe  piacque  ad  ambe- 
due^ direttamente  abbracciati fi  infieme , gr  bafeiatifi 9 
tolfero  l’uno  dall' altro  commiato; & Libico,  di  cui  poi 
nulla  fi  feppCìo  uerfo  l'Occidente  indrhgò  il  camino , e 
Liuoretto  co’lfuo  fatato  cauallo  uerfo  l'Oricntie  prefe 
il  camino.  Hauendo  Liuoretto  caualcato  gran  /patio  di 
tempo, e fenza  utile  alcuno  ueduto  a fiat  del  mondo  , gr 
già  confumate  le  gioì etdanari  e t efori  datigli  da  l'amo- 
rcuole  padre,  fuor  che' l fatato  cauallo, finalmente  giu» 
Je  al  Cairo , ilquale  allbora  fignoreggiaua  il  Soldano  , 
Danebruno  chiamato ,buomo  afiuto, c potete  di  ricche ^ 
Ze,e  di  Eato,ma  di  anni  molto  carico.  Qucfli  quantun -, 
que  uecchio  f uff t, nondimeno  era  caldamente  acce/o  del 
t amore  di  Beliffandra  figliuola  di *At tarante  di  D» 

mafco,& alla  città  s era  accapato, e pofto  le  banca  affé 
dio  per  acquiflarla , accioche,oper  amore , o per  forza, 
egli  fbauefieper  moglie . Ma  ella  hauendo  presentita 
la  ucccbiez^a , Cf  bruttezza  del  Soldano  , baueua  al 
tutto  determinato  più  toEofe  me  defi  ma  uccider, ih f pi 
gliarlo  per  marito. Liuoretto  adunque  giunto  al  Cairo » 
& entrano  nella  città, quella  tutta  circuite  rimirando 
U d'ogni parte, molto  la  contendo , & uedendofi  batte* 
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disfìpata  tutta  la  fuHantia  fua.adempiendo  tutti  gli  ap 
f etiti  fuoi  » nel  animo  propofc  di  non  partir  fi  di  là,  jh 
prima  con  alcuno  per  feruitore  non  era  acconcio . Et 
andato feneuerfo  il  palagio , uidde  nella  corte  del  Sal- 
dano molti  Sangacchi,  Mamaluccbiy&  Sebi  ani  ; A i 
quali addimandòjfc  nella  corte  del  Signore  era  bifognù 
di  feruitor  alcuno , cb*egli  uolontiergli  feruirebbe  * Et 
fuglirijpofto  di  nò  * Ma  ricordandoli  uno  di  loro , che 
nella  córte  faceua  bifogno  d'uno , che  attendere  a por- 
ci lo  richiamò , & addimandollo,  fe  attenderebbe  a'por 
ci  ; Et  egli  rijpofc,  che  si . Et fattolofcendere  giù  da 
caualloyalla palla  de9 porci  lo  menò  . Et  qddiman- 
datolo,  come  erailfuo  Home, gli  rifpofe  batter  nome 
Liuoretto . Ma  da  tutti  fu  chiamato  il  'Rorearollo, 
che  cofi  nome  gli  impofero.  ^Auonciosff adunque  Li- 
uoretto, bora  nominato  Vorcarollo  nella  corte  del  Sol- 
dano , a niuna  altra  cofa  attendeua , che  a far  dìuenir  i 
porci gras fi,  & tanta  era  la  diligenza  fuar  che  quello  * 
(he  un* altro  in  fpatio'difei  me  fi  faceuay  egli  in  termine 
di  duo  me  fi  haucm  ifpedito.  Fedendo  gli  S unga  echi, 
Marttalucchi,  & Schiaui  in  coflui  tanta  foffic  tenga  % 
per jkafero  al  Signore,  che  altro  officio  dar  li  doueffe » 
percioche  la  diligenza  fua  in  sì  baffo , e uilfcruigio  ef- 
fer  non  meritarla » La  onde  per  ordine  del  S oldano  fulli 
impofta  la  cura  di  attendere  a*caualli  ,&  accrefciuto 
li  fu  il] diario.  Di  ehk  egli  u’hebbc  maggior  contcn- 
té\ga,perciockc  attendendo  a gli  altri , meglio  poteua 
gouernar  il  fuo.Etpoflofi  a tale  imprefa , con  la  greg- 
gia sì  fattamente  gli  Hreggiaua,  nettaua,  & abbtU 
Uua , che  i lor  manti  non  altrimenti , che  uelnto  pare- 
ti ano* 
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MAM  \ Et  fra  gii  altri  erari  un  rondino  affai  vago  » & 
glorine , & animo fo , <&  per  le  fu  e bellezze  diligente- 
mente gli  attendeua , & ammaeflraua  » & in  tal  ma- 
niera l'ammaeftrò,  che  oltreché  fi  inchinauaydanga± 
Ua,e  quanto  egli  era  alto  fi  leuaua  da  terrai  ditlendèn — 
do  nell' aria  calci  , che  rifembrauano  faettt,  1 Marna** 
lucetti  & Schiari  uedendo  le  ualentigie  del  cauallo  , 
flauano  ammirativi , & co  fe  fuor  di  natura  li  ^arena- 
no.Onde  determinarono  di  raccontare  il  tutto  al  Sol  da- 
no,accioche  delle  prodezze  del  Vorcarollo  alcun.dipor 
to  prendere  ne  potefle . Il  Soldano^  che  nella  riffa  era 
tnalinconiofo>sì  per  loifouerchio  amorcycome  per  Vcslre 
ytna  uecchicgza,  nullay  opoco  di  diporto  fi  curaua  > ma 
Carico  d'amotofi  penfi cri, o niente  altròy  che  alla  dilet- 
ta amante  penfaua  . Vuri  Mamaluchi  » & Schiari  » 
tanto  fecero f & differo%che*l  Soldano  una  mattina  per 
tempo  alla  fineftra  fipuofe  > cf  ridde  tutte  quelle  pro- 
degge*  & leggiadrie , cbe’l  Vorcarollo , col  fuo  cauallo 
faceua,&  uedendolo  di  piaceuo  le  af petto  > & di  per  fo- 
na ben  formato  » & trouando  piu  di  ciò  > che  udito  ha- 
uea , li  panie  molto  mal  fatto  » che  a sì  rii  ufficio  » co- 
me al gouerrto  di  beflie  deputato  fufie,  Onde  penfart- 
dot&  ripenfando  all'alta , & nafeofa  uirtu  dell* pil- 
lato giovane, e uedendo  nulla  mancarli  ,trafe  fleffo  di- 
fpoje  di  rimuoverlo  da  sì  rii  effercitioy  & far  lo  mag- 
gior grado  falire  , & fattolo  chiamare  A fé  * diffi  lii 
Torcarolloper  innan\ifionallafialla,come  prma,m^ 
alla  menfa  mia  attenderai  , facendomi  la  credenza  di 
tutto  quello, che  in  menfa  apprefentato  mi  fi  a.  il  gioua 

ne  adunque  confiitrito p interna  del  Soldano , con  tan- 
1 toma* 
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to  magiflero,&  arte  V ufficio  fuo  fiaceua,cbc  non  che  ai 
Saldano , ma  anche  a tutti  ammiratione  rendeua.  Di 
che  tra  Marnala  echi  , & Schiaui  nacque  tanta  inni- 
dia  & odiò,  che  uedere  appena  il  poteuano,  et  fé i timor 
del  Sigìto re  fiato  non  fujfie  , già  di  uita  l'hartbbona 
priuo . Ma  accioche  il  mifierello  uenifie  in  difgratìa  del 
Signore te  che'l  fufie,o  uccijo , o f cacciato  in  eterne  efi- 
lio,un  Stratagemma  acutamente  s'imaginarono  4 lm- 
per  cloche  ejjendo  la  mattina  uno  de'Jcbiaui  nominato 
Chebur  al  feruitio  del  Soldano,diJfie  ; 7^on  ti  ho  io  Sin 
gnor  da  dir  una  buona  mona*  E che  f dijje  il  Saldano  • 
Il  Torcarollo,(juale  Liuoretto  per  proprio  nome  fi  chi a 
tnagion  fiuanta  ni  un' altro  che  Lui  ejfier  bafteuole  di  da 
reta  figliuola  di  Mt tarante  l\e  di  Damafco  nella  tua 
balia  ? Com'è  pofiìbil  quefto  i difie  il  Saldano  ; acuì 
Chebur ipofiibile  è Signore. Et  fie  a me  noi  credi , diman 
da  a'  Mamaluccbi,&  agli  altri  Schiauiynella  cui  pre- 
fienga più  d’una  uolta  di  ribeba  dato  il  uantoye  s*io  t’ìn 
ganno  ageuolmente  comprender  lo  potrai . Il  Saldano 
battuta  prima  di  quello  da  tutti  piena  t)òtitiaychiamò  a 
fe  Liuoret  to,  e dimando  Ho , fe  uero  era  queUo,cbe  di  lui 
apertamente,  fi  dicetta.il  giouane , che  di  tal  cofa  nulla 
fapeuafil  tutto  animofamente  negò  . Il  Saldano  accefa 
di  / 'degno  difie i V à , ni  più  tardar , & s'in  termine  di 
giorni  trenta  non  opererai  sì , ch’io  habbia  Belifiandra 
figliuola  d’Mt tarante  I{e  di  Damafco  in  mio  potere,  il 
capo  dal  bullo  tì  farà  diuifo.  llgiouanetto  udito  il  fie- 
ro proponimento  del  Signore, tutto  dolente , efconfiolata 
rimafc,e partitofi  dalla  fiua  prefenga,alla  Ralla  ritor- 
nò. Il  cauaUo  fiatato  , ueduto  i%hebbe  il fiuo padrone 

mefto. 
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^ • ! 'mtffotdSr  che  calde  lagrime  da  gli  occhi  continouamen 
; ^ fefpargeua,uoltatofi  a lui  difie  ; Padrone,  che  hai  tu  , 
m che  sì  pasfionato,& addolorato  ti  ueggio  ? il  giouane 
ìw  tuttauia  piangendo, e fortemente  fofpirando,li  raccontò 

dal  principio  fino  alla  fine  ciò  , che  dal  Soldano  gli  era 
t ^ corame  fio.  Ma  il  cauallo  crollando  il  capo , e facendo  fe 

cf1'  gno  di  rifa, il  confortò  alquanto  dicendogli, che  nulla  te 
1*  vteffe , percioche  ogni  co  fa  gli  ucrrebbe  a bene . Indi  li 

tufi  dìjfe,toma  al  Soldino,  c digli  che  ti  faccia  una  patente 
) 5h  lettera  direttiua  al  fuo  generai  Capitano , che  bora  al - 
*w*  taffedio  di  Damafco  fi  troua , comettendoli  con  efpref- 
chii  fo  comandamento, che  tantofto,ucduta,e  letta  che  hard  . 
f di  la  patente,  figilkta  del  fu  o maggior  figlilo , dallaffedio 
tui  , fi  rimuoua,dandoti  danari, uciìimbta,& arme  perciò - 
uni  che  alla  magnanima  imprefa  animofamente  andar  tic 
ma  posfi.  E fe  per  aucntura  nel  uiaggio  perfona,ouer  ani 
jr<-  mal  alcuno  di  qualunque  conditione  eifer  fi  uoglia 
rii  chiedere  alcun  feruigio,fa  che  tu  lo  feruijih  perquant » 
ìm  hai  cara  la  uita,cofa  che  t’ ad  dimandi, le  negherai.  Et  fc 
noi  buomo  alcuno  comperar  mi  uolefj'e, dilli  che  mi  uende* 
j lui  - vai, addima dadoli però  pregio  ingordo, accioche  da  mer 
itili  tato  fi  rimuoua , ma  fe  fofiero  donne , che  mi  uoleffero.% 

dji  faralli  tutti  quelli  piace  ri,  (.he  far  fi  pojfonodajiiandole. 

te  di  la  libertà  di  toccarmi  ilcapo,la  fronte  gli  occhinone* 

jtJrl  chic, le,  groppe,e  ciò , che  le  farà  a grado,  percioche  fen~ 

■e, il  %a  farle  oltraggio , & noia  alcuna  lafiierommi  maneg 

fa.  giare . Il  giouanetto  tutto  allegro  ritornò  al  Soldano  » 
liti  & chiefegli  la  patente  lettera, e ciò,cbe-l  fatato  caual - 

lo  ricordato  gli  baticua.  Et  ottenuto  il  tutto, montò  fo~ 

{ ;j  pra  il  detto  cauallo  , c uerjo  Damajco  prefe  il  camino  , 
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noti  ferrea  però  grandis finta  allegretti  de* Marnatiti* 
chi, e Sebi au  'hi  quali  per  l*  ardente  inuidìa,& eSlremn 
odio, thè  lìportauano , teneuano  per  certo,  che  egli  piu 
uiuo  al  Cairo  tornar  non  doueff z.  tìor  hauendo  piu  , e 
più  giorni  Liuoretto  caualcato,giunfe  ad  un  'acqua, ah» 
la  fionda  dell  a quale , nell*  efir  entità  era  un  fetore , ebe 
da  non  sò  che  caufaua,che  quafi  approsfimar\non  fipo 
tea , & ini  unpefee  mezo  morto  giactua « Il pefee  ue- 
àuto  che  hebbe  ilgiouanetto  li  dijje.  Dehgcntil  canal* 
liere  liberami  per  eortefia  ti  prego  da  quello  laggp* 
pcrciocbe(comc  tu  uedi)io  fon  quafi  di  ulta  priuo  * li 
giouane  ricordeuolc  di  ciò, che*  l fuo  cauallo  detto  le  ha - 
ueajgiù  di  quello  difcefo,dal  luogo  ^che  sì  fortemente  p*. 
fitta  fuori  lo  trafie , & con  le  proprie  mani  lauandolé 

10  nettò  • Il  pefee, refe  prima  le  debite  gratie  al giouà- 
netto>difle.Trendi  del  dorfo  mio  le  tre  jquamme  maggio 
n\&  tienle  apprefi  o te,&  quando  bi fogno  barai  d*a- 
ifito  alcuno  iponer alle  (opra  la  riua  del  fiume,  eh*  io  htm 
contanente  uerrò  a te  % & porgerotti  fubito  Joccorfo  4 
Liuoretto  prefe  le  fquame , & gittato  il  pefee  nelle  chiù 
re  acque,  rimonto  a cauallo , & tanto  caualcò,cbeiro - 
uà  un  falcone  pellegrino , che  dal  meggo  in  giù  era  neU 
(acqua  gelato  > tiè  in  maniera  alcuna  leuar  fi poteua  ; 

11  qualueduto  il  giouane  difie;DcJ?  leggiadro  giouanet- 
to, prendi  pietà  di  me,  & trattimi  di  quello  ghiaccio, in 
cuiauolto  mi  uedi,ch*io  ti  prometto, (è  di  tanta  (daga- 
pa  mi  (campi,  dì  porgerti  aiuto,  fea  tempo  foccorfo  ù 
bifo gnaffe . il giouane  uinto  da  compasfione,  benigna 
mente  lo  (oc  coffe,  & tratto  un  coltellino, che  nella  uà 
gina  della  fiada  tencua,  conia  punta  il  ghiaccio  tanta 
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batti  sche  d’ogni  parte  lo  frexgò,  & prefoH  falcone  ,fe 

10  pofe  in  feno , ac  ci  oche  alquanto  riscaldare  fi  poteffè .• 

11  falcone  ritornato  in  fe , & riuocate  le  fmarrite  for- 
ese molto  il  gioitane  ringratiò , & in  premio  di  tanto  be- 
neficio , quanto  riceuuto  h aliena , le  diede  due  penne  ; 
che  fiotto  loia  finittra  teneua , pregandolo  , che  per  fuo 
amore  conferuar  le  doue jfie, per  cioche  occorrendoli  bifio 
gno  alcuno  di  aiuto],  & pigliandole  due  penne , & fic- 
candole nella  fronda  del  fiume , fubito  gli  uerrebbe  in 
fioccorfo,& quello  detto  a uolofe  negl . il  gioitane  con- 
tinouando  il  fuo  uiaggio,  finalmente  all ejfiercito  del  Sol 
danogiunfe , doue  trouato  il  Capitano , che  fieramente 
la  città  batteua  ; a lui  s'auicinò , & la  patente  lettera 
■gli  apprefentò . Il  Capitano  ueduta , & letta  la  lette- 
ra, fiubito  daWaffiedio  fi  Iettò , & al  Cairo  con  tutto  l'e- 
Jercito  ritornò . Ilgiouanetto  ueduta  la  partenza  del 
Capitano , la  mattina  feguente  molto  per  tempo  Joletto 
entrò  nella  città  di  Damafco , & ad  una  botteria  s'al - 
foggiò  i & uettitoft  un  bello  , & ricco  uefiimento  tutto 
coperto  di  care  & pretiofe  gioie , che  fiaceuanoinuidia 
al  Sole , & falito  J òpra  il  Juo  fintato  cauallo , in  pia ■%- 
qa  3 al  regai  palalo  fe  negl , doue  con  tanta  delire 
%a  3 & attitudine  lo  maneggiò,  che  ciafcùno  ttauafi  at- 
tonito a riguardarlo . B e llijfiandra  figliuola  del  He , la- 
quale lofirepito  del  tumultuate  popolo  dettata  banca  , 
fi  leuò  di  letto , &pottafi  ad  un  uerrone  > che  tutta  la 
pianga  fignoreggiaua,  uideil  leggiadro  giouane , & la 
beitela , & pronte^a  del  fuo  gagliardo,  e feroce  ca- 
uallo y & non  altrimenti  di  quello  fi  accefie,  chebareb- 
be  fiuto  un  giouane  (Cuna  bellisfima  damigella , Et  an 

4-  ..  • datane 


C-  Ti  0 T T t T £ \ Z :A 

datane  al  padre,  fommamentè  il  pregò  , che  per  lei  colà 
perare  lo  uoleJ]e,percioche  uedendolofi  leggiadro  > CP 
bello, era  di  effo  fieramente  inuaghita . Il  padre  per  fa- 
d sfacimento  della  figliuola,  che  teneramente amaua9 
tnandò  un  de’ baroni  a dimandare  il  gioitane  ,fe  gli  ag- 
gradiua  acontanti  ueder  in  cauallo , imponendoli  con-, 
ueneuole predo, percioche  l’unica,figliuola  del  I{e,  è di 
quello  fieramente  innamoratogli  giouane  li  rijpoje , non 
efferui  cofa  fi  pregiata,  & degna,  che  pagare  ilpoteffe  , 
& dimandolli  maggior  quantità  di  danari, che  non  u$- 
leua  il  paterno  regno. il  F^e  intefo  V immoderato  precio9 
chiamò  la  figliuola , & dif] eie;  Figliuola  mia  per  un 
cauallo,  e per  contentamento  tuo, del  regno  priuarc 
non  mi  uoglio  ,pero  babbi  patientia , & uiui  allegra- 
mente , che  di  un'altro  piu  bello,  & migliore  pr onde- 
remo noi . Ma  BeliJJandra  piu  accendendo  fi  dell' amor . 
del  cauallo , maggiormente  il  padre  pregaua,cbe  di 
quello  la  contetajje , colla  &-  uaglia  ciò , che  uuole  « 
Dopò  molti  preghi  uedendo  la  figliuola  non  poter  com - 
mouere  il  padre , che  in  ciò  la  compia  cefi e , par  titafi 
da  Lui , & a ndata fi  alla  madre  come  dijperata  ,quafi 
morta  nelle  braccia  della  madre  cadde . La  pietofa 
madre, uedutala  figliuola  di  color fmarrita, dolcemen- 
te la  confortò, pregandola,  che  rammaricar  e non  fi  do - 
ueffe , che  partito , che  fujfe  il  Fxe , ambedua  andareb - 
hono  ài  giouanetto  ',  e mercarebbono  il  cauallo , e diffe - 
ro  ,forJe(per  efjer  dotine  ) ne  bauremmo  miglior  mer- 
cato . La  figliuola  udite  le  dolci  parole  dèlia  diletta 
madre , alquanto  fi  raddolcì , e partito  che  fu'l  l\e , la 
madre per  un  mejjaggiero  tomamente  mandò  a dir  ai 

giouane 
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'gioitane, che  ueniffe  al  pàtaggo,  e inficine  menajfe  il  fuo 
eauallo , ilquale  iute  fa  Vimbafciata  molto  fi  rallegrò  , 
& alla  corte  fe  n'andò , & addimandatoli  dalla  ma~ 
dre  quanto  pregiava  il  fuo  eauallo, pcrcioche  la  figliuo- 
la fua  di  hauerlo  defideraua  molto , alla  B^eina  i tal gui 
fi  rifpofe  ; Madonna , fe  uoi  mi  donarle  ciò , che  bautte 
al  mondo > uoHra  figliuola  non  potrebbe  per  uia  di  ven- 
dita bauer  il  mio  eauallo, ma  in  dono  sì, quandoché  ac- 
cettarlo le piaceffe.  Ma  prima , che  in  dono  ella  lo  pren 
da , uoglio  che  bene  lo  guata , e maneggia,  perciocbe  è 
piacevole  & defiro , <&-  agevolmente  J'opra  di  fe  falir  fi 
lafcir.Et  fcefo  già  del  cavallo  pofi  la  figliuola  in  fella  9 
e tenendo  il  freno  del  eauallo  l'addeftraua,&  reggeua  . / 
Tfon  era  appena  un  tratto  di  pietra  allontanata  la  fi- 
gliuola dalla  madre, cbe’l  giouane  fi  pofe  in  groppa  del 
fuo  eauallo , e tentndoglijpronifiretti  a1  fianchi , tanto 
iopunfe , che  un’ucello , che  vola  per  l'aria  fembraua 
nel  fuggire . La  damigella , fmarrita  cominciò  gridare , 
tnaluagio,e  tradilore,doue  mi  meni, cane  figliuol  di  ca - 
netma  nulla  le  giouaua’l  gridare , nè  veruno  era  che  le 
deffeaita , nò  con  parole  la  confortale . Già  era  giunta 
la  damigella  fopra  la  riva  d'un  fiume , quando  pi  efe  nn 
belli  fiimo  anello, che  nel  dito  teneua,e  quello  c datarne 
te  truffe  nell' aqua . C altaico  il  giouane  molte  giorna- 
te, & al  fine  giunfe  al  Cairo  con  ia  damigella, e giunto, 
ch'egli  fufubito  la  prefentò  al  Soldano , ilqual  vede  do- 
la bella , e leggiadra , molto  fi  rallegrò,  e con  molte  ac- 
coglierne la  ricevette . Già  era  vicina  L'boìra  del  dor- 
mire, quando  effóndo  ambedue  in  una  camera  non 
meno  ornata , else  bella  diffe  la  damigella  al  Soldano  : 

Signor 
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Signora  no  penfate.che  mai  mi  pieghi  a gli\  amorop  de 
fideri  uoftritfe  prima  nonfate.chequefio  iniquo,?  md*, 
uagio  troni  l'anello, che  mi  fiume  mi  caddè,  e trouato\ 

€ resomelo  » farò  fempre  a uotlri  piaceri  • Il  Soldano  % 
infiammato  dell'amore  dell' afflitta  damigella,  non%uol ^ 
fe  contrifiarla,ma  fubito  comandò  a liuoretto,  che  l'a -r 
nello  troii affé , e non  trouandolo , lo  minacciò  di  darli 
la  morte  - biuoretto  uedendo  che'l  Soldano  lo  flringe - 
ua , che  non  bifognaua  contradire  al  fuo  uolere , 
molto  dolente  fi  parti , andatofene  alla  falla,  dirotr 

tornente  piangeua , ejftndo  fuori  (fogni  jperan^a  di  po- 
terlo trouare  • il  cauallo  uedutto  il  padrone  addolora 
to,  & dirottamente  lacrimare  ffaddimandò  che  co- 
la egli  hauea  che  sì  fieramente  lagrimaua , & intefo 
il  tutto  diffe  ; s ihipouerello  taci  nontifouiene  ciò,  che 
ti  diffe  il  pefce  f *Apri  adunque  f orecchie  alle  mie  paro 
le,&  fa  quanto  io  ti  dirò , ritorna  al  Soldano , & chic- 
deli  ciò  (he  tifò mefiieri , & uattcne  [scuramente,  & 
non  dubitare . Il  giouanefece  nò  piu  » nò  meno  che'l  fuo 
cauallo  ordinato  gli  hàueua , & adatojene  al  fiume 
in  quel  luogo , dotte  uarcò  con  la  damigella , pofe  le  tre  * 
firmarne  del  pefce  nella  uerde  ma . Il  pefce  guidante  ^ 
per  le  chiare , & lucide  onde  hor  quinci , hor  quindi 
faltellando , tutto  lieto,e  giocondo  [egli  apprefentò , & 
tratto  fi  di  bocca  il  caro , e predo  fo  anello , in  mano  gli 
hdiò  ì & prefe  le fue  tre  jquame  nell' onde  s'attuffò . Il 
gioitane  hauuto  t'anello,  Cubito  il  dolore  in  allegre ^ 
corner] e , & ferrea  indugio  alcuno  al  Soldano  ritor- 
nò » & fatta  la  debita  merenda , nel  fuo  conjpetto 
l'anello  alla  damigella  afprejentò  ♦ il  Soldano  ueden~ 
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. do  y che  la  damigella  haueua  battuto  il  pretiofo  anello 
fi  com’ ella  defideraua,& era  il  voler  fuo , incominciò 
a farle  tenere  ,& arnorofe  carene, & lufingarla , vo- 
ledo  che  quella  notte  ella  giacefife  nel  letto  co  efifo  lui . 
Ma  il  Soldano  s’affaticò  in  vano , percioche  la  dami- 
gella dijfe  ; 7s lon  penfate  Signor  mio  con  vofire  finte 
lufinghe  bora  ingannarmi  ,ma  giuroui , che  di  me  pia? » 
ter  alcuno  non  prenderete , fe  prima  quefilo  faljo  ribai 
doneyche  col  fuo  cauallo  m'ha  ingannata , l'acqua  del- 
la vita  non  mi  porta.  Il  Soldano , difidire  all’amata  dò 
va  nonvoleua^an^i  co  ogni  fuo  sfòrzo,  la  compiaceua, 
chiamò  Liuoretto,&  firettamente fiotto  pena  del  capo 
gliimpofie  3 che  L’acqua  della  vita  reccar  le  douefife.il 
giouanedi  tal  dimanda  molto  fi  dolfie , & accefio  d'ira, 
dentro, & di  fuori  ardea , dolendofi  forte  chel  Signor 
il  Juo  ben  fertàrCy&le  fiue  tante  fofilen  ut  e fatiche  non 
fen7xagran  pericolo  della  vita  fua  y sì  male  guidardo- 
tìafife  ; Ma  il  Soldano  tutto  infiammato  d'amor per  fo- 
disfare  alla  diletta  donna , fem^a  mutare  altro  con - 
figlio yVolfie  che  al  tutto  l’acqua  della  vita  le  trouafife . 
Etpartitofi  dal  Signore , & andatofene  fecondo’ l po- 
lito alla  Alalia ymalediceua  l’empia fua  fortuna,  tutta- 
via dirottamente piangendo.il  cauallo yVedendo  il  du- 
ro pianjo  del  padrone s & vededo  i grani  lameti, difife; 
Che  hai  tu  padrone,  che  sì  forte  ti  cruci?  Ti  è fopragiu 
ta  cofia  alcuna? acquetati , ch'ai  tutto  fi  trouarimedio 
fuor  ch’alia  morte.  Eintefa  la  cagione  di  tal  pianto ,lo 
confortò  yriducendoli  a memoria  quello , che  già  l'ha- 
ueua  detto  il  falcone, eh'  egli  liberò  dal  freddo  ghiaccio : 
& l'bonorato  dono  delle  due  penne . il  giouane  mi- 
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, ferrilo  raccordato  fi  il  tutto  , montò  a cauallo,  & prefa 

y ti* ampolla  di  retro  bene  auinchiata,  & attaccacela 
alla  cintura , e caualcò  doue  il  falcone  fu  liberato  , & 
piàtate  le  due  penne  nella  fionda  del  fiume  peonie  li  fu 
già  ricordato  ,fubito  apparue  il  falcone  , & diman- 
i , dolli,  che  gli  bitjognafsej  Rifiofe  Liuoretto,  dell* acqua 

della  Vita,  allora  di fi e il  falcone  ; Deh  canali  ere,  egli 
è cofa  impojfibile,che  tu  mai  ne  prenda , per  fioche  cl- 
la  è guardata , & diligentemente  cuftodita  da  due  fie- 
ri leoni ,&•  altrettanti  dragoni, i quali  di  continuo  rug 
' , giano , & mifer amente  dimorano  tutti  quelli  , chea 
prenderne  s'auicinano;  Ma  in  cambio  del  beneficio  già 
* date  per  me  riceuuto , prendi  l'ampolla , che  dal  lato 
tiene  , Rannodala fiotto  la  mia  ala deftra , & non  ti 
partire  di  coslàjin  ch'io  non  ritorno  a te. Et  fatto  qua • 
to  per  lo  falcone  gli  fu  imporlo , leuojfi  da  terra  con  la  ? 
annodata  ampolla , ’ & yolò  colà  douera  l'acqua  della 
vita,  & empiuta  nafeofamente  l'ampolla , al  giouane 
ritornò , & apprefentogliela , &prefe  lefue  penne  , 
avolo  fi  leuò . Liuoretto  tutto  gioliuo  pel  riceuuto  li- 
quore,fen\a  far  dimorammo,  alcuna , frettoloj 'amente 
al  Cairo  ritornò, & apprefentatofi  al  Soldano,  che  co 
Beli  fiandra  fua  amata  donna  in  dolci  ragionamenti  • 
fi  flaua  , l'acqua  della  vita  a lei  con  fomma  letìtia 
diede , Laqual  pofeia  chebbe  riceuuto  il  vital  liquore 9 
fu  dal  Soldano  negli  amor ofi piaceri  follecitata  molr 
• to;Ma  ella  coflante, come  forte  torre  da  impetuofiven 

fi  per  coffa, non  vi  volfe  in  alcun  modo  cofentire,fe  pri’ 
ma  a Liuoretto  / cagion  di  sì  fatta  vergogna , con  le 
proprie  mani  la  tefta  dalbuflo  non  gli  fiiccaua.  Il  Sol 
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fi  dano  intefo  il  fiero  proponimento  della  cruda  damigel 

U la,  eh  e compiacer  non  levoleua,percioche  li  parea  [co 

f ueneuole  molto,  che  in  premio  delle  fue  tante  fatiche 

il  giouane  crudelmete  decapitato  fujje . Ma  la  pfida,e 
y federata  donna  perfeuerado  nel  fuo  mal  yolerc,  prefe 

u vn  colteli  o ignudo , & con  intrepido  e vini  animo , in 

li  preferita  del  Saldano  il  giouane  ferì  nella  gola,  <&  no 

[.  ejfendoui  alcuno , che  baite jf  è ardire  di  predargli  aiuto 
in  terra  morto  caddè.  Non  contenta  di  quejìo  la  mal - 
g uagia  damigella , gli  fpiccò'l  capo  dal  bujlo  , & mi - 
i nudate  le  fue  carni , & fratti  i nerui,  e rotte  le  dure 

i oJfa,e  fatte  come  minuta poluere , prefe  vna  conca  di 

j rame  non  pie  dola,  & a poco  a poco  dentro  ri  gettò  la 

( trita , e minutata  carne , comprendendola  infieme 
. con  l'ojfa  , & nerui , non  altrimenti , che  foglionofa - 
{ re  le  donne  vnpafton  di  fermentata  palla,  Impaftata 

i che  fu  la  minutata  carne , e ben  vnita  con  le  trite  of- 

. fa, e nerui,  la  donna  fece  vna  imagine  molto  fuperba  , 
e quella  con  /’ ampolla  dell'acqua  della  vita  jfrux? 
%ò  »&  incontanente  il  giouane  da  morte  a vita  re - 
fuf citato, piu  bello  & piu  leggiadro,  che  prima  diuen 
ne. Il  Soldano  giàinuecchiato , veduta  la  marauiglio- 
fa  proua , e defiderofo  molto  di  ringiouenirfi  pregò  la 
damigella, che  sì  come  ella  fatto  hauca  al  giouane, co  fi 
ancora  a lui  far  doueJfe.La  damigella, non  molto  lenta 
ab  obedir  il  Soldano, prefe  il  coltello , che  del  giouenil 
f angue  era  bagnato  ancora , poflali  l a mano  ftnifira 

/opra  il  cauerfio,& quello  forte  tenendo, nel  petto  vn 
mortai  colpo  li  diede  lindi  gettolo  giù  d'vna  fojfa  delle 
profonde  mura  del  palalo , et  i vece  di  ringiouenirlo 
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tome  il  giouanetto , lo  fece  cibo  de ’ cani , & il  mifero 
vecchio  finì  la  vita fua . La  damigella  honorata  , & 
temuta  da  tutti,  per  la  mar  mùglio  fa  opera, &intefo  il 
gioitane  effer  figliuolo  di  Dalffeno  Re  di  Tunefi,et  Li- 
uoretto  per  nome  chiamar fi ,fcrijj e al  vecchio  padre 
dadoli  notitia  delfauenuto  cafo  nella  per fona  fua 3pr e 
gandolo  inflantijfimamente  3 che  alle  no7fxc  al  tutto  fi 
doueffe  trasferire  .Dalfreno  intefa  la  felice 3 e non  pen 
fata  nuoua  del  figliuolo , hebbe  grandi ffima  allegre ^ 
meffofi  in  punto ,al  Cairo  fe  nandòtdoue  da  tut 
ia  la  città  honoreuolmete  fu  ricevuto]  e fra  pochi  giof 
ni  fu  Belliffandra  da  Liuoretto  fpofata,  Et  legitima 
fpofa  diuenuta,con  molto  trionfo  c fkufìo  3 Signor  del 
Cairo  fu  conflituito  ; nel  qual  lungo  tempo  il  regno  in 
pace  gouernò,  e tranquillamente  godè . Dalfreno  fra 
pochi  giorni,  tolta  buona  licenza  dal  figliuolo,  & dal * 
la  nuora,a  Tunifi  fino , e faluo  fe  ne  ritornò  . Finita 
chebbe  „ Arianna  la  fua  compajfoneuole  fhuola , a c * 
rioche  rincominciato  ordine  s off eruaffe  7 mejfemano 
ad  vno  enimma , e co  fi  dijfe. 

Vnpicciol  corpo  nafte  d*vn  grati  fuoco 
Ft  ha  la  pelle  di  grojfapallude  ; 

Valma  che  non  dourebbe  occupar  luoco  , •.  ; ; . 

, E d'vn  brodo  gentil,  ch’entro  fi  chiude  , 

Quejlo  chor  viracconto,vi  par  giòco , 

Ma  cofe  vere  fon , d’error  ignudò , 
ta gonna , c’ha  di  fefla  òdi  bombafo  , 

Chi  ben  gli  vuol  dentro  gli  dà  del  nafo , 

Co*  grandiffima  attenzione  fletterò  tutti  quanti  ad 
,A‘  afcoltar 
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afcoltar  l'ingeniofo  enimma  di  'Arianna, ma  non  fu  ve 
runo  dì  ingegno  ^ch' intender  io  poteffe.Mllhora  la  va- 
ga ^Arianna  rifluendolo  diffe;.  Signori  il  mio  enimma 
altro  non  dimoSlr^ft  nonlq^chetta  dall'acqua  ro- 
fataflaqual  il  ha  corpo  di  vetro 3 & dall’ardente  [orna 
cè  viene.  Ella  ha  la  pelle  di  pallude,cioè  la  coperta  di 
paglia  , e l’alma  che  dentro  ttaffi  è l'acqua  rofata . U 
gonna  cioè  la  vette  ,con  laqual  è circondata ,è  il  gotte 
neye  chiunque  la  vedeva  prède  in  mano , s fotto  il  no, 
fo  per  odorare  la  pone . Erafigià  delfuo  enimma  ine- 
dita ^Arianna, quando  Lauretta  , femxa  altro  comare 
damento  afrettare  dalla  Signora  , in  tal  modo  alla  fu* 
fauola  diede  principio  . - * 

K . **•  rh  *• 
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Lamberico  Marcbefe  di  Monferrato, viene  manda-, 
ta  dalla  matrigna  di  Ferrandino  Re  di  'Napoli  ad 
t recidere  ; mali  ferui  le  troncano  le  mani , & le  ca-, 
uanogli  occhi,  & per  vna  bifeia  vien  reintegrata* 
& a Ferrandino  ritorna . 
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LMudeuol  cofa , e necejfaria molto , chela  dona  di 
qualunque  flato  e conditione  effer  fi  voglia  nelle 
fue  operationi  v fi  prudenza  , fen%a  laqual  ninna  cofa 
ben  fi  voiferna Et  t una  matrigna , della  quale  bora 
raccontarti  intendo,conmodeftia  vfata  l haue fj è , for- 
fè altrui  credendo fi  vccider e,  non  farebbe  per  diurno 
giudiciOyVccifa  da  altrui,  fi  come  bora  intenderete . 
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Kegnaua  {già  gran  tempo  fi)  in  Monferrato  vn 
Mar  che  fé  potete  di  flato ,e  di  riccheg^e,ma  di  figlino 
li  priuo,  Et  Laberico  p nome  fi  chiamauà . Efsèdo  egli 
defidetofo  molto  d‘ batter  ne,la grafia  da  Dio  gli  era  ne 
gata.^tuenne  vn  giorno,  che  effendo  la  Marchefana  in 
yrifuo  giardino  p diporto,vinta  dal  fonno  a piè  (Pano 
àlbero  s'addormentò,  & cofi  foauemeute  dormendo  , 
yène  yna  bifida  piccioletta,  & accofiatafi  a lei,  & an 
datafene  fitto  i panni  fiuoi , fen\a  che  ella  fientijfie  cofic 
al  cuna, nella  natura  entrò,  & fiotti  li  (fimam  ente  aficen 
dendo  nel  Ventre  della  donna  fi  puofie,  ini  chetamente 
dimorando . lS[on  flette  molto  tempo,  che  la  Marchefit 
na,con  non  picciolo  piacere,  & allegrerà  di  tutta  la 
città,  s'ìngrau[dò,&  giunta  al  termine  del  parto  ,par- 
toirì  yna  fanciulla  confarla  bifida, che  tre  volte  l'auin- 
chiaua  il  collo,  il  eh  e vedendo  le  comari, che  alleuaua- 
no  fi  pauentarono  moltoima  la  bifida  fenica  offiejà  al- 
cuna dal  collo  della  bambina  difino  dando  fi, e fier pendo 
la terra,  e difiendedofi,  nel  giardino  fie  n'andò.  Tsfetta 
& abbellita , che  fin  la  bambina  nel  chiaro  bagno  M 
& inuolta  nelli  bianchiffimi  pannicelli , a poco  a poco 
incominciò  ficoprirfi  vna  collana  d'oro fiottili  (filmarne- 
te  lauorata  , laquale  era  sì  bella , & sì  vaga  , che  tra 
tarnCyC  pelle  nò  altrimìti  tra  [par  e ua  di  do,  che  foglio 
no  fire  le  pretiofijjime  cofic  fuori  d'un  finififimo  cri  Hai 
lo, Et  tante  volte  le  circondaua  il  collo, quitte  la  bifida 
drcodando  le  haueua.  La  fanciulla  a cui  per  la  belle\ 
%*  Biancabella  fu  pollo  il  nome, in  tanta  virtù, e geti 
Irr^a  crefceua,che  non  humana,ma  diurna  pareua.Ef 
fendo  già  Biancabella  venuta  all' età  di  dieci  anni , &• 
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tflendofi  polla  ad  vn  vetrone , eSr  hautndo  veduto  U 
giardino  di  rofe,& vaghi  fiori  tutto  pieno, fi  volfever 
fola  balia,  che  la  cuflodiua,  e le  dimandò,  che  co  fa  era 
quello  ,ch  e piu  per  lo  adietro  veduto  nò  haueua  , a età 
rifpotto  fu  effere  vn  luogo  della  madre  chiamato  giar- 
dino, neiquale  alle  volte  predeua  diporto • Diffida  fan 
dulia;  La  piu  bella  co  fa  io  non  viddi  giamai,&  volon 
tieri  dentro  v'anderei . La  balia  pre fiala  a mano , nel 
giardino  la  menò,  & feparatafi  alquanto  da  lei, [otto 
r ombra  d un  fronzuto  faggio  fi  puofe  a dormir  e,laf eia 
do  la  fanciulla  prendere  piacere  per  il  giardino.  Bian- 
cabella tuttainuaghita  del  dilettofo  luogo  andana hor 
quinci, hor  quindi  raccogliendo  fiori,  & effondo  homai 
anca, a l'ombra  dì  vn' albero  fi  pofe  a federe . Non  fi 
era  appena  la  fanciulla  r affettata  in  terra,  chefopra- 
fiunjcvna  bifcia,& accoflofft  a lei, laquale  Biancabel 
la  vedi  do, molto  fi  pauetò , e2r  volendo  gridare,  le  dif 
fe  la  bifida;  Deh  taci, e non  ti  muouere,nè  hauer  pau- 
ra,p cioche  ti  fono  foreUa,eteco  in  vn  medefimo  gior- 
no,& invnofleffo  parto  nacqui,  e Samaritana  per  no 
me  mi  chiamo.  & fe  tu  farai  vbidiente  a miei  coman- 
damenti, far  otti  beata, ma  altrimeti  facendo,  farai  la 
piti  infelice, e più  ficontenta  donna, che  nel  modo  fi  tro 
vìi . Và  adunque  fenga  timore  alcuno ,&  dimani  fatti 
recare  nel  giardino  duo  va  fi,  de'  quai  l'uno  fia  di  puro 
latte  pieno,e  l'altro  d'acqua  rofiata  finitima, & poi  tu 
fola,fen%a  compagnia  alcuna  a me  te  ne  verrai . Tar 
tita  la  bifida,  leuofjì  la  fanciulla  da  federe,  & andojje- 
ne  alla  balia, laqual  ritrouò , eh' ancor  ripofaua,  e de- 
ttatala, con  effa  lei  fen^a  dir  co  fa  alcuna  fe  riandò  in 

L 4 cafa  » 


i 


» «> 
<£»  * 


N 0\T  T E T E 1{Z  M 
tafa.  Pentito  il  giorno  feguente,  <jr  efiendo  BiacabéUit 
co  la  madre  in  camera  fola;  affai  nella  vifila  fua  melari 
conio  fa  le  parueila  ónde  la  madre  le  difie  ; Che  baiti* 
Biancabclla , che  ftar  sì  di  mala  voglia  ti  veggio  ? Tu 
eri  all egra,&  fejleuol e, & bora  tutta  mefta,&  doloro 
fa  mi  parici  cul  la  figliuola  rifilo fe.  filtro  no  ho  io,fe 
non  che  io  vorrei  duo  vafi,  i quali  /ufi ero  nel  giardino 
portati  ,vno  de'  quali  fufife  di  latte,  & l'altro  di  acqua 
ro fata,  pieno»  Et  per  sì  pie  dola  co  fa.  tu  ti  rammarichi 
figliuola  mia,  difife  la  madre?  Et  fatti  fi  portar  duo  bel - 
l'ifiimi  vafi  grandi  vno  di  latte , & l'altro  d'acqua  ro- 
fata,  nel giardino  gli  mandò.  Biancabclla(venutal' bo- 
ra dell'ordine  datc)fen^a  efiere  d' alcuna  accompagna 
tafe  n .andò  al  giardino aperto  l'uj ciò,  fola  detto  fi 
chiufe  y.edQue  erano  i vafi  a federe  fi  pofe.  ‘ìgo  fu  sì  to 
filo  polla  Biancabella  a federe,  che  la  bifida  fe  le  auici- 
nò,& fecela  immatinete  fogliare , e*r  co  fi  ignuda  nel 
biancbifimo latte  entrare,  con  quello  da  capo  a piedi 
bagnandola con  la  lingua  Ungendola,  la  nettò  peri 
tutto,  doue  difetto  alcuno  parere  le  potefie.Dopò  trae 
ta  fuori  di  quel  latte,neW acqua  ro fata  la  pofe,dadole 
vn’ odor  e, che  a lei  gradifiimo  refrigerio  precaria . Indi 
la  riuefiì, comandandole  che  a niuna  perfona  tal  cofit 
fcoprifie,qudtunque  il  padre, ò la  madre  fujfe.  "Perciò 
che  voleuayche  niun  altra  dona  fi  trouafie,che  a lei  in 
bellc\\4)&  in  gentilezza  aguagliar  fi  potè  fife . Et  do- 
tatala finalmente  d'infinite  virtù , da  lei  fi  partì  * Pf ci- 
ta Biacabella  del  giardino  ritornò  a cafa,  & vedutala, 
la  madre  sì  bella,  & sì  leggiadra , eh’ ogn' altra  di  bel- 
le\\a,  & leggiadria  auan^aua, refilò  fopradi  fe,  & no 
» fapeuu 
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fapeua,che  dirò, Ma  pur  la  dimando, come  haueua  fai 
io  a -venire  in  tanta  efiremità  di  belletta.  Et  ella  non 
papere  ,le  ri/pondeua,  Tolfe  allbora  la  madre  il  pettine 
per  pettinarla, & per  conciarle  le  bionde  treccie,  pie  ^ 
& preciofe  gioie  le  cadeuano  dal  capo,&  lanate  gli  le 
mani ,v f ci uano  rofe, Viole,  & rideti  fiori  ai  varij  colo 
ri  con  tata  fóauitd  d'odori, che  pareua  , che  ini f 'ojje  il 
paradifo  terrcflre.il  che  vede  do  la  madre, cor fe  a Larti 
berico  fino  marito,  & con  materna  allegrezza  le  dijje « 
Signor  mio  noi  habbia/no  vna  figliuola,  la  piu  gentile \ 
la  piu  bella, & la  piu  leggiadra, ihe  mai  natura  faccf- 
fe.  Et  oltre  la  diuina  beitela,  & leggiadria,  da  li  ca - 
pegli  fuoi  efeono  perl  e , gannì  e , & altre  preciojsime 
gioie, & dalle  cadidemani  vengono  rofe,  viole,  & di 
ogni  forte  fiori, che  rendono  a ciafutno,cbe  la  mira  fitta 
uitfimo  odore,  llche  mai  creduto  non  hard,  fe  co  i prò 
prfl  occhi  veduto  nò  Ibaueffc.  il  marito,chc  per  natii* 
ra  era  incredulo, & non  daua  ageiiolm etite  piena  fede 
alle  parole  della  moglie, di  ciò  fe  ne  rific , & la  berteg - 
giaua, pur  fieramente  fiimolato  da  lei , volfe  vedere  , 
eh  e cojfa  neriufeiua,  E fatto  fi  venir  la  figliuola  alla  fitta 
pr e fen^a, trouò  viepiù  di  elio , che  la  móglie  detto  gli 
hauea.ll  perche  in  tanta  allegrey^a  di  Henne,  che  fer- 
mamente giudicò  non  effer  al  mondo  huómo , che  con- 
giunger fi  co  effo  lei  in  matrimonio  degno  / ufi  e.  Era  già 
per  tutto  l'unìuerfo  diuolgata  la  fama  della  beitela 
di  Biancabella, & molti  Re  ,Trincipi,&  MarchcflJa 
ógni  parte  correuano,  acciòche  il  lei  amore  acqui^la/i 
no,&  in  moglie  l'hauejfino . Ma  ninno  di  loro  fu  di  tan 
ta  virtù,  eh  e batter  la  potéfi[e;perciocbe  ciafcuno  di  lo 
? roin 
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ro  in  alcuna  cofa  era  mancheuole,  Finalmente  {opra w 
giunfie  Ferrandino  Re  di  Napoli, la  cui  prode7K%a  , & 
chiaro  nome  rifplendcua,come  il  Sole  tra  le  Jlelle , & 
andatofeneal  Marchefegli  dimandòla  figliuola  per 
moglie , Il  Marchefe  vedendolo  bello,  & potete  di  fin 
to , & di  ricchezze, cochiufe  le  no%ge,  chiamata  la, 

figliuola, fen\a  altro  interuallo  fi  toccarono  la  mano  , 

, baf ci  trono. Non  fusi  toflo  contratto  il  fponfialitio , 

che  Biancabella  fir  amento  delle  parole,  che  S amarita 
na  fua  f or  ella  dettele  hauea,&  dif co  fiata  fi  dal  Jpofio, 
fingendo  di  voler  fare  certi  fuoi  fieruigi  , in  camera  fe 
riandò,  & chiufafi  dentro,  fola  per  vnovfciolofecrc- 
tamente  entrò  nel  giardino . E co  baffa  voce  cominciò, 
chiamare  Samaritana , Ma  ella  non  piu , come  prima 
fiele  apprefentaua.  Ilche vedendo  Biartcabdla  molto 
fi  marauigliò,enon  trouandolajiè  vergendola  in  luo - 
gq  alcuno  del  giardino, affai  dolor oj a rimafie,  conoficen 
do  ciò  effer  auenutOyper  non  ejfier  lei  fiata  vbidiente a 
fuoi  comandamenti . Onde  rammaricando  fi  tra  fie  file  fi- 
fa,ritornò  ì camera,^  aperto  L'ufcio,  fi  pofie  a federe 
appreJJo  il  fuo  Jpofio, che  lungamente  affettata  thaue- 
uà.  tìor  finite  le  no\\e,  Ferrandino  la  fua  Ipofa  a 7 Na- 
poli tras fieri, doue  co  gran  pompa, fu  da  tutta  la  città 
' honoreuolmetericeuuto.Haueua  Ferradino  matrigna 
con  due  figliuole  fo?ge,ebruttc,&  defideraua  di  loro 
con  Ferradino  in  matrimonio  copulare.  Ma  effendole 
tolta  ogni  fperà\a  di  confeguir  tal  fuo  de  fiderio, fi  ac- 
cefe  co  tra  di  Biancabella  di  tanta  ir  a, e fidegno,  che  no 
pur, veder  mafientire  non  voleua, fingendo  però  tutta 
uia  d’ amarla,  & hauerla  cara . Voi  fieli  fortuna  > che 
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tl  Re  di  T unifi  fece  vn  grandi  (fimo  apparecchiamento 
per  terra,  & per  mare  ,per  muouer  guerra  a Ferrandl 
no  ( no  sò  fe  queflo  fojfeper  caufa  della  prefa  moglie  , 
buer  per  altra  cagione)  & già  col  fuo  potentijfimo  ef- 
ferato era  penetrato  nelli  confini  del  fuo  reame.  Onde 
fu  dibifogno,che  Ferràdino  prendeffe  l'arme  per  difen 
ftone  del  regno  fuo.  Onde  mefiofì  in  punto  di  ciò,  che  li 
ficea  meftieri,& raccomandata  Biancabella,che gra- 
vida era, alla  matrigna, col  fuo  cjfercito  fi  partì. 
p affarono  molti  giorni , che  la  maluagia , eJr  proter ua- 
matrigna  deliberò  Biancabella  far  morire , & chiama 
ti  certi  fuoi fidati  feruifi  comifc,che  co  efft  lei  andar 
doueffcro  in  alci t luogo  p diporto indi  no  fi  partif- 
feroyfe  prima  da  loro  ve  ci  fa  non  fuffc,p  ccrte^a  del- 
la'morte  fua,le  reca  (fero  qualche  fegno.  1 ferui  pronti 
al  mal  fare, furono  vbidienti  alla  Sig.  e fingendo  dian 
dar  advn  certo  luogo  per  diporto, la  conduffcro  in  vn 
bofco,douegià  di  reciderla  fi  prepar auano;ma  veden 
dola  sì  bella, e sì  gratto fargli  vene  pietà,  & reciderla 
non  volfero,ma  le  /piccarono  ambe  le  mani,  & gli  oc- 
chi di  capo  li  traffero,  portadoli  alla  matrigna  per  ma 
tlifcjla  certet^a,  che  vccifa  l'haueuano;  llche  vedend  o 
l'empia , e cruda  matrigna,  paga, e molto  lieta  rima - 
fe.  £ penfando  la  federata  matrigna  di  mandar  ad  ef 
f etto  il  fuo  maligno  proponimento, feminò  p tutto' l re 
gnoyche  le  due  figliuole  erano  morte, vna  di  continoua 
fibre, l'altra  per  vna  poflema  vicina  al  cuore , ch'affo- 
gata l'hauea,  e che  Biancabella, per  il  dolore  della  par 
tita  del  Rc,difperfo  haueua  vn  fanciullo, e fopr  agiunta 
le  era  vna  ternana febbre,  che  molto  la  difiruggeua  , 

* &che 
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& che  vi  era  piu  tofio  (peran7xa  di  vita  , che  temenza 
di  morte  . Malamaluagia , & rea  [emina  in  vece  di 
Biancabella  tenea  nel  letto  del  Re  vna  delle  fue  figlino 
ledendo  lei  effer  Biancabella  da  febre  granata.  Fer, 
f andino, ché  l' efferato  del  nemico  hatieua  già  [confitto 
& dijperfo  a cafaritornaua  cogloriofo  trionfo , & ere 
dendofi  ritrouarela  fax  diletta  Biacabella  tutta  fefte- 
uole,& gioconda. la  trouò.che  magra,  f colorita,  e dif- 
forme nel  letto  giaceua . Et  accojlatofi  bene  alci . &'. 
guatatala  fiffo  nel  volto. & vedutala  sì  dittrutta.tut 
to  Jfupe fatto  rimafe.non  potedofi  in  modo  alcuno  ima : 
ornare  .eh'  ella  Biancabella  fu ffe,& fattala  pettinare, 
in  vece  di  gemme  y&  p ciò fc  gioie,  che  dalle  biode  chio 
me foleuano  cader  e. vicinano  gr officimi  pedocchi.che. 
ogni  borala  diuorauano.& dalle  maniche  ne  vfciua -, 
no  rofe.&  odoriferi  fiori.  vfciua  vna  lordura  . & rn 
fuccidume . cbeftomacaua  chi  le flaua  apprejfo. MaU 
federata  dona  lo  confortata  ,&  gli  diceua  quefla  co  fa 
auenire  per  la  lungheria  della  infirmiti  .chetali  effet 
ti  produce. La  mi  fera  adunque  Biancabella  co  le  mani 
monche. & cieca  d'ambi  gli  occhi  nel  luogo  folingo.& 
fuor  di  mano  folettain  tanta  affilittioiie  fi  flaua  chia- 
mando fempr  e, richiamando  laforella  Samaritana, 
che  aiutare  la  douefe.ma  ninno  vi  era . che  le  rifpon- 
deffefe  no  la  rifonde  Echo,  che  per  tutta  l’aria  fi  vdt 
ilxMentre  che  la  infelice  dona  dimor aua  in  cotalpaf- 
(toné,  priua  di  humano  aiuto  .ecco  etrare  nelbofcouno 
Duomo  attempato  .molto  benigno  di  affetto. &copafi 
fioneuole  affai.  Ìlqualc vdita,  chehebbela  mefta  , & 

lamenteuole  voce, a quella  con  le  orecchie,  & co  i pie - 
*•  ' A ' di  aia- 
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# alunnato  fi , trouò  la  gioitane  cieca , e*r  »zo»c<x  rfe//e 
jwjwì  3 che  della  fua  dura  forte  fieramente  fi  r ammari- 
caua.  Il  buon  vecchio  vedutala  no  puote [offerir e , che 
tra  brochi,dumi,& (pini  rimanefie ,ma  vinto  da  pater 
na  compaffione  a cafa  la  coduffe , & alla  moglie  la  rac 
comandò [imponendole  fircttijfimamente,che  di  lei  cu 
ra  haueJfe.Et  voltatofi  a tre  figliuole, che  tre  lu  cidi  (fi- 
me  fielle  p arenano,  caldamente  le  comandò , che  com - , 
pagnia  tenere  le  doueffino,  accarezzandola  a tutt  bo- 
re,& non  laf dandole  cofa  veruna  mancare.  La  moglie 
che  piu  cruda  era,  che  pietofa,accpja  di  rabiofd  ira  con 
tra  il  marito  impetuofamem  e fi  volfc , & diffc.Dch  ma 
rito,  che  volete  voi , che  noi  facciamo  di  quefia  fi emina 
cieca,  & monca, no  già  per  le  fue  virtù, ma  per  guidar 
done  de'  fuoì  benemeriti? cui  il  vecchiarello  con  [de 
gno  riffofe.  Fa  ciòcche  io  ti  dico, dir  fe  altrimenti  farai 
non  mi  affettar  a cafa.  Dimorando  adunque  la  doloro 
fa  Biancabella  con  la  mogli  e,  & le  tre  figliuole , &ra- 

J ‘tonando  con  effo  loro  di  varie  cofe,  & pefando  tra  fe 
ejfa  alla  fua  feiagura  , pregò  vna  delle  figliuole , che 
lp  piacefje pettinarla  vn  pocojlcbe  intendendo  la  ma 
óre  molto  fi  [degnò, Ver  ciò  eh  e no  voleua  in  guifa  al  cu 
vacche  la  figlinola  diuenijfe  come  fua  feruitricw.AIa  la 
figliuola, piu  che  la  madre  pia , bauendo  a mente , ciò 
che  commefjo  Lchaueua  il  padre,  yvededo  non  fo  che 
vfeire  dall'affetto  di  Biancabella  , che  dimosirauafe - 
gno  di  grandetta  in  lei,  fifeinfe  il  grembiale  di  bucca - 
to, che  dinanzi  teneua,<£rfilcfeloin  terra, amor euolmt 
re  la  pettinaua.  Nè  appena  cominciato  haueua  a petti - 
natia, efi e dalle  bionde  treTgefcaturhtano  perle , rubi - 
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tù idiamanti  , & altre  preciofe  gioie.llche  vedendo  la 
madre, non fen\a  temen%a,tutta  fiupefattarimafe,  et 
rodio  grande, ebe  prima  leportaua,in  vero  amore  con 
uerfe.  Et  ritornato  il  vecchiarello  a cafa,tutte  corfero 
ad  abbracciarlo,  rallevando  fi  molto  con  e/Jo  lui  della 
/opra giunta  ventura  a tanta  fua  pouertà . Biancabella 
fi  fece  recare  vna  fecchia  d*  acqua  fref :a,&  fece  fi  l aua 
re  il  vifo,& i munchi , dalli  quali  ( tutti  vedendo ) ro • 
fe, viole , & fiori  in  abondantia  fcaturiuano.il  perche 
nonhumana  per  fona , atnj.  diuina  la  reputorno  tutti • 
lAuenne  che  Biancabella  deliberò  di  ritornare  al  luo- 
go , douefu  già  dal  vecchiarello  trouata . Ma  il  vec- 
chi ar  elio  ,la  moglie,  & le  figliuole  vedendo  l'vtile  grd 
de  ,che  di  lei  n'apprendeuano, laccar  emanano,  & in- 
Hantemente  la  pregauano , che  in  modo  alcuno  partire 
non  fi  doueffe, allegandole  molte  ragioni , acciocheri - 
mouerelapotefsmo.Ma  ella  falda  nel  fuo  volere  >vol- 
fe  al  tutto  partir  fi , promettèdogli  t>uttauia  di  ritorna 
re.  llche  fentedo  il  vecchio  se%a  indugio  alcuno  al  luo 
go,doue  ti  ouata  l’bauea  la  ritornò . Et  ella  al  vecchia * 
rello  impofe,che  fi  partijfe,  & la  fera  ritorna/fe  a lei , 
che  ritornerebbe  con  ejfo  lui  a cafa.Tartitofi  adunque 
il  vecclyarello,la  fuenturata  Biancabella  cominciò  an 
dare  per  la  felua  Samaritana  chiamando  , & le  /iri- 
da ,&i  lamenti  andauano  fino  al  cielo . Ma  Sama- 
ritana ,quantunqne  appre/Jo  le /offe , nè  mai  abando - 
nata  l'baueffe , rifyovdtre  non  le  voleua.  La  miferella 
vedendofi  fpargere  le  parole  al  vento  di/fe;  Che  debbo 
io  piu  fare  al  mondo,  dopò  ch'io  fon  priua  degli  occhia 
delle  mani,  & mi  manca  finalmente  ogni  foccorfo  hu - ‘ 
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mano? Et  acce  fa  da  vn  furore, che  la  faceua  fuor  di  fpe 
ran^a  della  fua  falute,come  dijperata  fi  voleua  vende 
re, Ma  non  hauendo  altro  modo  di  finir  la  fua  vita.pre 
fe  il  camino  verfo  l’acqua,che  poco  era  lontana  per  ut - 
tuffar  fi,  & giunta  in  fu  la  riuagià  perenno  gettar  fi, 
vdì  vna  tonante  vocCj  che  diceua.  ^ihimenon  far  e, nè 
yolcre  di  te  Hejfa  ejjere  homicidafiferba  la  tua  vita  a 
miglior  fine . allora  Biancabella  per  tal  voce  {mar r i- 
fa quaft  tutti  i capegli  addoffo  fi  seti  arricciare.  Ma  pa 
redole  conofcere  la  voce,  prefo  alquato  d’ardire  dijfe . 
Chi  fei  tu,  che  vai  errando  per  quefli  luoghi , & co  vo- 
ce dolce, et  piu  per  me  ti  dimoflriùo  fono  ( rijpofe  la  vo 
te)  Samaritana  tua  fvrella,  laquale  tanto  inflantemen 
te  chiami,  llchevdendo  Biancabella  con  voce  daferui 
di  J ingoiti  interrotta  le  dijfe , Mh  f or  ella  mia  aiu- 
tami ti  prego  ,&feio  dal  tuo  configlio  fiottata  mi  fi 
no , perdono  ti  chiedo  ; percioche  errai , ti  confejfo  il 
fallo  mio , ma  l’error  fu  per  ignoranza , non  per  mali - 
tia,  che  fe  per  malitia  flato  fojfe , la  diurna  proni - 
den%a  non  l’harebbe  lungo  tempo  foflenuto . Sama- 
ritana vdito  il  compajfioneuol  lamento , & vedutala 
tofi  mal  trattata  , alquanto  la  confortò , & raccolte 
certe  herbuccie  di  marauigliofa  virtà , & poflelefo - 
fra  gli  occhi , & giungendo  due  mani  alle  braccia  im- 
mantinente la  rifanò . Tofcia  Samaritana  depoflagm 
la  fqualida  fiotta  di  bifeia  , vna  bellijfimagiouaneita 
rimafe , Già  il  Sole  nafeodeua  gli  fuoi  fulgenti  rai,  et  le 
tenebre  della  notte  cominciauano  ad  apparir  e,  quand 
il  vecchiarello  con  {rettolo fo  paffogiunfe  alla  felur  *6 

trouò  Biancabella  , che  con  vn  altra  ninfa  fede  & 

Et 
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miratala  nel  chiara  vìfo  ttupefattorimafe , penfando 
• qua  fi  cl/clla  non  fuJJc.Ma  poi  che  conofciuta  V Irebbe, 
diffe ; Figlinola  mia, voi  erauatefia  mane  cieca, et  mon 
ca  3 come  fiate  voi  co  fi  tofio  guantai  Rifpofe  Biancabel 
la, non  già  per  me, ma  per  virtu,&  corte fin  di  coFtci , 
che  meco  fiede,laquale  mi  è [or ella:  Et  leuatefi  ambe- 
due da  federe  con  fomma  allegrezza  infieme  con  il  vec 
chio  fe  n andarono  a cafa,  doue  dalla  moglie , & dalle 
figliuole  furono  amoreuolmetc  rie  caute.  Erano  già  paf 
fati  molti,<&  molti  giorni, quando  Samaritana,  Bian - 
cabclla,  & il  vecchiardi  con  la  moglie , & con  le  tre 
figliuole  andarono  alla  città  diTgapoli  per  iuà  habita- 
re , & veduto  vn  luogo  vacuò  , che'cra  al  dirimpetto 
del  palazzo  del  Reflui  fi  pofero  a federe, & venuta  la 
buia  nettai  Samaritana  prefa  vna  vergella  di  lauro  in 
. mano, tre  volte  per  coffe  La  terra,  dicendo  certe  parole 
ìequalino  furori  j appena  fornite  di  dire, che  fcaturì  un 
palalo  il  piu  bello, et  il  piu  fuperbo,che  fi  vedeffegia 
mai . Fatto  fi  Ferr  andino  Re , la  mattina  per  tepo  alla. 
fineflra,viddc  il  ricco ,&  marauigliofo  palazzo, et  tue 
to  attonito, & [lupe fatto  rimafe,&  chiamata  la  mo- 
glie, & Lvmatngna  lo  vennero  a vedere  . Ma  ad  effe 
molto  difpiacque ,per cioche  dnbitauano,  che  alcuna  co 
Jafinifìra  non  le  aueniffe . Stando  Ferr  andino  alla  con 
temp  lattone  del  detto  palazzo  » et  bandolo  d’ ogni  par 
te  ben  confederato  , alzò  gli  occhi,  <&•  vide  per  la  fine-  . 
fra  d'vna  camera  due  matrone , cne  di  bèUez&a  face- 
nano  in  u:  di  a al  Sole . Et  tàtofto,che  l’hebbe  vedute, gli 
. _ 'ne  vna  rabbia  al  cuor  e, per  ciò  eh  e gii  paruc  vna  di- 
ve. (imbianca  di  Biancabella  tenere . Et  addiman- 
lorol*.  folle. 
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dolicchi  fo [fero, e donde  venijfero ; cui  rijpoflo  fu  , 

ih* erano  due  donne  fuorufcite,e  che  veniuano  di  Ter 
fra  co  il  loro  hauere  per  habitare  in  quetta  gloriofa  cit 
fa.  F.t  addimandate  fe grato  haurebbono  , che  da  Ita  , 

& dalle  fue  donne  vifitate  foffero,gli  rifpofero , che 
caro  le  farebbe  molto , ma  eh* era  piu  conneneuole,& 
bonetto, ch'elle  come fuddite,anda[j ero aloro,che el- 
li,  tome  Signore  e Beine,  venijfero  a vifitarlt . Ter* 
r andino , fatta  chiamare  la  Reina  , tir  l' altre  don - 
ite, con  ejfo  loro , ( ancor  che  ricufa fino  et andare, te- 
mendo forte  la  loro  propinqua  roina)fe  ne  girono  alpX' 
la\%o  delle  due  matrone , le  quali  honordtijfimamen-  ‘ 
te  leticeuettero,moJlrandogli  le  ampie  l oggi  e,  le  [pa- 
tio fe  ji ale  , & ben  ornate  camere , le  cui  mura  erano 
d*alobattro , & porfido  fino,  douefi  vedeudno  figtf-*. 
rt,cheviuepareuano . Veduto , chehebbero  il  pom* 
fofo  pala%T^o,la  bella  giouane  accoftatafi  al  Re,  dolce 
mente  lo  pregon,che  fi  degnajfe  con  la  fua  dona  divo 
ter  vn  giorno  con  ejfo  loro  definare.  il  R£  , che  non  ' 
Hauea  il  citòr  di  pietra^  era  di  natura  magnanimo 
gràtiofaméte  tenne  tinnito.  Et  ref eie  grafie  deltkOno' 

• fato  accetto,  che  le  done  fatto  gli  haueuano,  co  la  l{ei 
tifi  fi  partì,. & al  fico  palalo  ritornò  . Venuto  ìlgior-. 
rio  del  deputato  inulto, il  Re,  la  Reina , e la  matrigna 
regalmente  vèflite,  e*r  accopagnate  dà  diuerfe  matro- 

• rie  adaróno  ad  honoraré  il  magnìfico  pradio  già  lauta  • 
mete  appareccbiaió.jLtddta  t a equa  alle  mani, il  Sini 
fààlco  tnifeilRe  ;e  la  Reina  advna  tamia  alquanto 
più  eminente  jrM  propinqua  alle  altre , dopò  fece  tutti 


i*\ 


M 


* 

e lieta - 


A . 


T^O  T T ErTrpffcZ 
e lietamente tutti  de fmarono. finito  il  pompofopva^ 
àio, e lemte  le  menf ?,leuoffi  Samaritana  in  piedi , & 
VQjtatqfiverfo.il  Re  e la  Reina,  di jf e; Signore,  accio- 
che  noi  nonftiamo  nell' odo  auolti,  qualch’vno  propo- 
ìia  aleiina  cofa^he  fio  di  piacer 5 e contento.  llche  tut~ 
ti  confirmarono  cjfer  ben  fattoima  no#  vi  fu  però  ve^ 
runo,ck$proponcre  ar  dijfe, Onde  vedendo  Samarita<\ 
ila  tutti  tacere,  dijfe;  popò  , che  ninno  fi  moue  adire. \ 
cofa  al  cima  , con  licenza  di  vofira  mqejla  farò  venir 
ijHi  vna  dgllc  noftre  donzelle ,cbe  ci  darà  non  picciolo, 
diletto . htfrtta  chiamare  vita  damigella , che  Siine ^ 
ria  per  nome  fi  chiamava,  le  comandò , che  prendejfes 
la  cetra  in  mano, alcuna  cofa  degna  di  laude, frit^ 
honore  del  Re  cantajfe  ila  quale  vbi  di  enti  filma  alla. 
fuqSignqrafpfela  cetra , grfattafi  al  dirimpetto  del 
ile  con  foauQy  ^ dilettemi  voce, toccando  col  plettro^ 
le  jonore  corde  ordinatamente  le  raccontò  l'hiftorid  di. 
Biancabella ,non  però  nominandola  per  nowCygr  gin*; 
ta  al  fine  del!  hi  storia,  le  uojf  Samaritana,  & addw$\ 
dò  al  Re, qual  convenevole  penarmi  degno  fupplicio 
meriterebbe  colui,cbe  figrave  ecceffo  havejfe  còmefr , 
fo.La  matrigna,  che  penfava  con  pronta,  & prefiari- 
fiofia  il  difetto  fuocopriremona frettò, che  l ReriJpo~  x 
de fic, ma  audacemente  dijfe^Vm  fornace  fortemente 
accefa  farebbe  a cofiui  poca  pena  a. quella , ch'egli 
tiferebbe . .Alìhora  Samaritana, fim*  bragia  djfitQfa 
co  nel  vifo  atiampota  dijfe;  Ettv  fei  quella  1 ca,&  et ^ 
del  fewiw,m  ^ evi  cagione fv  tanto  errore  emme  fi 
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gira  faccia  gli  dijfe  ; Queflaè  la  r offra  Biancabella . 

j>uer  f [a  polirà  moglie  darai  cotanto  mata.  tìL 

. / c°leiìfen7xa  la  qualar oi  non poteuateviuerc . Et 
in  ievno  della,  rprif-l  «a  jX'Sit-  2r  J-0'  ■ •»,  ^ 
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noi  biondi, e crejfii  capelli, A?,  i quali  [come  di  [oprai 
fC««)W  rfiauqnp, lc< caro,  éaliletteuqli  yoil,  & dalle 
. marni  caimano  mattutine  rofe,  & odoriferi  fiori.  Et 

CV$V-  ’ 'ti’nol-rò  “f  te  H '‘"ffljfao 

f&J  .$*0# f*óKfc rfjjf. 


r y ".quan  tarai  pentite  dei 

peccato  fuo  la  loro  vita , miseramente  finirono  . ^ip- 
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TaJJa  per  merpp  d‘ un  fiorito  prati  ‘ 

^ na  fu  pettine  cruda  dtonigelkL.  1 
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* HaV  occhio  acuto  pitocco  poco  grato  y > 
jQ«4  e là  mone  la  lingua , e non  fauella  , 

Lunga  , e fottìi  è molto , e ber  et  fina  j 

Ben  è faggio  colui } che  l-indouina,  < 

‘ | Attentamente  tutti  fletterò  ad  afcoltar  l arguto 
enimma  della  fefieuole  Lauretta , laquale,  vedendo  ‘ 
^«e//o  rimanere  irrefolubile  dijfe ; Donne  mie  care  pèr  „ 
wo»  tener  ni  a bada,  e per  nonfajlidir  le  menti  voììre  ' 
già  tutte  turbate , per  /a  compajfioneuol  fauola  da  me  * 
raccontata, dirottili  Ifevi  è in  piacere)  con  brenna  la 
rifolutionc , La  damigella  altro  nòhèje  non  la  hi f eia, 
lagnai  andando  per  ipriti  col  capo  érto , è con  la  ca-[ 
da ba[fa,pauentà còni* acuto  occhio  tutti  che lavedo  . 
no  . Ognvno  fi  mar auigliò  forte,  che  nella  compagnia 
no  fi  trouajfe  alcuno,  che  fapejfe  rifoluer  l' enimma  da 
Lauretta  rifoltò. ‘Ma  andataferìe  àl  fuo  luogo  a,  federe , 
la  Signora  fece  ceno  ad  Alt  erta, che  a dire  comincia f~ 
fé.  Et  ella  leuatafi  da  federe  fece  ma  r inerenza  9 & 
alla  fuaf auola  diede  comnciarriento , 
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FORTVVÌO  TER  VNA  ÉJCEVVTA 
ingiuria  dal  padre,  & dalla  madre  putatiui  fi.pair -, 
te, vagabondo  capita  in  vno  bofeo  , doue  trotta  tre 
animali , dai  quali  per  fua  fenten\a  è guadar  donato 
* indi  entrato  in  Volontà  giofirà,  & in  premio  Dor 
lice  figliuola  del  Refmmoglie  ottiene , *”  ^ 

r F J f OLA  Ull, 

T^jnotto  ? thè  tra  volgari  è ne'  ragionamenti  lo- 
. ro,nonPoco  è frequentato  • 7>{pn  fchet\ar  s che 
’-x  v doglia. 
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■doghine  motteggiar  del  v ero;per fioche  chi  ode  > ve- 
de jè  tace, altri  non  nuocere  viuefemprc  in  pace. 

V V adunque  nell'ejlreme  parti  di  Lombardia  vn 
fmoma  chiamato  Berniò , ilquale  quantunque  de ’ beni 
della  Fortuna  abòndeuole  non  /offe, però  d'animo,  e di 
cuore  a gli  altri  inferiore  non  fi  reputaua  . CoHtù  pre- 
fepcr  moglie  vna  valor ofa,  e gentile fca  donna  nomi- 
nata mietila  , laquale  auenga,  che  di  bajfa  conditionc 
fuffe,era  però  dotata  d'ingegno , & di  lodeuoli  cojìti- 
mi  }e  tanto  amaua  il  marito, quanto  vrì altra,  che  tro~ 
uar  fi  potejfe  giamai.Fjfi  molto  defiderauano figliuoli, 
ma  la  grafia  da  Iddio  non  gli  era  conce [fa  ; percioche 
l'huomo  il  piu  delle  volte  non  fa  quello, che  addimada- 
do  più  li  conuega.Stado  ambedue  in  quello  de  fiderio  * 
reggendo  la  Fortuna  efferli  al  tutto  contrarialo  fret- 
ti dal  lungo  difio,dcliberorno  di  prederne  vno,  grper 
proprio  figliuolo  nutrirlo . Et  andatifene  vna  mattina, 
per  tempo  a quel  luogo, dotte  fono  i teneri  fanciulli  dal 
li  loro  padri  abbadonati,& adocchiatone  vno>che  pii 
bellone  piu  veg^ofo  degli  altri  li  paruef  quello  prefero ,, 
e con  molta  diligenza , e di f ciplina  fu  da  loro  accoliti - 
matamente  nndrito . Muuenne,chc  (come  piacque  a 
colui, che  l'vmuerfo  regge , & ogni  cofa  a fitto  bel  gra- 
do tempra ,& ammolifcé)tAlchias1ingrauidòìeperue< 
nuto  il  tempo  del  parto, partorì  vn  figliuolo,  che  tutto 
fomigliaua  al  padre . Di  che  l'vno , & l'altro  n'h eb- 
be incredibile  allegretto. , Valentino  nome  gli  im - 
pofero . il  fanciullo  ben  nodrito , & allenato  orefice-  , 
ua,  & in  virtù,  gir  in  coflumi,  e tanto  amaua  il  fratel- 
lo. Fortumo  chiamato,  che  quando  egli  era  fenica  di  lui 

M 3 da  doglia 
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dà  doglia  fi  fentiua  morir  e. Ma  di/cor  dia  doghi 
mica, vedendo  il  lor  fervido , é caldo  amor  e ,e  non  po- 
tendo homai  [offerire  Canta  tra  loro  amoreuolcTfiipvii 
giorno  sintèrpofe,&  operò  st,  che  li  fuoi  frutti  acerbi 
ttjféggiar  incominciarono.  Imperciochc  f eh  errando  tra 
loro  vn  gioìrno  (corri è vfan7xa  de  fanciulli)  & cjfcndà 
feria  giuoco  ribaldati  dlquanto,e  non  potendo  Valeri 
tino  patire,  che  Fórtunio  nel  giuoco  leftiffe  fupcriore 9 
in  tanta  rabbia,  e furor  è renne  . che  più  volte  baflxìr & 
do, e riatò  di  vii  [emina  li  dìffe.llchevdendo  Fortumò 
e di  ciò  mar Mugliando fi  molto  f affai  fi  turbò,  è voltofi 
Verfo  talentino  li  diffe  ; Come  fono  io  baftardoé  Et 
Valentino  conparole{fèco  tuttavia  contrastando  ) ani 
Indamente  lo  confermò.  La  onde  F òr f ùnto  oltre  modò 
dolente  del  giuoco  fi  partì , & andatofene  alla  putati- 
va madre, dolcemente  la  dimandò, fe  di  lei,  e di  Berhiò 
tra  figliuolo  ; jL  cui  oleìna  ri fiofe,  che  sì.  Etaccor- 
tafi,che  Valentino  con  ingiuriò  fe  parole  olir éggiato  16 
fraueua,  quello  fortemente  minacciò,  giurando  di  affò- 
mente  cafiigarlo  . Fortunio  per  le  parole  d. Ài  dna  ju- 
Jpicò,an7xi  tenne  certo  , che  eglifuo  figliuòlo  legittimò 
fiori  fuffe , pur  più  Volte  nffaggiare  la  volfe  s' egli  eri 
fuo  vero  figlinolo,  & di  faperlo  at  tutto  deliberò,  òndè 
jtlchia' vedendo  l'oJlinató  volere  di  Fortunio,  & noti 

jSotendo  da  tal  importunità  rimuoverlo  , gli  confermò 
uà  non  èffervero  fuo  figlinolo, ma  hudrito  incafa  per 
amor  dà  Dio,&  per  alleuiamento  de'  peccati  fuoi , <&• 
del  marito  .Qnefic  parole  al  giouane  furono  tante  col- 
tellate al  cuore , & H crébbero  doglia  fi opra  doglia  . 
Aotd  efiendo  fen\a  niifura  dàlemejrièfófféréttdògliit 
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tuore,fe  medeftmo  con  Marna  violerà  recìdere,  detér 
trinò  di  rf ciré  al  tuttodì  dafa  di  Bernio ,&  crràdo  pet 
lo  mondo  tentare  ,f e la  fortuna  alcun  tempo  li  fuffe  fx 
*or ernie.  lAlchìa,  veduta  la  volontà  dì  V ottundo  ùgdi 
bora  piu  pronta , nè  fedendo  modo , nè  ria  di  poterlo 
ttmouerè  dal  Juo  propónimèto, tutta  acce  fa  (Tir a, et  di 
{degno, diedeli  la  mal  àdittione, pregando  Iddio, che  fe 
gli  auenijfe  per  alcu  tempo  di  caualcare  il  mar  e, et  fuf- 
fe dalla  Sirena  non  altrimenti  inghiottito  , che  fotti 
tenari  dalle procellofe ,e gofiate  onde  marine . Fortù1 
rio  dal  fdegno,e  dal  furor  dell'ira  fìnto, nè  Uefa  la  bìX 
ledittione  materna, se\a  altro  congedo  pr edere  deipa 
tenti  fi  partì, & indri^gò  rerfo  Tonente  tifilo  camino 
Zaffando  adunque  Fortunio  hor  flagri, bòr  monti,  & 
altri  alpe  Uri  loghi,  finalmente  grinfie  tra  fetta  & no U 
na  adrn  folto, & inuiluppato  ho feo ,<&  dentro  entrai 
tori  , trouò  il  lupo  , l'aquila , & la  formica , chcpef 
cacciagione  di  già  rn  prefo  terno,  fuor  di  modo  fi  rim- 
beccammo, e partirlo  in  maniera  alcuna  conuenire  noiè 
fipoteuano.  Stando  dunqne  i tre  animali  in  queflo  du±‘ 
ro  cotratto, nè  rolèdo  l'rno  ceder  a l’altro, al  finti  tot 
guifa  patteggiarono , che' l giouane  Fortunio  che  allho * 
ra  erauifopragiuto,douefJe  la  loro  lite  di  finir  e. dado  a 
àafeuno  di  loro  la  parte,  che  lipareffe  piu  coueneuole . 
Et  tutti  tre  ritnafe  contiti , prometti  do  l'rno  alt altro 
d’aquetarfi , & in  maniera  alcuna  non  conti auenirt 
Mia  difinitiua  fenten^a , quantunque  ella  fuffe  ingiù* 
Ha.  Fortunio  prefo  rolontieri  l’a[funto,&  co  ogni  ma* 
turità  confederata  la  loro  conditione, in  tal  guifa  la  pré 
da  diuife.M  lupo,  come  animai  vorace,  & addentati? 
i M 4 molto M 
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molto  , in  guiderdone  delle  durata  fatica  affignò  tutte 
Fojfa  con  la  macilente  carne  . *A  l acquila  v ccello  ra~ 
pace ,&  di  denti priuo  , per  rimuneratione  fuafm  cibo 
diede  le  interiora  col  graffo,  che  la  carne,  & l offa  eie 
conda . Ulla  granifera,,  &fpllecita  formica  per  ejfer 
mancheuole  di  quella  poteva  che  al  lupo,  & a V aquila 
è dalla  natura  conceJfa,p  premio  della  foflenut  a fatica 
le  tenere  ceruella  cÒcejfe.Del graue,& be  fondato  gite 
dicio  ciafcuno  di  loro  rimafe  coteto,  et  ditata  corte  fa 
quata  ei  vfata  gli  haueua,come  meglio  puotcro, &fep 
pero  ilringratiarojio  . Et  perciochc  la  1 gratitudine  tra 
gli  altri  viti}  è foptrnamete  biafimeuole, tutti  trecòcor 
dirolfero ,che' l giouane no  ft partiffe , fe prima  da  eia 
feuno  di  loro  no  era  per  lo  riceuuto  feruigio  ottimamé 
te  guidar  donato, il  lupoadùque  i riconofcimeto  delpaf 
fato  giudi  ciò  diffe  • Fratello  io  ti  dò  quefla  "virtù , che 
ogni  volta,  che*  l tuo  de  fiderio  farà  di  diuenire  lupo 
dirai,fujyio  lupo , incotanente  dihuomo  in  lupo  tu  ti 
tr as formar  ai , ritornando  però  à tuo  bel  strado  nella . 
tua  forma  prima . Et  in  tal  maniera  fu  altresì  dalla 
àquila,  & dalla  formica  beneficiato  . Fortunio  tutto  . 
allegro  per  lo  riceuuto  dono  , rendute  prima  quelle  gra- 
fie, eh* ei feppe,&  puote,chiefe  da  loro  commiato , & 
fi  partì,&  tato  camino,  che  giùfe  in  Volontà , città  no 
bìle,& popolofa  , il  cui  imperio  teneua  Odefcalco  Re 
molto  potente, & valorofofilqualehauea  vnci  figlino-  , 
la  Doralice p nome  chiamata , & volendola  honoreuot 
mente  maritare , baueua  fatto  bandire  vn  gran  tornio, 
mento  nel  fuo  regno,  nè  ad  alcuno  intendeua  in  matr  ~ . 
monto  copularla ,fenon  a colui che  della  giojìrafufje  » 
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vincitore.  Et  molti  Duchi,  Mar  che  fi , # altri  potenti 
Signori  erano  già  da  ogni  parte  -venuti  per  far  Ì acqui 
fio.  del  preciofo  premio;  # della  gioftr a h ornai  era 
f affatoli  primo  giorno,  & vn  Saracino  fo\\o,  # con 
trafatto  di  affetto, frano  di  forma,  & nero  come  pece 
di -quella  fuperiore  appareua  .La  figliuola  del  re  confi - 
derata  la  deformità,#-  lordura  del  Saracino,  nefen - 
tiua  grandijjimo  dolore , thè  et  nefuffe  de  Ih  onorata* 
gioflra  virente  , # meffafì  la  vermiglia  guancia  fo - 
fra  la  tenera ,#  delicata  mano  ,s àttriflaua , # ram - 
maricaua, maledicendo  la  fua  dura , # maluagia  fot - 
te,  bramando  prima  il  morire , che  di  sì  sformato  Sa- 
racino moglie  venir e.Eortunio  entrato  nella  città  , # 
veduta  l'honoreuol  pompa  & il  gran  concorfo  de'  gio 
firanti,eintefala  caufa  di  figloriofo  trionfo,  s'accefe 
d'ardenti  fimo  defidcrio  di  moflrare  quanto  era  il  fuo 
valore  nel  torniamcnto.Ma  per  cicche  erapriuo  di  tut 
te  quelle  cofe, eh  e a goffranti  fi  conuengono,  doleuaft 
molto . Et  {landò  in  queflo  rammarico , # aliando 
gli  occhi  al  c\elo,vide  Doralice  figliuola  del  Re,chc  ad 
vna  fuperba  fine  Lira  appoggiata  ci  fiaua  , laquale  da 
molte  vaghe^r  gencrofe  matrone  circondata, no  altri 
menti  p arena,  che  l vino  , # chiaro  Sole  tra  le  minute  . 
fielle . Et  Jòpr  agi  unta  la  buia  notte  ,#  andati fene  tut- 
ti à i loro  alloggiamenti , Doraftce  metta  fi  riduffe  fola- 
in  vna  cameretta  nqp  meno, ornata, che  bella',#  {lan- 
dò cofi  folinga  con  lafinettra  aperta  , ecco  Fort  unto, 
ilquale , come  vide  la  gioitane , fra  fe  diffe  . Deb  che 
non  fono  io  aquila?  Né.  appena  egli  haueua  fornite  le 
parole, che  aquila  éfiuenne,#  volato  dentri  della  fine* 
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Street  ritornato  hiiomo  come  prima,  tutto  giotodo  tot 
tofcflcuolcfc le apprefentò.La  Toncetta  vedutolo,  tue 
tajìfmarrì , gr  (si  come  da  famelici  cani  lacerata 
fujfe)  ad  alta  voce  cominciò  gridare  . il  Re , che  non 
molto  lontano  era  dalla  figliuola  , vdtte  Calte  grida  f 
coffe  a lei,  & intefo , che  nella  camera  era  vn giouane § 
tutta  la  xamhra  ricercò , e nulla  trouando,a  ripofare 
fe  ne  tornò  ; percioche  il  giouane  fatto  fi  aquila , perla 
fine  fra  fi  era  fuggito.  Nè  fu  sì  tofioil  padre  p<H 
Jtoji  a ripofare,  che  da  capo  la  Toncella  fi  mife  adulta 
voce  gridare,  pciocbe  il  giouane,come  prima  a lei  pre 
fentato  s'haucua.Ma  Fortunio,vdito  il  grido  della  eia 
nane, gir  temendo  della  vita  fua  in  vna  formica  fi  can- 
gio gr  nelle  bionde  tre^e  della  vaga  donna  fi  nafeofe . 
Q de f calco  corfoa  l'alto  grido  della  figliuola. ,e  nulla  ve 
dendo,  contra  di  lei  affai  fi  turbò,  & acr apiente  rnnac 
etolLt,chefc  ella  più  gridaua,egli  le  farebbe  vnfcher- 
%0,chenÓn  le  piacer ebbe, e tutto fdegnato  fi  partì, pett 
Jan  do  fi  , ch'ella  haueffe  veduto  nella  fua  imagmatiua 
vno  di  coloro ,che  per  fino  amore  erano  fiati  nel  tornea, 
mento  vecifi.  llgionanetto  fentito  dal  padre  il  ra- 
gionamento , gr  veduta  la  lui  partenza,  la  (foglia  di 
formica  depofe  , & nel  fuo  bel  effer  primo  fece  ritor- 
no . Dor alice  vedendo  il giouane Subitamente  fi  voi - 
fe  gettar  giù  del  letto , e gridare , ma  non  puote ; per- 
cioche il  giouane  le  chinfe  con  vn^  delle  mani  la  hoc - 
signor  a mia, io  non  fono  qui  venuto  a tor- 
m i h onore,  gr  l'haucr  vofiro,mapcrracconfortartà  m 
& efferui  humihffimo  feruitore . Se  voi  piu  gridare - 
teyvna  diduecojfe  auerrà,o  che' IvofUo  chiaro  nome  e 
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buona  fama  fi c guatta  , 0 cta  voi  /àrffe  cagione  delia 
mia,efr  vofìra  morte. Et  perciò  Signora  del  cuor  mio9 
non  vogliate  ad  vn  tempo  macchiare  rbonor  voftro , 
!&  méttere  a pericolo  diamendue  la  Vita . Dor alice  , 
mentre  torturilo  diccua  tai  parole,piageua , & fi  ram 
maricaua  molto , nè  potette  in  maniera  alcuna  patire 
il  pauentofo  affatto  ♦ Ma  torturilo  vedendo  il  pertur- 
bato animo  della  donna, con  douijjìme  parole, che  ha - 
febbeno  (pezzato  vn  monte , tanto  di  fife, e tanto  fece \ * 
che  addolcì  l’offinata  voglia  della  donna , lacjual  vinta 
dalla  leggiadrìa  del  gioitane,  con  ejfo  lui  fi  pacificò.  Et 
Vedendo  ilgiouanedi  belli  fimo  affetto, vobuìlo,e  del- 
le  me òr a fue  ben  formato  , & ripenfando  trafefleffa 
atta  bruttura  del  Saracino , molto  fi  doleua , che  egli 
doueffe  della  gioffr a cjjcr  vincitore,  & parimenti  del- 
la fua  per  fona  pojfcJJ  ore . E mentre  ^b’ellajeco  ragio- 
nanti,le  diffe  il  giouanc.  Damigella,  fé  io  haueffe  il  mo- 
do voi  ostieri  io  gioffr  arei , e dammi  il  cuore , che  della 
gioffra  farei  vincitore  .yi  cui  rijfofc  la  don\clla,quah- 
fa  cofifuffe,  riiuri  altro,  che  voi  farebbe  della  per  fona 
mia  Signore . Et  vedendolo  tutto  caldo,  & ben  dipo - 
Sìó  a tal  impatta  , di  danari , & di  gioie  infinite  Vac- 
commodò  . Il  giouanc  allegramente  prefei  danari  , 
& le  gioie  , e addimandolia  qual  habito  piu  gli  fareb- 
be a grado, che  egli  fi  veftijfe  ..  M cui  rijfofe  , di  rafo 
bianco  • Et  fi  come  ella  diuisò,cofi  egli  fece.  Fortunio 
adunque  il  giorno  feguerite  guarnito  di  rilucenti  ar- 
mé  coperte  dyvnd  foprauefie  di  rafo  bianco  difinif) > 
trio  oro , & fotiliffmi  intagli  ricamata , montò  fopra 
vti pójf ènte ,■&  ariiÌhof& cduallo  coperto  di  colon  del 

caualierei 


NOTTE  T E X Z J 

tavoliere,  & ferina  effer  cf  alcun  conosciuto,  lapìdea 
fe  negl . Il  popolo  già  raunato  al  famofo  Spettacolo 
veduto  il  prode  cavaliere  fconofciuto  con  lalan%a  in 
mano  pergiofirare  y non  fen%agran  marauiglia  inco - 
minciò  fiffo  a riguardarlo , & cia/cuno  diceva . Deh  chi 
è coditi, che  sì  leggiadro , e sì  pomposo  fi  rapprefentaT 
ìngjofiray&  no  fi  conofcctFortunio  nell ordinata  sbar 
ra  entrato ,al  fuo  rivale  fece  motto y che  entraffe  y & 
amendue  [abbaffate  le  nndoje  lande)  come  Scatenati 
leoni  fi  Scontrarono  y & sìgraue  fu  del  giovanetto  il 
colpo  nella  testa , chcl  Saracino  toccò  del  cavallo  le 
groppe & nón  altrimenti  y ch'vn  vetro  battuto  ad 
vn  muroynella  nuda  terra  morto  rimafe.Et  (piati  quel 
giorno  ingiofira  ne  incontrò y tanti  furono  da  lui  valo- 
r ofim ente  abbattuti . Stauafila  damigella  tutta  al- 
legra , & con  ammir adone  grandijfima  intenfamente 
il  riguardava  y & tra  fefleffa  ringradaua  Iddio  y che 
dalla  feruitu  del  Saracino  Vbauea  deliberata y e prega 
do  Iddio  li  dejf ? la  Vittorio  fa  palma.  Giunta  la  notte  , 
& chiamata  Dor alice  a cena ynon gli  volfe andare yma 
fatto  fi  portare  certi  delicati  cibi  y eprctiofivini  ,finfe 
non  hauer  allhora  appetito  di  mangiare yma  facendole 
bifognoyal  tardo  fola  magnerebbe . Et  chiufafi fola  in 
camera , & aperta  la  fin  e lira  y V affettionato  amante 
co  fommo  dcfiderio  affettò,  & ritornatoli  come  la  not 
te  precedente,  ambedue  inficme  lietamente  cenarono . 
Dapoi  Fortnnìo  V addimandò  , come  dimane  venire  fi 
doueJfc.Et  ella! a luiydi  rafo  verde  tutto  d'argento, & 
oro  fi  ni  (fimo  ricamato y <*r  altresì  U cavallo  * Et  il  tut- 
to fu  tomamente  la  mattina  efequito . ^Apprefentatofì 
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adunque  inpia^a  il  giouanetto  all  ordinato  termine , 
nel  tome amento  entrò  y&Je  il  giorno  auanti  ilfuo  gra 
valor  haueua  dimo firato, nel feguente  vie  piu  quello 
d’imo firo . Et  la  delicata  donzella  giallamente  effer 
fua  ogn'vno  ad  ma  voce  affermaua  . Venuta  la  fera,  ] 
la  damigella  tra  fe tutta  gioconda,  tutta  gioiofa,  &aj[ 
legrafinfe  quello, ìjleffo,ch  e nella  precedente  notte  fii- 
mulato  bgupua  . Et  chiù  fa  fi  in  camera,&  aperta  la  fi 
ngUa, Uyalor ofo  giouane  affettò,  & con  effo  Ita  agia 
tornente  ceno . Et  addimandatala  da  capo , di  che  ve- 
ftmentò  nel  feguente  giorno  addobbar  fi  doueffefi  rf- 
ffofedi  rafo  creme  fino  tutto  ricamato  dorof&  di  per 
le,  & altresì  la  fopr duella  del  c aitali o farà  in  tal gui- 
fa  guarnita  §per  ciò  eh  e in  tal  maniera  farò  ancor  io  ve 
■fitta . Donna  {diffie  Fortunio)  fe  dimane  per  auentun 
iofujfi  alquanto  piu  tardo  deli  tifato  pel  venir  ingio - 
ftra,non  ve  ne  mar  auigliate , per  cloche. non  fenga  cau 
fa  tarderò  la  venuta  mia.  Venuto  il  tergo  giorno  ,*& 
l'hora  del giofir  arejutto  il  popolo  il  termine  del  glo- 
rio fo  trionfo  con  grandi fjima  allegrerà  ajfetta.ua,  ma 
P*::  io  de'  giofir anti,per  la  fmfurata  forter^a  del  prò 
de  caudliexe  incognito, ardua  di  comparere.  Et  la  di - 
mor anga  fièlcauoliere  troppo  lunga,  non  pur  al  popo 
lo  generaua. f off  etto grandìffimo , ma  ancora  alla  don - 
%ella,  quantunque  della  dimora  ne  fuffe  confapeuole , 
Et  vinta  da,  interno  dolor e(non  fe  ne  auededo  alcuno ) 
qtiafi  tramortita  caddi.  Ma  poich'ella  fenti  Fortunio 
’ uificinarfi  alla  pia\\a»  gTiJhrArriti  ff triti  cominciaro- 
no a ritornare  a loro  litighi. Èra  Fortunio  d'un  ricco, 
e fuperbo  dr  appo  vefiito;  & la  coperta  del  fuo  caual- 

lo  d'oro 
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10  <T  oro  fini  (Jìmo, tutta  dipinta  di  luctfti  rubini,  di  firn f- 
raldiydì "zaffiri, & di  groffì (fintò  perle,  le  quali  fecondo 

11  giudicio  vniuer fiale  vn  flato  v alenano.  Cinto  in  pia ^ 
ytil  vai  orofio  Fortunio,  tutti  ad  alta  vóce  gridavano, 
Viua  il  caualier  incognito,  e*r  con  vn (fi^ffio , efeilofo 
batter  di  mani  fificbìuano  . Entrato  nella  sbarrasi 
ccraggiofiamente  fé,  che  mandati  tutti  fiopra  la  nuda 
terra ydella  gioflrahebbe  il gloriofio  trionfo  . Ètficefio 
giu  dèi  potente  cauallo  fu  da  i primi , e da'  maggiori 
della  città  fiopra  i loro  homeri  fiolleuatp,  confiontìre  tro  ' 


/o  portarono. Et  trattogli  l’elmo le  rilucenti  arme i 
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la  ficee  fpófiare , & per  vn  mefie  continuo  tèiìqè  cótte 
bandita.  Fffendo'F ortunio  con  la  diletta  moglie  un  cer 
tò  tempo  dimoralo, e parendogli  ficÒueneuote,  & co  fa 
uile  lo  flarc  nelTotio  auolt'o  còtado  l'horc,  fi  come  fan  ■ 
no  quelli, che  / ciocchi  fonone  di  prudera  priui, deter  mi 
nò  al  tutto  di  patir  fi, & andar fienei  luoghi  doue  il  fino 
gran  valore  fiuffe  apertamele  conoficiuto.Ft  prefia  una 
galea,  gri  molti  tefion,che*ì Tuo  cero  gli  hàueua  dona- 
ti ,&  tolta  da  lui,  e dalla  moglie  buona  licenza  fio- 
pra la  galea  fiali.  Vauigando1  adunque  Fortunio  coti 
< pro(f>eri,&  faùoreuóli  Vènti',  aggiunfie  nòti'Jtftanu- 

t ornar  e ,nèf agitar;  piudì  dieci  mitili  entrdto  nel  Jet 
.. W Sii  „ ‘ i ' • 


a, cantare.  F ortunio, cheinv 
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ido  eco  fi  dormendo  fu  dalla  Sirena  inghiottito , laquale 

attujfatafi  nelle  marine  onde  fe  ne  fuggii  marinai  non 
w,  potèdolo  [occorrere  fcoppiauano  da  dolore , e tutti  me 

fcofolatija  galea  di  bruni  póni  coperftro,& al 
a jj  l’infelice ye  sfortunato  Odefcalco  fecero  ritorno , racco 

uii  dandogli  [bombile, e lagrimofo  cafo,  che  nel  mare  gli 

era  [opr attenuto.  Pel  che  il  Re,  e Dor  alice , e tuttala ‘ 
iw  città  gjr andiffmo  dolore fon  tendo,  di  neri  panni  fure- 
tti fi  irono . Sminato  fi  gii  l'hora  del  partoyPoralice  yn 

't$  Belli  (fimo  bambino  partorì , il  qual  vergofamente  in 

tòt  Molte  delicatàgge  nudrito,aU'età,4i  due  anni  peruen- 
M,  ne . E conftderqndo  la  meflar  & addolorata  Dorali - 
ha  cefe  effer  prina  del  fuo  diletto , & caro  ft>o[o,nt ì ejfer- 

% ni  piu [f  tranvia  alcuna  di  poterlo  ribattere , nell’alto  > 

)tìt  & Vini  animo  fuopropofe  di  voler  al  tutto(ancor  che 

ut.  confenttre  non  lev  ole jje  ) metter ftin  mare  alla 

:ó(i  fortum9& la  fui  ventura  prouare , Et  fatta  mette* 
fa  te  in  punto  vna  galea; ben  armata , & di  granvan • 

:rwi  faggio , & prefi  tre  pomi  a meraiàglia  lauorati , de 
! fi i quali T vno  era  di  auricalcoj' altro  rf* argento,  & il  ter* 
uni  %o  difinijfimo  oro  , tolfe  licenza  dal  padre , & inga-  x 
iti-  bea  col  bambino  montò  * fi  date  le  vele  al  profpereuole 
jV  vento  r neiT alto  mare  entrò.  Là  mefia  donna  co  fi  nani- 
coi  guado  cón  tranquillo  mare 9 ordinò  olii  marinai,  che  do  ' \ 
!#«*;  uc  loffofo'fuo  dalla  Sfrena  fu  inghiottito, in  quel  lue~ 

[ irf  condurre ladonefferoj Idre  fu  efjequito.  ^iggiun-  ' \ 

ibt  ta  adunque  la  nane  a luogo , doue  lo  fpofo  fu  dalla  Si- 
nell  re?uijngl>iattitfyU  bambino  cominciò  dirottamente  a* 
ni  ti  jpwfiflcr  fi,  efr  non  potendolo  la  madre  per  modo-  alca-  \ 


di 
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no  ticchettar  e,  pfe  il  pomo  di  auri calco,  & al  fanchtk 
lo  lo  diede .Ilquale feco,giuocando,fu  dalla  Sirena 
ditto, & ella  axcoflatafi  alla  galea,  & foleuado  alena- 
to la  tejìa  dalle fchiumofe  onde , dijfe  alla  dona.  Donna 
donami  quel  pomo , pciocbe  di  qllo  io  fono  innamorata 
molto. M cui  la  donna  rijpofe  no  volerglielo  donare, p 
cloche  del  figliuolino  era  il  trafittilo. Se  ti  farà  in  piace 
re  di  donarlomi  [dijfe  la  Sirena  ) io  ti  mofirerò  lojpofo 
tuo  in  fino  al  pett  o Alche  ella  inted$do,c  de fideràdo'  ‘dì 
vedere  lo  fpofo  fuo, gli  lo  donò. Et  la  Sirena  tuomptfa 
del  caro  dono(fe  comepromeffo  lehaueua ) il  marito  fi' 
no  al  petto  lemoflrò.,  & attuffatafi  nell' onde  y non  fir 
lafciò  piu  all' lyora  vedere,  ^illa  donna , che  ogni  co** 
fa  attentamente  veduto  hauea,  crebbe  maggior  defidì 
rio  di  vederlo  tutto, e non  f apendo, che  far  e, ne  che  di 
re, col  fuo bambino  ficonfortaua.Ilquale da capo  pia* 
gendpyaccioche  s' acchetale, la-madre  il  pomo  d^arge* 
to  li  diede'..  Ma-  effondo  per  auentura  dalla  Sirena  ue 
àuto,  alla  donna  lo  \ichief e in  dono,  Ma  ella  stringen- 
doli nelle  {palle,  & vedendo , che  l'era  il  trafiullo  del 
fanciullo,  di  donar gliero  ricufaua.  cui  dijfe  la.  Sire 

m,fe  tu  mi  donerai  il  pomo.  , eh' è via  piu  bello  dell' al- 
trui prometto  di  mo  firati  H tuo  fpofo  fino  - alle  ginoc- 
chia. La  p onera  Doralictdefiderofa  di  uè  dere  il  fuo  fpà 
lo>poJpofe  l'amore  del  fanciullo, &UetamEte glie  lo  do 
nò.,  & la  Sirena, attefa  la  promefja, nell'  onde  s atuf- 
fò.La  dona  tutta  tacitale  fofpefa  finita  fin  veder  è, riè  tX 
cun  partito  per  liberar  da  morte  il  fuo  marito  pruder 
fapeua,ma  tolto  fi  in  braccioli  bambino',  che  tnttauia 
piangeittijcon  effo  luì  fi  ccfolaua  alquanto,  il  fanciullo 
v .*  v,  ricordatoli 
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ricordatoli  del  pomo,  con  cui  fruente  giuocaua,  fi  mifc 
in  dirotto  piato,  che  fu  la  madre  da  neceffità  cofiretta 
dargli  il  porno  d'oro  . Ilquale  veduto  dall'ingordo  p e- 
fce,&  cofideratOyChe J opragli  altri  duo  cra  ìrellijfmo , 
parimente  le  fu  richiedo  m dono, e tanto  difi  e , -e  tanto 
fece,  che  la  madre  contra  il  voler  del  fanciullo  glie  lo 
Coceffe.  Et  perche  la  Sirena  lehaueua  promejfo  di  far 
vedére  lo  fpofo  fuo  intieramente  tutto  per  non  mancar 
della  promejfas’auicinò  allagalca,& folleuato  alquan 
te  il  dorfr,appertamente  glie  lomoflrò.Fortunio  vede 
dofi  fuori  delle  onde,  cfopra  il  dorfo  della  Sirenain  li 
bertà,tuttogioliuo,  fernet  interponere  indugio  alcuno 
diffe.Deh  fufsin  vn  aquila, e queflo  detto, fóltamen- 
te aquila  diuenneye  leuatofi  a volo  fopr a l'antenna  del 
la  galea  ageuolmente  fall,  & ini  ( tutti  i marinai  vede 
do)  a baffo  di f cefo, nella propria  fra  forma  ritornò , e 
prima  la  moglie , & il  bambino , indi  la  marinar  e^a 
Slrettameate  abbracciò',  ebaftiò  . ^Allora  tutti  allegri 
del  ricuperato  ff>ofo,al  regno  paterno  fecero  ritorno,  e 
giunti  nel  porto,  le  trombe,lc  naccare , i tamburi,  & 
gli  altri  {Ir  omenti  incominciarono  fonare . il  Re,que- 
fto  vdedo  fi  marauigliò,  & molto  fofpefo  attefe  quello , 
che  dò  voleffe  dire . Ma  non  Flette  guari , che  venne  il 
tiuncio,  & annunciò  al  Re,  come  Fortunio  frogenero 
con  la  diletta  fra  figliuola  era  giunto.  E fmontati  diga 
lea,  tutti fon’ andarono  al  palarlo, dotte  con  gran  dijji- 
ma  fefla, e trionfo  furono  rieeuuti.  Dopò  alcuni  gior- 
ni Fortume  andatofene  a cafa,&  fatto/}  lupo,  plichi* 
fua  matrigna,  & Valentino  fuo  fratello, per  la  riccuu 
fa  ingiuria  di  aerò  t e ritornato  nella  primi  era  forma  , 

, 7^  & afcefr 
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&afccfo  f opra  il  fuo  cauallo , al  regno  del  fuo  fuocero 
fece  ritorno ydoue  con  Doralicefua  caraye  diletta  mo- 
glie per  molti  anni  in  pace  con  grandijjimo  piacere  di 
ciafcuna  delie  parti  fin fieme  fi  goderono,  appena , che 
Viteria  haueua  poflo  fine  alla  lunga,&  copajfioneuole 
fua  fandania  Signora  leimpofc3che  co  V enimma pce  » 
deffe. Laquale  tutta,  fefteuole>con  lieto  vifo,cofi  diffCm 

Molto  lontan  da  quefte  noflre  parti 

Mlbergavri animai  crudo  y & gentile , . „ 

Naturalmente  tien  in  fe  due  parti , 

Urna  inhumana , l'altra  feminile . 

Vago  è molto  al  veder , moflra  damarti 

Ma  divietata  è forte , & inkumilc  ; . ■>  ; 

Canta  foaue , nel  cantar  produce 

Oggetto  tal , eh' a morte  Ibuom  conduce . 

V dito,  che  fu  il  degno,  e notabile  enimma  da  vite- 
ria propoflo  , diuerfi  diuer fornente  l’interpretauano  , 
quando  vna  cofa,  quando. vn altra  dicendo , ma  niuno 
fu,chc giungejfe al  fegno.Onde  vedendo  la  vaga  M Ite 
ria  il  lei  enimma  irrefol ubile  rimanere , humanamente 
di ff e.  Mitro  non  è.  Signori  miei  fil  vero  fentimento  del 
N noiìro  propoflo  enimma , fe  non  la  lufingheuole  Sire w 
najaquale  dimora  nelle  onde  marine  ,&  è vri anima- 
le motto  diletteuole  a vedere  , percioche  egli  tiene  il 
volto  fil  petto  y & il  corpo , & le  braccia  d'vna  vaga; 
damigella tutto  il  refio  di  fquamo[opefcey&  è mol 
to  crudele  • Canta  foauemente , & con  il  canto  addor-. 
menta  i marinai,  & addormentati  gli  f immerge . I n- 
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te  fa  la  faggio. , & arguta  rifolutione  della  gratiofit 
viteria , tutti  vniuerfalmente  la  commendarono.  Ma 
ella  con  chiaro  vifo  leuataft , tutti  ringratiò  della  gra- 
ta audienza,cbe  pr  e fiat  a le  haueano ,e*r  inchinata fi  yal 
fuo  luogo  fe  negl  a federe  ; appena  orafi  affifa , che  la 
Signora  ad  Eritrea  impofeyche  lordine  feguiffe . La- 
qualarroffxta  y come  ma t utina  ro fa  lafuafauolacofi 
incominciò . ' . 

1S0TTU  MOGLIE  DI  L V C^F  e\r  O 
, de  gli  albani  da  Bergamo  credendo  con  aflutia  gab 
bare  Trauaglino  v accoro  d' Emiliano  fuo  fratello 
i per  farlo  parer  bugiardo yper de  il  poder  del  marito 9 
e torna  a cafa  con  ia  tetta  d vn  toro  dalle  tornado» 
rate  tutta  vergognata . 

\ • • - * » • » -*«,  * , . • . , . 

turata  r. 
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LM.  for^a  della  infallibile  verità  è tanta , chefeco» 
doyche  manifetta  la  diuina  fcritturaypiu  facil  co- 
fa  farebbe , chel  cielo , e la  terra  finijfe  y che  la  verità  ^ 
(fecondo  che fcriuono  i fauidel  mondo  ) che  ella  dei 
tempore  nonil  tempo  di  lei  trionfa . E fi  come  folio  po 
fio  ned  acqua  fla  di  fopraycofi  la  verità  flàfopra  la  bu 
già  . 7qè  debbe  alcuno  di  queflo  mio  cominciamento 
prendere  amrmraùoneypercioche  io  li  fui , moffa  dalla 
Jceler aggine  di  vna  maluagia  f emina , laquale  exeden 
doficonfuefalfelufinghe  indur  vnpouero  gioitane  a 
dir  la  bugialo  induffe  a dir  la  verità y & ella  come  tri 
ila  f emana  fuergognata  rimafe , fi  come  vi  racfonterb 

X * ’v  w» 
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con  quella  mìa  fauola,laquale  j fero  a tempo  , e luògo 
Ti  farà  piu  tofto  profitteuolejche  danno  fa.  ' 

, In  Bergamo, valor  ofe  donne , città  antica  nella  Lom 

bardia,  fu  ( no  2 già  gran  tempo  ) vn’huomo  ricco,  & 
fot  ente  ài  cui  nome  era  Tietr  ornarla  degli  albani. Co 
8ui  hauetta  due  figliuoli ,l*v  no  de * quai  Emiliano,  l’ al- 
tro Lùcdferro  fi  chiamaua.^Apprejfo  quello  egli  baite 
ua  duo  poderi  dalla  cittànon  moltolontani , de’ quai 
l’vno  chiamauafi  Ghorern,&l' altro  Tedrench  . I duo 
fratelli, cioè  Emiliano,  & Lucaferro, morto  Tietr  orna 
ria  fuo  padre, tra  loro  diuifero  i poderi , & a Emiliano 
per  forte  toccò  Tedrench ,&  a Lucaferro  GhoremMa, 
uèua  Emiliano  vn  b etti jfrno  gregge  di  pecore , &vno 
armento  di  giuuencbi,&vna  mandra  dà  fruttifere  uac 
che,  de * quali  era  mandriale  Trauaglino  huomo  vera- 
mente fedele, e leale, nè  per  quanto  egli  bauea  cara  la 
vita  Jua  baurebbe  détta  vna  bugili,  & con  tanta  dili- 
genza cuflodiua  ly armento,  & la  mandra  fua,  che  non 
baueua  pari . T encita  Trauaglino  nella  mandra  dette 
vacche  molti  tori,  tra  quai  ve  n era  v nò  motto  vago  et 
veder  e, & era  tanto  grato  ad  Emiliano,cbe  d’oro  jinif 
fimo  gli  baueua  fatte ; dorare  le  corna , nè  mai  T raua- 
glino  andauxa  Bergamo,  che  Emiliano  non  gli  addimd 
daffe  del  fuo  toro  dalle  corna  dyoro  . Hora  auenne,cbe 
trcuandofi  Emiliano  a ragionammo  con  Lucaferro  fuo 
fratello ,&  con  alcuni  firn  domeflict,  fopragiunje  T rit 
uaglino  ,il quale  fece  cenno  ad  Emiliano  di  voler  co  ef- 
fo  lui  fatteli  or  e.  Et  egli  leuato fi  dal  fratello , & da  gli 
amici, andò ffene là  ione  era  Trauaglino lungamen 
U ragionò  con  ejfolui.  Et  per  cloche Emiliano  piu  fiate 
- *•  ba- 
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fbautua  fatto  (fuetto  atto  di  lafciaregli  amici  ,& patjs 
,tifuoi,& girj'ene  a ragionare  con  vn  mandriale , Luca 
ferro  nopotcuain  maniera  alcuna  quetta  cofa  patire . 

. La  ondevn  giorno  accefo  d’ira,&  di  fi degno , difife  ad 
■ Umiliano.  Emilianofio  mi  marauiglio  molto  di  te,  che 
tu  facci  maggior  cóto  d' un  vaccai  o ,er  d'vn  furfante^ 
che  d un  tuo  fratello  ,&  di  tanti  tuoi  cordiali  amidi 
. Imperciochc  non  pur  vna  volta  3 ma  mille  ( fe  tante  fi 
.può  dire ) tu  ne  hai  Infoiati  nelle  pialle , e ne  giuochi 
come  befiiie,che  vanno  al  macello 3e  tu  ri  fei  accofiìato  a 
rquel grofifoj&  infenfato  Trauaglino  tuo  famiglio  per 
ragionare  con  efifo  lui,chel  pare, che  tu  babbi  a fiore  le 
: maggior  faconde  del  mondo, & nondimeno  non  vaglio 
,710  vna  brulla.  Rifpofie  Emiliano,  Lucaferro  fratello 
„ mio3non  bifogna,cbe  sì  fieramente  tu  ti  accorrocci  me 
co,rimprouerando  Trauaglino  con  disLoneftc parole 3 
Jjercioche  egli  è giouane  da  bene,& emmi  molto  caro, 
sì  p la  fofijìciexa  fua3sì  anche  per  la  lealtà 3 ch'egli  ufo 
uerfo  me3sì  ancora  pche  in  lui  è vna  fpecial,  & fingo |- 
lar  virtù 3 che  per  tutto  Ì batter  del  mondo  ei  no  direb - 
. bevnaparola3che  bugiarda  f uff  e . Et  oltre  ciò  egli  ha 
molte  altre  coditioni,per  lequali  io  tengo  caro,  e però 
, non  ti  maraiàgliare,fe  io  T accarezzo,  <&■  bollo  grato . 
Vdite  qttejle parole 3a  Lucaferro  crebbe  maggior  fde - 
gno,&  cominciò  l' uno  ,&  l’altro  a moltiplicare  in  pa 
role,&  quafi  venir  alle  arme, Et  perche(sì  come  è det - 
,r  to  di  foprà)  Emiliano  fommamentc  commendaua  il  fuo 
Trauaglino,  difife  Lucaferro  ad  Emiliano.  Tu  lodi  tan- 
to cotefilo  tuo  vaccaro  di  foffiìcicn^di  lealtà ,e  di  ueri  ^ 
tà3&  io  ti  dico  3cl)  egli  è il  piu  infondente,  il  piu  slea  - 

N 3 leB& 


I 


< T T 1 T E \ Z Jl 

hy&ilpiu  bugiardo  huomo , cta  mai  creaffela  natu- 
ra; e m\  offero  di  fartelo  vedere , &vdire3  chein  tua 
f refenda  egli  ti  dirà  la  bugia . Et  fatte  molte  parole 
*tra  loro  Analmente  pofero  pegno  i loro  poderi  concor 
t di  in  queflo  modo  3 che  feTrauaglino  dirà  la  bugia  , il 
fodere  di  Emiliano  fia  di  Lucaferrojna  fe  no  farà  tro- 
vato in  bugiaci  podere  di  Lucaferro  dà  j Emiliano  fia  • 
^Et  di  queflo  ( chiamato  vn  notaio ) fecero  vno  ftromen - 
*topublico  co  tutte  quelle  folennità , che  in  tal  materia 
firicchieggono.Vartitofi  l'vno  da  l'altro già  paffa 
ta  la  loro  ira  y & [degno  3 Lucaferro  cominciò  pentirfi 
Mei  pegno yche  egli  haueua  mejfo  y & dello  ftromento 
per  man  di  notaio  pregato  3& di  tal  co  fa  tra  fe  flejfo  fi 
1 rammaricaua  molto;dubitàdo  forte  di  non  reftare  fen- 
podere  ,col  quale  fe3  & la  famiglia  fuafoftenta- 

•ua.  Hor  effendo  a cafa  Lucaferro vededolo  la  mo- 
glie y che  Ifotta  fi  chiamaua  3 sì  malinconiofo  Jlarc  % 
non  f apendo  la  cagione , diffegli . 0 marito  mio  , 
i c'haucte  voi3che  cofi  me(ìo3e  malinconiofo  ui  veggio'f 
cui  riffofe  Lucaferro . Taci  per  tua  fe  3 & non  mi  _ 
Mar  maggior  noia  di  quella,  ch'io  ho . Ma  Ifotta  defi -«»■ 
derofa  di  faperlo 3 tanto  feppe  fare , e dire  che  dal  ma -a  ' 
rito  il  tutto  intefe  ; La  onde  voltatofi  col  vifo  allegro'' 
verfo  lui  diffe.  E adunque  cote  fio  il  p enfierò  per  cui 
*tanto  affanno  3 e tanto  rammaricamento  vi  ponete ; 
State  di  buon  animo , che  a me  bafla  il  cuore  di  far  sì  , 
Mhe  non  che  vna  ma  mille  bugie  frano  da  Travaglino 
vi fiuo  patrone  dette jlche  intendendo  Lucaferro  affai 
^contento  rimafe . E per  che! fotta  chiaramerrte  fape- 
vaychel  toro  dalle  scorna  dvro*ad  Emiliano  fuo>  co- 
gnato 
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piato  era  molto  caro , ella  fopra  di  quello  fece  il  dire- 
gno .Et  reflit  a fi  molto  lafciuamente , e leccatagli  vi- 
fo  foletta  yfcì  di  Bergamo ,& andàtafene  a Tedrech, 
' doue  era  il  poder  di  Emiliano, & entrata  in  cafa,tro- 
uò  Trauaglino, eh  e faceua  del  cafcio  ,e  dellericottc , e 
falutolo,  diffe . Trauaglino  mio , fon  qui  venuta  per 
vifitarti , e bere  del  latte , e mangiare  delle  ricotte 
teco . Siate  la  ben  renuta  , diffe  Trauaglino , la  mia 
patrona , e fattala  federe , parecchio  la  menfa , e re- 
cò del  cafcio  pecorino , & altre  cofe  per  honorarla . 
E perche  egli  laredeua  fola, e bella , &iion  confueta 
venir  a lui , flette  fujpefo  molto , & quaft  non  potano, 
perfuaderft , ch'ella  fufje  1/otta  moglie  del  fratello  del 
fuo  patrone  .Ma  pur ,percioche  piu  volte  veduta  l'ho 
netta  , la  care^aua , & honoraua  molto , fi  come  a 
tanta  donna,  quanto  ella  era , conueniua . Leuata  do 
menfa  I fotta , & vedendo  Trauaglino  affaticar  fi  nel 
far  il  cafcio,  & le  ricotte,  diffe . 0 Trauaglino  mio  , 
voglio  ancor  io  aitarti  a far  del  cafcio.  Et  egli  quello , 
che  a voi  aggrada  Signora , riffofe . E fenica  dir  piu 
altro, aliate  fi  le  mani  fino  al  cubito  ,fcoperfe  le  bian- 
che , morbide , eritondette  braccia, che  candida  ne- 
tte pareuano , e con  ejf  j lui  fieramente  fi  affaticaua  a 
far  il  cafcio , e fouente  li  dimoftraua  il  poco  rileuato 
petto,  doue  dimorauano  due  popoline, che  duo  pomet 
ti  parevano . Et  oltre  ciò  acutamente  tanto  approfjfi 
\mauail  fuo  colorito  vifo  a quello  di  Trauaglino , che 
quafi  Vvno  con  l'altro  fi  toccaua . Era  Trauaglino 
( quantunque  fuffe  di  vacche  cuftode)  huomo  piu  toflo 
afiuto, che  grofJò  .Et  vedendo  i portamenti  della  don • 
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na,  che  dimofirauano  il  lei  la ( duo  amore , andana  con  , 

parole, & con  [guardi  intrattenendola, fingendo  tutta 
uiadi  non  intender  fi  di  cofe  amorofe.Ma  la  donna  ere  /'  , , 
dedo  lui  del  fino  amore  ejfier  accefio,  sì  fieyamcte  di  lui 
~ s’innamorò,  che  in  frappa  tenere  nonfipoteua . E qua 
. tuque  Trauaglino  Je  nauedejfie  del  laficiuo  amor  della 
. donna, non  però  vfiaua  dirle  co  fa  alcuna, temendo  fieni 
pre  di  non  perturbarla,  & offenderla. Ma  la  giàinfia - 
. mata  donna  accortafi  della  dapocaggine  di  T rauagli- 
no , ditegli. Trauaglino , qual  èia  caufia,che  cofipenfio 
fio  ti  ftai,e  nonardifici  meco  parlare £ Ti  farebbe  pera» 
uentura  venuto  alcuno  defiderio  di  me  ? Guata  bene  , 
et  no  tenere  il  tuo  volere  na  feofio,  pcioche  tefieffo  of 
fender  e fìi,& non  me, che  fono  a tuoi  piaceri  & coma 
di.llche  vdendo  Trauaglino , molto  firallcgraua,  e fit 
ceuaficbiate  di  uolerle  affai  bene . La /ciocca  donna  ve 
dendolo  già  del  fiuo  amore  accefio,  & parendole  già  ef 
fier  tèpo  di  venir  a quello , eh’ ella  defidcraua,  i tal  ma- 
nieragli dififie . Trauaglino  mio, io  vorrei  dette  vngra 
piacer  e, & quando  me  lo  negafii,  direi  ben  certo  , che 
foco  còtofacefli  dell'  amor  mio,  e fior fie  faretti  cagione 
della  rouina,an\i  della  morte  mia . M cui  rifrofie.  T ra- 
41a.glino.Io  fono  diffotto  Signora  diponere  p amor  va 
jlro  la  propria  vita,  non  che  la  robba,&  auenga  , che 
voi  cofia  difficile  mi  comandale,  nondimeno  1 amor  e , 
ch'io  vi  porto, & voi  verfio  me  dimo Tirate,  faciUffima 
la  farebbe.  Mllora  1 fotta  prefo  maggior  ardi  re  diffe  a 
Trauaglino.  Se  tu  mi  ami(co)?ie  credo, e panni  di  vede 
re[hora  lo  conoficerò.  Comandate  pur  Signora  mia,ri- 
ffofe. Trauaglino,  che  apertamele  lo  veder etc.  filtro 

da. 
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.da  ttnÒVogliofiiffe  lfotta,fe  non  il  capo  del  toro  dal 
de  corna  d oro ,órtu  difponi  poi  di  me  come  ti  piace . 
Quel lo  vdenda  Trauaglino  tutto  flupefatto  rimafc  , 
ma  vinto  dal  carnale  amore , e daKelufinghe  della  im- 
pudica donna, rifpo fé.  filtro  non  volete  da  me  Signo - 
tra  miatnon  che  il  capo, ma  il  bujlo  , e me  fleffo  pongo 
nelle  mani  voftre.  E quello  detto  prefe  alquanto  d'ar- 
dire,& abbracciò  la  dona,  ór /eco  confumò  glivl timi 
.doni  d'amore.  Dopò  Trauaglino  trccato  il  capo  del  to 
:.rò,etmeJfolò  i vna  facchetta,ad  lfotta  ilprcsetò.La 
qualcotenta,siper  lo  defiderio  adempito, sì  anche  per 

10  piacere  riceuuto,  co  piu  corna,  che  podere  a cafa  fe 
ne  ritornò.  Trauaglino  (partita  che  fu  la  donna)  tutto 
fojpefo  rimafe,ór  cominciò  a pejàre  molto , come  fare 
dcuejfeper  f cu  far  fi  della  perdita  del  toro  dalle  corna 
:d' oro, che  tanto  ad  Emiliano  fuo  patrone  piaccua.Sta 
do  adunque  il  mifero  T rauaglino  in  jì  fatto  tormento 
d' animo, nè  fapedoyche  fi  fare  o dire  al  fine  imagir.offi 
di  prendere  vn  ramo  di  albero  rimondo, e quello  vefii 
re  di  alcuni  fuoi  ponevi  pani , ór  fingere, che  egli  fuffe 

11  patrone,  & ijpcrimcntare  .come  far  dotte jfc,  quando 
farebb^nel  cojpetto  di  Emiliano , ^Acconciato  aduque 
il  ramo  d'albero  in  vna  camera  con  la  bar  otta  in  tefla 
Ór  con  gli  veflimenti  in  dojfo  , vfciua  Trauaglino  fuo 
ri  dellvfcio  della  camera, ór  dopò  detro  ritorti  atta, ór 
mici  ramo  falutaua, dicendo. Bongiorno  patrone.Etfe 
fleffo  riffiondeudo, die  cita  ,Benuenga  Trauaglino , ór  • 
come  Jiai  ? che  è de'  fatti  tuoi  ? che  già  più  giorni  non 
ti  hai  lafciato  vedere  t lo  Jlo  benerijpondeua  egli , fo- 
no liuto  occupato  affai  che  non  puoti  venire  a voi.  Et 
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r owe  fià  i/  toro  dalle  dorate  corna? diceua  Emiliano *> 
& egli  riffondeua. Signore  il  toro  è flato  nel  bofco  da, 
lupi  dinorato.E  doueèla  pelle  ,&il  capo  con  le  cor- 
na dorate, diceuail  patrone ? Et  qui  reftaud'  nè  piu  fa 
peua  che  dire,&  addoloratoritornaua  fuori.Dopò  fe 
ne  ritornaua  detto  la  camerale  da  capo  diccua.  Iddio 
ri  falui  patrone.  Ben  ti  Tenga  Trauaglino, come  vano 
i fatti  nofìri,e  come  flà  il  toro  dalle  dorate  corna  ? lo 
flò  bene  Signor  e, ma  il  toro  vn  giorno  mi  vfci  della  ma 
dra  , & combattendo  con  gli  altri  tori  fu  da  quelli  sì 
f conciamente  trattato, che  ne  morì.Ma  doue  è il  capo 
& la  pelle  ? & egli  non  fapeua  piu i che  rifondere', 

, Quello  hauendo  fatto  piu  volte  Trauaglino,  no  fape± 
ua  trouar  ifcufatione  che  coueneuole  fu(j e.  I fotta,cke 
già  era  ritornata  à c afa  di jf e al  marito  .Come  farà  Tra 
uaglino , fe  egli  fi  vorrà  ifcufare  con  Emiliano  fuo  pa 
trone  della  morte  del  toro  dalle  corna  d'oro , che  tanto 
gli  aggradiua , che  non  li  pianti  qualche  menzogna  ? 
Vedete  la  tefla , che  meco  ho  recata  in  fcflimonian\a 
centra  lui,  quando  dieejf  ? la  bugia . Ma  non  li  raccon 
tò,  come  gli  haueua  fatte  due  corna  maggiori  di  quelle 
•dvn  gran  ccruo . Lucaferro  veduta  la  tefla  del  toro  , 
molto  fi  rallegrò  penfando  della  queflione  ejfere  vinci 
tor e,  ma  il  contrario  (come  di  fotto  intenderete ) gli 
auenne . Trauaglino  hauendo  fatte  piupropofte  , & 
• rifpofle , con  l'huomo  di  legno , non  altrimenti , che  fe 
. fiato  fujfe  il  proprio  patrone, con  cui  par  luffe,  & non 
vedendo  ninna  di  loro  riufeire  fecondo  il  de  fiderio  fuo 
determinò  fen%a  altro  p enfiamento  di  andare  dal  pa- 
trone finir  auenga  ciò  che  fi  voglia • spartito fi , & 
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legr  amente j cui  refo  il  faluto  dijfe  .E  che  è 

dell  anima  tua  Trauaglino , che  già  fono  paffuti  tanti 
giorni  , che  non  fei  flato  qui , nè  fi  ha  hauuto  nv  nella 
alcuna  di  te  ? Rifpofe  Trauaglino , Signore  y le  molte 
occupatiorù  mi  hanno  intertenuto . Et  come  flà  il  to- 
ro dalle  corna  dorate , dijfe  Emiliano  ? Uh  ora  Tra - 
uaglino  tutto  confufo,& venuto  nel  vifo  come  bragia 
di  fuoco,  voleua  quafi  ifcufarfi , & occultare  la  veri- 
tà. Ma  perche  temeua  di  mancare  nell'honor  fuo,  pre- 
fe  ardimento ,&  cominciò  la  hisìoria  di  1 flottale  li  r ac 
contò  a pitto  per  puto  tutto  quello,  ch'egli  haueua  fat- 
to con  ejfo  lei,dr  il  fucceffo  della  morte  del  toro.  Emi- 
liano queflo  intendendo  tutto  flupefatto1  rimafe . On- 
de per  hauer  Trauaglino  dettala  verità  fu  tenuto  huo 
mo  veridico  , & di  buona  eflimatione , & Emiliano 
re  fio  vittoriofo  del  podere,  & di  Lucaferro  cornuto  , 
e la  ribalda  I fotta,  checredeua  altri  gabbare  , gab- 
bata, & vergognata  rimafe . Finita  la  efemplare  fa- 
ttola , ciafcuno  delThonefla  compagnia  Jommamentó 
biafimorono  la  sfrenata  1 fotta , e grandemente  com- 
mendarono Trauaglino, ‘ridendo  tuttauia  della  fcioc - 
ca,&  inhonefìa  f emina,  eh  e sì  vilmente  fi  haueua  fot 
tomeffa  ad  vn  vaccaro,ma  ei  fu  cagione  la  fua  innata , 
& peflilentio fa  altari tia . Et  perche  ad  Eritrea  man - 
caua  ilfuo  enimma  prop onere , la  Signora  riguardan- 
dola nel  vifo l , fembiantele  fe , che  l'ordine  già  inco- 
minciato non  pretermetteffe . Ma  ella  fen\a  far  alcu- 
na indugia  , cofi  dilfe . 


andatofene 


trouò  il  patrone , & quello  al- 
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yn  capo  veggio  far  per  meggo  il  culo,  t 

Et  Jlar  il  culo  a fuo  bel’ agio  in  terra  -,  / v 
Vna  c'ha  forza  piu  d' un  forte  mulo  . , ; ••  :.i  •/ 

Sta  cheta , e l capo , con  le  due  l’afferra 
Duo  che  la  guar  danne  prendon  trafililo, 

E'I  capo  ognhor  piu  preffo  fi  gli  ferra . , 

; , Dieci,  chisu  , cbigiupoila  % imberla  , 

E bella  co  fa  certo  da  vederla , ..  t Vv> 

»yVl*V  *■*  1 

Se  della  pinola  rifero  le  donne,non  minore  trafluito 
prefero  dello  enimma.Et  nò  ejjendo  veruno,che  inter- 
pretare lofapeffe , diffe  Eritrea  . Il  mio  enrntna  altro 
non  panifica,  /ignori  miei , fe  non  colui  , che  dietro  ad^ 
yna  vacca  giace,  & quella  munge  . Impercioche  egli 
mungendola  tiene  il  fuo  capo  appreff o il  culo  della,  yac 
ca,& il  culo  del  mongitorc,a  fuo  bel  agio  ripofa  in  ter 
' ra,ella  è patente,  & ritenuta  davno , che  la  munge  , 

' e guardata  da  duo  occhi,& maneggiata  da  due  mani , 

; e dieci  dita,che  le  tirano  il  latte. Viacque molto  a tut 
ti  l'ingeniofo  enimma , & la  fua  dichiaratone . Ma 
perche  ogni  fella  era  già  del  del  naf :ofa , fe  non  quel - 
’ la,ch'anchor  luce  nella  biancheggiante  aurora, coman 
dò  la  Signora,  che  ciaf  cimo  infino  alla  feguente  fera  a 
* fu0  piacere  fe  nandaffe  a ripo far  e,  impone  do  fitto  pe 
‘ na  della  difgratia  fua,che  ciaj  L'uno  al  bel  ridutto  ritor- 
nare doueffe . 

IL  F l DFL'LjI  TERZM  'IgOTTE. 
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to  lauorare  ; mejji  giù  i concupì] cibili  appetiti , dol- 
cemente nd  letto  ripofauano ,quando  Vbonefia,  & ho 
noreudìe  compagnia  alfvfato  luogo  lietamente  firiduf 
fe.E  pofc'fa,Chcle  donne,  òr  gli  huomini  b ebbero  in (te- 
me ragionato. , & rifo  alquanto , la  Signora  Lucretia 
( impofló  il  filentio  a tutti  ) ordinò  , cbel  vafo  aureo 
le  fujfe  por  tetto  ,&  conia  pi  opria  mano  il  nomedi  cin 
que  damigelle  fcrifje , òr  pofhi  loro  nomi  nel  vafo,cbia 
ino  il  Signor  V angelica,  comandandoli, che  ad  vno  ad 
vno  del  taf  oli  trahcJJ e , acciocbe  a cui  la  yolta  del  fi- 
noleggiare  in  quella  notte  toccata , chiaramente  fi  pc- 
teffefapere . il  Signor  Vangclifla , leuatofi  da  federe , 
Òr  lafciati  dolci  ragionamenti  , eh* egli  faceua  con 
Lodouica , vbidientijjimo  andò  alla  Signora , òr  ingi- 
noccbiatofegli  a'  piedi  riuerentemente , pofe  la  mano 
pò  nel  va]#,  e di  Fior  diana  trajfeil  primo  nome ,.  indi 
di  ricenya,dopò  di  Lodouica,  òr  appreffo  loro  d’ifa- 
bella,  òr  di  LÌ  onora  vennero  fuori  i nomi . Et  innan- 
, che  al  nouellare  fi  d effe  principio  la  Signora  co- 
mandò , che'l  Molino  , òr  il  Tritàgiano  prendeffero 
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ro  flrometm , &U  feguente  cannone  lietamente  can- 
tarono. 

Quando  fiatante  donne  il  vago  foie  , 

Che  mi  dà  morte , e vita , . •/ 

Mti'ue  gli  ardenti  fuoi  filendidi  rat 
Di  IL’  piu  bell' ^Amor  non  vidi  mai . 

Dico , felice  è in  vita  y 
J^on  ci  la  vede  pur , ma  chi  parole 
D'angelico  intelletto  i 

L'ode  formar  con  la  fua  fanta  bocca , 

Grafia , che  forfè  a pochi  hoggidì  tocca ; 

0 me  ben  nato  y fe  d'vn  tanto  ogetto  y jA 

Et  ben  cofi  perfetto 

Degno  (per  fua  mercè  ) qua  già  ini  fia9 
Ét  veggia  il  fin  della  Jj>eran\a  mia . 


La  campite  fu  diligentemente  afcoltata , & com-  rf 
mondata  da  tutti . Ma  vedendo  la  Signora  y che  ella 
al  fuofine  era  già  peruenuta  , comandò  a Fior diana  y 
a cui  la  prima  fattola  della  quarta  Notte  toccaua , che 
metteffe  mano  ad  vna  y & l'ordine  dell' incominciate 
tràfiullo  feguijfe . Laquale  non  men  defiderofa  di  dire y 
che  d'afcoltare  y in  coiai  maniera  a dire  incominciò . 
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quattro  figliuole  3 delle  quali  vna  và  errando  per  lo 
mondo  , & di  Cofianga  CoSìan\o  fajfi  chiamare y e 
capita  nella  corte  del  Re  di  Eitbiniay  ilquale  per 
moglie  la  prende. 
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\T  ^tghe,&  veqgofe  donneala  fattola  da  Eritrea  nel 
* la  precedente  fera  raccontata , mi  ha  sì  di  vergo- 
gna punto  il  cuore,  che  quafi  me  ne  fono  refata  in  que 
fa  fera  di  fauoleggiare . Ma  l'ojferuan^a  , che  io 
porto  alla  noflra  Signora  ,&  la  riueren\a , che  io  ho 
a quella  honorcuole,&  grata  compagnia, mi  Siringe, 
& inanima  a raccotarne  vna , laquale  quantuque  co  fi 
beila  non  fia,come  quella  raccontata  da  lei, pur  la  rac 
contarò  , & intenderete  come  vna  pone  ella  generoft 
di  animo, e di  alto  valore,  a cui  fu  nelle  fue  opere  mol 
topiufauoreuole  lafortuna,che  la  r agitone, volje  piu 
toìlo  diuentar  ferua,che  auilir  la  fua  c ondinone , e do 
pòlagranferuitù  del  Re  Caco,  moglie  diuenuta,  rima 
fe  paga, e contenta , sì  come  nel  difeorfo  del  mio  ragia 
namento  comprenderete . 

In  Thebenobilijfima  città  dell  Egitto,  ornata  de* 
publici,e priuati  edifici,  vbertofa  di  biancheggiati  bia 
de,copiofa  di  fiefchijfime  acque,  & abondeuole  di  tut 
te  quelle  cofe , che  ad  vnagloriofa  città  fi  conuengo - 
no  , regnaua  né*  pafifati  tempi  vn  Re  Ricordo  per  no» 
me  chiamato, buomo  faputo,di  profonda  fcien%a , & 
d'alto  valore . Coflui  defiderofo  d'hauer  heredi,prefe 
per  moglie  Valeriana  figliuola  di  Maritano  Re  di  Sco 
tia,  donna  nel  vero  compiuta,  bella  di  forma , & gra- 
ttata molto , & di  lei  generò  tre  figliuole , ornate  di 
coftumi,  leggiadre , e belle  come  maturine  rofe . Vv- 
ua  delle  quali  Valentina  , l'altra  Dorotbca  , la  ter\a 

Spinella. 
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Spinella  fi  nominanti.  Vedendo  Ricardo  Valeriana  fm 
• moglie  effer  in  termine  di  non  poter  battere  piu  figlino 
li,eLe  tre  figliuole  eff rr  in  età  di  douer  batter  morite  , 
determinò  tutte  tre  h onorati /Jimamente  maritare  / e 
diuidere  il  regno  fuo  in  tre  parti,  augnandone  vna  a 
ciafcbeduna  delle  figliuole  , e ritenendo  perfe  tanto  , 
quanto  foffe  bafìeuoleper  la ftta  Joflentationefe  di  fe  > 
e della  famiglia 3 e corte  fua.  Et  sì  come  egli  feco-  deli- 
berato baueua,co fi  alla  debile  ragione  feguì  l'effetto  . 
Maritate  adunque  che  furono  le  figliuole  in  trepoten- 
tiffimi  Re  di  corona  3 l'una  nel  Re  di  Scardona  3 l'altra 
nel  Re  de'  Gotthi , la  ter7yanel  Re  di  Scitbia  3 & affi-» 
gnata  a ciafcbeduna  di  loro  la  ter\a  parte  del  fitto  rea- 
me per  dote3  e ritenuta  per  fe  vna  parte  affai  picciolet 
ta,laqualeal  bifiogno  fuo  maggiore  lipreflaffie fioccor - 
fojviuca  il  buon  Re  con  Valeriana  fua  diletta  moglie 
in  pacificò  fiato  . Muenne  3 che  dopò  non  molti  anni  > 
la  'Reina  , di  cui  il  Re  non  afpcttaua  piu  prole  3 s in 
grauidò  3 & giunta  al  parto , partorì  vna  bellijfima 
bambina  3l  aquale  dal  Re  fu  non  meno  ben  veduta^  <& 
ac  careggiata  j ebefurouo  le  tre  prime . Ma  dalla  Rei- 
na non  molto  b'en  veduta  3 accettata  3 non  già  per 
che  odio  leportaffe  3 ma  per  effer  tutto  il  regno  in  tre 
parti  diuifo3nè  veder fi  modo  di  poterla  fofficientemen r 
t e maritar  e 3nè  però  la  volfe  trattar  da  meno  di  figli- 
uola . Ma  datala  ad  vna  fofficitnte  balia,  flrettamenr 
ite  le  impufe , che  di  fe  fomma  cura  baueffe  3 ammae- 
ftrandola,e  dandole  quelli  gentili,  ■&  lodeuoli  cofiumi 
che  ad, vna  bella , & leggiadt  etta  giouane  fi  conuenga - 
no.  la giouanetta,  che  per  nome  Cofia7xa  fi  chiiamaua , 
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erèfceua  di  dì  in  dì,&  in  belle\\e,&  in  cojìumi,  nè  vi 
età  d'imo  firata  cofa  alcuna  dalla  fauia  maefira  , che 
ella  ottimamente  non  apprendere . Cofian%a  emende 
peruenutaall’età  di  dodcci  anni , banca  già  imparata 
race  amar  e , cantare  j fonare , dannare  , <&  far  tutta 
quello , che  ad  vna  matrona  honeftamente  fi  cornitene. 
Ma  non  contenta  di  ciò  y tutta  fi  diede  a gli  fi  udì  delle 
bùonelèttere',  lequali  con  tanta  do  lecita  , & diletta 
abbracciaua , che  non  pur  il  giorno  ma  anche  la  notte 
in  quelle  confumaua,sfor\andofifempre  di  trouare  ca 
fe , thè  fujjcro  mólto  efquifite.  ^Apprejfo  quefìo,  non 
come  donn&;'  ma  come  valente , & ben  difpoflóhuo - 
mOy  aW  arte  militar  e fi  diede , domando  caualli,armeg • 
gtànd'o  \ {^‘giofirando  3 & il  piu  delle  volte  rimanenti 
vincitrice  por  tana  il  trionfo  3non  altrimeti  di  quel * 

lo , che  fanno  i vai  orofi  cauallieri  d.' ogni  gloria  degni . 
Ter  lequali  tutte  cofe , ciafcheduna  da  per  fe , era  Co - 
fianca  dal  Rc,&  dalla  Reina  3 & da  tutti  tanto  amar 
ta,chè  non  v'era  termine  alloro  amore,Effendo  adun * 
qpe  Co  fianca  in  età  perfetta,  & non  hauendo  il  Re  piti 
fidto,nè  tèfoiro  di  poterlain  alcun  potete  Re  honoreuol 
mente  maritar  e 3molto  trafefi  ramtnaricaua,  & que- 
lla cofa  conia  Reina  [oliente  conferiua.  Ma  lapruden 
ùffitna  Rcina,cbe  confideraua  le  virtù  della  figliuola  e f 
ftr  tali,  & tante,  che  ella  non  haueua  donna , che  a lei 
fi  pot effe aggualiare,rimanena  contenta  molto ,&  coti 
dolci,  & amoreuoli  parole  conforraua  il  Re,  che  fieffe 
chetò  ,&  punto  non  dubitaffe , perche  alcuno  poten- 
te Sig.accefo  del  lei  amore  per  le  fue  degne  virtù ,non 
fi  [degnar  ebbe  di  prenderla  per  moglie  fengadote . no 
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Ipn  pkffò  gran  tempo,  che  la  figliuola  furicbieflaper, 
moglie  da  molti  v alo  roJ fi Signori , tra  quai  vi  fu  Bru~ 
nello  figliuolo  del  gran  MarehffediFinien.La  onde  il 
■Re  ìnfime. con  la  Beino,  chiamo  la  figliuola,  & p otti  fi 
in  vna  camera,  a federe,  diffeil  Re.  Collanti  figliuola 
mia  diletta  , bora  è venato  il  tempo  di  maritarti  , 
noi  ti  habbiamo  trottalo  per  marito  vn  giouane,  che  fa 
rà  digito  tomento.  Egli  è figliuolo  del  gran  tfanhefc 
di  V i/iif»  nojìro.molto  do/fiettico , il  cui  nome  è Bru- 
nello, giouane  vago  , aiiueduto , & di  alto  valore „ le 
cui  prode^e  fono  già  diuùlgate  per  tutto  il  mondo.  Et 
egli  a noi  altro  non  richiedere  non  la  buona  graf  ia  no 
ttra,&  la  delicata  per  fona  tua,  laquale  egli  fiima  piu 
che  ogni  flato , gir  teforo  . Tu  fai  figliuola  mia  che  per 
la  pouertà  noflra , non  ti  potiamo  piu  altamente  mari 
tare . Et  però  tu  rimarrai  contenta  di  tanto  , quanto  è 
ilvoler  nofiro.  La  figliuola,  che  fauia  era,  e d'alto  le- 
ga aggio  vedeuaft  nata, attentamente  af colto  le  parole 
del  padre,  <gr  fen%a  porre  alcuna  difi&ga  di  tempo,  in 
talgjflfa  gliriffofv'.i  Sa^r  a corona  , non  fa  bifogno  9 
che  io  mi  difenda  in  parole  in  dar  rifpoflaalla  degna, 
vottra  propofìa , tnafolo  dirouui  ciò , che  la  materia 
ri  cerca  . Et  prima  io  vi  rendo  quelle  grati  e , che  per 
me  fi  poffono  maggiori  ydel  buon  animo,  & affettione , 
che  voi  haueteverfo  di  me , cercando  di  darmi,  marito 
da  me  non  richiedulo  . Dopò  ( con  ogni  riueren^a,^ 
fummiffione  parlando  ) io  non  intendo  di  degenerare 
alla  progenie  de ' miei  anteceffori,  che  ad  ogni  tempo  fo 
no  flati  fumo  fi , & chiari , nè  voglio  auilire  la  corona 
y offra  > prendendo  per  marito  colui  y eh' è inferiore  a 
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*01 . Voi  padre  mio  diletto  baucte  generato  quattri 
figliuole , delle  quali  tre  bautte  ho  norati  (fimajfjcnre, 
maritate  m tre  potenti  Recandole,  gr aridi (fimo  iefo^ 
to , &. flato , & me,  che  fui  jempre  ubidiente  a yoim 
Aragli  precettivo  fìri, volete  sì  baiamente  in  nutrì ^ 
monto  copulare? La  onde  conchiudendo, dico,  che  ma* 
io  non  fono  per  prender  marito,  fe  io , come  l' altre  tr^ 
forelle,  non  baurò  vn  Re  xonueneuole  alla  perfetta 
mia.  Et, prefo  commiato  dal  Re -,  & dalla  Reina 
non  fen\a  loro  profondiamo  [par ger  di  lagrime , & 
montata faffrpvn potente  cauallo,  foladi  Thcbe  fi, 
pMÌ,&  pXfj# il  camino  verfo  quella  parte  , doue  la, 
fortuna  la  guidaua  . Caualcando  adunque  Coftamg 
alla  ventura , mtftojjì  il  nome.,  & di  Cofian\a , Cor 
fianco  fi  fece  chiamare , & pajfati  diuer fi  monti , U-. 
gbi,&  flagri, vide  molti  paefi  , & v dì  vari  linguag- 
gi,& confiderò  le  loro  maniere , & i tofìumi  de * pQ~\ 
poli , liquali  la  loryita , non  comehuomiri , ma  come * 
brjiie guidavano  . Et  finalmente  vn- giorno  nell' bora- 
dei  tramotar  del  Sole  giunfe  ad  vna.  celebre , & fh 
ntofa  città  chiamata  Co  fianca , laquale  allborafigno -, 
reggiana  Cacco  Re  della  Bitbinia , & era  capo  della* 
’Prouincia . Et  entrataui  dentro  cominciò  a contem «s 
piare  fuperbi  palaci, le  dritte , & {patiofe  firade,  ' 
i corr enti,  & larghi  fiumi , i limpidi,  & chiari  fonti  1; 
& approffxmatafi  alla  piazza , inde  l'ampio  & alto., 
palazzo  del  Re , le  cui  colonne  erano  di  fi rijfimi. mara- 
mi,porfidi, & ferpentiri,& alatigli  occhi  alquanto * 
i su,viddeil  Re,chefiaua  fopra  ynverrone  che  tutta* 
la  pia^a  fignoreggiaua , <&  tuttofi  il  capello  di£$po , 
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riuerent emerite  lo  [aiutò  . Il  Re  vedendo  il  giouanett& 
[{leggiadro  ,&  vago,  il fece  chiamare  ,&  venire  olla, 
prefenga  fua.  Giunto , eh*  egli  fu  dinanrj  al  Re  y addi - 
mandollo  dónde  egli  vcriiua,&  che  nome  era  ilfuo , il 
gioitane  con  allegra  faccia  rijpoffe , ch'egli  veniua  d* 
Thehe,p$rfeguitato  daU'inuidiofa , & injlabile  fortu- 
na ,&  che  Coftan\*  era  il  rtomefuo , & defideraua  vo 
Pontieri  accofiarfi  con  alcun  gentil’ huomo  da  bene  Jen 
uendolo  con  quella  fede , & amore , cheferuir  fi  dee 
il  Re  y a cui  molto  piaceua  l'affetto  del  giouanetto  J 
diffe . Già , che  tu  porti  nomq  della  mia  città  , fa  vo- 
glio,che  tu  ftia  nella  mia  corte,  ni  un' al  tiralo  fa  facen 
do , che  attendere  alla  per  fona  mia.  il  giouane , eh’ aU 
Y tra  co  fa  non  defideraua  maggior  e, primieramente  rin- 
^ gratiò  il  Re, e dopò  acccttollo  per  Signor  e, offerendo  fi 
in  tutto  quellOyChe  per  lui  fi  poteffe . Effendo  adunque 
Colìanxp  in  forma  d’huomo  a i feruigi  del  Re,  con  tati . 
ta  leggiadria  lo  fcruiua,che  ogn’vnò  che  lo  vedeua;  at 
tonito  e flupefattorimaneua.La  Reina,  che  di  Còfian- 
XP  * leggiadriffimi  gefii,le  laudeuoli  maniere , e*r  prufr 
% dentiffimi  co  fiumi  veniua  confider  andò , piu  attentai 
mente  cominciò  a riguardarlo,  e del  fuo  amore  sì  cal- 
damente s' acce f e, che  ad  altro  i eh’ a lui  dì  e notte  non 
penfaua;  & con  dolci, & amoro  fi [guardi  sì  fieramen- 
te lo  bàllefìrdua,che  non  che  lui, ma  ogni  dura  pietra , 
t f aldo  diamante  intenerito  haurebbe . In  cotti  guifet 
adunque  amando  la  Reina  Cottalo, muri altra  cofa  ti 
tó'tbfider aitai  quanto  di  ritrouarfi  con  effo  lui  .Et  ve- 
nuto il  giorno  il  conucncuole  tempo  di  ragionar  [eco, 
i addimadòyfe  a lei  feruir gli  fuffeagradovT.tr/ioche 
•'  - feruen* 
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ftrut dola, oltre  il  guidar  ione  ì ch’egli  rie  euer  ebbe  ,tfp 
folamente  da  tutta  la  corte  beyeduto  far  ebbe, ma  qn? 
tbiappreTtfoto , ^rfommamente/mrito . Co(lan\o 
auffiuto finche  le  parole , che  vf emano  dalla  bocca  dell* 
Keina,procedeuano  non  da  buon  gelo,th' ella  ha  uè  fi & 
ma  da  affettioneamorofa,& con fider andò, <kc pertf 
fer  donna,  non  poteri  fistiare ia  fuas frenata*  e£  ingor 
da  voglia^conchiaro  yif 1 humilmente  cofirijpofe.Ma 
dama; T anta  èia  fcruitù , che  lobo  col  Signor  mio  ,■% 
marito  -patirò  * che  mi  parrebbe  fura  lui  grandifiimq 
villania  quando  io  mi  fcoftaffiuiaÙq  ybidiemp, 
iorfuo . Tarò  per^feufato  yqi  Signor 4 mi  hfttertf^Jè 
a vosiri  feritigi  pronto,  e app& mirrar  etr, 
per  ciò  eh  eoi  mio  Signore  finpallpmortgdi  feruir  int? 
do, pur  che  gli  aggradila  il  mio  feruir  e,  & prefa  li&r 
fi  partì, La  Reina,che  ben  fapeua,clje  la  duraqticf 
eia  con  vn  foio  colpo  non  fi  atterra, piu^piu  voltecv 
molta  atlutta  , & arte  s’ ingegno^  tirare  il  giouanètt 
liferuigi  fuoi . Ma  egli  collante,  & forte,  come  alta 
torre  da  impetuofi  venti  battutaxnulla  fi  moueua  . //- 
che  vedendo  la  Reina, l’ ardente,  caldo  amore  in  si 

j acerbo,&  mortai  odio  corner fe , che  piu  non  lo  potè * 
ua  guatare . Et  defiderofa  della  morte  fu  agi  or  no,  <&• 
notte  penfaua,  come  da  gliocchi  felo  pot  effe  rimo#  eft 
ma  temeua  fortemente  il  Re,  che  svmamete  l amando 
carolo  teneua.  Regnaua  nella  proni  eia  della  Bitht* 
nia  vna  jpetie  di  huomhn  , i quali  dal  mc%gp  in  fu  tfr 
.neuano  la  forma  di  creatura  fiumana  ancor  chèle  otee 
cbiey&  corna  di  animale  fu  fiero.  Ala  dal  me%gaìgik 
rbaueuano  le  mebra  di  pelofa  capra,  $w  yn  ùqco  di  cp  \ 
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.'ita  Torta  àgu'ifa  di  coda  -di  porco-;*  rióniiriaìtanf  Sati 
'ti'fquali  fcociamentedàneggiaiiano  iviVanè'ggi,i  pii 
tri,  e gli  b flàmini  detpaefè,&  ilRefde/tderaiiainoi- 
io  d'hauerne  irto  Viltà  ìnJUa  baila  ,Yna  nòn  Vera  hlcu~ 
dto'a'tm  baflaffeitcuùPe' dì  prenderne  vho  -,  & al  Re 
^tpprefentarlo.  La  ónde  la  Rema  colmerà  loro  s'imx 
gìdò'di  dar  aCÒHanr^olit  morte, ma  notile  venne  fat- 
Yo  per  cloche  P ingannatore  foìtéte  rimane fotto  a i pie - 
di  dell'ingannatà  >,  cb fi  permettendo  la  diuina  proni- 
derì-gà  : la  fàlfal&méf'chè  cbhìfamérièé  fapeudrt 
Ut  fiderio  del'R&,  ragionando  vngtòfno  con  ejfo  lui  di 
'Sidri  è tofe,  trai’Alttexlijfe.  Signorini o non  fapete  voi 
thè  C dfìàkgV  Vàflfo  fìdeiyfimo  fer  nitore  è A pòi  etite -9 

pre*> 
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y {fènder  òofi^eoMe^órmièhdÒ,  Vói  pòtretedgeuolme 
Ve  iferi  meritarti  'gb'àd-vn'hor a adempire  ir vólerVo 
jffró;  '&  egli  cotriè  potente , e forte  canali  ero , confe- 
rirà vn  trionfo  bhe  gltfarà  di  perpetua  fama , Tiac- 
tfkentmolto  ìe  paróle  diil' affitta  Rema  ' di  Re,  il  quale 
fubito  fécc  chiamare  'Cofàhrxt  e 'taì  parole  le  di ff e' m 
’C óftango ,f  ? tu  rrii kwi  , coinè  vttdimof  ri -,  & ciafctt - 
h ni  crede,  intieramente  adempirai  -miei  de (tri  -,  è tte 
ia  vera  glòria  poftèfai  Tu  dei fìpere,che  non  è cofa 
iti  quefio  mondo , ch'io  piu  brami , & dcfidcri , che 
'bàttere  yn  S atifo  in  mia  balia.  Onde  effóndo  tu  poten- 
gigli  ardo,  non  èhnomfo  in  q'ùefìb  régno  che  mé- 
~glró  mi  p offa Contentare  che  tu: oerò  amandomi, conte 
ini  amifìon  riti  tiègbcrai  qu  efla  dima  nda  . il  gìonarit, 
*xbe  conofcea  idèo  fa  alìroueprdeèdère^cbe  dal  Re,rf& 
J - ^ 0 ' volfe 
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volfie  contrifiarlo,  ma  cenpiaceuole , e lieto  vifio  difi- 
fe. Signor  mio,  quèjlo  , ^jdtrtnni  potete  comanda- 
re,& quantunque  le  for%emiefiiano  deboli, no  tiferò 
refierò  di  J'odis fare  al  defiderioy  oTtr o, ancora: che  mi 
la  ritorte  io  doueffiincapp  avella  pràmatheìdmi  pan 
gaalla  pcricolofa  imprefayoi  Signor  mio  ordinerete* 
che  al  bofco  doue  hahitano  i Satiri  fi  a condottemi  va 
■jb  gride  con  labócca  larga, e che  nó.fiaminordi  qual 
ioin  cui  le  feruenticon  illifcio  nettanó  le  carni  fine  > 
&àltri  pani  di  lino , appreffo  questori  fi  porterà 
vnd  botte  non  picciolu-di  buona  vernaccia,*  deilàmi* 
-gliore , & della  piu  potente  che  fi  pojjv  trottare , con 
■dui  facconi  di  bianchi jfimo  pane  . • fi Rtincont anenre 
■effequì  tutto  quello  che  Co  fianco  balena  dluifim  ^ iEt 
àndatofene  Cofian^oal  bofco  ■;  prefev rifecèty a di  ra- 
me, & incominciò  attìnger  fuori  'della  botte  la  ver* 
naccia, ponendola  nel  doglio  ini  vicino,  &prefoàl  p% 
'ne,  & fattolo  in  pezzi  > parimente  nel  'dogfìo.df  ver- 
narci a pieno  le  pofe'.  Indi  fiali  /opra  vha  ben  fonduti 
arbore,  affienando  quello  chenepoteua  auuenire.  jtp 
pena  chel  giouane  Coliambo  era  aficèfo  Jbpra' deh* 
l'albero  > che  i S atiri , thè  già  haueuano  fientit&fiodòL 
re  del  fumo  fio  vino,  cominciarono  apprefientàrfi  aldb 
glio,&  netòlfero  vna  corpacciata, nò  alt)  Oberiti  effe 
fanno i famelici  lupi  nelle  rriandre  delle  pecorelle  ve- 
nuti :pof  ci  a che  kebbero  empiutola  loro  V entra  glia  , 

& furono  a bafiair^a fiat  olii, fi  mifiero  ad  or  mi  fe^  h 
profondamente  dormiuano , che  tutti  gli  fttepi  ti  dèi 
mondo  non  gli  barebbbno  rilhorà  defilati . il  che  vedi  dò  _ 
Coftan7p>fcefe  giu  dell' albero, et  a ccdSìmfi  adVrto; 

'Aì  G 4 U 
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4o  l ego  per  k mani,  & par  li  piedi  co  yna  fune,  thè  fè 
-co recato  haueua,& fcmpejjer  d' alcuno  fenùtofio  po 
fiefopra.il  causilo, &yìa  lo  condujfe.Caualcando  adì 
que  il  gioitane  £ oliando  con  il  Satiro  filrettamétekga 
ito, a l'bora  del  yefpro  giunfendyna  y illa  no  molto  fó 
tana  dàlia  città  > &.bauendo  il  befìione già  p aditala. 
ebrit7^a,  fi  rifuegliò , & come  fe  dal  letto  fi  tenaffe* 
cominci  tal  sbadigliare ,<&  gudtandofi  d’intorno  , vhr 
de  yn  padre  di  famiglia,  che.  con  molta  turba  accopoy* 
gnauayn  fanciulle  morto  alla  fepoltura.  EglifiageuA 
jj  4 &iLchierjco.,che l’effeqiùefùcetia, catana  . Di  ebeti 
xSatiro  ferie  forrife  alquanto*? of eia  entrato  nella  cit~ 
tà,  &.giuto  nella  fidila, vide  il  popolò,  che  attenta * 
rnente  tiùrdua  yn  pòuero  gioitane*  eh’ era  fi opra  la  forT 
ea,ptr  effer  dal  carnefice  impiccata . Di  che  il. Satiro 
maggiormente  fe  ne  rifili  Et  giunto  che fu  al  palag^py 
Ognun  cominciò  fhrfegw  di  allegrezza,  e gridare  C<h 
Ilan^OiCoflanzp  Alche  vedendo  /’ animalerie  piu  fot 
temente  mandò  fuori  le  rifa  A Et  peruemto  Cofix\o,al 
coffiettadel.Re , e della  tyeina , & delle fue  damigelle 
épprefentolli  il  S atiro filquale  feper  adietro  fife, borea  * 
furQiichsì  grandi  le  rifa  fitte , che  trìti , eh’ iui  eran*prt~ 
fenti,ne.prefero  non  piccola  mar  griglia.  Fedendoci 
Re,  che  Cól ìà%p  haueux  adempiuto  il  de  fiderio  [uh, tei 
t&ajfettione  li  pofe,  quanta  mai  bebbe  patrone  a ferm. 
for  al.cunOyma  ben. doglia  fopra  doglia  alla  Reina  crcér 
he, la  quale  cp  fue  parole  credendo  di  (Iruggere.  C0H4 
%p,Ìlpofe,in fiapo maggiore .E  non  potendo  U federa* 
ta  {offerire  ift.àto  bene,ch'e  di  fui  ne  yedeux  rìufcire  » 
f (imginòyffiWHo  inganno filquxle  fu  quello  ^perciò* 
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kfk  thè  eUafapeuaxhé'l  Re  tra  confueto  andar  ferie  ogni 
q p mattina  alla  prigione ydoue  il  Satiro  dimoraua , & per 

f no  trafittilo  il  tmaua,chc  egli  par  luffe,  ma  il  Re  non 
Itp  Mebbe  maitanta  forra  di  farlo  parlare.  Onde  andata- 

ti fine  ai  Re , diffe . Motiftgnor  lo  Re,  piu y & piu  volte 
tsk  .fiete,  andato  all  atbcrgo  del  Satiro <&-  vifiete  affati-  i 
ifk  xatoper  farlo  ragionare  con  effo  voi  per  prederne  tra 
, tì>  flutto,  nè  mai  la  bcRia  ha  voluto  fàuellarc , che  volete 

tfò  pù  tt*r  a romperui  il  ceruello  , fappiate , fi  Cofianro 
gru  y orr tenete  per  certo y ch'egli  è fondente  a.  farlo  ra - 
■ixl  gionare y & ridonderei  sì  come  meglio  li  parerà,  llcbe 

\ cifr  intendendo  il  Re, immantinente  fece  Coflanqoa  Je  ve - 

'Mi'  Wre>& apprefenutofi ,gli  diffe.  Cofianro  y io  mi  reti - ' 

(*•  tto.  certo , che  tu  fai  quàto  piacere  io  prenda  del  Satiro 

tìfl  da  te  preforma  mi  4pgit&yche  egli  mutolo  fta,&  nò  vo 
gft  die  dimande  mie  in  modo  alcuno  rifondere.  Se  tu 

> £>  ‘vorrai (fi  come  io  intendo)  fare  il  debita  tuoynon  dubi- 
ti fi  t0  egli  parlerà.  Signor  mio  (riffe f e Coftanrfi}  ferii 

yi  Satiro  èmftofoy che  ntpoffo  io? Dar  ti  la  loquela  ynon  è 

<j$  'ufficio  humdnoy  ma  dtuino . Ma  fe  l impedimento  della 

\0  lingua  procedejfe  nÒ4a  vitto  naturale youero  accideta 
p{.  le, nM  da  dtir a olii natiovedi  nò  voler  rimonderemo  mi 

M sformerò  a piu  potere  di  far  sìych'egliparli.Et  andato  fi 

ufi  infide  c°l  ite  òtta  prigione  del  Satiro,  gli  recò  ben  da  <> 

feri  mangiar  e,  e megli  q da  bere,  & diffcgli > mangia  Cfaap 

^ P*no  ( pcrciocbe.eofigli  haueua  impofiònome  ) & egli 
■0$  1°  guataua,  & non  riffondeua , Deh  parla  Cfaapptno  . 

èi  pregne  dimmi  Je  quel  cappone ti  piace  i^jqueluino 
^1  ùttìl etta < E t egli  putita  oeua.  Fedendo  Cafarnao  l’ofth 

fòt,  - uata  vogHa^diJfe  . Denoti  mi  v^oiriffAnàdre^fasp-  1 
ài  pina 


/ 


» o T T ~Z  Qjy  \AT  t T Jt 

pino, tu  veramente  fui  il  tuo  p eggio , p erci  o eh  e io  tbfr. 
rò  morire  in  prigione  da  fdme,&  dafete.  Egli  lo  gu\ 
taua  con  occhiò  torto . Diff ? allhorà  C (Sfianco , rijponb 
dimi  Chiappino , che  fetu  ( come  (però  ) meco  parle- 
rai , io  ti  prometto  di  cotetlo  luogo  liberarti . Chiap- 
pino , che  attentamente  a/coltaua  il  tutto , intefa  le 
liberatione , diffe . E che  vuoi  tu  da  me  ? Hai  tu  ben 
mangiato y&  beuuto  , fecondo  il  voler  tuo , diffe  Co- 
flanqo  t Sì,  rijpofe  Chiappino , ma  dimmi  ti  prego  per 
corte fia, diffe  Cojlan\o,cke  haueui  tu,cherideui  t juan 
'do  noi  erauimo  per  dirada , e vedemmo  v n fanciullo 
* morto  alla  fepoltura portare ,a  cui  rijpofe Chiappino > 
rr  - io  me  ne  ri  fi,  non  del  morto  fanciullo, ma  del  padre, di 

cui  il  morto  non  era  figlinolo  che  piangeua , (jr  del 
-y  chierico, di  cui  egli  era  figliuolo  , che  cantaua . Ilche 
lignificò,  che  la  madre  del  morto  fanciullo , era  adul- 
tera del  chierico . Tiu  oltre , io  vorrai  intendere  dà 
te  Chiappino  mio . Qual  cagione  ti  moffe  a maggior 
tifo , quando  noi  giunge ffmo  alla  pianga  f Io  mi  mof 
• fidi  tifo , rijpofe  Chiappino  , che  mille  ladroni , che 
hanno  ruhbato  migliaia  di  Fiorini  al  publico,  che  me- 
ritano mille  forche , fi  jlauano  a guatare  in  pia^a  vn 
mi f 'creilo,  eh  e era  alla  forca  condotto , & haueua  fe- 
damente inuolato  dieci  fiorini  per  foftentamento  for- 
fè, & di  fe,&  della  famiglia  fua . ^ipprejjo  quejlo  , 
dimmi  di  gratta,  diffe  Cofian^o , quando  giungemmo 
mì  palalo  ,perche'piu  fortemente  ridefii  ? Deh  non 
mi  ajlringer  piu  a ragionare  bora  , ti  prego  , diffe 
Chiappino.  Ma  và,&  ritorna  dimane,  che  io  ti  rifpon- 
derò)&  dÌ¥Otri<cofe,cbetu  forfè  non penfi  .fiche  vw- 
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dendo  Cottart^o, diffe  al  Re . Tar fiatici,  che  dimane 
far  emo  ri  fórno  , & intenderemo  ciò , ch'égli  voglia 
dire.Vartìtìfi  adunque  il  Re,&  Co  fianco, ordinarono 
che  fufje  dato  'a  Chiappino  ben  da  mangiare , & da  be 
re,  a Celo  eh  e meglio  potejfe  ciarlare . Venuto  il  giorno 
feguentc  ,ambedue  ritornarono  a Chiappino , & il  tro 
■UaronOyche  come vn graffo  porco  foffiaha,  e ronchcg- 
giaua  . \Acco(ìatofi  Coflan\o  apprejjo  a lui,piu  volte 
ad  alta  voce  lo  chiamò.  Ma  chiappino  che  era  ben  pa- 
feiutd,  'donnina,  & nulla  rifpóndeua  . Cojlanyppcr* 
lungatvvn  dardo,chè  in  mano  tenera , tanto  lo  punfe 
che  égli  fi  ripentì, e dejlato  che  egli  fu  , T ad  dimandò'. 
Hors  fi  dì  Chiappino  quello,  che  meri  ne  promcttefh  . 
* Ver  che  giunti  che  noi  fummo  di  palarlo  , sì  forte  n- 
defli  ? cui  rifpofe  Chiappino . Tu  lo  fai  molto  me- 
glio che  io, per  tiorbe  tutti  gridaudtfò  . Co  fiancò. , Co - 
Jìan7xÓ,& nondimeno  fei  Cofla'nift  .llcbeil  Re  in  quel 
punto  non  intefe  quello, che  Chiappino  voi  effe  inferi- 
re. Ma  C o Sfangò,  eh  e*  l tutto  haueua  compr e fo, accia- 
che  Chiappino  put  oltre  dòn  prdcedefje , gli  troncò  la 
Tlrada  , dicendo  . Ma  quando  innanzi  al  Re,&  alla 
Reinafofti , checaufati  mojfea  douer  of tre mi pur  a 
ridèré?  jt  cut  rifpofe  Chiappino  \ Io  fieramente  me  ne 
r dei, per  che  il  Re  ,&  ancor  tu  credete , chele  dami- 
gelle,che  alla  Reina  feruono ,pànó  damigelle ^ e nondi- 
meno la  maggior  parte  di  loro  damigelli  fono,  & poi  fi 
tacque.llRe  quello  intendendo, fi  et  te  alquanto  Jopra 
di  fe  nulla  però  dicendo,  & partito fi  dal  ftlpeflrq  $afi 
'ro,c07i  il  fio  enfiando  del  tutto  chiarire  fi  voi  fe.  E fiat 
Jtala  iff  erien\a,trouò  Cojlamj  effer {emina  , & von 
“ ‘ ^ huopio. 
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iuòmo  , & le  damigelle  belHJJimi  giouam , « come 
Chiappino  raccontato  gli  hauena . Et  in  quello  infiate 
il  Re  fece  accender  vn  grandi  (fimo  fuoco  in  mez\o  del 
la  piazza, & presete  tutto  il  popolo , fece  la  Reina  co 
tutti  i damigelli  arroftire.Et  confiderata laìaudeuole 
lealtà,&  franca  fede  di  Coflan\a , e vedendola*  belli  (fi 
ma,inprefen\a  di  tutti  i baroni , & caualiert  la {posò. 
Et  intefo  di  cui  era figUuola,mol.to  fi  rallegrò man 
datigli  ambaf datori  a Ricordo  Rey  et  a V alenami  fua 
moglie,  & alle  tre  [or  elle, come  ancor  Cofianrg,  era  ma 
rifate  in  vn  Re, tutti  ne  fentirono  quella  letitia,  che  te 
tire  fi  debbe . Et  cofi  Cofian\a  nobile , & genero  fa  in 
guidar  ione  del  be  ferutre  Reina  rmàfe,&  con  Cocco 
Re  lungamente  viffe . Già  eravenuta  al  fine  la  fintola 
dà  Tiòr  diana  raccontata,  quando  la  Signor  a fate  mot 
to,chelo  enirhma  feguife.Laqual  fdegnofetta  alquan- 
to,non  già  per  natura, ma  per  accidente  cofi  diffe . 

Doma  vn  ffiirto  gentil , due  fier  leom  ; , , . 

E fopra  il  dorfo  lor  ferma  fua  fede  , 

\ Quattro  a canto  ritien  gran  paragoni  , . ...  , 

Trudenza , Carità  , Fortezza  , ^ Fede , { 

La  deftra  ha’l  brando ;è  dolce,  e grata  a'  buoni,  , 
lAmara  a trifti , e nuda  di  mercede , , 

Difcordia  in  lei , nè  iniquità  non  regna , 

Chi queSìa abbraccia  è. (Fogni lode degnai 


vf; 
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Fu  da  tutti  fmmamente  comnedato  il  dotto  enirn 
ma  dalia  fagace  Fior  diana raccòtqto,  & cfHty*n  mo 
éo,&  chi  in  vn  altro  lo  interpretarono ; ma  non  vi  fu 

p.  >v  y Jt*  , veruno. 
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yèruno } che  dirittamente  lo  intendere  ; per ciochel^ 
loro  iftofitioni  deuiauanq  molto  dal  vero . llch'e  vederi 
do  Fior  diana,  ar  di  t amen  te  diffe.  Signori  vi  affaticate 
indarno  ; percioche  il  mio  enimma  altro  nonfignifica 
fenon  l' infinita,  & e fiale  Giuflitia, laquale, come  Jpi- 
rtto  gentile  doma,  & raffrena  i fieri,  e famelici  leoni , 
cioè  gtindomiti,  e fuperbi  huomini , & fipra  di  loro  , 
ferma  eftabilifce  la  fua  fede, tenendo  nella  deftra  ma- 
no  la  tagliente Jpada,&  accompagnata  da  quattro  vir 
tu , cioè  dalla  Vruden%a , e dalla  canta , dalla  For- 
te\\a , e dalla  Fede , foaue , e dolce  a buoni , & acer- 
ba i&  amara  a’  triHi  » Terminata  che  fu  la  uera  in- 
ter pr  e tati  on  e dello  enimma , a tutti  fommamente  ag- 
gradiua  : la  Signora  impofe  allagratiofa  Vicen%a,che 
vna  fauola  fecondo  l'ordine  dicejfe , Et  ella  di  vbidire 
defiderofa , cofi  dijfe  . 

f vi  * J ' W » ! Vi'*’.'  t • ^ « 

ZRMIN IONE  GL^VCÌO  jlTENIE- 
[e  prende  Filerùa  Centurione  per  7rwgHe,&  diucnu 
to  di  lei  gelofo , taccufa  ingiudicio  , & per  me^o 
d'Hippoiito  fuo  inamor ato  vien  liberata , & Ermi - 
mone  condannato  • 
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G Ratio fe  donne,non  farebbe  al  mondo  il  piu  dolce , 
il  piu  dilettatole , nè  piu  felice  flato  che  trouarfi 
in  feruità  <T amore , Se  non  foffe  T amaro  flutto  della 
fubita  gelofla ,fugatrice  degli  affalti  di  Cupidine,  infi 
diatrice  dell' amor ófe  donne , dlligentijfima  inueftiga - 
- C trice 
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irfcc  della  loro  morte . La  ondemifi  para  dauantivna 
fituola'y  che  vi  douerà  molto  piacete , perciocJjeper 
quella  potrete  ageuolmente  comprendere  il  duro , & 
infelice  fine, che  fece  rn  gentil' huomo  *Atbeniefe,  il - 
quale  con  la  fua  fredda gelo fia  credetela  moglie  per 
man  digiuftitia  finire , & egli  al  fine  condennato  , 
morto  rimafe . ilche giudico  , che  uì  farà  caro  vdire 
percioche  (feio  non  erro)  penfo, chi  ancor  voi  innamo- 
ratefiete . 

I n >Athene  antichiffima  Città  della  Grecia ^ne  i 
paffati  tempi  domicilio >erccett acolo  di  tuttele  dottri 
ne, ma  bora  per  la  fua  vcrtofa  Superbia  totalmente  ro 
vinata,  & dijlrutta,ritrouauaft  vn  gentiluomo  Mef- 
fer  Erminione  Glàucio  per  nome  chiamato, huomo  ve- 
ramente e flimato  nella  città, & ricco  molto, ma  pone- 
vo d'intelletto  . Vercioche  cjfendo  horamai  attempa - 
to,  & tr  Quando  fi  fen^a  figliuoli  delibo' ò di  maritar  fi , 
& prefeper  moglie  vna  giouanetta  nominata  Fileni* 
fidinola  di  mejfer  Cefarino  Centurione,  nobile  di  fan- 
gue , dì  mar auigliofa  bellezza , & d'infinite  virtù  do- 
tata;névi  era  nella  città  vn  altra,  che  a lei  pareggiar 
fi  potejfe.  Et  percioche  egli  tcmeua,per  la  fua  J iugular 
bellona  non  f uff  e fóllecitata  da  molti  , & c ad  effe  in 
qualche  ingnomimofo  difetto  ,per  loqualepoi  nefuffe 
moflrato  a dito, pesò  di  porla  in  vna  alta  torre  nel  fuo 
palarlo, non  la  (clan  do,  eh  e da  alcuno  foffe  veduta*  Et\ 
non  jiette  molto , ihel  povero  vecchio , ferrga  fapere 
la  cagione , diuvnnedi  lei  tanfo] gel ofo , che  appena  di 
fe  ficjfo  fifidaua . ,A verme  pur  , che  nella  città  fi  tro- 
uaua  vn  j colare  Cretenfe  giouane  di  età, ma face  ente  , 
v ‘ a & auc- 
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**  fSr  aucduto  molto , & da  tutti  per  la fua  gentilezza  $ 
’ft  & leggiadria  affai  amato,  e nutrito , Uguale  per  nome 

,6  Hippolito fi  chiama,#-  innanzi  ch'ella  prende ffe  mari 

vagheggiata  l’haueua , & appreff o 
rp  tcneuajhretta  domefìichn^a  con  M.  Erminio - 

,J  ** , i/ qual  non  meno  l'amaua  , chefe  figliuol  li  fuffe . 

ìiv,  Jl  giouinetto  offendo  alquanto  fianco  di  (indiare , & 
M de  fiderò  fi  di  ricoucrare  gli  giriti  laffi  , da  <Atbene  fi 

parti, gir andaftfenein  Candiafiui  peryn  /patio  di  tem 
irti  podimoro , e ritornato  ad  ^Athene , trono  Filenia  , 
ito  eh  e maritata  era , Di  che  egli. fu  oltre  mi  fura  dolente , 
atti  e tanto  piu  fi  dol eua,  quanto  che  fi  vedetta  priuo  di  po 
W feria  a fio  bel  grado  vedere  ; nè  poteuafofferire , che 
\ct  s*  beila,  & vagagiouanetta  fuffe  congiunta  in  matri- 
sjf  monto  con  sì  bauof  i,g<r  tfdentato  vcccbio.Tsjon  poten- 
tnP  *1°  adunque  l hinamor ato  HippoLito  piu  patientemen- 
Uff  te  tQller are  gli  ardenti  /limoli , <&•  acuti  frali  d'amo~ 
rjirl  re,fi  ingegno  di  trouare  qualche j ecreto  modo,  & via, 
il*  P&  laquale  egli  poteff e adempire  i fuoi  de  fri . Et  cf- 
findògliene  molti allemani  venuti,  ne feelfe pruden- 
te firmamento  vno , che  pm  gioueuole  li  par  eua ìm - 
gii il  Pcr  do  che  andato  fine  alla  bottega  di  vn  legnaiuolo  fuo 
{e/n  vicino, gli  ordinò  due  caffè  affai  lunghe, larghe,  & er~ 
cftj  & d'vna  medefima  mifuta,  e qualità  : sì  che  l una 
iti)  l'altra  ageuolmente  non  fi  poteuano  cono  fiere.  Do- 

lili pb  fine  gì  da  meffer  Erminione , & fingendo  haucre 
[jp  hi  fogno  di  lui,  con  molta  afìutia  li  di  ffe  quefte  parole , 
jrtmi  M e/J er  Erminione  mio , non  meno  di  padre  da  me  amo-. 

to,&  riuerjt o fimpre.  / o non  mi  ardirei  con  tanta  bai- 
i(C  dan^a  richiedenti firuigio  alcuno, mu  per  docheboufr 

tr<b 
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trovato  fempre  amoreuolevcrfo  mejfr  nò  dubita pun 
to  di  non  poter  ottenere  da  voi  ciò  che  l'animo  mio  bra 
ina, e de  fiderà . Mi  occorre  di  andare  fino  nella  òtti 
di  Ferma  per  alcuni  miei  negotii  importantifjìmi ,do\ic 
starò  fin  a tanto  che  faranno  ijpediti.Et  perche  in  caja 
no  ho  per  fona, di  cui  fidare  mi  pojfa*per  efferealle  ma- 
ni di far  ultori,  grfantefche , de.  quainonmi  afficuro 
molto, io  vorrei  ( tuttauia  feviè  piacere  ) di  porre  ap 
prejfo  voi  vnarrùa  arca  piena  delle  pm  tetre  cofe  , che 
ip  mi  trouo  hauere  4 Mejfer  Erminione  non  auedcndofi 
della  malitiadel fcoUre,li  ri/j>ofe,che  era  cótento,  e*r 
acciò  che  la  fuffe  piu  ficura  la  metterebbe  nella  carne-* 
ra  , doue  egli  dormiua . Di  che  lo  fcolare  li  refe  quelle 
grafie,  le  quali  egli  feppe,epuotele  maggiori , promet*-. 
tendogli  di  talferuigio  tener  perpetua  memoria , e le 
pregò , che  fi  dcgnajfe  di  andare  fino  alla  cafa  fua  per 
moflrargli  quelle  cofe  , che  nell'arca  hauca  riferuate ♦ 
*4 ndatofene  adunque  M.  Ermi  mone  alla  cafa  d’Hippo 
lito,egli  vi  mojlrò\vn  arca  piena  di  veflimeta,di  gioie* . 
e di  collane  di  non  poco  valor  eAndi  chiamò  vn  de' Juoi 
f cruenti,  e dimojlratolo  a M.  Erminione, li  dijfe*  Ogni 
volta  Mejfer  Erminione,  che  quefto  mio  feruerltc  ver- 
rà a torre  l arca, preflategli  quella  fede,  come  s egli  fuf 
fela  per  fona  mia.Tartitofi  Mejfer  Erminione,  Hippo - 
lito  fi  pofe  nell'altra  arca,  che  era  fitnile  a quella  delle 
veHimenta,e  gioie, e chiufofi  dentro, ordinò  al  ferven- 
te,che  la  portaffe  la  doue  egli  fapeua.  llferuente,  che 
» del  fatto  era  confapeuole,vbidientif]ìmo  al  fuo  patro- 
ne, chiamò  vn  baftagio,  & me  fagliela  in  fu  le  jp alle  la 
ruò  nella  torr codone  era  la  camera  yih  cui  mejfer  Er-. 
' _ » ‘ miniano 
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timone  la  notte  con  la  moglie  dormimi . Era  meffer 
Errmniònevno  deprimi  della  città, & p efjer  buomo 
ricco  malto ,&  affai  potente gli  auene,  che  per  l’auto 
r ita,  ch'egli  tene  uà,  gli  fu  hi fogno  cotra  la  fua  voglia , 
di  andare  per  alquhti  giorni  fino  ad  vn  luogo  addimi 
dato  Torto  pireo , lontano  per /patio  de  venti  jladi  dal 
ia  città  d’  M thene  per  affettare  certe  liti,  e differire, 
che  tra  cittadini , & quelli  del  contado  occorreuano. 
Tarthofiaduque  meffer  Ermimone  mal  contento  per 
la  gelo  fiacche  dì,  e none  lo  preme  a,  & hauendo  ilgio 
nane  nell'arca  chiufo , piuvolte  vdito  da  la  bella  dona 
gemere,  rammaricarci,  e piangere,  maledicendo  la  fu a 
dura  forte,el’hora,el  punto  ch'ella  fi  maritò  in  colui , 
che  era  difiruttor  della  fua  per  fona, affettò  i opporti» 
no  tempo, eh* ella  s' addor menta ffc.  Et  quando  li  paruc 
eh' ella  era  nel  fuo primo  fonno, egli  vfcì  dell'arca ,&• 
al  letto  sauicinò,e  diffe.  frefiati  anima  mia  , che  io  fa 
no  il  tuo  Hippolito,Et  ella  defiata  vedendolo, e conp- 
fcendolo  ( per  ciò  eh  e era  il  lume  ac  cefo  ) volfe  gridare. 
Ma  il  giouane , meffa  la  mano  alla  fua  bocca , non  la 
laf ciò  gridare, ma  quafi  lacrimando  diffe . Taci  cuor 
mio  nò  vedi  tu, che  io  fono  Htppolito  amate  tuo  fede- 
le,che  ferrea  di  te  il  viuer  mi  è noiofot  cicchettata  al 
quanto  la  bella  donna , & confiderai  la  qualità  del 
vecchio  Èrminione,et  del  giouane  tìippolito,di  tal  at 
to  nò  rimafe  feontenta,  ma  tutta  quella  notte  giacque 
con  effo  lui  in  amorofi  ragionamenti  biafirnado  gli  at- 
ti,&i  gefli  del. pecorone  marito  , & dando  ordine  di 
poter  fi  alcuna  volta  ritrouar fi  infime.  Pentito  il  gior 
vofil  giouane , fi  rinchiufe  nell' arca  ,&  la  notte  fe  ne 
i'I  T vfeuti 
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yfàua  fuori  a fuo  piaceri,  & giaceua  con  ejjo  lei.  Era 
no  già  paffuti  molti , & molti  giorni , quando  meffer 
Erminione  fi  per  lo  incommodojch'e  patiua, fi  anche  f 
la  robbiofa  ?elofia,cbe  di  continouo  lo  cru ciana, ajfef 
tò  le  differente, di  quel  luogo, &ritorno([i  a cafa , il 
feruète  d' Hippolito,che  intefohauea  la  venuta  di  mef 
fer  Ermi  ni  one,  non  flette  molto, che  fe  n’andò  a lui,  et 
per  nome  del  fuo  patrone,  chief eli  l'arca,  laquale  (feco 
do  l'ordine  tra  loro  dató)gratiofamcte  da  lui  fu  re(H~ 
tutta, gir  egli  prefo  vn  bafiagto  a caja  fe  la  reccò.  Vfci 
to  Hippolito  de  l'arca, andòverfo piatta, doue  sfa 
battè  in  meffer  Ermmionc,& abbracci  atifi  Ì freme  del 
rie  muto  feruigio,come  meglio  puote,efeppe  cortefe- 
mète  lo  ringratiò, ojferèdoli ,efe , e le  cofe  fue  sèprc  a 
puoi  comadii  paratifjime.Hora  auène,che  Rado  fi  mefi- 
fer  Erminione  nel  letto  vna  mattina  co  la  moglie  più 
del  f olito  a giacere , fe  li  rapprefenfarono  nel  pariete 
ina\i  a gl' occhi  certi  fiuti, che  erano  affai  alti, e tòtani 
molto  da  lui.  Onde  accefo  dalla  gran  gelo fia, che  egli 
baueuajnolto  fi  marauigliò,etra  fefleffo  corniciò  fot- 
tilmente  a confiderare,  fegli  fiuti  erano  fuoi,  ouero  di 
altrui, e poi  che  egli  hebbeben  p enfiato, e rip  enfiato, no 
vi  p note  mai  cadere  nell diurno,  che  egli  fatti  gli  hauef 
fe.  laonde  temè  do  forte  di  quello,  eh' egli  era  auenuto 
fi  voltò  cetra  la  moglie,  e con  turbata  faccia  le  diffie , 
Di  età  fono  quei  fiuti  fi  alti?  quelli  no  fieno  fiuti  di  me, 
io  mai  no  li  fiutai,  certo  che  pr  adito  mi  hai.  Filcnia  alr 
lor  a forri  derido  di  ciò,lirifiofe.  Hauete  voi  altro,  che 
p enfiar  e ? Meffer  Erminione  vedendolaridere,  molto 
più  Rinfiammò  jdiffe.Turidi, ahi  rea  f emina  y fa  tu 
. \ 
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fet , e di  chi  ti  ridi  t Jo  mi  rido  ( rifaofie  Filenia  ) della 
voflra  [cioccherà . Et  egli  pur  tra  fé  flejfo  rodeua  , 
<Sr  v olendo  ifaerimentare,fie  tanto  alto  potcua  fauto- 
re,bora  t offendo,  & bora  r accagliando , ft  asfer%au a 
col  fauto  aggiungere  al  fegno , ma  in  vano  ft  affatica- 
uà, per  che  lo  fputo  tornaua  indietro,  & fopra  il  vifo  li 
cadetta  e tutto  lo  impiattracciaua . Hauendo  quello  il 
pouero  vecchio  più  volte  ifaeriementato,femprea  peg 
gior  conditone  fi  ritrouaua  . fiche  vedendo,  tonchio-* 
fc  per  certo  dalla  moglie  effer  fiato  gabbato  , & voU 
tato  fi  a lei , li  diffe  la  maggior  villania  , che  mai  a rea 
f emina  fi  dice ffc . Et  fenon  fuffe  fiato  il  timore  di  fa. 
fleffo , in  quel  punto  con  le  proprie  mani  vccifit  Cha- 
rebbe , ma  pur  fi  attenne,  volendo  piu  totto  proceder 
pervia  della  giuflitia , che  bruttare  le  mani  nel  fitto 
J angue . Ondenon  contento  di  quefio,  ma  difidegno  , 
e dira  pieno , al  palagio  fie  n'andò , & itti  produffe 
innanzi  al  Vodettà  centra  la  moglie  vnaaccufatio* 
ne  di  adulterio  commeffio . Ma  perche  il  Todefià  non 
foteua  condannarla , fie  prima  non  era  offieruato  lo  , 
ftaiuto , mandò  per  lei , per  diligentemente  effiatm- 
noria.  Era  in  u tthene  vn  ttatutoin  fiamma  offeruan- 
7{a,  che  ciafcheduna  donna  di  adulterio  dal  marito 
ac cufiata,  fuffe  polla a piedi  della  colonna  roffia,  fopra 
laquale  giaceua  vn  ferpefindi  fie  le  daua  il  giuramen- 
to , fie  fuffe  vero  , che  l'adulterio  bauejfe  commeffio , 
Et  giurato , ch’ella  haueua , erale  di  ne  ce  fata , che 
la  mano  in  bocca  del  fierpe  poneffie,  & fie  la  donna  il 
falfo  giurato  hauea , fttbito  il  fierpe  la  mano  dal  btac - 
ciò  le  fate caua, altrimenti  rimaneua  illefia.  Hippolito . 

T % fbe 
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thè  già  baueua  pref entità  la  querela  efier  data  ingiù* 
dic'iOy  & che  il  podeflà  baueua  mandato  per  la  donna* 
che  compar  effe  afkrfua  difefa,accioche  noincorrejfe 
ne  i lacci  della  ignominiofa  morte  ,incontanete  da  per 
fona  aHuta,& che  defideraua  camparle  la  morie  » de  , 
pofelefueucflimenta,  e certi  Sbracci  di  paigo  fi  mife 
indof[o,&fen%a,che  dalcunofuffe  veduto , vfcì  di  ca 
fa,&  al  palagio , comepa^ofe  ne  corfe , facendo  di 
continuo  le  maggior  pa^ie  del  mondo , Mentre  che  la 
sbaraglia  del  podeflà  menaua  la  gioitane  al  palagio  3 
toncorfe  tuttala  città  à vedere , come  la  cofa  riuf citta 
& il  paifio  fingendo  hor  quello, hor  quello,  fi  fece  ta 
to  inan%i , che  pofe  le  braccia  al  collo  alla  dif confo* . 
lata  donna , '&  vn  faporofo  bafcio  le  diede , e*r  ella  , . 
c'haneua  le  mani  dietro  auinte,dal  bafcio  non  fi  puote. 
difendere . Gionta  adunque  la  giouane  innanzi  al  giu - 
diceje  dijfeil  podeflà , Filenia,  come  tu  vedi,quì  è mef 
fer  Erminione  tuo  marito , e duolfi  di  te, che  babbi  com  i 
me  fio  l'adulterio, e perciò  addimanda, ch'io  fecondo  lo - 
ftatuto,  ti  punì fca  però  tu  giurerai,  feti  peccato,  che  t' 
oppone  il  tuo  marito,  è vero,  la  giouane , che  aftuta , 
& prudenti  filma  era, animo famète  giurò,  ch'niuno  di 
peccato  l baueua  tocca,  f e non  il  fuo  marito , & quel: 
pa\7p  che  vera  pfente,giurato,c hebbe  Filenia , i mi*, 
niflri  della  giuslitia  la  conduffero  al  ferpe,  ilquale  pre 
J entità  la  mano  di  Filenia  in  bocca , non  le  fece  nocu~ . 
mento  alcuno, percioche  haueua  co f e fiato  il  vero , che 
ninno  altro  di  peccato, fe  no  il  marito  ,&  il  pa\%o  toc * 
ca  rhaueua.Peduto  quello  il  popolo i parenti,  che- 
erano  venuti  avedere  T borrendo  frettacelo,  inngceu*. 
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fi  flint  a la  giudicarono,  e gridauano , che  meffer  ErrPu 
tuone  tal  morte  meritaua,quale  la  donna  patire  doutr 
Ha. Ma  perche  egli  era  nobile } & di  gran  parentado  , 
& de  maggiori  della  città,  non  rolfeil  podeflà  (come 
ia  giujlitia  permetteua  ) che  fuffe  public  amente  arfo  , 
ma  pur  per  non  mancar  del  debito  fuo,  lo  condannò  in 
9na  prigione,  dotte  in  brcue [patio  di  tempo  [e  ne  morì, 
Ftcofi  mi  fer amente  finì  M.Erminione  la  fua  rabbiofa 
•gelofia,&  lagiouane  da  ignominiofa  morte  fi  difmlup 
pò.  Dopò  non  molti  giorni , Hippolito  prefala  per  futi 
legittima  moglie , feco  molti  anni  felicemente  riffe' * 
Finitarla  f arnia  dalla  prudente  Vicenda  r acontata,  & 
bile  donne  molto  piatei  tua , la  Pignorale  impofe  che 
l'ordine  dello  enimma  feguiffe.  Laquale  aliato  il  piace 
uolerifo'm recedi  cannone, cofi di ffe, 

% \\  4*  . ’ , 

. Con  fui/ cerato  amor  freme  , e defio , : « ^ , 

iqajcernafiera  ma  era  , e [colorita, 

E*n  m bel  rotto  manfueto , e pio  , ‘ * 

t Coni  Ellera  fi [erue  a tronco  ordita , v Ot  J 
- Stpafce  di  cordoglio  acerbo , &rio  t t •«  ere’,  i - 
Etra  di  panno  brunfempre  re fìita , . .sfcsiL, \ 
Viue  in  affanno , &.cre[ce  nel  dolore  , wttfù  t.ì 

Mifier  chi  cadein  così  grand'errore , : ,•*  ■ 15 

* 

4 <*■  i . , ’ * . , 4 * > * - \ .*  A »•. 

• Qui  impofiefine  Vicenda  al  fi ito  enimma , ilquale  , 
nittno  fu  di  sì  faputo  ingegno , che  /’ intede ffe , llche 
4 vedendo  Vicen\a,prima  tra  ffe  rn  focofo  fofriro , indi 
€on  chiaro  rìfo  cofi  di  ffe filtro  non  è il  mio  propoflo 
enimma  , chela  fredda  gelo fia  , laquale  macilenta 
• V . Vi  e fi». 
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tf colorii a,con  amore  ad  vn  medefimo  tempo  nacqu'e% 

& abbracciagli  b uomini  ,<&  le  donne, cornei*  amiche* 
uole  Eller  a il  carro  tronco.Cofiei  di  cordoglio  fi  pafee » 
percioche  ilgelofo  femprein  affanno  viue.Vefie  di  bru 
no  per  ejjer  il  gelofo  di  continouo  malinconiofoj)rieftx 
dichiaratione  molto  piacque  a tutti ,e  (ferialmente  alla 
Signora  Chiara, il  cui  marito  mgeloftua  di  lei»  Mane* 
tioche  ninno  non  s' auedejfe  ciò  effer  detto  perluija  Si 
plora  comandò , che  alle  rifa  fi  ponejfe  ftlcntio,e  che 
Lodouica , a età  toccaua  di  fauoleggiar  la  volta,  deff ? J 
principio,  laqual  cofi  cominciò  . 

j A v l...  . * ■ l >«v  \ - \ m | 

v&tfCtLOTT'O  RE  D 1 TROPI  T^jO 
„ • prende  per  moglie  la  figliuola  cTvn  fornaio,  & con 
lei  genera  tre  figHuoli7iquali  ejfendo  perfeguitati  da 
la  madre  del  Re,  per  virtù  d*vn*  acqua, cCvn  porno 9 
e d*vn*vcceìleto  Vengono  ih  cognitione  del  padre , 

F V 0 Vu  V r 

- , , ^ u J ^ V « ; i ! ■ 1 " 

10  hofempreintefopiaceuoli  , & gratiofe  donne  , 
rhuomo  effer  il  piu  nobile,  & il  piu  valente  anima- 
le,che  mai  la  natura  creaffe;perciocbe  iddio  lo  creò  al 
la  imagine , <&  fmilitudine  fm , e volfe  che  egli  ft$no- 
reggiajfc,&  nonfoffe  fioreggiato.  Et  per  qtteflo  fi  dì 
ce,l*huomo  effer  animai  perfettto.e  di  maggior  perfet 
tirine  f che  ogn* altro  ammale,perche  tutti  ( non  eccet- 
tuando anche  la  f emina  ) fono  [ottopodi  alfhuoTmTè 
Di  qua  procede,  che  malignamete  fanno  coloro,  che  et 
aliatili  tfr  arte  procurano  la,rrtortc  di  sì  degno  anima* 
U*Et  mi  è marauiglia,fe  quefii  talijnentte  elafi  sfar* 
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^àno  di  dare  ad  altrui  la  morte  firn  quella  difantduta - 
piente  incorrerlo, fi  come  fecero  quattro  donne,  le  qua 
U credendoli  altrui  vccettare,rimafero,&-  miferaut* 
te  finirono  la  vitaloro  , fi  come  per  la  prefente  fauoU 
agjjcuólmtnte  potrete  comprendere.  ..... 
i.  1 Vrouino  città  affai  famofit  e regale  fi  trouaro 

«o  ne  paffuti  tempi  tre  f or ede,vaghc  d' affretto,  getili 
c>d(  coflumi,&  di  mamere  accorte ,ma  baffe  di  legnag 
gto,  per  ciò  che  erano  figliuole  di  yn  maeftro  Rigo  for- 
naio , che  di  continuo  nel  forno  1‘ altrui  panecoceua  * 
Vvna  delle  quali  Brunora, l’altra  Lionella  et  la  terq* 
Cbiaretta  fi  chiamaua.  Efsèdo  vn  giorno  tutte  tre  qut 
fte  giouanette  nel  giardino  5 di  cui  a marauigliafi  di* 
iettauano  pafsò  per  quindi  ^An  edotto  Re,  che  per  fuo 
eliporto  con  molta  compagnia  fe  n' andana  alla  caccia * 
Brunora,ch’eraia  maggior  [oretta  vedendo  sì  bella ,ei 
honoreuole  còpagnia , diffe  alle  [orette  Lionella ^ CbU 
retta  . Se  io  baueffi  il  maeftro  di  cafa  del  Re  per  min 
marito ,mi  dò  fio  rato  , che  io  con  vn  bicchier  di  vino 
fatiarei  tutta  la  fua  corte.  Et  io  ( diffe  Lionella ) mi  dò 
{la  lode , che  fe  io  hauejfi  il  fecretiffimo  cameriere  del 
Re  per  marito, farei  tata  tela  convnfufo  del  mìo,  eh  è 
di  bellifiime,  e fottiliffime  comi f eie  fornirei  tutta  la 
fua  corte.  Et  io[dij]e  Chiaretta)mi  lodo  di  qutfio,ché 
fe  io  haueffi  il  Re  per  mio  marito,  gli  farei  tre  figliuoli 
in  vn  mede  fimo  parto, duo  mafebi ; & vna  fetnina ^ 
ciafcuno  di  loro  harebbe  i capelli  giù  per  le  fratte  anno 
dati,  & me  fichi  co  finitimo  oro,  & vna  collana  at  col 
lo, & vna  filettai  frate.  Que  file  parole  furono  udite  da 
uno  de'  cortigiani  fi  lottale  [ubico  corfe  al  Re,  & pre - 

V 4 fi/a- 
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clf amateli  raccotò  ciòcche  le  fanciulle  haueuario  infici  '1 « 
me  dettogli  Re  intefo  cotal  tenore  yle  fece  a,  fe  venire  * 

C 'r  ad  vna  ad  yna  le  ìterrogò  che  detto  kaucuano  infte 
me,  quando  erano  nel  giardino . ^4  cui  tutte  tre  co  fom  ’* 

ma  riueren^a  ordinatamente  replicorno  quello  che  ha* 
ueano  detto  diche  ad  Mcilotto  Re  molto  piàcque.  I> 
indi  non  fi  partì, eh e l maefirofdi  enfia  Brunora  prejt 
fermoglie,  &il  carnai  iere  Lionella- , & egli  la  Chi a* 
retta.E  Inficiato  laudar  alla  caccia , tutti  ritornorono 
acafa,doue  furono  fatte  le  pompofie  noTfte*  Qgefìe 
noT^e  àfisai  di/piacquero  alla  madre  del  Re,,  per  ciò  che 
quatuque  la  fanciulla  fufise  vaga  d' affetto, formo  fa  dì 
yifio  leggiadra  della  ferfiona , & baite  fise  vn  ragiona - 
re  di  dolcetti  pieno , non  però  era  conuencuole  alla 
grandma,  & alla  potenza  del  Re, per  efiser  feminel* 
la  vile,  abietta  e diminuta  gente,  né  poteuairt  maniera  ' \ 
alcuna  da  madre  patire,  che  vn  maefìro  di  enfia  ,cvn  1 
cameriere  fiufsero  detti  cognati  del  Re  fitto  figliuolo. ,0n  ì 
de  tanto  crebbe  l’odio  alla  fuocera  córrala  nuorra,che 
qua  fi  nonla poteuà  fentirc, non  che  vedere,  ma  pur  p 
, fio  cotriflare  il  figliuolo, teneua  l’odio  nel  petto  nafeo - 

fto..*duene,fi  come  piacque  a colui,  chtH  tutto  regge , | 

che  la  Reina  s’rgrauidò ,ilche  fu  difiommo  piacer  al  Re 
il  qual  co  grandi fftma  alfegreTftt  ajpettaua  divederla 
gentil  prole  de  figliuoli , che  egli  erano  siati  pmeffi  da 
lei , *Al  Re,  dopò  alqudti  dì,accadettc  di  càUalcar  nell ? J 

, altrui  paefe,  &'iui  per  alcuni  giorni  dimorare, e peio 
la  Reina, e li  figliuoli, che  di  lei  nasceranno, alla  atterri 
pata  madre  inflantijjimamente  raccomandò . LaquciLer 
quantunque  la  nuora  non  amafise,neveder  la  vnlefisef 
. .•  nondimeno 
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nodìmenodi  batterne  buona  cura  al  figliuolo  largante* 
tepromeffe.  Turrito  adunque  il  Re  , & andatocene  al 
fuo  viaggio  ila  Reina  partorì  tre  figlinoli ydue  mafie  hi. 
& vna  /emina %e  tutti  tre  ( fi  come  la  Reinai  quando 
era  pomello,;  al  Re  baueua  promefio  ) baueano  i cape - 
gli  annodatile  /par fi  giù  per  le  fpalle:co  vna  vaga  cute, 
nella  al  collo  y e conia  fi  ella  nella  fronte.  La  proteruaye 
maligna  madre  del  Rcyprima  di  ognbear  itati  ua  pietà* 
gràccefia  di pernitiofioye  mortai  odioytantofle  che  nac 
quero  i cari  bambini  deliberò  ficii7ya  il  perfido  proponi - 
mento  mutare  y di  fargli  al  tutto  morire  ; accioche  di 
loro  mai  fi  fiapejfie  novella , & lo  Rcina  ì difgratia  del 
Re  veni  ffie.^tpprejfio  quefio  perche  Chiaretto  era  Rei * 
nayefignoreggiaua  il  tuttoycra  naficiuta  tra  le  ducfo~ 
r elle  vna  tanta  inuidia  contro  di  lciyquanta  naficere  po 
tefifie  giamai  y e con  fine  afiutie  y e arti  contino  uamente 
s'ingegnauano  di  metterla  in  maggior  odio  della  inferi 
fiata  mddr e.  Etienne  che  nel  tempo , che  la  Reina  par- 
torì ,nac  quero  in  corte  ancora  tre  cani  bottali ydtìe  ma 
fichi ye  vna  fi  emina  fiioualì  erano  flettati  in  fronte  & un 
fignalu^o  di  gorgiera  intorno  al  collo  teneuano . Aiofi- 
fie  le  due  inuidiofie  fior  elle  da  diabolico  Jbirito  y prefiero 
i tre  cani  battoli,  che  la  madre  poppauano , e portoron 
gli  alf  empia  fino  cera,  e fatta  la  debita  riueren\a  le  difi 
fiero. Tgoi  fitppiamo  Madatnasche  la  vofira  alterca  po 
co  ama , & ha  cara  la  Corel  la  no  (Ir  a y e meritamente  * 
per  cloche  ella  è di  buffa  conditione  , e non  covatene 
al  uoftro  figliuolo  e vtoflro  Re  vna  dina  di  sbvHtffimO. 
/angue,  come  ella  t.  Et  però  fapendo-  noi  il  voler  VofirO 
fiawo  qui  ucnute3e  ui  huibiama  recati  tre  cani  bottai* 
• • v i , che 
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che  naquero  con  la  Mia  in  fronte,  aceto  che.  habbiatn fe  . 
r/  parer  vojlro . Qjtejio  molto  piacqueallafuocera , e 
imagi  nò  d' approntargli  alla  nuora ,cbe  ancor  a non 
fapea  quello  bauea  par  tur  ho  ,e  dtrlrtorut  quelli  ertine 
i bambini  di  lei  nafàuti.  Et  accio.che  tal  cofanon  fi  fcn 
priffeja  mala  vecchia  ordinò  alla  comare  .che  alla  Rei  « 
na  dir  doueff 7 che  i fanciulli  che  par  turiti  haued  aneto*, 

' fiati  tre  cani  bottoli.  La  fuocera adunque  parime  te y&r, 
leforelie  della  Reinay&  la  comare  fon  andarono  alci* 

& differo.Vedi,ò  Rema >l' opera  del  tuo  bel  parto , ri-, 
fitrbalojaccioche  quando  il  Reverrà,poffa  hòel  frmttm 
vedere.  Et  dette  quelle  parole , la  comare  le  pofe  i co- 
gnati a lato , confortandola  tiittauia,che  non  fi  difrerafr 
fcyperche  .die  volte  quefie  cofe  tra  perfone  d'alto  affa- 
refogliono  auemre.Haueuagià  ciafeheduna  delle f cele 
vate  fremine  adempiuto  ogni  fuo  reo . & maluagio  prò- 
1 perimento , & fola  vna  cofa  ci  reflaua,che  a gtinnocè 

ttjfimi  fanciulli  deffero  acerba  morte  * Ma  x Dio  non 
piacque,  che  del  proprio  [angue fi  brutajfinolcmani, 
ma  fatta  vna  caffetta,eben  incerata  di  tenace  pece,  #* 
meffi  i fanciulli  dentro,  & chiufa  la  gettarono  nel  viti 
nofiume,&  a feconda  dell'acqua  la  lafàareno  andare . 

. iddio  giufiOfChe  non  paté r che  l'innocente  [angue  pati 

fca, mandò  fi opra  la  fr onda  del  fiume  vn  monaio  Mar- 
miate per  nome  cbia?nato . ìlquale  veduta  la  ca fetta,  < 

la  prefe  <jr  aperfe,e  dentro  vi  trouò  i tre  bambini, che 
ridonano.  Etpercioche  erano  molto  belli, pensò  chefuf 
fiero  filioli  di  qualche  gran  matrona, laqual  fuergognA 
del  mondo  haueffe  tommefj 0 fi  fatto  ccceffo.Onderin- 
( (bitffa  la  caffetta  4 <&  pofiafela  infralì*  , fe  n’andò  £ 

. 1 ^ cafra* 
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'Càfia  , e difife  alla  moglie,  che  Gordiana  fi  chiamaau.Gùa 
tu  moglie  miascbecofa  traudì  nella  riva  del  fiume, io  te 
ite  faccio  vn  dono . Gordiana  veduti  i fanciuli, grattò- 
fornente  gli  riceuette  ,e  non  altrimenti , che  fe  fuffeto 
del  fuo  corpo  nati  li  nndrì  ; a imo  de  quat  pofie  nome 
iAcquirino,alÌ altro  Fluuio,per  ejfer fiati  trottati  nelle 
acque  j & alla  bambina  Serena , ^incilotto  Refiauafi 
allegro  yfiempr e p enfiando  di  trottare  al  fuo  ritorno  tre 
■belli  figliuoli, ma  la  cofia  non  gli  auenne , fi  comedo#- 
fatta  } percioche  iattura  madre  del  Re  , tantoflo , che 
V accarfie  il  figliuolo  al  paiòlo  auicinarfi , gli  andò  in* 
•controre  ditegli  che  la  fitta  cara  moglie , invece  di  tre 
figliuoli 3tre  bottoit  cani  hattea  partorito. Et  menatolo 
netta  camera , douei addolorata  moglie  per  lo  parto 
giaceva, gli  dimoflrò  i cagnoimi,  che  a lato  teneva.  il~ 
tbevedendo  il  Re,  molto  fi  turbò , equa  fi  da  dolor  in 
terra  cadè, ma  pofeia  thè  egli  rivenne  alquanto,  flette 
granpeg^a  tra  il  sì, SI  nò  fio fi  fio, & al  fitte  diede  piena 
fède  alle paróle  materne  rEt  per  che  la  mi fiera  Reina  era 
pumntiffiima,e  con  forte  animo  fio  firma  la  cortegiattx 
xnutdia , venne  al  Rt pietà  di  farla  morir  è,  ma  coman- 
do,che  fu  fi  pofia  fiotto  il  luogo, doue  filauano.le  pen* 
tote, & le fictit  ette  * e thè  per  fuo  cibo  fujfero  l’immon- 
ditie,&  le  carogne  che  giu  della  fetente,  & fio7gxa  ficaf 
fa  cadevano  . Mentre  che  t in  felice  Rema  dimorò  in 
quél  purgai ente  luogo,nudt ertdo fi  d’immoriditie , Got 
mafia  moglie  di  Marmi  aro  menato,  par  turi  vn  figlino* 
i U,laqualti  pò  fi  nome  BorgJiinOjeéjtlóXti  li  tre  amore- « 

h uolmènte  alleuÒMaueua  Gordiana  p fìtd  y fianca  ogfiì 
il  ìhtftdUfocar  diti*  fanciulli  gir  anno  dati, e lunghi  co* 

\ 'ri  v pMi 


r . , ?^(rr  r £ u \ r u 

pelli >daj  quali  molte  pretiofe  gioie,  e groffe  le  bianchì 
perle  cadevano.  Ilche  fu  cagione  che  Marmiato  f afri* 
ta  la  viliffima  imprefa  di  macinare, prefio  ricco  diuen* 
ne, e Gordiana , & ì tre  fanciulli , & Borghino  moltù 
largamente  viuendo  amor  cuolment e godevano.  Già  fi-  > 
rano  venuti  i tre  fanciulli  alla  giouenil  età  f quando  pr? 
fentiroyche  di  Marmiato  Moiano,& di  Gordiana  figli 
noli  non  erano , ma  trovati  in  vna  caffettina  , che 
per  lo  fiume  fcorreua . La  onde  molto  fi  rammaricarti* 
no, è de  fiderò  fi  di  provare  fua  ventura , chiefero  da  /fr 
ro  buona  licenza,  & fi  partirono. llche  non  fu  di  conte 
■tomento  di  Marmiato, e Gordiana , percioche  fi  vede* 
vano  privare  del  te  foro  , che  vfciua  dalle  bionde  levo 
chiome,  & dalla  loro  fallata fi  onte: Tar  tifi fi  adunque 
da  Marmato,  & l'altro  fratello  conia  forella,&  fat 
te  molte  lunghe  giornate, per  aventura  tutti  tregnmfc 
ro  in  Trouino,  città  dì  Mncilotto  Re  fuo  padre , &itii 
pre  fa  vna  cafa  a pigione, in fi eme  habitarono , nudren- 
doft  del  tratto  delle  gemme,  delle  pietre  pretiofe , che 
dal  capo  gli  cadevano. Evenne,  che  il  Re  vn  giorno  a» 
dado  per  la  terra  co  alcuni  fuoi  cortigiani  fpaffeggtan^ 
do, a cafo  indi  pafsò  , dove  dimoravano  i due  fratelli  » 
& la  forella  i quali  no  batic  do  ancora  veduto, nè  cono-r 
fcitito  il  Re  ^.ifcefero  giù  dalie  {cale,  & andorono  all * 
yfeio  e tr  cuti  fi  di  te  fa  il  capuccio  , & inchinate  le  gì- 
nocchia ,&  il  capo  riueretemente  il  falutaronoM  Re, 
che  haueua  l’occhio  d’vn  falcone  pellegrino  , gli  guatò 
fifo  nel  vìi fo ,c  ifide , che  ambedue  tenevano  vna  dorata 
fella  nella  frate,  & fubito  gli  ucnevna  rabbia  al  cuor, 

" che  qlli  giouani  fujferofuoi  figliuoli JL  fnmatoft,dijfep 
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gliXhe  fitte  uoi,e  di  dòde  venti  e*  Et  eglino  humilméte 
riffio fero. Hot  fiam  poueri  foraflicri  venuti  ad  habit are 
in  cotefta  città.  Diffe  il  Re,  Tiacani  molto  come  ut 

chiamateti  cui  l’vno  diffe  icquirinoj altro  diffe  mi 
chiamo  Fluuio,& io,difse  la  fior  ella  tmi  addimado  Se 
rena  , Di  fise  allora  il  Re , per  corte fia  tutti  tre  a de  fi - 
nare  con  tfso  noi  dimane  vi  inulti  amo. lgiouani  alena- 
to arrojjiti ,non  potendo  denegare  l'honefliffima  diman 
d&^accettorono  lo  inulto. il  Re  ritornato  al  palaggto  , 
difse  alla  madre . Madonna, hoggi  andando  a diporto 
vidi  per  auentura  duo  leggiadri  gjoiànettiy&vnava 
ga  pone  ella, e tutti  tre  haueuano  vna  dorata  Hello,  nel 
la  fronte , che  (few  non  erro)  paiono  quelli , che  dalla 
Reina  Chiaretto,  m furono  giaprotnejfi . llcbevdtdo 
infederata  vecchiaie  ne  forrife  alquanto,  ma  pur  le 
fu  una  coltellata , che  le  trapafsò  il  cuore . Et  fattafi 
chiamare  la  comare , che  i fimeiudi  allenati  houeua , 
fecretamete  le  di  fise.  T^on  fapete  voi  comare  mia  cara 
die  i figliuoli  de  Re  viuono,e fono  piu  belli , che  mali 
cui  rifpofela  comare , com'epojfibU  quefto  t Tfon  fi' 
affocarono  nel  fiume  t Et  come  Lo  fapete  voi  ? cui 
rifpofe  la  vecchia , Ter  quanto  che  io  pofsa  copre  dere' 
per  le  parole  del  Re,ei  vi  uc  no  del  voflro  aiuto  ci  è » 

dibifogno  molto 9 altrimenti  tutti  filiamo  in  pericolo  di 
morte. Rifpofe  la  comare . ISfon  dubitate  punto  Moda 
maycheio  jpero  di  operar  sì,  che  tutti  tre  perir  ano.  Et * 
partitafi  la  comare  9fubitofe  n'andò  alla  c afa-di 
quirinotFluuio,&  Serena , etrouata  Serena  fola , la 
-f aiutò  fecefeco  molti  ragionamenti , & dopò  che. 

kehbe  lungamete  ragionato  con  efsa  lei, difse.  Haurcfit  \ 
* . , per 
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perauentura  figliuola  mia  dell  acqua  che  balla  t lA  cui' 
rifpofe  Serena,  eh  e nò  . Deh  figliuola  mia  (diffela  c6*\ 
mare)  quante  belle  cofe  vedre)li,fe  tu  nehauejìi,  per-, 
cicche  bagnandoti  il  vifo  > di uenter e (li  affai  piu  bella . 
di  ciò  che  fei.  Biffe  la  fanciulla, & come  potrei  io  fare 
per  batterne  1 Rifpofe  la  comare , manda  i tuoi  fratelli 
a ricercarla,  che  la  ritrouer anno, peni  oche  dalle  parti 
noflre  non  è molto  lontana.Et  detto  qttefto  fi partt.RÌ*' 
ternati  Requie  ino, e Fluuio  a cafa.  Serena  fattafi  al 
Rincontro,  li  pregò  eh  e per  amor  fuo  deueffino  co  ogni 
fcllecitudine  cercare, che  la  haueffedi  quella  preciofit 
acqua  , che  balla  Fluido , & ^ icquirino  facendofene 
< beffe , ricufauauo  di  andare , percioche  nonfapeuano 
doue  che  tal  cofaft  trouafse  . Ma  pur  afir etti  dalle 
burniti  preghiere  della  diletta  fonila,  prefero  ma  arri' 
polla infieme  fi  partirono . Haueuano  Ì due  fratelli 
piu  miglia  c Aitale ato, quando  giunfero  ad  vn  chiaro , e 
viuo  fonte , doue  vna  candida  colomba  fi  rinfrefea-  L 
ua . Laquale  me  fio  giù  ogni  Jpauento,  difie.  0 poua- 
netti, che  andate  voi  cercando  ? \A  cui  Fluuio  rifpofe  • . 
jqoi  cerchiamo  quella  pretiofa  acqua, laquale{come  fi 
dice  ) balla.  0 mif creili  {difi  e la  colombaie  chi  vi  man- 
da a torre  tal' acquatti  cui  rifpofe  Fluuio , vna.  nofbra 
fonila . Difie  (diora  la  colombaccio  voi  ve  n andate 
alla  mortex  pervio  che.  vi  fi  trottano  molti  velettofi  ani” 
mali,  che  vede*  dotti  Jubito  vidiuoreranno.  Matafcia 
te  quello  carico  a me, ch'io  ficur  amente  ve  ne  porterò  . 
t.t  pnfal'ampoUa,che  igiouanettì  haueuano, & <****' 
datala  fitto  fiala dcflraffi  al\ò  a volo , & andatafine 

là  dente  era  la  delicata  acqua  , & empiuta  l ampolla  » 

ritornò 
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ritornò  olii  giouani , che  confammo  de  fiderio  l’afaee- 
temano . RiceUuta  l’acqua,  e refa  le  debite  gratie  alla 
colomba, igiouani  ritornarono  a enfia, & a Serena  futi 
fordla  l'acqua  apprefentaronó , imponendole  e far  eoa- 
mente,che.  piu  non  gli  comandale  cotaifaruigi , per - 
•fioche  erdno$ati  in  pericolo  di  morte . Ma  nòpajfaro 
no  molti  dì, che’ l Re  da  capo  videigiouanetti , à quai 
diffe , Et  pcrche'baucndo  voi  accettato  lo  inulto, non 
^venefte  ne  paffati  giorni  a deftnar  coneffo  noi ? t A cui 
riuerentemente  rifaofero . Gli  vrgentiffimi  negotij 
facra  corona,  ne  fono  flatiprimiera  cagione . pillar  a 
diJfeilRc . Vi  affettiamo  di  mattina  fango.  fallo  al 
fradio  con  noi.  1 giouani  fi feufarono-  Ritornatoti  Re 
4 palalo, diffe  alla  madre , che  batteua  ancora  vedu- 
ti igiouanetti  flellati  in  fronte . Ilcbe  vdendo  la  ma* 
drcjra  fa  flejfa  molto  fi  turbò,  e da  capo  face  chiama - 
re  la  cornar  e, e fecretamente  il  tutto  le  raccontò, pre- 
? adola, che  doueffe  prouedere  al  fopr aliante  pericolo. 
La  comare  la  confortò, e diffide , che  non  doueffe  teme 
fe,percioche  dia  farebbe  sì,  che  in  maniera  ah  una  no 
iranno  piu  veduti , Et  partitafi  dal  paiamo,  alla  cafa 
iella  fanciulla  fenegì,etrouatala  fola  , ì’ ad  dimandò 
f quell  ac  qua  che  balla  ancora  hauuta  haueua.  .A  cui 
a fanciulla  rifaofe  , che  sì  ,ma  non  finga grandiffimo 
ericolo  della  vita  delli  fratelli  fuoi.  Ma  be  io  vorrei , 
Uff  e la  comare)  che  tu  figliuola  mia  hauefli  il  pomo , 
he  canta,  per cioche  tu  no  vedetti  mai  il  piu  bello , nè 
vfiafli  il  piu  [oaue,e  dolce  canto  . Biffe  la  fanciulla , 
o non  so  come  poterlo  bauere,  per  ciochei  fratelli  no 
orranno  andar  a trottarlo, per  che  fono  flati  piu  i pe« 

; ricolo 
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vicolo  di  morte , che  iti  (per an^a  di  Vita.  Ti  hanno  pur  , 
recata  l'acqua, che  bcùla(dijfe  U vecchia)non  però  fo 
no  morti . Sì  come  adunque  ti  hanno  portata  l'acqua, 
co  fi  parimente  ti  porteranno  il  pomo.  Et  tolta  liceva, 
fi  partì . jqo  era  appena  partita  la  comasche  Mcqti 
rino,&  Fluuio  giunfèrò  a c af a,  & Serenali  dijfe . lo 
fratelli  miei, v orrei  voletieri  Vedere,  grguflare  quel 
■pomo, che  sì  dolcemente  canta . Et  fe  non  fate  sì, che 
io  lo  habbia,  pènfate  in  breue  di  vedermi  di  vi  ta  pri- 
lla. Ilche  intendendo  Fluuio -,  & ^Acquitrino, molto  la 
ripr e fero, affermando,  che  per  lei  no  voleuano  andar 
in  pericolo  di  morte , sì  come  per  T adietro  fatto  haue 
Mano . Ma  purganti  furono  i dolci  prieghi  di  Serena, 
congiunti  con  quelle  calde  lagrime,  che  dal  core  veni - 
nano;  che  M.cquirino , e Fluuio  fi  dijpoferoal  tutto  di 
contentar Uicheche  aueìnre  ne  douefje.  Laondemon 
tati  a camallo,  fi  partirono,  e tato  c amicarono, che  giu 
fero  ad  vm  kofteria,&  entratiti  dentro , ad  dimanda 
sono  Vbosle,s„egli  per  auentur a faprebbeinfegnarli  il 
" luogo, doue.hora  fi  troua  il  pomo, che  dolcemente  ca- 
ia. Rifpoftogli  fu  di  sì,ma  andare  non  poteuano,per- 
cioche  il  pomo  era  invn  vagone  diletteuole giardino , 
i guardia  & ì gouernà  d'vn  mortifero  animale,  ilqual 
corif  e aperte  ali,  quanti  al  giardino  s duicinano,  tanti 
ne  veci  de.  Ma  come  debbiamfar  noi  ( differo  ì gioua - 
' pi)imperciochc  deliberato  habbiamo  d'hauerlo  al  tut- 
to? Rijpofel'bofie.  Se  voi  farete  ciò, che  io  vi  dir  bi- 
nerete il  pomo, nè  temerete  la  veleno  fa  fiera,  emenda 
morte,  prendete  dunque  quefia  vette  tutta  di  (pecchi 
. coperta , & vn  di  voi  fe  la  foga  indoff ),  e co  fi  vefiito 
v entri 
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entri  nel  giardino  di  età  tromrete  Ivfào  apertele  Cai 
tto  refti  fuori , &in  modo  alcuno  non  fi  lafci  vedere* 
Et  entrato  eh* egli  farà  nel  giardino  , l' animale  fubito 
gli  verrà  airmcontro,&  v sdendo  fife  fiejfo  ne  gU  Jpec 
chi /incontanente  in  terra  cader  d,et  andato fene  a Col 
bevo  del  cantante  pomo, quello  humanamente  prende 
rà,&fen\a  guardar  fi  a dietro  fuori  del  giardino  vfei 
ri . 1 giovani  molto  ringratiarono  l'hofte  , e partitift 
quàto gli  difi e l'hofteytato  operarono, & hauuto il po 
rno,alla  forella  lo  portarono, esortandola  che  piu  a fi 
fericolofe  imprefe  fingere  no  li  dove ffeJP  affati  dopò 
alquanti  giorni , il  Re  vide  i giouanetti , e fittigli  afe 
chiamare  yli  di fj e.  Qual  è fiata  la  cagione,  che  fecondò 
i* ordine  dato  non  fiete  venuti  a definar  co  ejfo  noi . 
cui  rijpofe  Eluvio  non  per  altra  cagione  Signore  ctfia 
rno  reflati  di  venire, fe  no  per  le  diuerfe  occupazioni, 
che  ci  hanno  intertenuti . Diffe  il  Re, nel  giorno  feguen 
te  vi  affettiamo  e fate  sì,  che  in  maniera  alcuna  no  ne 
mancate . cui  rijpofe  Ucquirino , chepotendofi  dò 

certi  fuoi  negotij  fuiluppare,  molto  volonticri  vi  ver - 
rehbono  . Kitornato  al  palarlo  il  Re, diffe  alla  madre 
che  ancor  veduti  haueua  i giouanetti , e che  li  flava* 
no  fittine l cuore,  pesado  sepre  a quelli, che  Chiaretto 
pr omejf egli  haueua, c che  no  poteua  con  l'animo  ripo - 
far  e fino  a tanto,  che  non  veniffero  a definar  e con  eflo 
lui . La  madre  del  Re,  vdendo  tai  parole , fi  trovò  in 
maggior  trauaglio  che  prima,  dubitado  forte, che  feo • 
perta  non  fuj]e,Et  co  fi  dogliofa , & affannata  madò  f 
tacomare,e  difjele . lo  mi  credevo  cornare  mia,ch e i 
fanciulli  boggimaifufferojpètie  che  di  loro  no  fi  setiffe 
, f>^  novella 
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nella  alcuna ,ma  el  riuono , e noi  ci  Riamo  in  ferie  e fa 
Mi  morte 'Troucde te  adunque  a l cafi  noflri,altrimen - 
si  noi  tutti  periremo,  Rijpofe  la  comare . ^Aita  mada- 
ma fiate  di  buon  animose  non  ri  perturbate, perche  io 
'far ò si,  che  di  me  roi  ri  lodante,  e di  loro  nouella  al- 
cuna piu  no  fent\rete,Et  tutta  indignataye  di  furor  pie 
nafi  parti , & andofene  alla  fanciulla , e datole  il  buo 
giorno,  l' adimandò  fe'l  pomo  che  canta  bauuto  haue* 
uà..  Jicui  rijpofe  la  fanciulla, che  sì,  allora  l’ afiuta, e 
f agate  comare  diffe.  T enfia  figliuola  mia  di  non  hauer 
cofa  alcuna, f e non  bai  anche  vna  cofa  piu  bella,  e pi* 
leggiadra,  che  le  due  prime.  E eh* è cotefla  cofa  madre 
mia  cofi  leggiadra, & bella , che  roi  mi  di  te,  e diffe  fa 
giouane  fU  cui  la  vecchia  rijpofe , l’vccel  bel  verde 
figliuola mia ,il  qual  giorno  e notte  ragiona^  dice  cofe 
marauigliofie.Se  tu  l’hauejti  in  tua  balia,felice,  e bere 
Sa  ti potrefti  chiamare  »£  dette  quefie  far  ole,  fi  par- 
tì. Non  furono  fi  toRoi  fratelli. a cafavenuti;che  Se* 
renagli  affrontò, e pregolli,che  vna  fol  grafia  no  lene 
gafJinorEt  addimandatafache  gratta  voleua, rijpofe  > 
Tfyccelbel  verde > Flmiofilqual  era  pofio  al  contrafte 
della  veleno  fa  fi  era, e che  di  tal  pericolo  fi  ricordaua  > 
kjfienole  ricufaua  divoler  andare.Ma  jLcqn\rino,qud 
tuque piu  volte  ancor  egli  yicufato glihaueffe9pur  fi* 
nalmente  mnffio  dalla  fratemeuole pietà,  edalleabon 
deuoli,e  calde  lagrime, che  Serena  jpargeya,vmtam$ 
te  deliberarono  di  contentarla  et  mutati  a aiutilo, piu 
giornate  caualcarong , e finalmfte  giunfèro  ad  vn  fiori 
to,  e verdeggiate  pr  aio  jrimexzp.  del  qual  era  vnalftf 
fim^e  ben  fronyitaarhor  c circondata  di  varie  figure. 
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■i(th  ntkrmorecjche  viri  parevano,  &.  ivi  appreffof corre* 
m ua  vn  ruf : dietto , che  tutto  il  prato  rigava . Et /opra  di 

tafc  quefto  arbore  l'vccel  bel  verde  faltàdodijamo  tu  ra- 
bà  tuo  fi  trafi ullam  ,profed erendo  paróle,  che  no  humane 

t d’  ma  diuinc parevano.  Smontati  i giovani  de  i loro  pala 
rP  fire  ni  ,e  laf datili  afro  bel  grado  pafeerfi  nel  prato  s'ac 

! iti  eojlarono  alle  figure  di  marmo, lequali  fubito,  che  i gio 

tuo  Mani  la  tarlarono , fatue  di  marmo  ancor  eUi  divenne 

u,(  ro.^i  Serena, ,c he  molti  me  fi  baueua  co  defiderio  ajfe% 

ma  tato  Fluuios&  v dequirino  fuo  diletti  fratelli, patena 
pi  di  batterli  hómai  perduti ,&•  non  vi  ejf  rr  piu  jpcranzp 
liti  di  rivedergli.  Onde  stando  ella  in  tale  r am  ari  carnet  o, 
ih . e l'infelice  morte  de 1 fratelli  piangèdo , determinò  tra 

rii  fe  lìeffa  di  prouar  fua  ventura , & afeefa  f apra  vn  ga 

:oft  * Riardo  cavallo,!  viaggio  fi  pofe,e  tato  caualcò,  che  giti 

\jU  fi  al  luogo,  dove  l'vccel  bel  verde  f opra  vn  ramo  d'*l+> 

a*  boro  dolcernete parlado, dimorava. Et  entrata  nel  ver 
Sfi  de  prato, fubito  conobbe  i palafreni  delli  fratelli  che  di 

n(  berbuigc  fi  paj  cenano, e gradagli  occhi  hor  qui  ci  h or* 

il,  quindi, vide  li  fratelli  còuerfi  in  due  fatue,  che  [adoro 
fi  effigie  tenevano, di  che  tutta  flupc fatta  rimafi.  Etfcc 

i,  fa  giu  del  cauallo  ,e  auicinatafi  a l'albero,  flefi  lama-r 

iti  no,  eira  l'vccel  bclverdepofile  mani  adojfo . li  qual 
fi,  polche  di  libertà  privo  fi  vide. , di  grana  li  dimandò  s 

m che  lo  lafciajje  andare,  che  a tepo , e luogo  di  lei  ftri ^ 
ut  corderebbe .^t  cri  Serena  rifj>ofi,no  volerle  \ modo  ài 

ji  cono  co  piacere  fi  prima  li  furi  fratelli  al  fuo  primo  ef 

ri  fir  re  flit  riti  rierano,  allora  di ffel' ve  cello. Guatami 

jf  fitto  l'ala  finiftra,ttrouerri  ma  péna  affai  piu  dell' al 
ff  tre  verde , con  certi  figni  gialli dentro, prendi 
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Vattene  alle  fiatitele  co  la  péna  toccava  gli  occhi , cbè 
tanto(lo,che  tocchi  gli  barrai  ,nel  primo  flato, ch'era* 
fio  i fratelli , ritorneranno  vini . La  gioitane  aliatagli 
Vaia  ftniflraflrouò  la  péna , come  Vvc cello  detto  le  ha 
ucuaj  eandatafene  alle  figure  di  marmo  (fucile  ad  vna 
ad  vna  con  la  penna  tocco ,efubito  di  Statue  huomini 
diuennero: Veduti  adunque  nella  friftinaforma  ifr Ot- 
tetti ritornati,  con  fomma  allegrerà  gli  abbracciò , t 
bafciò.Hauendo  allora  Serena  battutolo  de  federato  in 
teto  fuojda  capo  Ivccel  beiverde  pregò  la  dfinà  di  gra 
tia,cbe  lo  lafciaffe  in  libertà,promettédole,chefe  tal 
dono  li  coced€ua,di giouarle  molto, fe  in  alcun  tZpo  fi 
trouaffe  bauer  bifogno  del  fuo  foc cor fo. Serena  no  co * 
tenta  di  queflo,rijpofe  ,cbe  mai  lo  liber  ar  ebbe , fino  a 
tanto , che  non  trouajfino  chi  è il  padre , & la  madre 
. loro,  & che  tal  carico  douejfe  paticntemetefopporta 
te.  tra  già  nafeiuta  vna  gran  difeordia  tra  loro  per  In 
hauuto  augello,  ma  doppo  molti  combattimi  ti  di  com 
tnunecofenfo  fu  lafciato  appresola  dona,  laquale  co 
no  picchia  folicitudine  lo  cuflodiua,  et  caro  le  teneua . 
Hauuto  dunque  ivccel  bel  verde.  Serena, et  i fratelli 
montorno  a causilo  ,&a  cafa  contati  fi  ritornarono . 
Il  !{$',  che  fouente  paffaua  dauantila  cafa  deigiouar 
netti, non  vedendogli , affai  fi  mar attijfia.ua & ad - 
dimandati  li  vicini,  eh’ era  auenuto  di  loro, gli  fu  rijbo 
fio  che  non  fapeuano  cofa  alcuna  , & che.  era  molto 
tempo , che  non  erano  flati  veduti . Bora  emendo  ri- 
tornati, non  p affarono  duo  gorni,che furo  veduti  dal 
Re , il  quale  gli  addimandò  ch'era  flato  di  loro , che  sì 
fango  tempo  no  fi  haucuano  laf città  vedere,  cui  ri - 
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faofe  Acquitrino , che  alcuni  Jlranì  accidenti , che  gli 
erano  octor fi, erano  fiati  la  cagione , & fe  no  erano  an 
dati  da  fua  maefld,fi  come  ella  voleua,& era  il  de  fide 
rio  fuoflechiedeuano  perdono,  & voleuano  emendare 
ogni  fino  fallo,  il  Re fentito  il  loro  infortunio ,&  hauu - 
tane  comparane  grande  ,non  fi  partì  di  là  , che  tutti 
tre  gli  v alfe  al  palagio  a definar  /eco , ^iquirino  tolta 
velatamente  l'acqua,  che  balla,  F litui o il  pomo,  che  ca 
ta,&  Serena  t vccel  bel  verde,  con  il  Re  lietamete  e* 
tr  'arono  nei  palagio,  & fi  puofero  a federe  a menfa.La 
maligna  madre , #•  l inuidiofie  fonile  vedendo  sì  bella 
figliuola, & fi  leggiadri,#-  politi giouanetti,i  cui  begli 
cechi  rifai  end  titano  come  vaghe  Ììelle,  hebbero  fofaet 
to  grade, e pajfione  non  picciola  fentirono  nel  core.^ic 
quirino  fornito  il  deftnare , difie  al  Re . Noi  vogliamo 
inan\i  che  fi  lettala  menfa,  far  Vedere  a vofira  maeflà 
coJ'e,che  le  piacer  anno, molto,  #•  prefa  vna  tagga  d'ar 
gento , & po flutti  dentro  l'acqua  , thè  balla  ,fopra  U 
menfa  la  pofe.  F lutti o [ho  fratello  mejfa  la  mano  in  fe * 
no  ne  truffe  il  pomo  che  canta  , #appreffo  i acqua  lo 
nùfe. Serena , chein  grembo  tenetta  i' vccel  bel  verde % 
non  fu  tarda  a ponerlo  fopra  le  menfa . Lfuiui  il  pomo 
cominciò  vn  fuauìjfmio  canto , e l'acqua  a!  [nono  del  ca 
to  cominciò  mar  aitigli  of amente  a ballare.  Di  che  il  Re, 
#•  i circondatiti  ne  jentiuano  tanto  piacere  , che 
dallerifa  non  fi  poteuano  adorne  . Ma  affanno , #•. 
fofaitione  non  picciola  crebbe  allora  alla  nequitofa  ma, 
dre , & alle  for  elle , per  cicche  dubitammo  forte  della 
vita  fitta  . Finito  il  canto  , & il  ballo  , V vccel  bel 
perde  cominciò  a parlare , & d\JJc,.  0 [acro  Re,  che 
4 . (-Li  merita* 
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Inerì  farebbe  colui,cbe  dì  due  fratelli  ,<&•  divnaforelld 
la  morte  procurata  hauejfe  t cui  iafluta  madre  del  f 

Re  primamente  rifrofe.Non  altro ,che'l  fuoco  ,& pari  I 

meni  e tutte  l altre  co  fi  ri  fio  fero.  Et  allora  l’acqua , che  i 

ballq,  & il  pomo  che  canta  alenarono  la  vocè, dicendo*  l 
lAhifal  fa  madre  di  nèquitia  piena , te  Uefa  la  tua  li» - I 

gua  condanna  , & voi  malvagie , & inmdiofeforelle9 
con  la  comare  a tal  fitpplicìo  infieme  dannate . il  eh  e v- 
dendoil  Re/imafe  tutto  fiofpefo.  Ma  l’vccel  bel  ver  de 
feguendo  il  fuo  parlare  diffe.  Sacra  coronaglieli  fono 
i tre  tuoi  figliuoli,  chef  ornatamente  hai  de  fiderati.  Que 
fli  fono  i tuoi  figliuoli  y che  nella  fronte  la  fella  porta* 
no . Et  la  loro  innocentijfima  madre  è quella  che  fino 
a queH’hora  è stata  ì & è fiotto  la  fetente  fica  fa.  Il  Re 
fatta  trarre  la  infelice  Reina  del  puggolente  luogo, hor 
ireuolmente  la  fece  vefiire,&  vejlita  che  fu, venne  olla 
prefenga  del  Re,  laquale  quantunque  lungo  tempo  9 
fujf  t fiata  prigione mal  trattata.nondimeno  fu  prt  ! * 
feruata  nella  primiera  bellegga,  & in  prefen?ya  di  tut-  e 
ti  l'uccel  bel  verde  raccontò  il  cafo  dal  principio  fin* - f 

alla  fine , come  era  procefr o . Et  allora  conofcendo  il  Re  c 
il  fucceff ) della  co  fa,  con  molte  lagrime  \e  fingulti  Hret  fi 

tamente  abbracciò  la  moglie , &i  cari  figliuoli  . Et  f< 
l'acqua , che  ballaci  pomo  che  canta  , <&  l’vccel  bel  \ « 
verde , laf ciati  in  abbandono,  in  vn  punto  infieme  di * i 

ffiaruero  . E venuto  il  giorno  feguente  , il'Re  coman*  ft 
dò,  che  in  meggo  delia  piaggi  fuffe  vn  grandi  filmo  fo~  >i 

co  accefOyindi  ordinò  , che  la  madre  e le  due  forelle  „ h 

e ia  comare  in  preferita  dì  tutto  il  popolo  fufiero  fen^  ( 

^ empafiione  alcuna  abbruttiate  • • EtilRe  palco*  é 
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la  cara  moglie, e con  gli  amoreuoli  figliuoli  lungo  tem- 
po riffe,  e maritata  la  figliuola  bonoreuolmente  , In- 
ficiò 1 figliuoli  del  regno  rnichi  heredì.  Finita  la  fauola 
da  Lodouica  raccontata, e molto  alle  donne  piacci  ut  a s 
la  Signorale  comandò , che  alt  ordine  andaffe  dietro, 
tt  ella  fien^a  indugio  il  fino  enimma  fpofie,cofi  dicedo # 

• * ' ' 7 . ■ • i'  ♦ ' , ••  •*■  . ' • j ». 

- Stura  il  fuperho  monte  di  Chiraldo  , ; O 

Cinto  di  forte  pepe  d'ogni  intorno , . • > t 

Vnridi  tlar  con  occhio  di  ribaldo , 

Quando  piu  fcalda  il  Sol  del  Tauro  il  con tO  • ; 

• La  Ipoglia  ha  di  finijfimo  fmtì'aldo  , 

Ragiona , ride , piange  tutto  il  giorno  » 

• Il  tutto  detto  r'horefiami  il  nome , f ».  . 

Vorrei  faper  da  voi , com'egli  ha  nome.' 

Varij  furono  gl'intelletti  foprail proporlo  enimma 
tiè  fu  alcuno  eh*  aggiunffe  al  de  fiato  fegno,fe  non  la  pia 
ceuole  Ifabellafiaquaie  tutta  allegra  con  giocondo  ri- 
fio,  diffe.  Venimmo,  di  Lodouica  altro  non  'Puoi  fignifi- 
care,fe  non  il  Tapagallo,che  (là  nella  gabbia  chiufia  di 
ferriche  è la  fiepe,&é  rerde  come  lo  fimeraldo,  e tut 
to  il  giorno  ragiona  . Vdita  la  ingeniofia  inter pr  et atio- 
ne  deltofcwro  enimma  da  tutti  fommamente  commen 
dato,  Lodouica  che  fi  per  fuodeua  che  niun' altra  fiap  ef- 
fe rifioluer lo\  fiammati . Mapofcict , eh' ella depo feti 
vermiglio  colore,  fi  rolfie  rerfio  lfabella , a cui  il  luogo 
della  quarta  fauola  toccaua  , & diffe . lfabella  mi  do- 
glio,non  già  che  io  feonteta  (Fogni  rofiro  honore,n?a  f 
cheto  mi  veggio  inferiore  aquefie  altre  noftr^e  fbpagnc 

4 lequali 
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lequali  fattamente  batto  interpretati  i loro  emmmfen 
^a  V altrui  ifpofttione . Ma  teneteui  certa,cbe  feto  po- 
trò renderui  il  contracambio rnon  darò  a dormire,  ga- 
bella tutta  gioii  uà,  rijpofe.  farete  molto  bene  Signora 
Zodouica.  Ma  chi  ha  la  prima  nbn  va  fenga.  La  Signo 
rayche  vedeuano  moltiplicar  le  parole , impofe  ad  am -» 
bedue  ftlentio , dopò  comandò  ad  I fabella  che  con  vna 
fauola  l'ordine  fcguiffejaqual  alienamente  co  fi  inco - - 
tninciò  * 
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fe  Re  di  Tortogallo  innamorato  di  Genobbia  moglie 
dimacttro  Raimondo  Brunello  fi fico  ^ottenne  l*àmo 
re  fuoy  & in  Tortogallo  la  conduce , e macftro  Rai- 
mondo di  cordoglio  ne  muore  » 
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SOno  moltiydiletteuoli  donne squali  per  hauer  lunge 
tempo  dato  opera  al  fludio  delle  buone  lettcrcyfipe- 
fano  molte  cofe  fapere>epoi>  o nulla , o poco  fano.  Et 
mentre  quefli  tali  credonft  fighare  il  fronte , a feftejji 
cauano  gli  occhi , come  auenne  ad  *vn  medico  moltv 
Jcientiato  nell'arte  fuasil quale  per  fuadendofi  di  altn:i 
vcccllare  A fu  non  fenica  fuo  grane  danno  ignomimofa - 
mete  vctellatOySÌ  come  per  la  ptefente  fauola,che  tac 
contami  intendo , potrete  pienamente  comprendere. 

Galefe  Re  di  Tortogallo  hebbe  vn  figliuolo  7{eri:i9 
per  nome  chiamato,  & in  tal  maniera  il  fece  nudrire , 
ch'egli  ( fino  a tantoché  no  perucniff  * al  decim'otta * 
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ho  anno  della  fua  età  ) non  poteffe  vedere  donna  alcu- 
na,fe  non  la  madre,&  la  balia, che  lo  nudricaua.  Ve* 
nuto  adunque  ferino  alla  età  perfetta , determinò  il 
Re  di  mandarlo  in  ttudio  a T adotta,  acci  oche  impar af 
fe  le  lettere  latine, la  lingual  i cottami  Italiani 
top  come  egli  determinò,  cofi fece.  Hora  cjfendo  il  gio- 
itine Merino  in  Tadoua , & hauendo  prefa  amicitia  di 
molti  /colori  ,che  quotidianamète  il  cortiggiauano,aue 
ne,  che  tra  quetti  Vera  vn  medico , che  maettro  Raimo 
do  Brunello  Fifitco  fi  nominano ,&  fouente  ragionando 
tra  loro  diuerje  cofe,fi  mifero  ( come  è yfan'ga  de'gio- 
ftani  ) a ragionare  della  bellezza  delle  donne  ,&  chi  di 
ccua  l’vna,&  chi  l'altra  cofa.Ma  Merino, percioche  • 

. lo  adietro  non  haueua  veduta  dona  alcuna , eccetto  la 
madre,&  la  balia  fua,  animofamcnte  diceua } che  per 
fuogiudicio  non  fi  trouaua  al  modo  donna , che  fujfe 
piu  bella , piu  leggiadra , e piu  attilata  che  la  madre 
fua.  Et  efjendonc  fiate  a lui  dimofirate, molte, tutte  c$ 
me  carogne  a comparatone  della  madre  fua  reputano. 

- Muefiro  Raimondo ,c  haueua  vna  moglie  delle  belle  do 
ne, che  mai  la  natura  facejfe  ,'poHofi la  gorgiera  delle 
ciancie  diffe.  Signor  Merino  io  ho  veduta  vna  dona  di 
tal  bel!eg^a,che  quando  voi  la  vedette  forfè  non  la  re 
putarefiemeno , amfi  piu  bella  della  madrevofira  . 
cui  rifijofe  Merino ,ch' egli  credere  non  lopoteua,  chyel 
la  fojfe  piuformofi  della  madre  fua,  ma  che  ben  hareb 
he  piacere  di  vederla . cui  diffemaefiro  Raimondo, 
qttado  vi  fia  a grado  di  vederla, mi  offerifeo  di  mojìrxr 
uela.Di  quefio  ( rijpofc  Mireno  ) ne  farò  molto  conteti 
to, evi  rimarrò  olifigato.  Dljfe  allora  M.  Raimondo. 
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Toi  che  vi  piace  di  vederla , verrete  domattina  nella 
thiefa  del  Domo , che  vi  f metto  che  la  vedrete. \Et  an 
datofene  a cafa,dijfe  alla  moglie.  Dimane  lieuati  di  let 
to  per  tempo, & acconciati  il  capo , e fatti  bella , e ve* 
Siiti  konoratiffmamente, perche  io  voglio, che  tu  vadi 
nell' bora  della  meffa  folenne  del  Domo  ad  vd'tr  l'offiy 
fio  . Genobbia  ( cofi  era  il  nome  della  moglie  di  mejjfcr 
Raimondo  ) non  effendo  vfa  di  andar  hor  quinci , hot 
quindi, ma  la  maggior  parte  fi  (lana  in  cafa  a cucire,  * 
vie  amar  e, molto  di  quejlo  fi  marauigliò , ma  perciò  chi 
co  fi  egli  voleua,&  era  il  defideriofuo^lla  cofi  fece,  t 
fi  mife  in  punto , e concioffi  sì  fattamente,che  non  don 
na,anq  Deapareua.  ^Andatafene  adunqueXjenobbin 
nel  [acro  tempio , sì  come  il  marito  l'haueua  impoHo  , 
venne  N crino  figliuolo  del  Re  in  chiefa , e veduta  Gc~ 
nobbia,tra  feflejjo  bellijfima  lagiudicò.Tartita  la  bel 
da  Genobbia, fopragiunfc  maeflro  Raimondo accor 
flato  fi  a NerinOjdijfe.Hor  che  vi  pare  di  quella  donna 
fhe  bora  è partita-di  chiefa  ? parui,  ch’ella  patifea  op~ 
fo fittone  alcuna  ? £'  ella  piu  bella  della  madre  voflra  ì 
V erametedijfe  Iterino, eh' ella  è beliate  la  natura  pia 
bella  far  no  la  potrebbe.  Ma  ditemi  per  cortefia,di  età 
é ella  moglie ,c  doue  habita  f M cui  maeSlro  Raimonda 
non  rijpofe  a verfo,percioche  dirglielo  non  voleua.  M.I 
l'Ima  diffe  'iterino. Maeflro  Raimondo  mio,  fe  voi  non 
volete  dirmi  chi  ella  fia,e  doue  h abita, almeno  contenr 
fatemi  di  que  Ho,  ch’io  vn altra  fiata  la  vegga.  Ben  vor  ^ 
letieri  rijpofe  M.  Raimòdo.  Dimane  verrete  qua  in  chic 
fa,  & io  farò  sì,  che  come  hoggi  la  uedrete.  Et  andato fp 
ne  a cafa  M. Raimo  do.  di jf e alla  mogli  c,G  enobbia  appa 
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fecchiati  ,per  domattina,  che  io  voglio  , che  tu  radi  * 
ine  fra  nel  Domo,& fi  mai  tu  ti  fejlì  beUa,&  pompo  fi 
Unente  vefri  fri,  fa  che  dimane  il  facci . Genobbia  di  ciò 
'(come prima)flauafi  marauigliofa.Ma , perciocheim - 
f orfana  il  -comandamento  del  marito  , ella  fece  tanto 
* quato  pluiimpofto  le  fu  tenuto  il  giorno , Genobbid 
riccamente  veflita,#  vie  piu  del  [olito  ornata  jn  chie 
a ferì  andò.  E non  flette  molto,  che  Nerino  venne , il 
qual  vergendola  bellij]ìma,tanto  del  lei  amore  s' infa- 
mò, quanto. Mai  bicorno  di  dona  faceffe.Et  offendo  fiu- 
to maefrro  Raimondo , Nerbio  lo  pregò , che  egli  dir  li 
Àoueffe,cbi  era  coHei,che  si  bella  agli  occhi fuoi patè- 
na, Mei  fingendo  maefìro  Raimondo  di  hauer  preffa  p 
tifpettó  delle  pratiche  fue, nulla  allora  dirgli  voi  fi, ma 
iafiiato.il  giouane  cuocer  fi  nel  fuo  vnto , lietamente  fi 
partì.  La  onde  Iterino  alquato  d'ira  accefi  p lo  poco 
conto, che  maefìro  Raimondo  haueua  thofrrato  far  fi  di 
iiàvrafi fleffo  diffe.  Tu  non  voi, eh' io  fippia  , chi  ella 
fea , & doue  habiti,#io  lo  {apro  a tuo  malgrado.  Et 
vfeito  della  chiefa,tanto  affettò,  che  la  bella  dona  vfiì 
fuori  della  chi  e fa,#  fattale  riuerenga  co  modeflo  mo 
'do,#  volto  allegro, fino  a cafa  T accompagnò. tìauèdp 
adanq;  Tsfirino  chiaramente  comprefi  la  cafa, doue  el 
la  kabitaua, cominciò  uagheggiarla,nè  farebbe  p affato 
vn giorno,  che  egli  non  fuffe  dieci  volte  paffato  dinari 
la  cafa  fua.  Et  defiderado  di  parlar  co  lci,andaUa  und 
ginandofi,chevia  eglipoteffe  tenere, per  laquale  Tho- 
nor  della  dona  rimane (fi [alno,  # egli  otteneffe  Cinte 
to fuo.Ethauedo penfato ,# ripenfato , nè  trouddo al 
cunrimedÌQ,che  falutiferq  li  fuffe,  punito  fantafricò, 
l y che 
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che  gli  rène  fatte  di  batter  1 amicitia  (Trita  recchiaref 
la:laquale  baueua  la  fua  cafa  ali  incontrò  di  quella  di 
Cenobbia.  Et  fattole  certi  prefcntit7^,& confermata 
la  fretta  amicitia  Jecr  et amente  fe  ne  andana  in  taf  a 
fua.Haueua  la  cafa  di  quefila  ree  chiarella  ma finefirdf 
laquale  guardaua  nella  fola  della  cafa  di  Gcnobbia,& 
f quella  a fuo  bel  agio  potestà  vederla  andare  su , ér 
giù  p cafa,ma  no  roleua  fcoprirfiper  no  darle  materia 
di  non  lafciarfi  piu  rcdere.Stado  dunque  Iterino  ogni 
giorno  in  auefio  fecreto  ragheggiamento  ; nè  potendo 
rcfiflereali ardente  fiamma,cbc gli  abbrufeiaua  il  cuo 
re3deliberò  tra  fc  jlejfo  di  fcriuerle  ma  lettera,  & get 
fargliela in  cafa  a tempo , che  li  par  effe , chc'l  marito 
nòfujfein  cafa.  Et  eofi gliela  gettò.  Etquefto  egli  piu 
volte  fece. Ma  Geitobbia  fen\a  altrimenti  leggerla 3nè 
altro  penfandOy  la  gettaua  nel  fuoco  i’ abbrufeiaua. 

Et  quantunque  ellahauejfe  tal  effetto  fatto  piu  fiate, 
pur  ma  Toltagli  paruedi  aprirgliene  ma  , creder 
quello,  eh  e dttro  fi  coteneua.Et  apertala ,& veduto  co 
me  il  fcrittorc  era  Nerino  figliuolo  del  Re  di  Tortogai 
lo  di  lei  fieramete  innamorato  , flette  alquato  fi opra  di  • 
fe,ma  poi  cofiderando  alla  mala  vita , cbe’l  marito  fuo 
le  daua3fece  buon  animo,  & cominciò  a far  buona  eie 
raa  Nerinoy&dato  buon  ordinerò  introdufife  in  cafa 
& il  fiouanc  le  rac cotò  il  fomrno  amore 3 ch’egli  le  por 
taua  ; & i tormenti , che  per  lei  ognhora  fentiua  3 <& 
parimente  il  modo  come  fuffe  di  lei  innamorato. Et  el - 
latcbe  bella,piaceuole3&  pietofa  era 3 il  fuo  amore  no 
gli  negò.Effendo  dunque  ambedue  (T un  reciproco  am$ 
re  congiunti , & filando  negli  amorofii  ragionamenti  P 
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etto  maeflro  Raimondo  picchiare  a l'ufcio . / / che  Ge- 
ìiobbia  [entendo,  fece  Iterino  coricar  fi  [opra  il  letto , 
■ fy  Refe  le  cortine  jtù  dimorare, fino  a tanto,  eh  e*l  ma 
trito  fipàrtifie.Entratoil  marito  in  cafa  & prefe  al  cu» 
Ut  fue  cofettcjenqa  auederfene  di  co  fa  alcuna  fi  partì . 
} Et  altre  sì  fece  Merino.  Venuto  il  giorno  feguente,  & 
effendo  Merino  in  piarla  a pajjcggiare  , perauentura 
pafsò  maeflro  Raimondo  ,apui  ferino  fece  di  cenno 
che  gli  volcua  parlare  , tir  accoflatofi  a lui , li  diffie  • 
Mefferc,non  vi  ho  io  da  dir  vna  buona  nouella?Et  che , 
diffe  maeflro  Raimondo  ? TS(pn  sò  io  {diffe  Iterino)  la 
cafa  di  quella  bellijfma  madonna  ? Et  non  fon  io  flato 
in  piace  noli  ragionamenti  con  ejfo  lei perciò  che  il 
fuo  marito  venne  a enfiatila  mi  naf  rofe  nel  letto , e ti - 
rò  le  cortine, accio  che  egli  vedermi  no  poteffe , & f ubi 
to  fi  partì.  Diffe  maeflro  Raimondo  è poffibil  quello? 
Rifpofe  Thermo  po{fibile,&il  vero ,nè mai  vidi  la  piu 
fcJleuole,nè  la  piu  aggradata  donna  di  lei. Se  per  cafo 
mefferemio  voi  andane  a lei , fate , che  mi  raccoman- 
date 3 pregandola , che  la  mi  conferui  nella  fisa  buona 
jratia.^4  cui  maeflro  Raimondo  promefje  di  farlo , e 
di  mala  voglia  da  lui  fi  partì.  Ma  prima  diffe  a ^ri- 
fio  , gli  tornante  piu  ? cui  rijpofe  Merino,  penfatel 
voi.  Et  andai ofene  maeflro  Raimondo  a cafa,non  vol- 
Je  dir  cofa  alcuna  alla  moglie, ma  affettar  e il  tempo  di 
iritrouarli  infieme.  Venuto  il  giorno  feguente , Torino 
a Gtnobbia  ritornò mentre  ftauano  in  amoro  fi  pia 
ccrif&diletteuoli  ragion  amenti, venne  a cafa  il  mari 
to.Ma  ella  fubito  nafeofe  Merino  in  vna  caffo, , a rim - 
petto  della  quale pofe  molte  robbe  è ch'ella  s borano , 
- 4 acciò 
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* accio  che  no  fi  tarmar  (fitto . Il  marito  fingendo  di  cerca 
re  certe  fue  cofe,gettòfottofopra  tutta  la  cafa,&gua 
tando fino  neiletto, e nulla  trouando,con  piuripofato 
animo  fi  partì  stalle  fue  pr  attiche  feri  andò.. Et  Ts(pri 
no  parimente  fi  partì. Et  ritrouato  maeflro  Raimodo * 
gli  di jf e.  Signor  dottorerò,  fono  io  ritornato  da  quella 
gentildona*  e la  inuidiofa  fortuna  miha  difconxp  ogni 
piacerc,perciocbe  il  lei  marito  fopragiunfe , e diflurbò 
il  tutto,  E come  facefii,  dijfemaefiro  Rimondo  ? Ella 
(rijpofe  Tsterino)prefeyna  cajfa,&mi pofe  dentro, &. 
rimpetto  della  caffa  pofe  molte  vefiimenta,ch'ellago^ 
uernana}che  non  fi  tarmajfino.  Et  egli  il  letto  f otto fo-^ 
pra  volgendo ,e  riuolgendo,e  nulla  trouandoji partii 
Quanto  quefia  cofa  tormentofa  fuffe  a maeftro  Raimo* 

' doypenfare  il  può  chiùque  ha  prouato  amore.  Haueua. 
Incrino  a Genobbia donato  vn  bello  epretiofo  diama ^ 
te, liquide  dentro  la  legatura  nell'oro  hauea  J colpito  d 
capo, e nowefuOs& venuto  il giorno,&  efsedo  M.Rai 
mondo  andato  alle  fue  pr  atti  che , Torino  fu  dalla  don • 
na in  cafa  introdotto,  (landò  coneffo  lei  inpiacera 
Carati  ragionameli, ecco  il  marito, che  ritorna  a cafit  • 
Ma  Genobbia  cattiuella  auedendofi  della  venuta  fu* 
immantin&te  aperfe  vn  fcrigno  gride,  ch'era  nella  fu* 
camera, e dentro  lo  nafcofe,Etmaeflro  Raimondo  en • 
trato  in  cafa,fingtto  di  cercare  certe  fue  cofe , riuolfie 
la  camera  fottofopra3&  nulla  trouado , nè  in  letto,  né 
nelle  caffè , come  sbalordito  prefeil  fuoco , eira  tutti 
i quattro  cantoni  della  camera  lo  pofe  co  determinata 
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animo  di  abbruciar  la  cani er a,  & tutto  ciò , cnei  qun 

la  fi  contenevi.  Già  iparietii&  traqamentacoininci* 
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ano  ardere,  quddo  Gtmobbta  yoltata.fi  contro,  il  mari 
tOfdiJfe,  Che  vuoi  dir  quefio  marito  mio  ? Sete  forfè 
Voi  diuciwto  paz$p?  Se  pur  voi  volete  abbruciare  la 
eafa,bruffiapela)yofiro  piacer  e, ma  t fede  mia  no  ab* 
. brufciar acquei  fcrigno  doue fono  lefcritture,  che  ap 
-far  tengono  alla  dote  mia  : & farti  chiamare  quattro 
Valeti  baftagi,gli  fece  trahere  di  cafa  il  fcrigno,  epo - 
nerh  i cafa  della  vicina  vccchiareUa , e celatamcte  l'a 
, fri,  che  ninno  fé  nauidc,e  ritornatoffene  a cafa.  Vin 
sefato  maeHro  Raimòdo  sìaua  pur  a veder  e, fe  ri  v frì- 
tta fuori  alcuno, che  no  gli  piaceffe,ma  nulla  vedetta  , 
fe  no  l'infopportabile  fumo ,&•  ardete  fuoco, che  la  ca 
fa  abbruf ciana,  £r ano  già  cocorfii  vicini  p eftinguere 
il  fuoco, e tato  fi  operarono, che  finalmételo  fofpefero . 
il  giorno  feguete  Nerino  andado  verfo  il  Vrato  dalla 
valle, in  maefiro  Raimondo  fi  abbattè,  e (aiutalo , dif- 
J e;  MaeHro  mio, non  vi  ho  io  da  raccontare  vna  co  fa, 
e he  molto  vi  piacerà?  Et  chetriffiofe  maflro  Raimòdo . 
io(diffe  ferino) ho  fuggito  il  piu  fpauétcuole  perico- 
lo,che  mai  fuggi ff e huomo  che  porti  vita,  u indai  a ca 
fa  di  quella  getil  madona , & dimorado  con  ejfo  lei  in 
piaceuoli  ragionamenti  fopragiiife  il  fuo  marito, ilqua 
le  dopo  chebbe  riuoltala  cafa  fottofopra  accefe  il  fuo 
co,  & pofiloin  tutti  i quattro  cantoni  della  camera , et 
abbrufeiò , ciò  che  era  in  camera . Et  voi  (dijfe  mae- 
firo Raimondo)  doueerauate  ? io  (rtffofe  TS[crino)cra 
nafeofo  nel  fcrigno;  ch'ella  fuori  di  cafa  mandò  . llche 
maefiro  Raimondo  intendendo  , eie  conofeendo  ciò , 

< (he  egliraccontaua  ejfer  il  vero,  da  dolore , & puffi o^ 
•ne fi fentiK amorire, ma  pur  non  ofauafcoprirfi , per - 
'•*  - > ciocbe 
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cieche  deftderaua  di  yederlo  nel  fatto . E di jf egli . SU 
gnor  'iterino  ,vi  ritornarete  uoi  mai  piu  fa  cui  rifpofe 
ferino  . Hauendo  io / campato  il  fuoco , di  che  piu  te- 
menza debbo  io  haucre  tHor  meffl  da  canto  quei  ragio 
namenti,  Maeflro  Raimondo  pregò  ferino, che  fi  de-  . 
gnaffe  di  andare  il  giorno  feguete  a definar  feco,  il  gio 
uane  accettò  volotieri  limato  Venuto  il  giorno  Segui- 
te,maeflro  Raimondo  inulto  tutti  ì fuoi  parenti , & 
quelli  della  moglie  àcora,&  apparecchiò  yn  pompo fb  % 
& fuperbo  prandio  in  vn  altra  belli (fima  cafa  ; & co- 
mandò alla  moglie,  che  ancor  ella  veniffe , ma  che  non 
dotte fe  federe  a mcnfayma  che flcjfe  nafcofla , & prepa 
rajfe  quello, che  faceua  me  flieri. Rimati  adunque  tut 
ti  i parenti , & il  gioitane  ferino, furono  pofto  a me- 
fa,&meJìro  Raimondo  con  la  fua  maccaronefca  fcicn 
%a  cercò  di  inebriare  Xjrino  p poter  poi  farc  ii  parer 
fuo.  La  ondchaucndoli  piu  volte  porto  maeflro  Raimo 
do  il  bicchier o pieno  di  maluatico  vino , hauendolo 

Merino  ogni  volta  beuuto , difje  maeflro  Raimondo • 
Deh  fig.Xcrino.raccotate  vn  poco  a quefti  parenti  no 
ftri  vna  qualche  nouellu\\a  da  rider  e. il  pouerogioua-. 
ne  iscritto  non  Capendo,  che  Genobbia  fujfe  moglie  di 
maeflro  Raimcdo, cominciò  raccotargli  l’hiftoria, rifar 
uarido  però  il  nome  di  ciafcuno..Auenne , che  un  ferite 
te  andò  t camera  doue  Genobbia  dimoraua,& diffele . 
Madonna, f e voi  folle  in  vn  cantone  nafcofla,  voi  feti- 
tir  cfle  raccontar  la  piu  bella  nouelia  che  mai  vdiflc  al- 
ia vita  voflra, venite  vi  prego.  Etandatafene  ì vn  ca- 
tone, conobbe^che  la  voce  era  di  ferino  fuo  amante , 
che  Chi  fi  urtaci/  egli  raccomuna  a lei  perteneua . 
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E da  donna  prudente,  & faggia  tolfe  il  diamante  che 
Merino  donato  le  haueua  3 gir  pofelo  in  yna  tarata  di 
Argento  piena  d’vna  delicata  beuanda , <jr  dijfe  al  for- 
nente. Trcndi  quella  tar^a , e recala  a Merino,  e digli 
che  egli  la  beua,  che  poi  meglio  ragionerà . Il  / cruente 
prefa  la  tar^a, portoli  a a 'Merino, & di ff e gli. Vigliate 
quejìa  taxgxa,ebeuete  fi  gnor  e, che  poi  meglio  ragiona - 
rete.  Et  egli  prefa  la  taiga  beuè  tutto  il  vino,  e vedu- 
to,e conosciuto  il  diamante  che  vi  era  dentro  lo  lafcià 
andar  in  bocca, & fingèdo  di  nettar  fi  la  bocca, lo  traf- 
fe  fuori , & fe  lo  mife  in  dito.  Et  accor  to fi  Merino >che 
la  bella  donna  di  cui  ragionaua , era  moglie  di  maefiro 
Raimondo, piuoltr  e p affare  non  volfe,&ftimolato  da 
maefiro  Raimondo, e da  i parenti, che  I hìfloria  comin- 
ciata feguijfc,egli  rifiofe.Etft  & fi  cantò  il  gallo,  e f li- 
bito fu  dì,e  dal  forno  rifuegliato  altro  piu  no  vidi.Que 
fio  vdendoi  parenti  di  maefiro  Raimondo,  e prima  ere 
. dedo , che  tutto  quello  cheMerino  gli  haueua  detto  del 
la  moglie  effer  ver  ovattarono  Hvno,c  l'altro  da  gran 
difiimi  embriachi . Dopo  alquanti  giorni  Merino  trouò 
maefiro  Raimondo, & fìngendo,  di  non  fap ere, che  egli 
fuffe  marito  di  Cenobbia , dijfegli , che  fra  due  giorni 
era  per  par  tir  fi,  per  fioche  il  padre ferino  gli  haueua , 
ch’ai  tutto  tornaffejiel  fuo  reame . Maefiro  Raimondo 
li  rifio f e, che  fuffe  il  ben*  andato. Merino  meffo  fecreto 
ordine  con  Genobbia,  con  lei  fe  ne  fuggì,  & in  Torto - 
gallo  la  trans ferì,  doue  con  foma  allegrezza  lungamen 
Ite  viffero.  E maefiro  Raimondo  andatofene  a e afa, non 
tr ouata  la  moglie,  fra  pochi  giorni  difierato  fe  ne  ma- 
ri» jQjtefia  fiiuola  da  I fabella  raccontata  fu  a le  don* 
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ne,  & parimente  a gli  huomini  carijfma;&  maffima- 
7nente,che  maefiro  Raimondo  del  fuo  male  era/lato  ca 
gione , & era  attenuto  quello , che  ricercando  andana • 
Ma  la  Signora  , v dita  della  fauolla  tifine , comandò  à 
Lionora3chel’ ordine  feguiJfe,Et  ella  vbidienti fiima , il 
fuo  enimma  cofi propofe * 

24 elmetto  de  la  notte  vnleua  su , * -m 

Tutto  barbutto , ne  mai  barba  fè. 
jl  tempo  accenna , nè  Urologo  fu  : 

• Torta  corona , nè  fi  può  dir  Rè, 
jqè  prete , & ibore  canta  , & ancor  piu, 

'Caini  li  /proni , e caualier  non  è.  1 ••  v 

Taf  ce  figlioli,  & et  moglie  non  ha , V * 

-«  Molto  è fottìi, che  indouinar  lo  sà» 

. y.  x 

Tra gti  al  fuo  termine  giuto  il  dotto  enimma  dalfit 
bella  raccotato.Et  quatunq, ; vari  varie  cofe  andaffero 
imaginando,niuno  perciò  alla  verità  per  tiene,  faluo  la 
fdegnofetta  Lodouica,laqual  ricordatole  del  a lei  fat- 
to f corno,  fi  leuò  in  piedi,  e cofi  diJfc.L' enimma  di  que- 
fta  noftra  fonila  altro  non  dimoftra,fe  nò  il  gallo,  che 
fi  leua  la  notte  a catare, & è barbuto,  & conofce  la  mu 
tatione  del  tempo , auenga , cheflrologo  nonfia . Tor- 
ta la  Crefìa  in  vece  di  corona , e non  è Re , canta  le  ho 
re , e non  è prete . ^ tpprejfo  qucflo  ha  gli  j proni  nelle 
calcagna , non  è caualier  e . 'Non  ha  moglie , e gli 

altrui  figliuoli , che  fono  i polcini  pafee . Tiacquea 
tutti  la  ijpofitione  del  prudente  enimma , & majjima - 
mente  al  Capelloni  qual  dijfe Signora  Lodouica,Jfa^ 
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bella,  vi  ha  renduto  fané  per  fchiacciata,poco  fa , con 
molta  ageminai  voi  dichiarafleil  fuo  , bora  ella  ha 
dichiarato  il  voflro,Eperò  l'vna  all'altra  non  bara  in 
uidia.RifioJe  la  pronta  Lodouica.Sig.  Bernardo, quan 
do  farà  il  tempore  renderò  gnanf per  gnanf.  Ma  accio 
che  non  fi  moltiplicafiefia  Signora  ordinò  che  ogrìvno 
tacefje,e  yolto'l  vifo  verfo  Lionora , a cui  tylùmo  ra 
gionameto  della  prefente  notte  toccaua,  le  impofe  don 
nefcamente  che  alla  fua  fkuola  dejfe  cominciamento  , 
laquale  vex&ofemente  cofi  incominciò . 

FLudMJWjO  VERGEVO  SI  ToiRTE 
da  Oflia , &va  cercando  la  morte , & non  la  tro- 
ttando nella  vita  s incontra , laquale  gli  fa  vedere 
- la  paura , & prouar  la  morte . 

V U V 0 L sA  v . . . 

X/f  Oltifono , che  con  ogni  lor  fiudio , e diligenza 
■*■*-*'  attentamente  vanno  cercando  alcune  cofe , le - 
cwdiydopo  che  trouate  l'anno, non  vorrehbono  hauer 
letrouate,  an^i  ( fi  come  il  demonio  l'acqua  [anta ) le 
fuggono  a piu  potere,  llche  auenne  à Flaminio , il  qua- 
le cercando  la  morte,  trono, la  vita, che  gli  fe  veder  la 
paura,  & la  morte  prouar  e, fi  come  per  la  prefente  fa 
uola  potrete  intendere . 

Il ^ Oflia, antica  città, non  molto  lotana  da  Roma 
(fi  come  tra * uolgari  fi  ragiona  ) fu  già  vn  giouanepiu 
toflo  femplice,&vagabodo,cbe  ft  abile, & accorto, & 
Flaminio  V eroi do  era  per  nome  chiamato . Colini 

Il  2 piti 
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piu  &piu  volte  yhaueaintefo,  che  nel  modo  no  era  co* 
fa  alcuna  piu  terribile,  & piu  pauetofa  dell'ofcufa , eSr 
ineuitabile  morte yperciocke  ella(non  hauendo  ri/petto 
ad  alcuno, ò poueroy  ò ricco,che  egli  fi  fia)  a ninno  per 
dona.  La  onde  pieno  dimarauigUaftra  fefleffo  detenni 
nò  al  tutto  di  trouare,&  v edere y che  co  fa  è quello,  che 
da  mortali  morte s'addimadaua.Et  addobatofi  di  grof 
fi  panni ,&■  prefo  vn  bajione  d'vn  forte  corno  bene  af 
ferrato  in  mano  yda  Oftia  fi  par  ti.  Hauendo  già  Flami- 
nio molte  miglia  càminatOygmfe  ad  ma  Strada, nel  cui 
tne^o  vide  rn  calzolaio  in  vna  bottegaie  calcari, e 
vofefaceiia.  Flaminio  accofiatofi  a luiydifje , Iddio  vi 
■falui  maeflro.M  cui  il  calzolaio.  Siate  il  ben  venuto  fi 
gli  ho  l mip.^A  cui  Flaminio  replicando  diffe,  e che  fate 
' voi?  lo  lauoro{rifpofe  il  cal%olaio)ftento  per  non  Sten- 
tare^ pur  io  flento3e  m'affatico  per  far  de  calcari.  Dif 
fe  Flaminio  ,&  per  far  chetai  Cui  rifpofe  il  calzolaio  , 
per  portarli, per  venderli  per  [oSìentamento  e di  metf 
della  mia  famiglia,  <&  acciò  ' , che  quando  farò  vecchio 
nùpofji  fouenir  del  danaro  guadagnato ,E  poi(diffe  Fio. 
mimiche  farà?  Morir  e,  rifpofe  il  cal\olaio.Morire  re* 
plicando  diffe  ( Flaminio.)  Si  rifpofe  il  calzolaio  . 

O MaeSiro  mio  (diffe  allor  Flaminio ) mi  fapreSie * 
voi  dire  che  co  fa  è quefla  morte  ? In  vero  nò  rifpofe 
il  calzolaio . Vhauete  voi  giamai  veduta  , diffe  Fla- 
minio ? M cuipfpofe  il  maeflro . lo  nè  la  vidi  mai , nè 
vederla , nè  prouarlamai  vorrei , che  di  cefi  da  tutti . . 
vgualmente  ch'ella  è vna  firana , e pauetofa  beSìia . 
lAUhora  diffe  Flaminio , me  la  faprejìe  voi  almeno  in - 
fognare  , o dirmi  douc  ella  fi  troui , perciocbc  giórno  e 
v?i  . notte 
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notte  per  monti  ,per  valli , e per  flagri  la  vò  cereado  , 
■e  no  nella  alcuna  di  lei  no  pojfo  presentirei  <A  cui  riffa 
fi  il  calzolaio  . Io  non  sòfdoue  lafiia , nè  doue  ella  fi 
troia, nè  come  fatta  fiamma  andatauene  piu  innanzi  9 
che  forfè  la  trouarete.  Tolta  adunque  licenza  Flami- 
nio,e partito  fi  dal  calzolaio, adoffene  piu  oltre , doue 
trouò  vn  folto, & ombrofo  bofio,& entratola  dètro, 
videvn  contadino , c'haueua  tagliate  molte  legna  da 
bruciar  e, & a piu  potere  ne  andana  tagliando. Et  fa- 
lutatifi  Fvno,&  T altro ^diffc  Flaminio . Fratello, che 
vuoi  far  tu  di  tante  legna  ? cui  il  contadino  rifio  fi* 

Jo  l'apparecchio  per  fare  del  fuoco  quefto  verno,  qui- 
do  far  arino  le  neuifi  ghiacci il  bruma  maluagi  o,  ac 
cioche  io  poffa  fcaldare,e  me,  eli  miei  figliuoli , & le 
foprabondanti  vendere  p coperar  pane, vino, vejlimt 
ti,  & altre  cofe  neceff arie  per  lo  viuer  quotidiano, 
cofipaffarela  vita  noflra  jino  alla  morte.  Deh  p corte 
fta, diffe  Flaminio , mi  faprejliinfegnare  doue  fi  troni 
quella  morte?  Certamente  nò,rifiofi  il  cotadino  per- 
ciò che  io  non  la  vidi  mai, nè  so,  doue  ella  dimori  • la 
flantio  in  quello  ho  fio  tutto  il  giorno , & attendo  al - 
Teffercitio  mio , & pochiffime  perfine  paff ano  p que- 
gli luogi , & manco  ne  conofio . Ma  come  potrò  far 
io  a trouarla  diffe  Flaminio cui  il  contadino  ri  fio- 
fi  . lo  non  ve  lo  fapreVtdire , nè  meno  infegnare  , ma 
caminate  innanzi, che  forfè  in  lei  v'incapperete.  E tot 
ta  liceva  dal  cotadino, tanto  camino,  che  ginn  fi  ad  vn 
luogo,  doue  era  vn  farto , c'haueua  molte  robbe  sù  f 
le  flange,  &vno  fondaco  di  varie,  e beUijfitne  vefiimé 
ta  pieno.  età  diffe  Flaminio,  Iddio  fia  con  voi  mot • 

Ri  fin 
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flro  mio.  JL  chi  lo  [arto ,e  con  voi  fia  ancora.  E che  fk 
te  voi, diffe  Flaminio, di  sì  belle,  & bonoratevefiimé  : 
taffono  tutte  vofiret^i  cui  rijpofe  il  maefiro.  Alcune 
fono  mie, alcune  di  mercati,  alcunè  di  Signori, et  alai 
ne  di  diuerfe  perfine  . E che  ne  fanno  di  tante? difj e il  - 
giouane.  ^ l cui  lo  f, arto  rijpofe, le  vfàno  in  diuerfi  tem 
fi, e molandogliele  ,diceua,quefie  la  siate,  quelle  lo  , 

verno, quell' altre  da  me%$o  tempo, e quando  l’vna,  e 
quando  V altra  fi  veflono.  Et  poi  eh  e [annoi  diffe  F la- 
minio.  Riftofe  lo  [arto.  Vanno  cofi [correndo  fino  alici 
morte . Sentendo  nominare  Flaminio  la  morte, diff  e» 

O dolce  mio  macabro, mi  faperejlevoi  dire,doue  fi  tro 
ui  quefldynorte i Ri/pofe  il  [arto  quafi  d’ira  accefo,&* 
tutto  turbato.  0 figliol  mio, voi  andate  addimandado 
le  firane  cofe.  Io  non  velo  sò  dir  e, nè  infegnare,doue 
fi  troui,nè  di  lei  giamai  pur  pefo , & chiunque  me  ne 
ragiona  di  lei, grandemente  mi  offende , però  ragiona- 
mo  d'altro , o partiteui  di  qua , che  io  fono  nemico  di 
tai  ragionameti.  E prefo  comiato  da  lui, fi  partì.Haue 
uagià  fcorfo  Flaminio  molti  paefi,quado  giùfe  ad  vrt 
luogo  deferto,  e folitario,  do  ue  trouò  vno  heremita  co 
la  barba  fquallida,& dagli  anni, et  dal  digiuno  tutto 
attenuto , battona  la  mente  fola  alla  contemplatone  , ( 

pensò, eh’ egli  nel  vero  fuffe  la  morte . Ì4  cui  Fla- 
minio diff  e.  Voi  fiate  il  be  trouato  padre  finto . Et  voi  | 

il  ben  venuto  il  mio  figliuolo, rijpofe  l’heremita.O  pa- 
dre mio,  diffe  Flaminio,  & che  fate  voi  in  quefio  alpe 
ftre,& inhabitabile  luogo, priuo  d’ogni  diletto, e d o-  j 

gni  cofortio  h umano  fio  mi  fi  ò, rijpofe  lo  heremita, in 
erationifin  digiuni  7e  conteplationi.E  per  far  cheidifi-  | \ 
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fe  flambilo.  0, per  che  figli  noi  mioìper  feruir  a Dio  , 

(&  macerar  qucjla  mifera  carne,  di f) e lo  ber  entità ,&• 
far  penitenza  di  tante  offcfe  fatte  all’ eterno, et  immor 
tale  Iddio, & alvero figliuolo  di  Maria , & finalmen 
te  per  faluat  quefi' anima  peccatrice, ac cioche  quando 
verrà  il  tempo  della  morte  mia, io  glie  la  rendi  monda 
d'ogni  difetto,  e nel  tremendo  giorno  delgiuditio,  per 
grafia  del  mio  Redentore,  non  per  merti  miei, mi  fac- 
cia degno  della  felice, e trionfante  patria, & itti  goda 
i beni  di  vita  eternatila  quale  Iddio  tutti  ci  coduchi • 

O dolce  padre  mio  ditemi  vn  poco,diJfe  Flaminio , fé 
no  v è a noia,  che  co  fa  è quella  morte , e come  è fatta 
ella? cui  U sato  padre  riffiofe . 0 figliuol  mio, no  ti  cu 
rar  di  faperlo,p  cioche  ella  è vna  terribile,  & p aneto - 
fa  cofa,  e s'adfimada  da  fapieti  vlthno  termine  de  da 
lori, triti  eT^a  de  felici , defidcrio  de  miferi , &fine  e-  , 
fremo  delle  cofe  modane.Ella  diuide  L'amico  dalC  ami 
co,fepara  il  padre  dal  figliolo, e il  figliuolo  dal  padre , 
far  tificela  madre  dalla  figliuola  ,&la  figliuola  dalla 
madre, fi doglie  il  vìcolo  matrimoniale,et  alfine  difigii* 
ge  l'anima  dal  corpo , et  il  corpo  fciolto  dall'anima  ni ? 
può  piu  operar  e, ma  viene  sì  putrido , e sì  puzzolente 
che  tutti  l' abbandonano , e come  cofa  abomineuole  il 
figgono.  Hauetela  mai  veduta  voi  padre  mio  ? dijfc 
Flaminio. Ma  di  nò,ri$ofc  lo  heremita,Ma  come  po- 
trò io  fare  di  vederla,  di jfe  Flaminio  ? Ma  [e  voi  de  fi - 
dorate  figliuolo  mio,diffelo  heremita,di  trouarla,an- 
dateuene  piu  oltre, che  voi  la  trouarete  f cioche  l'huo 
mo,quato  piu  ì quejìo  modo  camina,tato  piu  s' anici - 
na  a lei . Il gjiouane  rigratiato  c'hebbe  il  sato  padre,* 
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tolta  lafua  benedittione,fi  partì,  Còtinuado  adunque 
Flaminio  il  fuo  viaggio , trapafsò  molte  profonde  vai 
li  ,Vededo  varij ,e pauento fi  animali ,dimandàdo,d  eia 
feuno  s'egl't  era  la  morte . cui  tutti  rifpondcuanO 
non  effet  lei . Hauendo  fcórfo  molti  paefu r & veduto 
molte  frane  co  fe , finalmente  giunfe  a d vna  monta- 
gna di  non  pie  dola  alterca,  e quella  trapalato  difee - 
fi  giù  in  vna  ofeura,  eprofondiffima  valle , chiufa  di 
alte  grotte  ,doue  vide  vna  franale  m&ftruojd  fiera , la 
quale  co  fuoi  gridi  faceua  ribombare  tutta  quella  vai - 
le,  cui  Flaminio  di  [fé.  Chi  fei  tufo  là  ? SàreHi  mai 

tuia  morte f cui  la  fiera  rifpofe.lo  non  so  la  morte , 

ma  fegui  il  tuo  camino,che  tofio  la  trouerai.V dita  Fla 
minio  la  de  fiderata  rijpofla,  molto  fi  rallegrò. Era  già 
il  mifereUo  per  la  lunga  fatica  fianco , e mei^Xp  morto., 
quando  come  di/perato  giunfe  ad  vn  ampia,  efpatiofa 
campagna,  & afeefo  vn  colle , non  molto  eminente  , e 
quinci,  e quìdi  rimirado,  vide  le  mura  altijjìme  cfvnx 
bellìffima  città, che  non  era  molto  lontana , e pofiofì  a 
caminarc  con  frettolofo  puffo, nel  brunir  della  fera  ad 
Vna  delle  porte  pcruenne  , laqual  era  ornata  d'rfiniQì- 
mi, e bianchi  marmi , Et  entrar  oui  dentro  (con  licen- 
za però  del portindio)nella  prima  pfona,  ch'egli  sab- 
batè,  s 'incapò  in  vna  vecchiarella  molto  antica  e pie- 
na di  grand!  anni, di  volto  fquallida,  & era  fi  madie  te 
t macra , che  per  la  fua  murena  tutte  le  offa  ad  vna 
advna  fi  harebbono  poputo  annonerare * Coìlei  baite * 
uà  la  frate  rugofa,  gli  occhi  biechi , lagrima  fi , èroffi * 
che  la  porpora  fomigliauafie  gua%e  crefpe,  le  labra  ri 
uerfatefic  mani  affi  ere, e callo  fi , il  capo, e la  perfori a 
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tutta  tremante,?  andar  fuo  curuo , e di  panni  grò ffi  ,'t 
bruni  addobata . Oltre  ciò  ella  teneua  dal  lato  manco 
una  affilata  fiada,e  nella  deftra  mano  un  graffo  baffo * 
ile , ne  ? estremità  del  quale  eraui  vna  punta  di  ferro 
fitta  inguifa  d'vn  trimanineffopradelquale  alle  voi* 
tefirtpofaua.*Appreffo  queffo  ella  hauea  dietro  le  {pai 
le  vna grandi ffima  bolgia , nella  qual  riferuaua  ampol- 
le ,?  affé  albarelli  tutti  pieni  di  vari  liquóri  unguenti, 
& empiaflri  a diuerfi  accidenti  appropriati . Ceduta 
che  hebbe  Flaminio  quefla  vecchia  di  [dentata,  e brut 
ta,imaginoffì, ch'ella  foffe  la  morte , eh' egli  cercado  an 
daua,&  accottatofi  a lei,diffe . 0 madre  mia  Iddio  vi 
conferui.jt  cui  con  chioccia  voce  la  vecchiarella  rijpó 
fe.  „ Ancora  te figliuol  mio  Iddio J'alui,e  mantenga.  Sa* 
reflevoi  perauentura  la  morte, madre  mìa,dH}c  Flami 
nio  ? Tqò  , rifpofe  la  vecchiarella  » uin?j  io  fono  la  vi * 
ta.  E fappi  che  io  mi  trouo  haacr  qua  dentro  in  quella 
bolgia, cheto  porto  dietro  le  fiali  e,  certi  liquori, & vn 
tioni,  che  per  gran  piaga,chel'huomo  baboia  nella  per 
fona, io  con  ageuoleg^a  la  ri f ano, e fai  do,  & per  gran 
doglia ,ch' egli  parimente  fi  fentaffn  picciol  (patio  d’ho 
ra  leuoli  ogni  dolore . Diffe  allora  Flaminio  . 0 dolce 
madre  mia, mi  faprefìe  Voi  infegnar codone  ella  fi  tro * 
ui  f Et  chi  fei  tu , che  cofi  inSìantemente  mi  dimandi » 
diffe  la  vecchiarella  t cA  cui  Flaminio  ri  fio f e * Io  fono 
*vn  giouanetto,che  già  fono  paffatì  molti  giorni, me  fi , 
gir  anni , che  la  vò  cercando, nè  mai  bo  potuto  trottar 
pjona  in  luogo  alcuno, che  me  l'habbia  fapìita  infogna 
re.  La  onde  fe  voi  fete  quella  ; ditemelo  per  corte  fra  , 
per cioche  affai  defederò  ,e  di  vederla  & di  prouarla , 
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accio  cheto  fappia  Telia  è co  fi  difforme  ,e  p attento fa ,sì 
come  è da  ciafcuno  tenuta . La  veccbiarella  vdendo  la 
f cioccherà  del  giouane  dijfegli.  Quando  t'aggrada  fi - 
gliuol  mio  fhrottela  vedere y quant  ella  è brutta , e quan  J 

to  pauentofa  a pr  ouar  e.  M.  cui  Flaminio. 0 madre  mia 
non  mi  tenete  piu  a bada>,  hpmai  fate  ch’io  la  vegga. 

La  veccbiarella  per  compiacergli , lo  fece  ignudo  fo- 
gliare.Mentre  che  il  giouanetto  fi  fogliaua , ella  certi 
fuoi  empiaflri  a diucrfe  infirmità  opportuni  incorpo- 
rò , e preparato  il  tutto , dijfegli.  Chinati  già  figliuolo 
mio. Et  egli  vbidiente  T inchinò, piega  la  te  fi  a, e chiudi 
gli  occhi y diffe  la  vecchia , & cofi  fece.  Nè  a pena  ha - 
ueua  fornito  di  dire y che  pref  e la  coltella,  che  da  lato  > 
teneua,e  in  vn  folpo  il  capo  gli  ficcò  dal  buffo.  Dopo 
prefa  immantinente  la  tefia,appofiala  fopra  il  buflo% 
Timpiaflracciò  di  quelli  empiaflri  yche  preparati  haue - 
ua,e  con  ageuoler^a  il  rifanò.Ma  come  il  fatto  andaf- 
fe  y dir  nonio  sò  , ò che  fuffe  per  la  prefie\\a  della, 
maeflra  in  titornarìl  capo  al  buflo  y o perche  ella  aflu- 
tamente  il  faceffe  e la  parte  della  tefla  pofferiore  mi- 
fé  nell'anteriore  . Onde  Flaminio  guatandofi  le  fal- 
le y le  reni  y & le  gr offe  natiche  y & f colpite  in  fuo- 
ri , che  per  adietro  vedute  non  haueua  ; in  tanto  tre- 
more , e pauento  fi  pofe  > che  non  trouaua  luogo, dout  J 
nafcondère  fi  potcff  e,&  con  dolor of a , e tremante  vo - 
ccydiceua  alla  vecchia  • Ohimè  madre  mia  , come  io 
era  prima  ritornatemi , per  l'amor  d'iddio , per  ci  oche 
io  non  vidi  mai  cofa  piu  difforme y nè  piu  pauentofa  di 
queffa  . Deh  rim  oue  temi  vi  prego  da  quefla  mi  feria  » 
nella  quale  inuiluppato  mi  veggio  . Deh  piu  non  tar- 
s»  . date  * 
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date^dolce  madre  mia  porgetemi  foccorfo , ri  prego , 
che  ageuolmente  porgere  melo  potete.  La  vecchiarei 
la  attuta  t ac eua /fingendo  tuttauia  di  no  ejferfi  auedtt 
ta  dal  commeffo  fallo,  e lafciaualo  rammaricar  fi , & 
cuocer  fi  nel  fuo  rnto.  Finalmente  hauedolo  co  fi  temi 
~ to  per  Jpatio  di  due  hore,& r olendoli  remediare , da 
capo  il  fece  inchinare , & meffa  mano  alla  tagliente 
jpadafia  tefia  gli  troncò  dal  bufo  . Dopo  prefa  la  te- 
tta in  mano,&  accettatala  al  buflo,  & rnta  con  fuoi 
empiaflri  nel  primo  fuo  ejjer  ritornare  il  fece . il  gio- 
itane vedendofi  ridotto  nel  priflino  fuo  flato  de3  fuoi 
panni  fi  riueflì,  & hauendo  veduto  la  paura  , & per 
~ijperien\a  prouato  quanto  brutta,  & pauentofa  era  la 
'morte,  fenica  altro  cornato  prendere  dalla  vecchiarei - 
la,per  la  piubrcue,& ijpedita  via , ch'egli  feppe  , e 
puote  ad  Oftia  fe  ne  ritornò  , cercando,  per  lo  innam^ 
la  vita, e fuggendo  la  morte , dandofi  a miglior  ftudio 
di  quello,  che  per  lo  adietro  fatto  haueua  . F^eflaua  a 
Lionora  proporre  il  fuo  enimma , onde  tutta  fefleuole 
cofidiffe. 

Ter  vn  fuperbo , e fpatiufo  prato 

Di  verdi  ber  bette , & vaghi  fiori  adorni , 
Tajfan  tre  ninfe  per  diuino  fato  , 

N è fi  ferman  giamai  notte , nè  giorno  * 

L'vna  la  rocca  tien  dal  manco  lato , 

• V altra  col  fufo  a piedi  fa  foggiorno , 

La  ter\a  con  il  brando  ttà  da  fex^o  > 4 

Et  ffeffo  il  debilfil  tronca  nel  rne^o  • 


7^0  T T E S^V  MI  K T M 
' ' II  preferite  emmmdco  molta  agcuoletfii  fu  da  tut- 

ti intcfojpercioche  il fuperbo , e*r  fpatiofio  prato  è que 
J lo  mondo  in  cui  dimoriamo  tutti . Le  tre  ninfe  fono  le 
• tre  f or  elle,  cioè  doto , La  eh  e fi s,  & M tropos,lequai  fc 
condo  la  poetica  fittione  dinotano  il  principio , il  me\ 
'%o,& il  fine  della  vita  noflra . doto, che  tiene  la  roc- 
ca,dinota  il  principio  della  vita.  Lachefìs, che  fila, di— 
mofìra  il  tempo, che  noi  viriamo.  Mtropos, che  rompe 
il  filo  già  per  Lachefis  filato,  dijègna  l'ineuitabile  mor 
te.  Già  il  vigilante  gallo  dedicato  a Mercurio  haucutt 
col Juo  canto  dato  fegno  della  vicina  aurora  quando 
la  Signora  or  dinò, che  al  fauoleggiare  fi  imponete  fi- 
ne\e  tutti  fe  riandaffero  a i loro  allogiamen ti, ritorna- 
do  però  fien^a  fallo  nella  feguente  fera  al  conciflorio 
fotto  quella  pena,  che  a fua fignoria  piu  conueuo- 
le  parerà . t 

IL  FINE  DEL  LM  QVM  K TjI  NOTTE, 
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L Solc,belle%gd  del  ridente  Cielo ,mi- 
fura  del  rolubil.tempo , & vero  oc- 
chio del  mondo, da  cui  la.  cornuta  Lu 
na,  pr  ogni  fletta  riceue  il  fuo  falena 
dore,hoggimai  haueua  nafcofi  i rubi- 
condi , & ardenti  raggi  nelle  mari- 
ne onde  , eJr  la  fredda  figliuola  di  Latona , da  rifplen- 
denti , e chiare  fielle  intorniata  già  ittuminaua  le  folte 
tenebre  detta  buia  notte , &i  p a fiori  lafciatele  jfia- 
Xiofty  & ampie  campagne  ,&  Le  brino fe  ber  bette  > e 
le  fredde,  & limpide  acque  fiorano  co  il  lor  gregge  tor 
nati  a fuoi  vfati  caf amenti ;e  lajji , e fianchi  dalle  fati - 
che  del  giorno  ,f opra  i molli  e teneri  giunchi  profonda 
mente  dormiuano,  quando  la  bella,  &honorouole  com 
pugni  a, p ofio  giù  ogn’ altro  penfiero,con  (rettolo fo  paf 
fo  al  conàHorio  fi  ridujfe.  E fatto  motto  alla  Signora 
che  tutti  già  erano  raunati , e tempo  era  homai  di  ri - 
durfi  al  fiiuoleggiare,  la  Signor adelle  altre  donne ho- 
noratijfimamenteaccompagnata,tutta  fefleuole,e  ri - 
dentCyCon  lento,  e tardo  paffo  nella  camera  del  ridotto 
fi  venne, Et  con  lieto  vifo  l'cmàcheuoie  compagniagra 
tiofamente  falutatafi  mife  a federe,  indi  comàdò,chc 
laureo  vafo  lefoffe  recato, & pofioui  detto  di  cinque 
damigeileil  nome, il  primo  ad  Eritrea  toccò  per  forte, 
V altro  di  viteria  fu  deputato , il  tergo  a Lauretta  de 
fiinò  la  fortunali  quarto  ad  „ Arianna  conce ff e il  fatto 
& a CateruTfta  Ivltimo  luogo  diede  il  cielo  per  elei * 
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Itone . Dopò  al f nono  de  foaui  flauti  con  lento  paffo  fi 
diedero  tutti  al  carolare , & pofcia  chebbero  confcfle 
uoliy  & amorofi  ragionamenti  carolato  alquanto , tre 
delle  damigelle , prefaprima  buona  liceva  dalla  Signo- 
ra la  prefente  Cannone  foauijfimamente  cantarono . 

Quando  jlmor  donna3adhora  adbora  muoue 
yoflro  leggiadro , e nobile  fembiante  , 

Et  quelle  luci  fante , 

quai  mia  vita 3 & la  mia  morte  prendo  • 

Di  quelle  vifte  manfuete y & nuoue , 

Giongemi  al  cuor  vn  sì  vagopenftero  , 

C'hor  manfueto  y bor  fiero , 

Con  la  Iperan^a , &vandenftr  contendo  $ 

. } E co  fi  dolcemente  allhor  m'incendo 
D'una  fpetne  sì  ferma , & sìficura , 

Che  piu  nel? altra  cura 

Mi  può  dal  vifi ) mio  far  cangiar  flato . 

. Onde  /ingrano  il  dì y natura  y e'I  cielo  , 

Che  per  mio  diuin  fato 

Fui  prefo y e empiuto  d'vn  sì  dolce  %elo . 


_ » 

Dapoiy  che  le  tre  donzelle  pofero  fine  al? amorofa 

cannone  y che  per  fojpiri  da  prejfo  l'aere  rompeua , la 
Signora  fece  cenno  ad  Eritrea  y a cui  per  forte  haueua 
toccato  il  primo  luogo  della  prefente  Jfotte , che  a fa- 
voleggiare deff  ? cominciamento  y laquale  vedendo  di 
non  potcrft  ifcufare  3 per  non  turbar  il  già  principiato 
ordine  ymeff a da  canto  ogni  perturbatone  di  animo  co 
fi  a dire  incominciò . ' * 
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erERK1'KX)  VN1C0  FIGLINOLO 
• di  Filippo  Maria  Re  di  Sicilialiberavnhuomofal 
uatico  dalla  prigione  del  padre , e?r  la  madre  per  te - 
men%a  del  Re  manda  il  figliuolo  in  efilio,  £ Ibuomo 
fai  uatico,  fatto  domefiico  libera  Guerrino  da  molti , 
& infiniti  pericoli. 

V A V 0 L jt  1. 

T Fggiadre , &gratiofc  donne , ào  iw/e/b  pfr  fama , 
e*r  dTzcta  veduto  per  ifferien\a,vn  ben  feruire  al 
trui  ( quantunque  non  fi  riconofcala  per  fona,  a cui  fi 
ferue  ) il  piu  delle  volte  ritornar  in  grandijfirro  benefi 
do  di  colui  che  fidelmenteha  feruito . Ilche  auenne  al 
figliuolo  d!vn  Re  ;il  quale  hauendo  liberato  vn  fai  uati- 
co huomo  dalla  dura, e fretta  prigione  del  padre,  egli 
piu  volte  da  violente  morte  fu  campato  da  lui, sì  come 
■per  laprefente  F arnia, che i accontarci  intendo , age- 
volmente intenderete,effortandoui  amoreuolmete  tut- 
te,che  nel  feruire nonvogliate  effer ritrofe;pcrciocbe, 
fe  da  colui, che  ha  riceuuto  il  feruigio, guidar  donate  no 
farete,  almeno  Iddio  rimuneratore  del  tutto,non  lafcia 
rà  le  fatiche  voflre  irremunerate,  an-gi  parteciperà  co 
ejf o voi  lafua  diuina  gratia . 

Sicilia , donne  mie  care  ( sì  cornea  ciafcheduna  di 
•poi  puoi  effer  chiaro  ) è ma  ifola  perfetta,  & vberto 
fa , e per  anùcìntà  , tutte  le  altre  auan\a  , &in  ejfa 
fono  molte  città9e  cafiella,che  molto  piu  di  quello,  che 
dia  farebbe  , Vabbelifcono.  Di  quefia  If ola  ne'  paffuti 
V.  ' , ' ' tempi 
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tempi  era  Signor  Re  Fìlìppomaria,huomo  faggio, amo 
rcuole,&  f ingoiare , & haueua  per  moglie  vna  donna 
molto  gentile,gatiofa,&  bella , & di  lei  hebbe  vn  fola 
figliuolo  Guerrino  per  nome  chiamato.  Il  Re  di  andare 
alla  caccia  viepiù  cb'ogn' altro  Signore  fi  dilettaua , & 
percioche  era  robufto  , & forte , tal  ejfercitio  molto  li 
conueniua  . Horaauenne , che  ritrouandofi  in  caccia 
con  diuerfi  fuoi  Baroni , & cacciatori,  vide  vfeir  fuori 
del  folto  bofcavnhuamo  fai  nati  co  affai  grade,& grof 
foy  & sì  diffortne  y & brutto  , che  a tutti  grandi jfiwa 
, arnmiratione  rendeua , e di  corporali  forile  ad  alcuìf 
non  era  inferiore.  Etmeffoftin  ordine  il  Re  co  due  fuoi 
Baroni yanimofamente  /’ affrontò, & dopo  lungo  cóbap 
timento yValorofamcnte  lo  vinfe,& prefo  di  fue  mani y 
& legato  al  palalo  lo  condujfe y e trouata  fianga  a lui 
conucneuole , & fi  cura,  dentro  lo  mife,  & ben  chiufo 
con  fortifjime  chaui  ordinò, che  ben  cuflodito , & atte* 
fofiiffe  . Et  perche  il  Re  lo  haueua  caro , volfechéle 
cbiaui  rimane  (fino  in  cufiodia  della  Reina , nè  era  gior- 
no ,che  il  Re  per  fuo  traHullo  non  l'andaffe  a veder e\al 
la  prigione.'N  ori  p affarono  molti  giorni,  eh  e il  Re  da  ca 
po  fi  rnife  in  punto  per  andare  alla  caccia,  & apparec 
chiate  quello  cofe,che  in  tal  facendo,  fanno  bi fogno, co 
la  nobile  compagnia  fi  partì,  raccomodate  però  prima 
le  chiatti  della  prigione  alla  Reina. Metre,  cheti  Re  era 
alla  caccia , venne  gran  voglia  a Guerrino , chegioua - 
netto  era  di  veder  I huomo  faluatico,&  andatofenc  fio 

10  con  Parco,  di  cui  molto  fi  dilettaua,  & con  vna  faet 
ta  in  mano  alla  ferriata  della  prigione  douehabitaua  , 

11  moflro  lo  vide,& con  effolui  incominciò  domeflica- 

i - menti 
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) mete  a ragionare.  E co  fi  ragionadofi' huomo  faluatico^ 

1 che  V ac care%rxaua,  & lofingaua , deflrarriète  la  fuet- 
ti ta,che  riccamente  era  lauorata,di  mano  li  tolfe.  Onde 
t il  fanciullo  cominciò  dir  otamente  e piangere  ,nè  fipo- 

'f  tuia  dalle  lagrime  afienere,  chiedendogli, che  li  douef- 
b fe  dare  la  fua filetta, Ma  P huomo  faluatico  diffe.  Se tu 

il  mi  vuoi  aprire , <#-  liberarmi  di  quella  prigione , io  ti 
iri  restituirò  il  tuo  Strale , altrimenti  io  non  fon  mai  per 
oj  rendertelo ,*A  cui  dijfe  il  fanciullo.  Deh  come  vuoi  tu  > 

u che  io  ti  apri , e*r  liberi , fe  io  non  ho  il  modo  di  liberar 
£ ti  f*  allora  diffe  il  faluatico  huomo y quando  ti  fujfein 
idi  piacere  di  fciolgliermi , & tib  erarmi  di  quefìo  angufto 
\ii  luogo  fio  bene  t'infegnarei  il  mondo y che  tofio  liberare 

ni,  mi  potrefiiMa  comeìrifpofe  Guerrino, dammi  il  modo, 
hi  cui  dijfe  il  faluatico  huomo.  Và  dalla  Reina  tua  ma 

t[o  drey  & quando  addormentata  la  vedrai  nel  meriggio , 

ter  deliramente  guata  fotto  il  guanciale, fopr a ilquale  el- 

’lt  la  ripofa,  rfr  chetamente , che  ella  non  ti  fenta  yfura - 

) r-  le  le  chiaui  della  prigione , & recale  qui , & aprimi  % 

ìà  che  aperto  y che  tu  mi  hauerai,  fubito  io  ti  reflituirò  il 
:ci  tuo  flrale , Et  di  quefio  feruitio  a qualche  tempo  forfè 

rei  ù potrò  r ameritare . Guerrino  bramofo  d'hauerelo. 
/t  fuo  dorato  frale  y fece  quanto  gli  impofe  l'huomo  fal- 

lili uatico;e  trottate  a punto  ( come  gli  diffe)  le  chiaui , 
eri  con  quelle  a lui  fe  ne  ritornò,  e di Jf egli . Ecco  le  chia- 
rir ui.  Se  io  quinci  ti  fciolglio  , và  tanto  lontano , che  di 
fi  te  pur  odor"  alcuno  non  fi  fenta;percioche , fe  il  padre 

Ìli  mio  che  è gran  maeSlro  di  caccie  ti  ritrouafje,  &pren 
il , deff  ? ageuolmente  vccider  ti  farebbe.  T^on  dubitar  fi* 

& gitolo  mio  (dijfe  il  faluatico  huomo  ) che  tantofio^che 
all  i S aperta 
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aperta  barai  la  prigione  , & che  difciolto  mi  veggia  # 
ioti  darò  lama  filetta  io  me  ne  andrò  sì  lontano  9 
che  mai  piu  nè  da  tuo  padre, nè  d'altrui  farò  accolto , 
Guerrino,  che  haueua  lefor\e  virili,  tanto  s a ffaticò  9 
cbefinalmetc  aperfe  la  prigione,  & l'huomo  fahtatico 
refoli  la  faetta,&  ringratiatolo  molto  , fi  partì . Era 
l'huomo  faluatico  vn  belliffìmo  giouane , ilqualeper  di 
fieratione  di  non  potere  acquìfere  ['amore  di  colei  y 
che  cotanto  amaua,l affiati  gli  amor  o fi  pen fieri  gli 

vrbani  foladi , fi  era  pofto  tra  le  bofcar cecie  belueha 
bit  andò  l'ombrofe  felue,ei  folti  bofchi,màgiado  L'her- 
he  & b estendo  l' acqua  a gui fa  di  beflia . La  onde  il  mi* 
ferello  hauea  fatto  il  pelo  grojji (fimo,  & la  codica  du- 
riffwm,&  la  barba  folta,  & molto  lunga,  e per  li  cibi 
d'herba  la  barba, il  pelo , & i capelli  erano  sì  verdi  di - 
uenuti.che  era  cofa  mottruo fa  vederlo,  Defiata  la  \ei 
nay&mcjfa  la  mano  [otto  il  guanciale  per  prender  le 
chiauifche  fempre  a lato  tenera,  &jio  trouadolt,  mol 
to  jìmarauigl\ò1& riuolgcndo  fi  letto  fottofopra , & 
nulla  trottando, come pa^a  alla  prigione  fe  n'andò , e 
trottandola  aperta , & non  vedendo  l'huomo  faluatico 
da  dolor  fi  fentiua  morire,  e Jcorfeggiàdo  per  lo  pala ^ 
hor  quinci  hor  quindi  addimadaua  hor  a queflo,hor 
a quello, chi  era  fiato  quel  sì  temer  ario, & arrogante, 
che  gli  haueua  bafiato  l'animo  di  togliere  le  chiatti  del 
la  prigione  se\a  fua  faputa.  cui  nulla  fapere  tutti  ri 

Jpudeuano.  Et feontratofi  Guerrino  nella  madre, & re 
dendola  di  furore  accefa,diJfe,Madre  mia,  no  incolpa r 
te  alcuno  dell' apta , prigione,  p fioche  s alcuno  merita 
punitionefio  fono  quello yche  debbo  patire,  pebe  tofo * 
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no  nato  V aper toro.  La  Reina  ciò  vdendo,  molto  me- 
mormente fe  ne  dolfe, temendoci  Re  venendo  dada 
taccia , il  figliuolo  perfdegrto  non  vcadeffe,  pcrciocbe 
le  cbiaui  a lei  quanto  la  per  fona  propria  raccomanda- 
te haueua.La  onde  le  Reina  credendo  fcbìf are  vnpic- 
tiolo  errore, in  vn  altro  affai  maggiore  incorfe.percio- 
ehcfenza  mettere  indugio  alcuno  chiamato  due  fuotfi 

^ ...  • f _ 


danari  effai,  & cauaui  veuimn» , ..  m-'-y  - "V"T 
ventura  pregando  cordialiffimamente  &/£**»** 
il  fuo  figliuolo  r accomandato ghfujfe.  appena,  cbe  l 
figliuolo  era  dalla  madre  partito, che  il  Re  falla  caccia 
al  palano  giunfe,e fcefogiù  del  cauallojubtto  fcnan 
dòalUprigione per  vedere l'huomo faluatico,  e troua 
pala  aperta, & veduto, clic  egli  era  fuggito,!  acctfe  df 
tanto  furore,  che  nell animo, fuo  al  tutto  propofe  di  ve- 
rtere colui , che  di  cotal  errore  era  fiata  cagione , Et 
andatofene afa Reina,che in  camera mefiafi stana, la 
dimandò, chi  era  fiato  colui  fi  sfacciato, arrogante,  & 
temerario , che  gli  habbia  ba  fiato  il  cuore  dà  aprirli 
ormone,  e dar  caufa,  che  l huomafalnattcofuggijje  f 
gffi  con  tremante, e debole  voce  rifiofe.  W»  « 
turbate 3o  Re , che  Guerrino  ( come  egli  corife flato  m 
ha)  di  ciò  nè  flato  cagione  ,e  gli  racconto  tantosto 
per  Guerrino  narrato  le  fu , il  che  il  Re  intendendo  , 
molto  fi  ritenti , Tofcia  la  Reina  foggltfnfe,  che  per  ti- 
more, che  egli  il  figliolo  novccideffe,  in  lontane  par» 
mandato  l'haueua , & era  accompagnato  da  due  fide- 
lifiìrni  feruenti  carichi  di  gioie  , e di  danari  affai  per 
fetore  bifogna.  yil  Re  {intendendo  quello)  doglia 


■ ■ X<>  r r e or  / r.^ 

' K^fTbbe,&fla  ^“fi^Xchc non  cade/ 
im^nfrU^  Vemfe  paK°’&fe  ”»« Mero  fiati 

l™uZ  m inej  punto  h morte  data  harebbe.  Rìtor. 
mato  tip ottero  Re  alquanto  in  fc,& p0fi0  nà  orni  sfrr. 

Tutl'T^n  0 donna , cbepenfiero  è 

aatodvonroinmàdareinluophi  nS  commutili  com 

inane  figliuolo  > Credemte  voi  forfè , che  io  facefiì  piu 

oto  d vno  liuomo faluatico.cbe  delle  proprie  carni * Et 

dZtVfliZ  ri^°lìaira^ettare comandò,  che  molti  fol- 
Ì2&Z  ™ nta*ero  * cauaUo>  & >n  quattro  parti  fi 
ret£,&C°n  V*  dd'genga,  cercaffero,  fe  troica 
cJr*™-?*  m yan°  fi  aS*ticorono , percioche 
n,Tr  COn  ‘fa'4™'  “ndauafi nafcofo  , nè. d alcuna 

rinl^n-r°mfcerr' CamlcUa  “dunque  il  buon  Guer 

con, feritemi  fuo,,&pafJundo  valli,monti,& fiu 

Tò  ttri;  h0rVn  ynlu°go>&  borati,  vno  al. 

che’oZeuTJ  “Ua  eta  d‘ fcdla  ami‘  & tamo  era  bell° 
v!In7Z7VTattmnfr°fa  X™  flette  guari,  che 

riTZnt  t01",  Pe”f,er°  ifèruni  di  vccidere  ^or 

TerìVZZ  r eg,re’&  1 da™i-&tra loro diui. 
oìuji  d trafilerò  gli  andò  bufo,  percioche  e diurno 

fhf7Zr0niflp0ter0 mai  comfn‘Z infieme.  Zuenne, 
che  per  fina  buona  forte  allhora  pafsò  vn  vago  ,&lee- 

TooZTrZVt0‘Cheera/faa  d rnfuperbo  Mallo, 
epompofamete  ornato,  & inchinato  il  capo,  diede  vn 

domn  v°i  af^rTlnofacedo.O gentil  JiaUitre  ( qua 
a • f a !*0la)  l°  con  rot  volentieri  mi  accom - 

Pu£  Z„  ò m G“*mne  rìMe  ■ La  gentilesca  va. 
franon  permette, ch'io  ricufi fi  fatta  compagnia^.. 

• * 


*1  7 B R 0 T K 1 M 0.  IJ7 

\i  io  vi  ringratio,&vi  chieggo  di  gratin  /pedale,  che 
yoi  ri  degnate  di  venir  con  effo  noi.  Tgoi  fiamo  fore - 
flieri  ,nèfappiamo  le  fhrade , & voi  per  corte fia  vo - « 
lira  ne  le  infegnarete  3 e cojì  caualcando  ragionarono 
infie/ne  alcuno  noHro  accidente  occorfo , & il  viaggio 
ci  farà,  men  noiofo  . Quefto  giouanetto  era  il  fanati- 
co huomo , che  fu  da  Guerrino  della  prigione  del  Re 
Filippomaria  fciolto  . Cofiui  per  vari  paeft,  e luoghi 
flrani  errando, fu  per  auentur a veduto  da  vna  beUif- 
fima  fatatma  inferma  alquanto  3 laqual  hauendolosì 
dis forme  ,e  brutto  co  fiderato , rife  della  fua  bruttura 
sì  fieramete,che  vna  poflema  vicino  al  cuore  fe  lerup 
pe  , che  agcuolmente  affocata  l'barebbe . Et  in  quel 
punto  da  tal  infirmiti  no  altrimenti 3eh  e fe  per  l*  adie 
tro  male hauuto  non  bauejfe,libera3efalua  rintafe.La 
onde  la  bella  Fata  in  ri compenf amento  di  tanto  bene 
fido  riceuuto,non  volendo  parer  ingrata, diffe . 0 huo 
mo,kora  sì  di  forme  3e  foTgo,  e della  mia  de  fiderata  fa 
nità  cagione  ,vd,& per  me  fii  fatto  il  piu  bello , il  piu 
getile,&  il  piu  fauio,e gratiofo  giouane,che  trouar  fi 
t°Sa>  & di  tutta  quella  autorità , & potere , che  mi  è 
dalla  natura  coccffofio  tifo  partecipe, potedo  tu  fare 
et  disfare  ogni  cofa  ad  ogni  tuo  piacere, et  appressa- 
tagli v n fuperbo,&  fatato  cauallo , lo  licètiò , che  do- 
tte ff  e andar  ouuqtte  a grado  li  par  effe.  Caualcado  adii 
que  Guerrino  co l giouanetto  3e  no  cono] ce  dolo,  ancor 
ch'egli  conofceffe  lui,finalmete  puenc  ad  vna  fortiffi » 
ma  città  Irlada  chiamata, laqual  a quei  tepi  Zifroi  Re 
fignoreggiana.QuejloRc  Zifroihaueua  due  figliuole  uà 
gbe  di  affetto,  et  gitili  d i coftunù  et  di  beitela  tenere 
. * S l auan «• 
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Manganano,  l'vna  dequaiVotentiana  , l'altra  TLÌeU* 
feria  fi  chiamaua,#  eran  sì  amate  dal  Ke,cheperal 
trui  òcchi  non  vedeua,fe  non  per  loro. Teruenuto  adii 
que  Guerrino  alla  città  de  Irlanda  còl  gioitane  ifcono - 
f ciuto, e con  i feruenti,prefe  l'alloggiamento  di  1 m pi - 
fiorenti  piu  faceto  huomo  che  in  Irlanda  fi  trouaffe  , t 
da  lui  furono  honoreuolmete  trattati.  Venuto  ilgior 
fio  fegUetefil  giouanetto  ifconofciutto,finfe  di  voler  fi 
partire,#  andar fenein  altre  parti,  e prej e commia -* 
to  da  Guerrino  i ringraziandolo  molto  della  buona 
compagnia  hauuta  da  lui  * Ma  Guerrino  ± che  bora * 
inaigli  haueuapr  e fio  amore  t in  maniera  alcuna  non 
*poleua,che  fi partiffe,e  tanto  Paccar €7gò  t che  di  ri - 
maner  [eco  ac  con f enti  t Trouauanfi  nel  territorio  Irla 
defe  duo  feroci,  e pauentofi  animali  de  quai  l’vno  era 
*pn  caualló  faluaticò,  & l' altro  vna  caualla  fimilmen -• 
te  faluatica,#  erano  di  tanta  ferocità , #•  coraggio  § 
che  noti  pur  le  coltiuate  campagne  affatto  guaflaud- 
too  ,<#  dijfipauano,ma  parimente  tutti  gli  animali , e 
le  humane  creature  mifer amente  Vccideuano  t Et  era 
quel  paefe  per  la  loro  ferocità  a tal  conditione  diuenti 
to,  che  non  fi  trouaua  huomo, che  iui  habitar  Volejfe  * 
anfi  i propri  paefanì  abbandonavano  i loro  poderi,  et 
le  loro  care  habitationi, e fe  ne  andauarto  in  alieni  pat 
fi.  Et  non  vi  era  huomo  alcuno  sì  potente ,e  robuttOj 
che  raffrontarlo,  non  che  Venderlo  ardiffe . La  onde 
tl  He  Vedendo  il  paefe  tutto  nudo  si  de  vittouaria,  co 
fne  di  beflie,<#di  creature  humane  , nè  Capendo  a tal 
tofa  trouar  rimediò  alcuno, fi  ramaricaua  molto , bia- 
ftemando  tuttauia  la  fila  duriti  #•  maluagia  fortuna* 

t duci 
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ì duo  feruenti  di  Guerrino , che  per  firada  non  haueua 
ito  potuto  adempire  il  loro  fiero  proponimento, per  ii6 
poter  fi  conuenire  infieme,per  la  venuta  d eli'  incogni- 
to giouanetto , s'imaginorno  di  fitr  morire  Guerrino  , 
gr  rimaner  Signori  delle  gioie  , & danari  ,&  di ff irò  • 

tra  loro. Fogliamo  noi  Vedere , fé  potiamo  in  guifa  al- 
cuna  dare  la  morte  al  nojlró  patrone  ? Èt  non  trottan- 
do modo, nè  Via, che  gli  fodiifacejfe  ( per  cicche  flaua - 
tio  in  pericolo  della  Vita  loro  fel’VccideUano  ) s ima - 
pnorno  di  ragionar  fecretatnente  con  l'hofie , & rac- 
contargli iCóme  Guerrino  fuo  patrone  è huomo  prode É 
& valente,  & piu  Volte  con  ejfo  loro  fi  haueua  vanta 
to  di  poter  Vccider  quel  cauallo  faluatico  fenga  danno 
di  alcuno . Et  quefla  cofa  agèuólmente  potrà  Venir  alle 
orecchie  del  Re,  quale  bramofo  della  morte  de  gli  duo 
animali , e della  falute  de  tutto  il  filo  territorio , fard 
Venire  afe  Guerrino,  e vorrà  intender  il  modo,  che  fi 
ha  a tener  e, e egli  non  f apendo  che  far  e, nè  che  dir  ,fu* 
vilmente  fa  fard  morire , cuoi  delle  gioie,  0 danari  fa -• 
temo  poffeffori.  Et  sì  come  deliberato  ballettano  ,cofi 
fecero.  L’hofie, int e fo  quefio , fu  il  piu  allegro ,&il  piti 
contento  huomo,  che  mai  la  natura  creajjc,  e fondarne! 
ter  interuallo  di  tempo  córfe  al  pala?^xò,e  fatta  la  de- 
bita riuerenta  con  le  ginocchia  in  terra,  fecrctamcrtte 
gli  dijfe.  Sacra  corona  pappiate, che  nel  mie  b^ fi  elio  ho 
ra  fi  tròuci  vn  vago  , & errante  caualicre,  ilqualepet 
lìome  Guerrino  fi  chiama  e confauolando  io  còni  fòt-* 

Uenti  fuoi  di  moli  c co f e, mi  di  (fero  tra  le  altre  , come  il 
loro  patrone  era  huomo  faniófo  iiiprudeX7a->& 
te  con  le  arme  in  mano,  e che  a giorni  noflri  non  fi  tre « 

S 4 uarid 
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varia  Vii  altroché  fujfe  pare  a lui, piu , e-r  piu  volte 
, fihaueuavatato  di  cjjer  fi  potete  ,e  forte , che  atterra 
rebbe  il  cauallo  faluatico , che  nel  territorio  vottro  è 
di  tanto  danno  cagione,  ilche  intendendo  Zifroi  Re, 
matinee  comandò  ,che  afe  lo faceffe  venir  e.  Vhofie 
vbbidienti filmo  al  fuo  Signore , ritornò  alfuo  hojlello 
e dijfe  a Guerrino ,chefolo  al  Re  doueffe  andare,  pelo 
che  eglifeco  defideraua  parlare . Guerrino  queflo  inte 
dendo , alla  prefen\a  del  Refiapprefentò , e fattagli 
la  conueneuole  riueren^a  , gli  addimandò  qual  era  la 
caufa,che  egli  dimadato  l'hauea.^4  cui  Zifroi  Re  dij- 
fe. Guerrino, la  cagiò , che  mi  ha  corretto  farti  qui  ve- 
nire è,  eh  io  ho  intefo , che  tu  fei  valor ofo  caualliere  , 
ne  hqi  vny altro  pare  al  modo , e piu  volte  hai  detto  la 
tua  forte%$a  effer  tale , che  fen^a  off  enfiane  tua , 
d altrui  domarefìi  il  cauallo , che  sì  mifer abilmente 
distrugge, et  dijjìppa  il  Regno  mio.  Se  ti  dà  il  cuore  di 
preder talgloriofa imprefa,qual è quefia , evincerlo , 
io  ti  prometto  fopra  quefia  tetta  di  farti  vn  dono,  che 
per  tutto  il  tepo  della  vita  tua  rimarrai  coteto.  Guer 
fino  intefaT  alta  propotta  del  Re, molto  fi  mar  ampliò 
negando  tuttauia  hauer  mai  dette  cotai  par  ole, eh  e gli 
erano  impotte , il  Re  della  ri Jpo fi  a di  Guerrino  mol- 
to fi  turbo, e adirato  alquanto,e  difje . Voglio  Guer- 
rino,che  al  tutto  predi  quefia  imprefa  , & fe  tu  farai 
contrario  al  voler  tnio,penfa  di  rimanere  prino  di  vi- 
ta. Tartitofi  Guerrino  dal  Re  & ritornato  all'hoflel- 
lo  molto  addolorato  fi  ttaua,  nè  ardiua  la  paffione  del 
cuor  fuofeoprire.  Onde  il  giouaneifeonofeiuto  veden 
dolo  contrail  confuetofuofimalinconiofo  fiore, dolce 

mente 
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» ' mente  gli  addimandò,  qual  era  le  cagione , che  sì  me - 

[ $ìo,&  addolorato  il  y e deità  . Et  egli  p lo  jratcr  ncuole 

j amerebbe  gli  portaua  non  potendogli  negare  l'hone- 

, fia>&gmfla  dim  and  a, li  raccontò  ordinatamente  ci), 

. che  gli  era  attenuto. llche  intendendo  l'incognito  gioua 

) nc,difie.  Sta  di  buon' animo  ,nè  dubitar  punto;  perciò - 
, che  io  te  infegnarò  tal  flrada,  che  tu  non  perirai  , an^t 
i ' tu  farai  Vincitore , e il  Re  confeguirà  il  de  fiderio  fuo . 

| Ritorna  adunque  al  Re,  & dilli , che  tu  vuoi , che'l  ti - 

( dia  vn  v alente  maeflro , che  ferra  caualli , e ordinagli 

. quattro  ferri  da  cauallof  quali  fiano  grojfi , & d'ogrìin 

, torno  maggiori  de'  ferri  communi  duo  gran  dita be 

ere  fiati , & che  habbino  duo  ramponi  lunghi  vngran 
dito  da  dietro, acuti,  & pungenti . Ethauutili  farai 
, mettere  a i piedi  del  mio  cauallo , che  è fatato , & non 

, dubitare  di  cofa  alcuna.  Ritornato  Guerrino  al  Re, gli 

dijfe  ciò  che  il  giouane  gli  haueua  impofio  . il  Re  fatto 
venire  vn  ottimo  maefiro  da  caualli , gli  ordinò , che 
’ tanto  faceffe , quanto  da  Guerrino  gli  fa  comandato  • 

iAndatoft  il  maefiro  alla  Jua  flanga , Guerrino  feco  fe 
ri dndò,& gli  ordinò  nel  modo  antedetto  i quattro  fer 
ri  da  cauallo  Alche  intendendo  il  macfiro,non gli  volfe 
fare , ma ffr creatolo , trattolo  da  pa^go , percioche 
gli  paruevna  cofa  nuoua,& piu  non  vdita.  Guerrino 
vededoyche'l  maefiro  lo  delcggiaua}&  non  gli  voleua 
vbidire,fe  n'ando  al  Re,  e lamentosi  del  maefiro  , che 
ferme  no  l' haueua  voluto.  La  onde  il  Re  fattolo  chia - . 
mare, firettamente gli  ordinò,  è con  pena  della  difgra~ 
ti  a fua,o  che  faceffe  ciò,  che  gli  era  fiato  impofio, 0 che 
egli  andaffea  fiurlimpr  e falche  Guerrino  far  doueua  , 
^ I'  Il 
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il  maefìro  vedendo, che' l comandamento  del  Re  (Irin- 
gena , fece  i ferri  ,& meffegli  al  cauallo, fecodo  che  gli 
era  fta  dì uì fato .Ferrato  adunque  il  cauallo, e ben  guar 
mto  dì  ciò, che  fameflieri,dijfe  ilgiouanea  Guerrino . 
Monta  fopra  quefio  mio  cauallo,  & Vattene  in  pace,  t 
quando  vdirai  il  nitrire  del  faluatico  cauallo, [cedi gUt 
del  tuo,etrahcli  la  fella, la  brìglia , elafcialo  in  liber - 
- tà,e  tu  fopra  d'vn  eminente  albero  afcender  ai, affetta 

do  di  quella  imprefa  il  fine.  Guerrino  ben  ammaeflrato 
dal  fuo  diletto  copagno  di  ciò,chefar  doueua,tòlta  li- 
cenza , lietamente  fi  partì . Era  già  ffarfa  per  tutta  la 
città  d’ Ir  l ad  a la  gloriofa  fama,  che  vn  leggiadro  j e va 
go  giquanetto  haueua  tolta  l'imprefa  di  predare  il  fai * 
uatico  cauallo, e apprefcntarlo  al  Re  , il  perche  huomi* 
ni,&  done  correuano  allefinefirc  per  vederlo  paffare ,• 

& vedendolo  bello, si  giouanetto,e  sì  riguardeuole,  fi 
moueuano  a pietà, e dìcCuano.G  pouet elio, cóme  uolori 
tariaménte  alla  morte  corre,  certo  gli  èvngfduépec- 
Cqto,che  cofiui  sì  ìnferamente  muoia  per  compaf- 
J ione  dalle  lagrime  non  fi  potè  nano  còtenere.  Ma  Guet 
ritto  intrepido , & virile  allegramente  fe  n'andaua  , 
giuto  al  luogo, doueil  faluatico  cauallo  dimoraua,  & 
fentitolo  nitrire  tfcef e giu  del  fuo,  & (fogliatolo  di  fel 
la,di briglia,  <&  laf 'datolo  in  libertà  Jfalì  fopra  d'vna 
forte  quercia, gir  affettò  l'a/fra,  e fanguinolente  batta 
' glia*Mppena,che  Guerrino  era  afcefo  fopra  l’albero , 
chegiunfe  il  faluatico  cauallo,  & affrontò  lo  fatato  dt 
slricrc,& ambedue  cominciarono  il  piu  crudo  duello * 
che  mai  fuffe  Veduto  al  mondo . Irhperocbe  pareuanù 
duo  fcatenati  leoni , e p ia  bocca  gtttauan  lafchiumd 
^ ' aguifa  ; 
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à grufa  di  fetoloft  cinghiali  da  rabbiof  cani  càccia  ti, 
edopOychehebbero  Valorofamertte  combattuto yfinal 
mente  il  fatato  destriere  tirò  Vn  paio  di  calci  al  fai  uà 
fico  canali 0 , & giunfelo  inlana  maffella , & quella 
da  luogo  gli  fmojfe  * Il  perche  perde  la  fcrìmd  di  po* 
ter  piu  guerreggiare  >nè  piu  difender  fi . il  che  vederi 
do  Guerrino  3 tutto  allegro  rimafe , & /cefo  giu  della 
quèrcia  prefe  Vn  capefiro  y che  [ecco  recato  haueuai& 
tegolloy  & alla  città  co  fi  [macellatoli  condnffe  * coti 
grandi  (fima  allegrerà  di  tutto  il  popolo  (sì  come  prò* 
mejfo hauèd)  al  pelo  prèfentò  * il  Re  con  tuttala 
città  fece  gran  festa,  & trionfo.  Ma  a due  feruen* 
ti  crebbe  dòglia  maggiore  > per  cieche  non  era  adem* 
pito  il  maluagio  proponimento  loro  * La  onde  d'ira  * 
& di  f degno  accefi  da  capò  fecero  intendere  a Zi  fot 
Re 3 come  Guerrino  con  agetiolè/^a  Veci  dir  ebbe  anche 
la  candita  y quando  gli  fuffe  a grado  * il  che  intefo  dal 
Re  y egli  fece  quel  medefitno  , che  del  cauallo  fattfr 
haueua  * Ét  perciò  eh  e Guerrino  ri  cu fatta  dì  far  tale 
imprefayche  ^veramente  penfaka,  il  Re  il  minacciò  di 
farlo  jh/pendere  con  Vn  piede  in  su,  come  rubètlo  del * 
lafua  corona  t Li  ritornato  Guerrino  all' h ofl elio trac« 
contò  il  tutto  al  fuo  compagnoy  ilqitalc  forridetldo  dif 
fé . Fratello  non  ti  paucntdre  , ma  Va  e tròno.  il  mae* 
ftrò  da  caUalliy  & ordinali  quattro  altri  ferri  altret* 
tanto  maggiori  de*  primi  s che  fatto  ben  ramponati * 
pungenti  y e farai  quel  mède  fimo  che  del  causilo  fatto 
hdiye  con  maggior  honotc  del  primo  à dietro  tornir  dii 
Ordinati  aduquei  pungenti  ferree  ferrato  il  fòrte  fà* 
tato  cauallo  all' k onorata  itnprefa  fe  ne  gì »Gi un to3  che 
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fu  Guerrino  al  luogo, dotte  era  la  caualla,  & /entità - 
la  nitrire, fece  tato , quitto  per  1 adietro  fatto  haueua;, 
& lafciato  il  fatato  caiiallo  in  libertaria  caualla /egli 
f e all' incontro,  & 1°  foli  d'vn  terribile,  & pauentofo 
morfo,  et  fu  di  tal  maniera,  che  il  fatato  cauallo  appe 
na  fi  puote  de  fender  e.  Ma  pur  « v igorof amente  fi  por 
tò,che  la  caualla  finalmete  da  vn  calcio  per  coffa,  del- 
la gaba  dcftr azzoppa  rima f e, Et  Guerrino  difcefo  del- 
l'alto arbore, prefala,e  flrettameute  legatala, & afte 
fo  f opra  il  fuo  cauallo, al  palarlo  co  trionfo  ,&  co  al 
legreTga  di  tutto  il  popolo  fe  ne  tornò,  & al  Re  Vap- 
prefentò.  Et  tutti  p maramaglia  correuano  a vedere  la 
caualla  attratta,  laquale  p doglia graue  la  vita  fuafi 
ni.  E coft  tutto  ilpaefe  da  tal feCcagine  Ubero, & iffie 
dito  rimafe.  Eragià  Guerrino  ritornato  all'hoslelloye 
per  fiancherà  eraft  poflo  a ripofare,  & non  potendo 
dormire  per  lo  flrepito  inordinato , che  setiua,  leuò  sà 
da  ripofare, e f enti  vn  non  sò  che  di  Urano , che  in  v n 
vafo  di  mele  batteua , & vfcir  di  quello  non  poteua . 
La  onde  aperto  da  Guerrino  il  vafo,  vide  vn  gallato- 
ne,che  l'alibatteua,e  leuarfi  no  poteua, onde  egli  mof 
fo  a pietà,  prefe  quell' animaletto  ,&  in  libertà  lola- 
fciò.  Zifroi  Re  no  hauedo  ancora  guidar  donato  Guer 
rino  del  doppio  hauuto  trionfo, e parendogli  gran  vil- 
lania, fe  no'lguiderdonaua,  il  mandò  a chiamare  , & 
apprefentatofijgli  difje . Guerrino  tu  vedi,comepcr 
opera  tua  il  mio  regno  è liberato , però  p tato  benefi- 
cio riceuuto  rimunerarti  intendo. Et  non  trouando  do 
no, ne  beneficio, che  a tanto  merito  còueneuole  fia,lyo 
determinato  di  darti  vna  delle  figliuole  mie  in  moglie  * 
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Md  fappt,  che  io  ne  ho  due  ideile  quali  l'vna  Totentia- 
na  fi  chiama,  &ba  i capelli  con  artificio  leggiadro  in - 
uolti,e  come  l'oro  rifrlendono.L' altra  Eleuteria  s'addi 
manda,&  ha  le  chiome, eh  e agni  fa  di  finitimo  argen- 
to rilucono . La  onde  fe  tuindouinerai  qual  di  loro  fia 
quella  dalle  tregge  d'oro, in  moglie  l'haucrai  congran- 
dijfima  dote, altrimenti  il  capo  dal  buflo  ti  farò  J picca- 
re . Guerrino  intefa  la  feuera  proporla  di  zifroi  Re  , 
molto  fi  mar auigliò,  e voltato  fi  a lui , diffe.  Sacra  co- 
rona è quefio  il  guiderdone  delle  mie  foflenute  fatiche ? 
f ’ quefto  il  premio  de'  miei  pudori  ì É quefio  il  benefi- 
cio che  mi  rendete  , hauendoio  liberato. il  voftro  Re- 
gno , che  hor amai  era  del  tutto  dijfolato  , eguafto  f 
vdhimc, ch’io  non  meritaua  quefio.  Nè  ad  vn  tanto  Re, 
come  fiete  voi , tal  copi  fi  comiemua . Ma  pofeia , che 
co  fi  vi  piace  io  fono  nella  mani  vofire,fate  di  me 

quello  che  piu  vi  aggrada . Hor  và, diffe  il  Re,  & non  . 
piu  tardare , e dotti  termine  per  tutto  dimane  a rifol- 
uerti  di  tal  c 0 fa. T artico  fi  Guerrino  tutto  ramaricato, 
al  fuo  caro  compagno  fe  negì,&  raccontogli  ciò, che 
detto  gli  haueua  Zifroi  Re , il  compagno  di  ciò  facen- 
do poca  fiima, di ff e.  Guerrino  fià  dì  buon  animo, nè  du 
bitare ,perciocheio  ti  libererò  del  tutto.  Ricordati  che 
ne  i giorni  paffuti , ilgaUaurone  nel  meleinuiluppato 
Uberafii,&  in  libertàlo  lafciafli , Et  egli  farà  cagio- 
ne della  tua  falute.  ltnpercioche  dimane  dopo  il  defina 
r£  al  palalo  fe  n andrà  , & tre  volte  a tomoli  volto 
di  quella  da  i capelli  d'ore  fufurrando  volerà  , & ella 
con  la  bianca  mano  lo  fi caccierà  . Et  tu  hanendo  ve- 
duto tre  fiate  fimi  etto , cono f cerai  certo  quella  effer. 

colei 
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folci  che  tua  moglie fìa,Dehi4iJ]'c  Guerrino  al  fuo  com 
pt&nQ,qnad°  verrà  quel  tempo, che  io  poffi  appagarti 
di  tanti  benefici  per  me  da  te  riceuuti  f Certo  fe  io  vU 
ne(Ji  mille  ann^non  potrei  d'vna  minima  parte  guidar 
donarti,  Ma  coluteti  è rimuneratore  del  tutto  3fuppli-. 
fica  per  me  in  quello3cbeio  fon  mancbcuole.  allora  ri* 
fpofeil  copagnoa  G iterino, Guerrino  fratei  mio 3non  fa, 
Infogno 3 che  tu  mi  rendi  guiderdone  delle  foHenute  fa  - 
fiche  3ma  ben  è hormai  t emporio  mi  ti  [copra  3 e che 
tu  conofca3chi\o  fono.Vt  cofi  come  dalla  mortemi  ca 
patii  3cofii  ancor  io  ho  voluto  di  tanta  obligatione  il  me 
rito  renderti,  Sappi  ,che  io  fono  l'huomo  faluatico,che 
fi  anioreuolttiemc  dalla  prigione  del  tuo  padre  libera - 
fti , & por  nome  chiamomi  Rubinetto . Et  raccontagli 
tome  la  Fata  nell'cjfcr  sì  leggiadro  , & bello  3 ridotto 
l'haueua,Gnerrina  ciò  intendendo , tutto  fiupe fatto  ri* 
mafe , cper  tener ei^a  di  cuore  quafi  piangendo  l'ab - 
braccio ,e  bafc\ò3&\p  fratello  il  riceuette, Et  per  fioche 
hornai  s'duicinaua  il  tempo  dinfoluerfi  con  Zifioi  Re, 
amendue  al  palagio  fe  n and arono[,  Etti  Re  ordinò  , 
che  Totentiana,  & Eleuteria fue  dilette  fig'iuole  tut 
te  yelatc  di  bianchi  (fimi  veli  venijfero  alla  prc fernet  di 
Guerrino  3&  co  fi  fu  fatto.  Venute  adunque  le  figliuo- 
le* & non  potendofi  conofcere  l’vna  dall’altra,  diffe  il 
Re:  qual  di  quefle  due  vuoi  tu  Guerrino  , che  to  ti  din 
per  moglie  ? Ma  egli  (landò [opra  dife  tutto  fojfiefo  , 
nulla  rifpondeua  . Il  Re  curiofo  di  vedere  il  fine  , 
molto  Fin f eFliuia  , dicendogli , che l tempo, fuggiua  , 
tir  che  fi  refolueffe  hormai  . Ma  Guerrino' rifpofe . 
StfemiJJimo  Re  , fe  \lt  tempo  [ugge  , il  termine 
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di  tutthoggi  che  mi  bauete  dato,  non  è ancor  paffuto . 
llche  effer  ;/  ypro  putti  parimente  confirmarono,  Stan 
do  in  quella  lunga  affettatone  il  Re , Guerrino  , & 
tutti  gli  altri , epco  fopragmnfe  il  galhurone , ilqual 
fufurraua  intorno  iltcbiaro  uifo  di  Totètiana  dalle  cbio 
me  d'oro.  Ella  come  pauentata , con  le  man  il  ribbatte 
ua  indietro , e*r  bauendola  piu  di  tre  fiate  rib  battuto, fi 
nalmente  fi  partì . Stando  circa  ciò  Guerrino  alquato 
dubbiofojfidandofi  pur  tuttavia  delle  parole  di  Rubi- 
netto fuo  diletto  compagno,  diffe  il  Re.Horfu  Guerri- 
no,che  fai  j*  Homaigli  è tempo, che  s'impona  fine,  & 
fbe  tu  ti  rifolua.  Guerrino  ben  guardata , e ben  confi- 
deratal’vna,& l’altra  poncella,pofe  la  mano  foprail 
capodiVotentiana  , che  il  gallaurone gli  haueuajno - 
firata,e  diffe . Sacra  corona , quefia  è la  figliuola  vo- 
ftra  dalle  chiome  d’oro.  Et  fcopertarfi  la  figliuola,  fu 
chiar ambite  yeduto,  ch'ella  era  quella, <gr  in  quel  pun 
pò  pr e f ente  tutti  i tir  collanti , & con  molta  [odis fat- 
alone di  tutpo  il  popolo , Zifroi  Re  gliela  diede  in  mo - 
glie,  & indi  non  fi  partì,  che  anche  Rubinetto  fuo  fida 
to  compagno  ffosò  l'altra  forella.  Dopo  Guerrino  fi  ma 
nif  eflò,  che  egli  era  figliuolo  di  Filippomaria  Re  di  Si 
cilia . La  onde  Zifioi  fenfi  maggior  allegrezza,  & fu- 
rono fattele  nog^evie  piu  pompofe, e grandi . E fatto 
intendere  tal  matrimonio  al  padre  alla  madre  di 

Guerrino, ne  hebbpro  grandi  (fima  allegrezza  9 & con- 
tento;percioche  il  loro  figliuolo  effer  perduto  credeua 
no , e rkarnatofene  in  Sicilia  pon  la  para  moglie  , & 
con  il  (fuetto  fratello , & fognata  fu  dal  padre , & 
fidila  madre  gratiof amente  yeduto , & accarezzato 

& lungo 
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& lungo  tempo  riffe  in  buona  p ac  tylaf dando  dopo  fe 
figliuoli  belliffimi , & del  regno  beredi . Molto  corn- 
ine data  fu  da  tutti  lapietofa  fauola  da  Eritrea  racco 
t at  adequale  rpoi  che  ride , che  tutti  taceuano , il  fuo 
enimma  in  tal  maniera  propofe . 

'Kjafcc  yn  fiero  animai  d'vn  picciol  feme  , 

Cjxi  in  odio  per  natura  ogni  per  fona  , 
i>i  mirarlo  ciafcun  pauenta  y eterne , 

Ch'uccide  altrui , nè  a fefiejfo  perdona  • 

M tutto  \ oh  egli  d'ogni  intorno  preme , 

Il  rafo  toglie  yea  morte  in, preda  dona  , » 

* Albori  fecca  s e da  per  tutto  infetta , 

Mai  fiera  fu  piu  cruda  3 e maledetta  • 

Finito  , & da  tutti  molto  commendato  V enimma 
dalla  ingeniofa  Eritrea  recitato , alcuni  interpretaro- 
no ad  rn  modo ,&  alcuni  ad  rn  altro  ; ma  niuno  li  da 
ua  il  vero  fenfo.  La  onde  Eritrea  vedendo  il  fuo  enim- 
ma non  ejfer  intefo,diffe.  Qjieflo  fiero  animale  nopen- 
fo  ejfer  altrove  non  il  b afili f co  fil quale  odia  altrui 
con  l'acuta  rifa  l'uccide.  Et  vedendo  fi  fefiejfo  muore . 
Finita  che  hebbe  la  ijpo fittone  Eritrea  del  fuo  enimma 
il  Signor  Fagelifta,che  a lato  le  er  a, f or  ridendo  dijfe. 
yVoi  fiete  quel  bafilifcotche  con  vofìri  begli  occhi  chiù 
que  ui  mira,dolcementevccidete.Ma  Eritrea  di  nato • 
ral  colore  nel  vifo  dipinta 3 nulla  rifpofe.  viteria  , la- 
quale appreffo  lei  fedeua, vedendo  il  fuo  enimma  ejfer 
fornito  y&  da  tutti  commendato  affai ,&  fapendo  che 
Orici  per  ordineytoccaua  la  volta  di  fauoleggiare , sì  co 
' me 


i 
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3ic  <tf/4  Signora  piacque  , vna  faucla  non  meno  da  ri - 
dereycheda  comendare  in  talguifa  incominciò . 

1.  ■»' C ^ k » ' ^ 1 S , i , * ■ \>  * * Vt  t > k 1 r ' l 'p1*  v 

jLDJ.MsAKTl'K^.A  F 1GL1V0LJ.  DI 
Bagolana  Sauonefe , per  virtù  d'vna  poauola  , di 
< Drufiano  Redi  Boemia  moglie  dii 


C I potente , sì  alto , e sì  acuto  è l'intelletto  delFhuo - 
monche  \en\a  dubbio  fupera,& auan%a  tutte  l'bu- 
mane  forrxedd  modo,  & però  meritamete  dicefil'huo 
mo  famo  jignoreggiare  le  J ielle . La  onde  mi  fouuiene 
vnafauoUyper  laquale  ageuolmente  intenderete , co- 
me  vnapouera  fanciuletta  dalla  fortuna  fouenuta  , 
d’vn  ricco, e potente  Re  moglie  diuenne . Et  quantun-, 
que  la  fauola  breue  fia , fard  per  òffe  non  m'inganno) 
tanto  piu  piaceuole,&  ridicolo  fa.  Vrefiatemi  adun- 
que l orecchie  vofir  e attente  ad  afe  oliarmi , sì  come 
per  lo  adietro  fatto  hauete  a quejle  noflre  honejliffi - 
me  compagne,  lequali  fi  hanno  piu  totto  da  fommamf 
te  lodare , chein  ni  una  parte  biafimar  di  voi. 

1 7^  Boemia  jpiaceuoli  donne , non  è gran  tempo , 
chefttrouò  vna  vecchiarella  Bagolana  Sauonefe  per 
nome  chiamata . Cofiei  e fendo  pouerella,&  hauen- 
do  due  figliuole , l'vna  delle  qualli  Caff andrà , l'al- 
tra ^Adamantina  s’addimandaua , volfedi  quella  po- 
ca pouertà , ch'ella  fi  trouaua  hauere , ordinarci  fat- 
ti fuoi,  e contenta  morire . Et  non  hauendo  in  cafa  , 
nè  fuori  co  fa  alcuna , di  cui  tettar  poteffe , eccetto  9 
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eh' vna  caffettina  pienti  di  fioppa  , fece  testaménto  ^ 
& la  caffè ttìna  con  la  Stoppa  lafciò  alle  figliole  pre- 
gandole,che  dopò  la  morte  fina  pacificamente  infieme 
Viucffero'.  Le  due  }or  ette, quantunque  fuffino  poker  e, 
de  beni  della  fortuna , nodimeno  erano  ricche  de  beni 
dell'animo,  & in  virtù 9 & in  co/lumi  no  erano  infarto 
ri  all' altre  donne. Morta  adunque  la  vec chiarella,  & 
pariméte  fepolta,Caffandra,.laqual  era, la  forellatnag 
giore  ; prefevna  libra  di  quella  fioppa  ; & con  molta 
Jollecitudine  fi  pafea  filare,  & filata  che  fù,  diede  il  fi 
lo  ad  adamantina  fua  fioretta  minor  e,  imponendole  J 
thè  lo  portaffe  infilarla,  & lo  yendeff ? , e*r  del  trat- 
to di  quello  portaff  ? tanto  pane,acci$che  ambedue  po> 
ufiero  delle  fue fatiche  la  loro  vita  foSìentare.Mda* 
mantina  tolto  il filo,etpofiolo  fiotto  le  bracciale  n'an 
dò  in  piazza  per  venderlo  feccdo  il  comandamelo  di 
Caffandra,ma  venuta  la  cagione , & La  opportunità  , 
fece  il  contrario  di  quello  erail  voler  fino,  & dellafo - 
retta, per  ciò,  eh  e s abbattè  in  piaT^a  vna  vecchiareUa 
thè  haueua  in  grembo  vna  poauola  La  piu  bella  , & la 
piu  ben  formata,  che  mai  per  l' adietro  veduta  fi  hauef 
fe.La  onde  *. Adamantina  hauendola  veduta, & confi 
derata , di  lei  tanto  feninuaghì , che  piu  di  hauerla , 
che  di  vendere  il  filo  penfaua.Confiderando  adunque 
« Adamantina  fopra  di  ciò , & non  fapedo  che  fare  né 
dire  per  hauerla,pur  deliberò  di  tentare  fua  fortuna * 
fe  a baratto  la  poteffe  hauere.  F t a ccofiatafr  atta  vec- 
chia, di  ffe.  Madre  mia,quàdo  vi  fuffein  piaceremo  ha 
tetterei.vòlstieri  con  la  poauola  voSìra  tifilo  mio.  La 
yt e chiarella  vedendo  La  fanciulla  bella,  piaceude^  t 
v,  i tanto 
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i tanto  defiderofa  della  poauola, non  volfie  co  tradirle , 
6*  ma  prefio  il  filosa  pocuola  le  aprefentò.  adamantina 

ni  battuta  la  poauola  ,non  fi  ride  mai  la  piu  contenta , e 

re  tetta  /ìrWj  & gioconda  a cafit  fe  ne  tornò. cui  la  fio 
% fella  Cafij ’ andrà  diffie.  Hai  tu  renduto  il  filarsi  ri  fio  fé. 
m Jtdamantina.Et  doti  è il  panche  he  hai  comperato  difi 
$ fie  Cafifiandra*  cui  adamantina  aperto  il  grembia~ 
uj  le  di  bucato,  che  inazi  teneua  fempre,dimofirò  la  poti, 

Iti  nòia, che  b arenata  haueua  . Cajfiandra  che  di  fame  fi 

ilf  fienùua  morir  e , reduta  la  poauola , disi  fatta  ira, e fide 
iti  £no  t àcce  fesche  prefa  adamantina  per  le  treccie,  lo 

4f*  diede  tante  buffe,  eh' appena  la  mefichina  fi  poteva  ma 

p fiere,  adamantina  patientemente  nceuute  le  buffe + 
fa  fienai  far  difefia  alcuna , meglio  che  fieppe , e puote , con 
'st  la  fina  poauola  t rna  camera  fie  n'andò. Venuta  la  fiera 

ofà  iAdamàtina(come  le fanciulette fanno)  tolfie  la  poauo 

dj  lai  braccio  ir  andoffiene  al  fioco,  e prefio  dell"  aglio  del 
jj,  la  lucerna , le  vnfie  lo  filomaco , e le  reno,  indi  rivolta^ 
elli  ta  In  certi  tir  ac  ci,  che  ella  haueua, in  letto  la  mifie,  & 
rli  indi  a poco  andatafiene  a letto , appreffa  la  poauola  fi 
lf(j  coricò.  T^e.  appena  ^ tdamatina  haueua  fatto  il  primo 
0/ji  fonno,che  la  poauola  cominciò  chiamare , Mamma  , 
jj,  tnamma,  caca.  Et  adamantina  defìa tariffe,  che  hai 
pi  figliuola  mia ? M cui  riffiofiela  poauola.  Io  vorrei  far  ca 
( fi  ca  mamma  mia.  Et  ^idamàtina;afpetta figlinola,  mia 
,/j,  dififit -.Et  leuatafii  di  letto  prefie  il  grebiale,che  il  giorno 
ffi  dinari  porta;:*,  eolie  lo  pofie  fiotto  dicendo,  fa  caca  fi 
^ gliola,e  la  poauola  tuttavia  premendo, empì  il grebia 
jj  le  di  gran  quantità  di  danari. Ilche  vedendo  sdamati 
( najdefiò  la  fior  élla  Caffiandra3e  le  moflrò  i danari , cht 
uà  T a haueua 
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do , nell' animo  fieramente  fi  turbò , e tanta  itmdia  le 
crebbe , che  dì  furargliela  al  tutto  determinò . Et  ri- 
tornata  a cafa, raccontò  al  marito,  come  le  due  forelle 
haueuano  vna  poau  ola , che  dì , e notte  le  daua  molto 
oro , & argento , e*r  che  al  tut  to  di  inalargliela  deter- 
minato haueua  . E quatunque  il  marito  fi  facejfe  bcf 
fé  delle  p ar ole  della  moglie , pur  ella  feppe  tanto  dire  , 
ch'egli  te  credette.  Ma  dijfele.E  come  farai  tu  a in  v fi- 
largliela ? ^4  cui  la  moglie  ri  fi)  of e. Tu  fingerai  vna  fe- 
ra d'effer  ebbriaco,  & prenderai  la  tua  froda, & cor - 
rerammi  dietro  per  occidermi  ,<frio  fingendo  d‘hauer 
di  ciò  paura,  fuggirò  fu  la  firada , gr  elle, che  fonocom 
pajfioneuoli  molto,  mi  apprirano,  & rinchiuderommi 
dentro  la  loro  cafa , e reiterò  appreffoloro  quella  not - 
te,& opererò  quanto  che  io potrò.V  enuta  adunque  Ix 
feguente  fera , il  marito  della  buona  /emina  prefe  Ix 
fua  arruggmata  frada,  & corfe  dietro  alla  moglie , la- 
quale piangendo,  & gridando  ad  alta  voce,  fuggì  fuor 
di  cafa.  ilche  vededo  le  due  forelle, corfero  alle  finestre 
per  intender  quello, eh' era  auuenuto , & conobbero  la 
voce  della  loro  vicina,  laqual  molto  forte  gridaua,  & 
le  due  forelle , abbandonate  lefinefire  ,fceferogiu  al - 
Fvfcio,& apertolo, la  tirarono  in  cafa.  Et  la  buona  fe- 
tta dimandata  da  loro , perche  cagione  il  marito  cofi 
irato  la  feguiua,le  rifrofe.  Egli  è venuto  a caja  imba- 
lordito dal  vino,  & non  fa  ciò  che  fi  fàccia, e perche  io 
lo  riprendeua  di  quelle  fue  ebbrezze,  egli  prefe  la  fra- 
da e corfemi  dietro  per  vccidermi.Ma  io  piu  gagliarda 
di  lui, ho  voluto  fuggire  per  minor  fcandolo , e fonami 
qui  venuta . Dijfe,  e l'vna  , & l'altra  fonila . Voi  ma- 
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dre  mìa  battete  fitto  bene , e /direte  quetta  notte  co  ef 
fo  nm, acciò  non  incorriate  in  alcun  pericolo  della  vita 
& in  quettomez^o  il  marito  vofiro  padir  à Ìebbre\\a 
fua.  Et  apparecchiata  la  cena  , cenarono  infieme , <&• 
pofcia  vnfero  la  potutola , & fé  n andarono  a ripofare. 
Venuta  l'hora,  che  la  poauola  di  cacare  bifogno  haue- 
Ua,difie.Mamma , caca . Et  adamantina  fecondo  l'v- 
fanza  leponeua  fotto  il  pannicello  mondo,  & la  poauv 
la  catana  danari  con  grandijfima  marauiglia  di  tutte * 
la  buona  femina ,cti era  fuggita , il  tutto  redeua  , & 
molto  fujpefa  refiaua  , & pareuale  vnhora  mille  anni 
di  furarla , e di  poter  operar  tal' effetto . Venuta  l'aura- 
rafia  buona  femina  ( dormedo  ancora  le  forellej  cheta 
mente  fi  leuò  diletto  , & fetida  che  .Adamantina  fe  ne 
auedeffefie  furò  la  poauola, che  vi  era  ap pr e jfo,&  de- 
ttatele ytolfe  licenza  di  andar  a cafa, dicendole, c bora 
mai  il  marito  potata  hauer  digetto  il  vino  fconciamen 
to  beuuto . Mndatafene  adunque  a cafa  la  buona  don- 
na, di  fieli  et  ame  te  al  marito . Marito  mio , bora  noi  hab 
biamo  trouata  la  ventura  nottra,  vedi  la  poauola , & \ 

vna  bora  mille  anni  le  parata,  che  venifie  notte , p far  t 
fi  ricca  ..Sopragiunta  la  buia  notte , la  donna  prefe  la  » 
poauola, e fatto  vn  buon  fuogo  le  vnfe  lofiomaco , & 
le  reni ,&  infamatala  in  biàchi  pannicelli, nel  letto  U 
pofe,& jpogliatafi  ancor  ella,appreffo  lo  poauola  fi  co  ! 

ricò.  Fatto  il  primo  fonnofia  poauola  fi  dc(ìò,<&  difie . i 

Madonna  caca(&  non  diffe  Mamma  caca , perciochc  , j 
non  la  conofcea  ) e la  buona  donni, che  vigilante  flauti  i i 

affettado  il  frutto, che  feguk  ne  doueuafieuatafi  di  Ut  \ 

tQ,prefo  vn  panno  di  lino  bianchi  fimo, glie  lo  pofefot  \ 

to9  ' 
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tó,dicendo.Caca  figliuola  mia, caca.  La  poauola  forti - 
inerite  premendo, in  vece  di  danari, empi  il  panno  di  ti 
ti 1 puzzolente  feccia, eh' a pena  fe  le  peti  ira  auicinare . 
\Allora  dijfeil marito y edi,o  pa3ga,chetu fei,  cornei 
la  ti  ha  ben  trattata , c fciocco  fono  flato  io  a crederti 
talefanfta.  Mala  moglie  contrafìando  col  marito,  co 
giuramento affermaua  fe  bauer  veduta  co  gli  occhi  prò 
fri  gran  fomma  di  danari  per  lei  cacati , Et  volendo  la 
moglie  riferuarfi  alla  notte  feguéte  a far  nuoua  ifferien 
\a,  il  marito yche  non  poteua.  colnafo  f offerirci,  tanto 
fuzjore,diffela  maggior  villania  alla  moglie  ibernai 
p diceffe  a rea  f emina  del  mondo , e prefa  la  poauola 
lagittò  fuori  della fineftra  fopra  alcune  fcopaz^etch' - 
erano  a rimpetto  della  cafa  Loro.  ^Auenne, che  lefcopaz 
%e  furono  caricate  d' alcuni  contandini  laboratori  di 
, terre  fopra  di  vn  carro , c fiamma  che  alcuno  fe  n’auedcf 
fi, fu  altre  sìmeffa  la  poauola  fui  carro  ,e  di  quelle feo 
pa^c  fatto  fu  alla  campagna  vn  letamerò  da  ingraffa 
re  a fuo  luogo , & tempo  il  terreno.  Occorfe  che  Dru- 
fiano  Reandddo  vn  giorno  per  fuo  diporto  alla  caccia, 
gli  venne  gra  volontà  di  fcaricare  il  foperchio  pefo  del 
ventre ,gr [montato  giù  del  cauallo,fece  ciò  che  natu- 
ralmente gli  btfognaua.  Et  no  hauendo  co  che  nettar  fi 
€,hiiamòvnferuete,chegli  deffe  alcuna  cofa,  co  la  qual 
fipoteffe  nettare.il [cruente  andato fene al  letamar o^e 
ricercando  per  dentro, fe  poteua  trouar  cofa,  ch’ai  prò 
pofuo  fuffe,  trono  per  aucntura  la  poauola, & prejala 
in  mano , la  portò  al  Re.  Il  quale  fenza  alcun  fofpetto, 
tolfela  poauola, e poSlafela  dittro  alle  nati  che, f netta 
rcmejfer  lo  gdQneme,trafJe  il  maggior  grido, che  mai  fi 
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fcntl/fe.  Imperciocbe  la  poauola  co  i denti  gli  balletta 
prefa  vna  natica sì  (Irettamcnte  la  teneua,cbe  gri 
dare  ad  alta  voce  lofacea.Sentito  da  fuoi  ilfmifnrato 
grido , fubito  tutti  corfero  al  Re , & vedutolo , cbe  in 
terra  come  morto  giaceua , tutti  Stupefatti  reflaróno 9 
# vedendolo  tormetare  dalla  poauola, fi  pofcro  vnita 
mente  infieme  per  lenirgliela  ddle  natiche,ma  fi  affa- 
ticauano  invano , #•  quanto  piu  fi  sforma  uano  di ri* 
muouer gliela,  tanto  ella  gli  daua  maggior  paffume , #• 
tormento, nè  fu  mai  ver  uno,  cbe  pur  crollare  la  potejfc 
non  cheindi  ritrarla.  Et  alle  volte  con  ternani  appren- 
di deua  le  parti  virili,#  sì  fatta  fretta  gli  daua,  cbe  gli 

faceua  veder, quatc  felle  erano  in  cielo  a me^o  il  gior 
no.  Ritornato  l’affannato  Re  al  fuo  palalo  con  ia  poa 
uolla  alle  natiche  taccata,#-  no  trouado  modo,  nè  via 
' di  poterla  rimouerefece  fare  vn  bado,  che  s alcuno  di 
qual  conditione,  # grado  effer  fi  voglia,  fi  trouaflc,a  j 
cui  bafiajfe  l’animo  la  poauola  dalle  natiche  /piccargli 
cbe  gli  darebbe  il  ter  7^0  del  fuo  regno, #fe  pocella  fuf 
fe,qual  fivolcffe,perfua  cara,#-  diletta  moglie  la  pre 
derebbe.lnteCofi  adunque  il  bando , molti  cocorfero  al 
palagio  con  viua  Iperan^a  di  ottenere  lo  cof  ituito  pre 
mio.  Ma  la  gratianonfu  conce ffa  ad  alcuno , che  tra - 
bergli  la  potè  fé , anfi  come  alcuno  fe  gli  auicinaua  , 
diagli  daua  piu  noia,#-  paffione.  Et  offendo  il  traua - » 

gliato  Re  sì  fieramente  tormentato  ^ nè  trouando  ri- 
medio alcuno  al  fuo  incomprcnfìbile  dolore  , quafi  co - . 

me  morto  giaceua . Caffandra  , # ^Adamantina  , 1 

che  grandì/Jime  lagrime  Jparfe  haueuano  per  la  loro 
perduta  poauola,  bauendo  intefo  il publicato  bando  9 J 

vennero 
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yennero  al  palaggo,&  al  Re  s apprefientorno.  Cafjan 
draghe  era  la  forella  maggior  encomia  ciò  afarfefia  al 
lapoauola,&li  maggior  veggi, che  mai  far  fi  potè  fa 
fero. Ma  la  poauola  firingendo  i denti , e chiudendo  le 
mani , maggiormente  tormenttaua  ’i/  ficon  filato  Re  • 
^ldamantina,che  alquanto  fiaua  difcofta,  fi  fece  auan 
ti, e dijfe. Sacra  Maefià , lafciate , che  ancorato  tenti  • 
la  vetura  mia,e  apprefentatafi  alla  poauola, di ff e.  Deh 
figliuola  mia  lafcia  homai  cheto  il  mio  Signore,  nè  gli 
dar  piu  tormento,  & pr  e fiala  per  i pannicelli  accareg- 
goUa  molto.  La  poauola , che  conosciuta  haueua  la  fu  a 
mamma, laqual  era  folita  a gouernarla  , e maneggiar- 
la, fiubito  dalle  natiche  fi  fiaccò, & abbadonato  il  Re,  1 
fialtolle  nelle  braccia  . Ilche  vedendo  il  Re  tutto  atto- 
nito^ sbigottito  rimafie, & fi  po  fe  a ripofiare;  perciò 
che  molte , e molte  notti , e giorni  dalla  pafione  gran- 
de, che  egli  fentita,& pronata  haueua, mai  non  haue- 
ua potuto  trouar  ripofio  . Rifiaurato  Drufiano  Redallo 
intenfio  dolore , & delle  gran  morfie  rifianato , per  non 
mancar  della  promejjafede,  fece  venire  afe  u idaman 
tina,&  vedendola  vaga,  & bella  giouanctta , inpre - 
fen\a  di  tutto  il  popolo  la  /posò,  & parimente  Caftan 
dra  fina  forella  maggior  e,  horreuolmcnte  maritò,  e fiat* 
te  fiolenni,&  pompofe  fette, in  pace,&  allegrerai, In 
go  tempo  viffero.  La  poauola, vedute  le  fiuperbe  nogge  * 

de  l'vna,&i  altra  fior  ella, & il  tutto  hauer  finito  Sa- 
lutifero fine^fiubito  difparue . Et  che  di  lei  nauenijfie  , 
mai  non  fi  fieppe  nouella  alcuna • Ma  giudico  io , che  fi 
disfantaffe,come  delle  fantafime  fiempre  auenir  fuole . 
la  fauolaJi  viteria  eftendo  già  venuta  a fine, molti 

' piacque 
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piacque  a tutti , nè  fi  poteuano  dalle  ripa  aflenere , 
marinamente , quando  penfauano,cheU poxuola  doU 
emerite  cacatile  co  i denti  le  natiche , & le  virili  par 
ti  del  Re  ftréttawete  teneua.  Mapofcia  che  cefforon 9 
le  rifayla  Signora  ad  viteria  impofe,che  con  enimma 
l'ordine  feguijfe , & ella  lietamente  incominciò^ 


Ter  lunghtfóa  vna  Jpanrta  ,&vn  fommejfo  , i 

Et  parimente  alla  grandezza  groffo  ’rj 

Sta  vn  fempre ardito  ,&  fi  vagheggia  jpejfo  , 

E volontieri  a l'huorn  fi  getta  addojfo  . ' 

Molt' è da  veder  vago  per  fe  flejf  i , • v 

E porta  hr acche , & fcapu\getto  roffo  , \ 

Con  duo  fonagli , che  gli  pende  a baffo , 

A cui  gli  piace  da  diletto  , & fpaffo  *• 


Finito  il  leggiadro -,  & forte  enimma  , la  Signor » 
c’haueua  già  cagiate  le  rifa  i fdegno,&mofirauafi  adr 
rata, fece  vna  ripresone  ad  A Iteri  a dicendo  , che  quà 
no  eta  luogo  da  raccotare  tra  honeflijjìme  donne  paro- 
lefo\%e , & che  vn  altra  fiata  la  firifguardaffe . Ma 
Aliena  àrr  offita  al  quitto, fi  leuÒ  da  federe,&  voltato 
il  caro  vifo  verfo  la  Signor  a ,diffe.S ignora  mia  Ji'eriim 
ina  per  me  proposto  nò  è dishonefio , si  come  voi  lo  ri- 
putate, & di  ciò, róderà  vera  teftimoniaiyi  quella  no~ 
fira  piaceuole  compagnia,  quado  ella  barra  inufo  Ìog 
getto.  Imper  cioche  il  noftro  enimma  altro  non  dinota, 
jenonil  falcone,  che  è ve  cello  genie,  &■  ardito,  & vie 
ne  volotieri  al  falconi  ere.Egli  portale  fue  brachette  fe 
li  fonaci  a'  piedi^  a chiunque  fi  diletta d'rt  celiare 

. dona 
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j dona  gran  piacerete  follalo,  fedita  la  ‘vera  dichiara - 
jione  dell'arguto  eriimma  per  lo  adìetro  disbonefìo  ri - 
futato, tutti  acf  ma  yocelo  commendarono . Et  la  Si - 
ra  pollo  già  ogni  firii  fra  0 peritone , che  di  viteria  ha - 
jieua, volto  Ù vifo  yerfo  Lauretta ,fecele  motto , chea 
fi  v crii ff e, laquale  ubidiente  a lei  s’apprefentò.Et  per 
che  a lei  toccaua  la  volta  del  fauoleggiare ,dijfele.  T^o 
giàictijo  faccia  poca  fìima  di  te, nè  che  io  ti  reputi  in- 
feriore alt  altre  compagne  nel  dire , ma  accioche  noi 
figliamo  maggior  diletto , & tr  attuilo  in  quefla  fera  , 
Voglio , che  per  tyora  tu  ponghi  jilentioalla  bocca  tua, 
forbendole  orecchie  alt  altrui  noucllare  ; rijpofe  Lau- 
retta , ogni  voflra  parola  Signora  mia  mi  è efpreffo 
comandamento , & fatta  vna  /inerenza,  ài  luogo  fuO 
fe  riandò  a federe  . indi  I4  Signora  guatò  nel  vifo 
del  Molino , & con  mano  li  fece  fegno  che  a fe  venif- 
fi , & egli  fubito  ft  letto  da  federe , &a  lei  r inerente 
fe  riandò  , a cui  dijfe  la  Signora  , Signor  intorno  , 
quefla  vltima  fera  dellafettimana  è molto  priuilegia*  ? 
ta , & è lecito  a ciafcuno  dire  ciò  che  li  piace  . LA 
finde per  contentamento  noflro  , &di  quefla  h onore- 
noie  compagnia , vorrefjìmo , che  voi  ne  racontaflev- 
jta  fauola  alla  Bergamasca  con  quel  buon  modo  , & 
con  quella  buonagrazia , che  voi  flètè  folito  di  fare . 
Jlche, fi  voi  ( come  io  /pero  ) farete , noi  tutti  vi  fa- 
remo perp dualmente  tenuti  . il  Molino , intefa  la 
proporla , prima  flette  alquanto  ) òpra  di  fe,  dopo  ve- 
dendo non  poter  fifa  fare  tal  fcoglio , diffe  . Signora 
a voi  fld  il  comandarfr&  a noi  Fyb  tdire ; ma  rio  ajpct 
tate  da  noi  coft  ^chefia  di  molto  piacere  , perciò  che 

quefle 
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quelle  voflre  honorate  da„*>gcuejou0  jì  v doro  fameir- 
te riufeite  nel  raccontare  le  loro  fauole,che  nulla, o po 
co  a quelle  fi  potrebbe  aggiungere . lo  tal  , qual  io  fo- 
no,mi  sformerò  fecondo  le  deboli  for\e  mie  di  jodisfar- 
ui  a pieno , & ritornatoli  al  fuo  luogo  a federe , in  tal 
maniera  allafua  fauola  diede  principio . 

BERTOLDO  DE  V *AL  S BBiA  H jt 
' tre  figliuoli  tutti  tre  gobbi,  & d'ynafleffa  fembian 
'■  r^a  , t nò  de'  quai  è chiamato  Zambon , e yà  per  lo 
\ mondo  cercando  fua  yentura,<*r  capita  a Roma,& 
indi  yien  morto  j e gettato  nelTebro  con  due  fini 
fratelli . 

^ s 
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DVrum  eft , piafeuoi  madoni,  e gratiofa  Signura, 
torni  a dì , Dwrwn  efl  centra  flimulum  calci 
trare,  che ye a dì , chel'è trop  dura  cofa yn  cal%d'yn 
af enei, ma  affé  più  dur  u cal ^ d'yn  caual , e per  quejl, 
fe  la  fortuna  ha  yolut  cha  branchi  tal  imprifa  da  rafo 
nà,pacem(ia,a  lè  lù  mei  vbidì,  che  fantifica , che  l'o - 
Jìinatiu  ye  da  mala  part , e fendi  ofiinadà  yà  a chà 
dol diauol.Es'a  nof difts  cofa,  ebefus  deyos  contet , 
no  dè  la  colpa  a mi,  ma  a la  Signura  colà  , cha  yolut 
ixi,e  Jpejfi  fiadi ,1'huom  cercàd  quel  chel  no  dè,  ol  gire 
intrauè,e  ol  trotta  quel  eh* a no  crè,e  ixi  i romà  co  i mq. 
pieni  de  mofcht,com  fe  ( \a futetnp  ) Zambufiol del 
Bertold  de  Valfabbia , che  certand  cT ofelà  do  fo  /ra- 
dei,i  fo  do l'ofcla  lìt.Be  che  a lafiruchg  tri  malament 
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vt  oriSyCom  intenderli  a me  imprefierì  ol  bus  di  or  ec- 
citi, e co  la  ment , e col  ceruel  Ilari  af colti  quel , c'ho 
da  dì  nel  prefent  me  r afona  . 

* Afdighi  donca,cbe  Bertold  de  Valfabbia  territo- 
rio Bergomens  hauè  tre  fioi  tuchgtri  gobi,  e fi  a ife  fo- 
meieua  fi  l’u  ! alter,  cha  no  l'era  poffibel  cognofcer  l'u 
fo  da  l' alter,  co  faref  a dì  tre  p end ulet ti  [gonfi  de  dre. 
L'u  de  quelli  hauea  nom  Zambù  , Valter  Berta\ , ol 
tornanti , e Zambù  , ch'era  ol  ma%pr,no  batti  un  an- 
cor ne^ùfedes  agn.Haued  prefentit  Zambù,  che  Ber 
told fo  pader,per  la  gra  carcslia,che  era  in  quel  pais, 
e\eneralmet  da\f  tticgh,volia  veder  vn  cert  poch  de 
poder  chal  Je  trouaua  baui  de  patrimoni  {che  pochi, 0 
negù  fetroua  in  quel  pais, che  n babbi  qual  cofetta  de 
propi)  per  fuflent  à la  fo  famegia,al  fe  volti,com  ma 
%or  firadelverlBertaXjC  Santi, fradei  mcnor,  e fighe 
dis . iAÌ  faref  lu  bona  /pi fa  [radei  me  car , a\%ò  che 
nos  pader  no  vendis  quel  poch  de  terreculi,  chef  e tro 
uem  haui,e  che  dapo  lafo  mort  no  n'haueffem  de  che 
fouegnis ,che  vu  andaffef  cercand  dol  mond,  e guada- 
gna qual  cofetta  per  podi  [olienti  la  voflra  chi  , e mi 
refleref  a chi  col  vecch,e  fil  gouernaref,  e fi  fcàfe  fom 
la  [fifa , e in  quell  me^fors  paffarefla  c ardita  . Ber- 
ta ^ , e Santi , fradei  menor  eh* a no  iera  mane  fcaltri - 
di, e trifli  de  Zambù ,a  i ciis  a Zambù  fo  fradei . Zam- 
bù fradei  nos  car, te  nè  [aitai  ixi  a l'improuis , talmè 
ter, che  no  fauem;che  refponderte  , ma  danetemp  per 
tutta  JìanockgfCbaghe  penfarem  fu,  e domattina  a te 
refpondercmA  do  fiadei , Berta e Santi  a iera  naf- 
futinvn  portai, e fi  ai  fe  confeua  piu  dol  ceruelinfie - 
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fina  lor  do,cha  no  i feua  con  Zambu , Efe ZambtèièrA 
fcèlerat  d?  vinti  do  carata  Bcrta^,c  Santi  iera  de  Tifi 
tafes,che  fomper  ma  doue  manca  la  natura  fuplis  Piti 
^egn,ela  malitia  inforna , V egnuda  che  fu  la  mattina 
dol  dì  fcgiienty  Berta de  orden ,c  còmmi (fio  de  Sciti  fé 
fradel  andè  a troua  Zambu, (f  fighe  comen7xa  adì.Zani 
bu  fradel  mecur,mthauem  be  penfat, e mei  confidérat 
i Cif  nojler  , e cognàfcend  , thè  tefi(  còmè  ol T ita  ) 
ol  maikòr  fradel ,che  te  debbi  andà  prima  cercand  dei 
tnond  , e che  nu  che  ferri  pifegit , attenderei  a tbd  , e d 
goucrnà  nos  pader  , efe  in  fio  me%te  trottar  è qualche 
bona  ventura  per  ti , e per  nu , te  ne  fcriuerè  dè  \a,  e 
po  nutevegnerem  drea  troua , Zambuche  credeuà 
ofolà  Berta\  , e Santi , intefala  rijpofia  a la  nog  faui 
trop  bona  , %ambotando  fra  fi  medem  ol  diff.  Ma  co* 
Jìur  ai  è lor  piu  trifili , e màlitios , cha  no  fo  mi,  quefl 
defitta yper  que  l'hauia  penfat  dè  manda  ìfradei  a Jpas, 
qué  per  la  care  firn  'il  i morii  dà,  fam  , 1 lu  rifilai 
parò  dot  tut , per  qitè'ol  pader  Itera  piu  de  là  , che  de 
, ne  podiua  àndà  trop  de  long , Ma  la  ghandèa 
Zambu  altramcnt  de  quel , che  l'hauia  penfat . IHtfr 
fa  adunca  Zàmbu  là  opinio  de  Berta\,i  de  Santi  ± 
qI  fe  u farfet  de  con  pochi  flra%p(i , che  l'haiua  , e tolt 
U carner  con  dol  pa , e dal  formai  , e u bòtii%pl  de  vi  , 
iinpèu  per  dè  fcarpi  de  cuor  d e por  eh  ros  , olfe  pan 
ti  da  cu , e ferì  andà  vers  Stoffa  , end  tràuand  par * 
tit  per  tu  landa  a Verona  , doue  ol  troua  u mifilet 
da  bareni  , ol  qtial  *be  domanda  fel  fatila  lati  or à 
de  ber  etti , i tu  ghe  rejfos , che  nò , e uedend  che 
nogieru  coffa  per  lu  3 lafsà  Verona , e Vicenda,*  fi  et 
:V*  fe 
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ftlaffavegni  a Tadoa , e vedut  chalfo  da  certi  mie*  J 
degb  , cbefodomandatfelfauiagouernà  mulcch^lu 
che  r efios  de  nò,ma  quel  famua  ara, la  terra  , epodi 
le  vigni , e non  fi  poffend  corda  con  lor , fe  patì  de  la, 
per  andàa  V enefia^Hauèd  Zambu  caminat  affé,  e no 
hauend trouat  partì  negìt perlu,e  no  bauend , né  de- 
ner,gna  da  mangia , ol /lana  de  mala  voia.Ma  dapo, 
lung  cami,quand  fo  in  piafi  de  Dónede,ol  arnua.a  Le 
T^tffofina , e per  quel’ era  finr^a  dener  3 negu  ol  voliua 
leuàytalmentjcbe  ol pouerhuom  no  fauiua  che* fa  , c 
vedend  , che  i be^garuoi , che  voltaua  i (ìroment  da 
tira  fui  bar  chi  guadagnaua  de  i quattri tol fenili  afa 
u tal  meflcr.  Mala  fortuna  eh  e seper  $ feguita  i poue 
regi  poltro, et  defgratiat,vols , cbevol%edutal foro 
tnent  al  fi  rornpis  l.afoga,eìtol  defuolta , cbelfe  vna 
fiangagbe  dèintolpet,e  ol  fe  enfiai  terra  tramortì , 
e.  pur  u pe\  al  fle  defiis  per  mort , efinofus  jìacbg  cer 
tihomegn  da  becche  ol  porta  in  barca  per  ma  e per  pe , 
tfil  mena  a f^enefia,  e fare f mort  là . Guarit,cbe  fo 
Zambu  »ol  fi  partì  da  quei  bomeg  da  bc , e andagand 
per  la  T erracercand  fi’l  podiua  trouà  partit.cbafos 
perlùiolpajfaper  ilpecier^foyedù  da  u ficchi, che 
piflaua  mddoi  in  u moner  per  fa  di  mar\apa , e ftgbe 
-damadàfi  Voliua  andà  a fia  contuse  tu  gharejpos , che 
sìfntrat  in  botùga , ol  mijfer  gbe  dè  certi  cofi  de  con 
fettìòy  da  netterà,  e ftgbe  infignà  partii  niger  dai 
biacbyCt  ol  metti  in  copagnia  d' un  alter  garqo  de  bot~ 
tiga  a lauora  in  fembra . Nett errando  Zambu  col gar-  , 
q[0  de  botùga  Hi  tù  con  fottio!  compngnu  ( madè  can- 
cher)  a i nettala  de  f almanera, che  per  cjfir  dolcegbi 
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a ; olfcor7x  de  forauia, e gbe  lafsà  la  meoh  de  de 

ter.Ol  parù, che  s’ attedi  dol  thchg,tols  u bafiu  in  ma, 
e ftghen  dè  de fiffi,digand,sÀ  roti  fa  brigantari , fot-, 
fanti, marioli,  fe  del  vofler,  e no  del  me  J e tutta  fiada. 
ol  menatta  ol  baflà,  en  quel  fìant  a i manda  tuchg  do 
ria  in  malora . Vai  tit,che  fu  Zdmbù  dal  /peci ai,  i*i 
mal  trattar, ol fen'andà  a San  March, e per  bonaven 
tura,pajfand per  là  dou'es  vendei  herbetti,  efalatucr. 
ci  ol  fo  chiamatda  vn  herbarol  de  quei  da  Chio\a,ch 4C 
iua  nom  Fiuta  Viantl, ftghe  domandàfsal  voliuaani 
da  afta  con  lu,ch'al  gh : far ef  bona  compagnia, e bo+  • 
ni  Jpi  fi,  Zambù , chataa  Varma  Senifa.  ados , fi  el  He * 
r a pie  de  vogia  de  mangia,  oldis  de  sì,evendudi  certi 
pochi  herbetti,  chaghe  mancaua,  a i monta  in  barca  e 
fe  nandù  a Chioda, e Fiuta  ol  miffe  a lauorà  nel  hort% 
e agouernà  le  vigni.  Hauiua  tuchg  Zambu  la  patrie * 
demandar  in  fu  in  yt  per  Chio%a,e  cogtiofciua  afsèa* 
mis  dol  parti, e perche  lera  hoìrmà  ol  temp  di  primi fi s-. 
Fiuta  tolfe  tri  bei  fis,  e fi  metti  in  on  piatei  per  madai 
a dona  a vnfo  compar  in  Chioda, chàmua  nom  fer  Vt 
(ter  . E hauend  cbiamat  Zambà  i'gh't  dè  i tre  fis  , e fi 
ghe  dis.Zartobu , tuo , fti  tri  fis,  c portai  a me  compar 
fer  Veder, e diz  eh  e i gal  di per  amor  tnè.  Zambu  vbi- 
dient  al  paru,disvolontcraparu,  e tolti  fis  , allegrar 
mentol  fe  partì.  ^ indand  Zambu  per  ftrada  , cottret 
dalla  gola , ol  poltrii  guardaua  reguardaua  i tre  fis , e 
dis  alla  gola,che  debi  fa,ghen  debbi  mangia,o  no  man 
già.  La  gola  ghe  refpos , vn  affamat  no  guarda  le\ . E 
uer  que  l'iera  golos  p fo  natura,oltra  che  dfamat,tolsi 
ol  confei  della  gpla,c  branca  inmàvnde  quei  fis  ,e  co- 
ni cn%£ 
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tnenrxa flruccal  dal  cul3&  tant  fchbftaserefchiifìd;lc 
bu y noie  buy  cbal  ghe  fe  infi  l'anima  fo  del  tucg3talmet9 
-chclghe  romas  fe  no  la  pel.  Hauend  mangiai  Zambu 
ol  figy  al  ghe  pars  dhaui  fnchg  mal  yrna  per  aue  la  gola 
el flren7xiua3nogfelu  cont  ncgu y cbol tols  olfecondfig 
in  maye  quel  cbal  fedol  primfixi  elfe  dol Jegond.V e- 
dend  Zambu  d'baui  fkchg  tal  deforden , noi  fauia  quel 
cheldouiua  fh3fel  douiua  andò. inan%^y  o tornà  in  drè9 
e fland  in  tal  contrafi  yol  fe  vn  bo  animyefe  deliberà  £ 
andàinà\.  Zont3chefo  Zambu  dal  compar  fer  Veder , 
ol  batti  a lus3e  perque  l'era  cogriofut  da  quei  de  cbà,ol 
fo  tofiamet  auert3t  andat  defu3ol  trotia  fer  Veder  che 
fiafe^aua  in  fu3  e in  7xq  per  cba3e  fighe  dis.Cbe  vetfk 
\and  Zambu  fiol  me3che  boni  noui  i Boni , Bonirefios 
Zambu.Ol  me  parti  fi  ve  manda  trifig3ma  di  tri , n'ho 
mangia  mi  do  Mo.  cornbet  fachgfiol  me3diffefer  Ve- 
dcr.Ma  ho  mi  facbg  ixi  refios  Zambu 3e  tols  l* alter  fig 
e fi  fel  rriis  in  bocca3e  fel  m&già  de  longo  viaye  ixi  Zant 
bu  a i compi  da  mangia  tuchg  tri.  V edemi  fer  Veder  un 
fi  fach  lauor3dis  a Zambu.O  fiol  tne3di  al  to  paru3che 
gramarce3e  chel  no  s'ajfadighi  àfam  di  (li  prefent.  Re 
fios  ZambujTqò  nò  mejferynò  dubiteya  farò  mi  be  vo- 
lonteraye  volta  i fidili yc  ol  torna  a cha. Hauend  f °.nùt 
Viuia  i 7xentileg7^i , e ibei  portament  poltronefchi  dol 
Zambu ye  che  l'era  golos3  e che  per  ejfer  affamat  ol  ma 
giaua  oltra  mifttra  ycpo  perque  al  no  ghe  piafiua  olfo 
lauoràyol  caz&àfo  de  cha . Ol poucr  dol  Zambu  vedeit 
dos  fo  de  chaye  no  fauend  doue  andàyfe  deliberà  d'an- 
daaRoma , e prouafel  podiua  trouamior  ventura  * 
cbel n'bauea  trouat  de  qua.  Z i\icom  l'baueuap enfile 
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. fri  olfe.Effend  7pnt  Zambu  a Roma,e  cercando  recer 
, cand  paru ,al  s'imbatì  a troni  n mercadant  ,chauiux 
nom  mejfer  ALmbros  dal  Mul , chaùiua  vnagrojfa  hot 
tiga  de  pagri ,e  fi  saccordà  con  là,e~comen\d  attender 
alla  hot  tiga,  E per  que  l’bauiua  prouat  dot  malan  affé y 
olfe  deliberà  de  impari  pi  mejler  , c attender  a far 
bè.  E per  ejfer  ajlut  , e fcaltrit  ( a bc  cbalfusgob  , e 
.brut)  nientedemanc  in  poctempal  fcfèfii  patricb 

‘ . della  bottiga , e yalent  dot  metter  , cbc'l  pam  piu  no 
, s impantana , gnein  vender , gnein  compra  ; c for- 
temente ol  fe fidaua  de lù,  eaifo  bcfogn fe ne  feruiua. 
*aI  fe  imbatti, cb' a mejftr  ^ imbros,ghe  cbuegni  andà 
alla  Fera  de  Recanat  con  de  i pagnte  vedend  Zambu  , 
(bai  sera  fachg  fofficient  nel  metter,  e che  lierafidat, 
ol  mandi  con  de  i rebbi  alla  Fera , e M,  ^imbros  tq- 
~ma s al  goueren  de  la  bottiga . Tartit , che  fu  Zambu , 
'vols  lafortuna,cbe  mejfer  cimbro s s'amala s d’rna  in 
fermiti  sì  toribola,e  granda  d’vnainftda  decorp,che 

■ in  poch  de  dì  ol  caga  la  vita,  Vedend  la  moier,  ch'ama 
nom  Madona  Feliceta,che  l'era  mort  ol  marit , da  gru 
dolor,  epajfiu,  che  libane  quas  cb'an  ch'ella  no  tira  le 
cal\e,penJ'andos  dol  marit , e dol  defuiamet  della  bot- 
tiga, Intif  Zambu  la  trilla  nouella  dol  paru  e che  l'era, 
mort , ol  torni  alla  volta  de  ca  , e fi  porta  della  gratta 
de  De,  e fi  attendiua  a far  delle  facendi , Vedend 
' Mad.  F eli  ce t a , che  Zambu  fe  portauq  he,  fi  attendi- 

■ ua  a [grandi  la  bottiga  , e che  l'era  compid  ol  an  del - 
- la  morte  de  M.  ^ imbrosfo  marit,  e temend  de  no  per - 

, . der  Zambu  vndì  co  i aucntor  della  botùgq,fe  confegi  i 

fon  ter  i fo  comari > ,Jkld4.  douiua  mar  idi,  o nò  e fi  las 
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tnaridaup , /a  rfoww  for  pfr  wwrif  Zambufattor  dela 
bottina,  per  effer  (là  longament  col  prim  marie  x e haui 
fatta  Upràiìcha  della  bottina. 1 boni  confei  delie  coma 
Xi xparendog  chel  fin  be  ben  fancbgfia  confeia  de  si , C 
; dal  dicbgal  fachgfe  fe  le  nogjfi , e Medicela  fa  mo 
\er  deferZambu  x e fer  Zambu  marit  de  Madonna  F e 
ficetax  Vedendos  fer  Zambt{  lenat  in  tanta  alterca,  e 
de  barn  fi  bella  bottiga  de  paga , col  gran  inuiament , 
fcriffe  al  fo  padcr  com  l'era  a Roma , e de  la  gran  vftn 
r a, che  l' battuta  catada.  Ol  pader^cbe  dal  di  chel  $ era 
partì  fin  a quel  bora  no  bauia  maifentù  nouella  , gne 
imbaca  delux  otmon  d' alegre7^axma  Bertagy  e 
Yi  nbafgra  confolatio  Segnatoi  rempcb’aM-  Felice - 
targhe  bifognaua  vn  par  de  ealge , que  lefo  era  f quar- 
ta de  xla  dh  a Ser  Zvnbtt  fomant,  ch’ai  ghen  doucs  fa 
fuvn  per.  Ser  Znmbugbe  reffos,  che  l'h  aulita  alter  che 
falche  fi  fera  rotti , \be  lafel'andat  acongàya  ™Pe~ 
Xaxe  a taccona , Madonna  feliceta x cb  eravfada  mor 
bedafQt  l’ alter  marit  xdisxche  la  no  n’era  vfxda  de  por 
eà  calzi  rapezadi , etacconadt , e che  lag  ne  voliua  de 
bonlEfer  Z&u gher eff  ondi %cbe a ca  foas’vfaua  ixì, 
e che  nolghe  le  voliua  fa- E ixi  contrattando  è andand 
d'ynainf  altra  parola  x fer  Zambudgala  ma , es  gbe 
de  yna  mofiazgada  fi  fatta  in  fui  mofiaXxcbel  lafe  a n 
dà  dinturen.  M - Feliceta  fentendos  da  de  i botti  da  fer 
Zambu, no  voliua gn e patti  igne  pacenx^a^e  con  brutti 
paroi  ol  contenda  a v \lane\a.  Ser  Zamuu , ebefefentì 
tocca  in  fu  ì'tìonorx  la  cometa  trauafar  coi  putide  oe 
In  tnei  x UlmtntYi , che  in  fi  la  poueret*  contegni  ba« 
Hi  pacengiaf  E/fehd  gatrapaffdtoi,  <ally  e fiura* 
• • V 1.  '%m 
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toni  olfred , M4cf.  F elicete  domanda  a fer  Zambu  vnx 
fodra  de  feda  da  couri  la  fo  pelila  > per  qw  l'era  mal 
coditionàda  e per  que  ol  fos  certi , che  la  fos  Hra^\adx 
la  ghe  la  porta  a morirà  . Ma  fer  Zambu  nos  cura  de 
yedila,mal ghe refpos^che la  la  con\as,  e che  la  la  por 
tas  ixiyche  da  cha  foua  no  s'vfaua  tanti  pompi.  Mado 
na  F elicette  fentendo  tei  paroi  , fe  defdegnà  forte- 
tnent , ch  i la  la  roliua  in  ogni  muod . Ma  fer  Zambu 
ghe  re/pondeua  che  la  douis  tafi , o che  la  noi  fes  anda 
in  colera , che far  a f mal  per  He , e que  nog  la  yoliua  far 
Emadona  F elicete  ifiigandol , che  la  yoliua,  che  l ghe 
la  fes  fi' u e l' alter  intra  in  tanta  furia  de  colera , che  i 
nogrediuadei  occhg.  Ma  fer  Zambu , fecondlafo 
yfan\a,conu  baHon  la  comen\à  a tamuffa  , e fag  vnx 
felina  de  tenti  battonadi, quanti  la  ne  pos  mai  porta 
eia laffa  quasper  morta  Vedend  Madona  F elicete 
Vanim  de  fer  Zambu  inuerftat  contra  de  lè con  alta 
yos  el fcomen\a  a maledir  e biafiemand  ol  di,el'bora9 
che  mai  fe  ne  parla,  echi  laconfegià , che  lai  toles 
mai  per  marit,  digand . M fio  mod  poltra , ingrat  9 
ribald , manogold , giot , efeelerat , Qucft  è ol  pre- 
mi , col  guidar  du , che  tem  rendi  dol  benefici  che  t'tip 
fachg,  che  de  me  vii  famei  che  ferì , t'ho  mi  fachg  pa~ 
ru  nò  folament  della  robba , ma  della  mia  per fona , e 
ti  a fio  mod  me  tratti  ì Tas  traditor. , eh' a ogni  muod 
a te  riempagherò.  Ser  Zambu  fentend  madona  Felice - 
ta  crefcer  e moltiplica  in  paroitte  la  toccaua  fusai  bel  " 
politèVerà  vegnuda  à tant  madona  FelifeteiCbe  com 
la  fentiudiche  fer  Zambu  parlaua,o  femouiua  fiacre- .. 
mam  com  fai*  fataM  yent , e fes  pifaua , e chagaux 
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fot  d'ari  goffa . Taffada,  che  fo  finuernada,e  regrnd 
l'inftad ,-/* acddè  a fer  Zambu  de  artdà  per  certi  fofacft 
di  , per'  f codi  certa  quantità  de  diner  da.  debitori  della  \ 
hottiga  a Bologna, e ghe  conuegniua  fia  afsè  \ornadi, 
t difs  a Madona  Vcliceta.  Fcliceta  tefoa  faui,c'ho  mi 
do  f radei  tuchg  do  gobbi,  coni* a fo  gna  mi, e fi  ai  me  fa 
megia  sì  fattament,  eh' a no  fem  cognojfudi  fu  da  Voi 
ter , e chi  ne  redes  tuch  tri  in  fembra  , a ino  farefdì 
qual  fos  mi,  e qual  fos  lor  3 rarda  , fe  per  ventura  ai 
fe  imbatis  a regni  in  fia  terra , e che  airoles  alloca 
in  eh  a noffa3fa  che  per  mentii  noi  r eciui  in  tacque 
a i è trifh  ,fcelcradi , efcaltridi  cha  i no  te  fes  r n a 
te  leuxuiy  e fe  n'and ts  con  De , e che  ti  romqgnis  co  le 
ma  pieni  di  mofche , efifo , che  tri  alberghi  in  co, \ 
at  farò  la  piu  grama  fomna,che  s'attroui  al  mod.  E di 
te  fie  paroije  parti.Tartit  che  fu  fer  Zabu , no  pafia 
des  dì , che  Berta\  t Sati  (radei  de  fer  Zabn,arxpns''A 
Hpma,e  tanchg  i anda  cercand , e domandand  de  fer 
Zambu ychag  fo  monfiràla  bottiga . Vedend  Bertaq, 
f Santi  la  bella  botiga  da  fer  Zambu  , e che  fera  for* 
ni  da  fi  be  de  pagn,a  i ftetfort  foura  de  fi,  maraueian - 
dos  gràdemént, coni  era  pojfibol , chel'haues  i fi  poch 
temp  fachg  tanta  bella  robba.  Stand  i xi  tuchg  do  in  fi 
fatta  maraucgia , ai  fefe  denan%c.lla  bottiga , e do- 
manda,cha  i roliua  parla  con  fer  Zambu  f maghi  fo  • 
refpos , che  no  fera  in  eh  a, gna  ne  la  terra , ma  feg  bi - 
fognaua  qual  cofa,ca  i comandas.Bgfpos  Berta\,  che 
volontera  l'harefparlà  con  là, ma  nos  ghe  trouand  , 
chel  parlaref  con  la  mogier . E fatta  chiama  Mad . 
Feliceta,  la  regni  in  bottiga,  e tantofi  ch'ella  riti 
' \ V 3 £ erta^9  * 
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Bettag:, e Santi , fubit  ghe  devnafittaal  cor  , chai 
fos  fo  cognadi.  Berta ^ veduda  la  fomna  dis. Madonna, 
fef  un  la  mogier  de  ZambulE  ellaghe  r effondi, made - 
// . Biffe  in  quella  fiada  Berta\ , M adona,  tocbem  la, 
ina, che  fom  (radei  de  Zambu  Vos  marit , c vos  cognac 
di . Aita/.  Felicetta,ché  fe  recordaua  de  i paroi  de  fet 
Zambu  fo  marit , c infema  ancor  de  i bajlonadi  * chal 
ghe  daua  -,  nog  voliua  tocca  la  ma  , pur  a ig  dè  tanti 
' \angetti,  e paroletti , che  la  ghe  tocca  la  ma , S ubiti 
che  Vhaui  tocatla  ina  afvn.el' alterai!  Berta ^ . 0 
cara  la  me  cognada  deriva  pò  da  fa  collatiò,che  moro 
dalla  mala  fam  . Ma  ella  per  ni  et  no  ghe  ne  voliua  dàf 
pur  in  fine  i faui  tant  ben  dì,  e tant  ben  Trarla , e tane 
ben  prega,  che  co  i fo  paroi, e mole  fini  preghieri , M* 
Felicettafemttouì  a compajfiò,  e fi  i mena  in  chà,efi 
ghe  de  ben  da  mangiate  mei  da  bifeper  \onta  , a lag 
dè  anc  alo\ament  da  dormi . No  l'era  pafadi  appena 
tre  dì , che  Jìand  Bcrtag^,  e Santi  in  rafonament  con 
la  cognàda,  Ser  Zambu  %ons'a  ca,e  haued  ferttut  M* 
Feliceta  che  l'era  Vegnut  ol  mari t, la  rortuts  tutta  con 
taminada,c  perla  paura,  che  l' bauina , ola  no  faui - 
ua  , ches  doues  fa , que  i f radei  no  fos  v ed  udì  dafer 
ZdbutE  no  fauend  alter  che  fa, lai  fè  andà  bell  amene 
nella  co  fina,  dori era  vrialbio  , che  denter  fe  pelaua  i 
porch,e  tal, qual  l'era  el  leuà  sii , e fife  calcai  la  fot « 
V egnud  che  fò  fer  \am  ’iu  de  fu, e veduda  la  moìer,  tue 
fa  fcalmamdt  nelvolt,al  fi  et  fora  dcfi,dapò  dis' Che 
Jtofa  het,chat  vedi  ixi  affanada  : qual  cora  ghe  def  ef- 
fer,hareH  mai  quatch  bertu  in  chatMa  ella  baiamen- 
te ghe  rcjf  ondina, che  le  no  hariuia  niente  Ser  Zambu 
***  ’ ; • pur 
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putta  gudrdaua,  e ftgdifiua  cer  tini  debutti  fach qitab 
cófa,haureft  mai  per  retura  i tnt  {radei  in  ibatìitid  a 
lagherefpos  alla  giarda, che  nò, e lu  el  córri  crì\a  \nga- 
de baflu alla fo  rfanga.Bertag,e  Santi, che  {latta fotta 
vi  albio  da  i pórcb,fentiua  eltug,  c fi  hauia  tanta  paté 
ra,cha  is  cagauafot,gna  i bauiua  ardimcnt  demoucrt 
gnu  croia. Ser  Zambu  hauend  mis  \o'l  baflu  fe  mis  an< 
da  da  per  tut  cercad  la  ca,fel  trouuua  rergot  e rcded 
cbal  no  tr  oltana  ttegu\alfe  queta  alquante  fe  mis  a fa 
cèrti  fo  facedi  per  cha,e  gheflet  lungament  in  tal  laor 
talment  che  dalla  paura, dal  grand  cald,  e dalla  pugga 
fmefurada  dol  aucl  da  i por  eh,  i pouer  Bertag,  e Santi 
caga  l'anima  d’angojfa.  Vera  gonta  l'bora  borma  , che 
fer  Zambtt  foliua  anda  alla  piaga  a fa  con  fa  i bo  mar* 
càdant  di  facenti,  ol  fe  parti  de  cha.  Tartit  che  fo  fer 
Zambu  de  cba,madonn  Feliceta  anda  al  auel , p vedi 
da  manda  Miai  cognadi, a\ò  que  Zambu  no  i trouas  in 
cba,edefcouert  ol  auel  la  i tròua  tucg  do  sbafiti,  eba  i 
pariuapropriamèt  do  porgei,  Lapouereta  redtdu  tal 
lauor,r entra  d'affan  in  affan.  E per  que  fer  Zambu  no 
fauis  tal  nouella,t9fìamtt  cerca  da  mandai  fo,de  cha , 
aggo  no  {e  faj4Ìs,gna  ttegu  fe  tiaucdis.E  per  quant  bo * 
intisyin  komaalgbeuconfuet,chetrouddos  algufole 
Pier ,o pelegri  mort  p firada  ,o)le  cafit  de  qualcuna  i è 
leuadi  da  certi  picegamort  deputadi  à tal  uffici, e fiat 
porta  a le  muri  de  la  terra,e  fi  a i tra  noi  T euer,e  i ma 
da  a feg onda, talment  que  mai  a nos  poi  faui  gne  nouel 
lagne  imbafia  delor.  Fjfrnd  anda  per  fort  madofta  Fe 
licetaa  la  fenesìra  per  redi  de  qualche  fo  amig  da 
fa  manda  ria  i corp  mort , per  bona  rentura  paffoua 
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y de  fiì  picegamort, e fi  la  ghe  fe  d'at , cbel  vignes  ale, 
è fi  a la  ghe  f e inteder  che  l'auiua  u mortili  cha,é  che'l 
vignes  a Iettai  , e portai  nel  T euer  fecond  ol  confuet  • 
Hauia  per  i na\  madona  Feliceta  toltu  de  i corp  mort 
de" fot  dol  auel , cl'bauiua  lajfat  appres  ol  auel  in  ter - 1 
ra,vegnut  chefo  de  fu  ol  picegamort , lagaida  a met- 
ter ol  corp  in  (falla , e fa  ghe  dis  ,-ch'al  tornas , cha  lai 
pagar  e f . Ol  picegamort  andat  alle  muri  -,  ol  butè  nel 
Tener, e fachg  ol  feruis,ol  torna  da  la  donna  , che  ghe } 
des  u fiori jche  tanhg  ghe  vegniua  del  /’ ordinari  del  fy-, 
pagament . Madona  Feliceta , ch'era  fcaltrida  haniua. 
trat  fuor  a l' alter, e con^at  ape  dol  auel,com  Slaua  l'al 
ter  y e tornat  ol  picegemort  da  Madona  Feliceta , per 
hauì  ol  Jo  pagament, dis  Madona  Feliceta,  het  portai 
ol  corp  mort  nel  Teuerìrcjfos  ot  picegamort,  madona 
fi.  Letbuta  denterà  di  s ladonna.  E lu  gherejfos,  Com 
fe  l’ho  mi  trat  deter, e de  que  fort  ? Dijfe  in  quella  fia- 
da  Madona  Feliceta , e com  l'het  buta  denter  nel  T e - 
iter, guarda  mò  vn  po  fieli  è chilo?  E guardand  ol  pice- 
gamort ol  corp  mort , e credend  verament , chelfos 
quel,elromas  tut  sbigotit,e  fiiergonand,e  rognand  , e 
biaUemand  ol  fe  tols  in  fu  le  J falli , ol  fel  porta  fu  l'ar- 
^ er,efil  buta  anche  là  nel  T euer, e felfte  a uidì  per  vn 
pex^  anda  a fegonda . T ornand  in  dre  ol  picegamort  da 
Madona  Feliceta, per  hauì  ol  pagament, ol  fe  incontrò 
infer  Zambu  ter\  (radei , eh’ andana  a cha , evedend 
ol  picegamort ,ol  detfer  Zambu , que  tant  fomeiaua  a 
quei  alter, che  l'hauia  porta  nel  T euer,  al  ghe  yen  tan 
ta  col  era, eh  al  buttaua  fuog,e  fiamma  da  tutte  le  ban 
idi, e no  podendfop porta  tal  feoren,  e crede d veramet 
v,  chal 
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thalfos  quel  l'haiua  \a  porta  nel  Teuer , e cheti  fos 
qualche  mal  fpirit  chal  tornas  indret , ol  feghemis 
dret  con  la  manoella , che  l'hauia  in  ma  , ds  ghe  tirà 
in  turen  la  tetta  a fer  Zambu,digand.  ^ ih  poltru , mx 
negold , che  credit  che  tuch  ancuo  te  yoia  fla  à por- 
ta nel  Teuer  * e tutta  fiada  tol  manettraua  de  sì  fatta 
manera , che)  pòuer  de  fer  Zambu  a colpi  de  boni  ba- 
fionadi  ani  ufc  n'andà  à par  là  à Tilat.E  tolti  fu  i ffal 
li  ol  corptcbe  no  era  qua  fi  be  mort,ol  gittà  nel  T euery 
e ixi  Zambu , Berta\yc  Santi  malamente  finì  la  fo  vi- 
ta . E Madona  Fcliceta  intenduda  la  nouclla , a la  fo 
grandemcnt  allegraye  contenta  cha  l’era  vfcida  de  tan 
ti  trattai , eretornada  nella  fo  libertà  coni  a l’era  per 
inan^.Lajkuola  del  Molino  era  già  venuta  al  fùo  fi- 
ne,e  tanto  erapiacciuta  alle  donne  > che  nè  di  ridere 
nè  di  ragionare  di  quella  non  fipoteuano  fatiare . E 
quantunque  la  Signora  piu  volte  filentio  Ximponeffey 
non  però  cejjauano  di  fortemente  ridere . Ma  polche 
tacquero  fa  Signora  comandò  al  Molino  jchc  con  quel 
l'inttejfo  linguaggio  l'cn\mma  feguife.  Et  egli  de  fide - 
rofo  d'vbidirejn  tal  modo  l’enimma  propofe  • 


\Alvc  lu  fò  de  li  fo  tombi  feltri 

0/fi  de  mort  dapò  la  terrea , e fefta  « 

E mottra  co  i fegni  le  venturi 

Denter  de  i cafi  cofuog,  e tempefia . 

*As  moue  co  biafìtmi  crudi  3 e duri . 

La  7vent  auara  3 che  da  fa  ben  rejìa . 

Barba  de  carne  ven  po  , e beco  dos 

E dis  col  cant , ch’as  faci  d'oca  u fos  • 
« / 
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NOTTE  Q^VIKTU 
Se  la  fauola  dal  Molino  r ac cotata  piacque  generai 
mente  a tutù, vie  piu  a grado  gli  fu  finge  niofo  , angi 
pa  uentofo  fuo  ènimma . E pcrcioche  non  era  d* alcuno 
int  ejà,le  donne  ad  vna  voce  fommamete  lo  pregaron, 
ch'ei  lo  rifolucjfe  in  quella  iflejfa  lingua, nella  quale  re' 
citato  lo  baueua . Il  Molino  vedendo  cofi  ejfer  il  de  fi* 
derio  di  tutti, accioche  non  par  effe  auaro  nelle  cofe  fu? 
in  tal  guifa  il  fuó  enimrna  effofe . Done  me  cari,  ol  me  * 
enhnma  alter  no  voi  fignificà,che  ol  %uog  del  tauoler 
e ioi  demortjchevefo  dejepultura  ai  è i dad,cbeve ' 
fo  dol  tafchet,e  quadi  tragi  tri  e do  e pas  quei  p&chg 
no mofira  i venturi Ì quei  tai puncbg  no mettei  fog  nei 
cafi  dol  tauoler  e ancb  i dol  borfetiche  fpeffi  fiadi  v'ha 
guadagnat  ol  \uog,e  noi  compi  de  andà  col  perdami? 
quejl  per  lavariatio,e  mutament  dei  cas  i nos  inuoue 
po  ol  ^ ugador  auar, cerca  Jerhpef  da  guadagna  con  bid 
ftemi  e maìeditiò  grandi,  che  tal  fiada  a no  fo  co  la  tee 
ranó  s'auergi,e  che  i fotteri  deuteri  qitand,chi  babe- 
•gugat,nos  lena  ol  gal , c'ha  barba  de  caren,e  ol  becco 
d'os,e  cata  chuchuruchu,ve  fa  fauì,che  l’ème\ga  noe 
e che  dodi  andà  in  let,  eh' è piè  de  piumi  d'occai  E cotn 
ve  butè  denter,no  ve  par  d'andàin  vn  fosi  che  ve  par 
adonca  baila . fK[pn  fenica  grandiffime  rifa  la  i(j>ofi - 
tione  del  fottìi  enimma  fu  afcoltato  da  tutti , névi  fu 
ninno,  che  per  to  ridere  fopra  le  panche  no  fi  difende f 
fe.  Ma  poi  che  dalla  Signora  fu  comandato , eh' ogn  un 
taceffe,ella  fi  volfe  verfo  il  Molino,  & di fi e S.  Sinto- 
mo,sì  come  la  Diana  fella  con  la  fua  luceauanga  tut- 
te Ì àltr e ycofi la  fauola  da  voi  raccontata  col  fuo  enim 
ma, porta  il  vanto  di  tutte  l' altre, che  fin' bora  babhia * 
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Ynòydite  » Rijpofe il  Molino . Il  Fanto  Sigrtóra.che 
voi  mi  datCyiton  procede  da  mio  fap  cretina  d'alta  cor 
1 tefia,e  gentilezza  > eh  e in  Voifempre  regna * Ma  tjuan- 

, do  vi  foff b a grado  , c/>f7  Triuigiano  ne  ractotaffe  vf 

: ita  nella  cotadÌHefca  Ugna  r e domi  certo  tche  ‘‘voi  ne  pre 

• derefie  maggi  or  piacere  dì  quello , che  battete  prefo  ne 

t Vagitate  la  ima  * La  Signora,  che  defideraua  molto 

( disdirlo  ydiffe  S*  Benedetto,  vdit  e quello,  che  dice  il 

» fio firo  Molino?  Certo  "noi  li  farcite  gran  torto, fè  lo  fa 

<t  ce/le  rimanere  bugiardo  * Mettete  adunque  mano  alla 
f /carpellare  tirate  fuori  v?ìa  contadinefcà  fattola , e co 

’i  quella  t allegratene  tutti  * il  T riuigiano,  a cui  par  e uà 
iì  fcòueneuole  molto  torre  la  Volta  alla  Signora  .Adria . 
?(  ita^a  cui  tòccaua  il  dire  prima. fi  efcUsò;  dopò  Vcden* 
do  non  poter  fichi  fare  tal  [coglionila  JUa  fauola  diede 
il  principio , cojfì  dicendo . 


jaJrmiYò  y è i{é b l b s é ^mm  tu 

et  - Thia  moglie  di  Cècato  Kabhcfo,  e in  cafa  lo  conduf 
ù!  '■ . mentre,  ch'ella  fa  vn  f congiuro  al  marito , egli 


\tr  £/*«/  ? r vuw  turno  -eoa  ueua  istoria:  Ma  a jangvt 

itf'  de  chan  , cha  me ‘‘può  sformare  an  ini  de  fartne  norei 

li*  • altri  dalle  Ville  haom  fempre  setu  diri,  che  gì  huà 
ir  del  modo  chifegouerna  a vn  muòn  chi  a V altro t 
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lAa  mimo,  che  fon  mi,  e cha  no  fo  ninfe  de  lettra',' a di 
rè,  co  disè  i nuoflri  viegi,  Chi  mal  baia , . ben  folaga, 
patintia,a  fari  an  mi  co  fi.  Ma  no  cri  miga,  cha  ve  di- 
ghe He  parole  per  cha  vogia  mur^ar  la  faiga  de  con- 
tarne vna  noela,che  v'ha  contò  M.  .Antuogonoco  fan 
ta  bella  gr alia, che  no  fe  pò  ar\onxere,  mha  sì  inani* 
rnò,cha  no  ghe  vego  lume, e fi  me  par  miU'agni  a doèr 
comen\are.  E fot  fi  che  la  no  faràgnan  manco  piafeo - 
lè, e da  rifo  della  foa  , e maffìmamen  cha  ve  dirè  dellà 
ftutia  d'ona  femena  da  la  villa  chefe  vna  be  ffa  dipòli 
tron  defo  marì,efe  me  af coli  ari, e dori  bona  vdintia , 
afentirì  de  belo  ve  fo  dir  ami. 

udì  ghe  fotto  al  tegnire  de  Tioue  de  Sacco  territuo 
/io  de  Taua  ( come  cher\o,ch'a  tutti  uà  fupià  chiaro) 
vna  vitla,ch'a  la  domando  n Salma\^a,c  iuelò,\à  gta 
tepOyfi  ghe  fo  letta  habitare  vn  arfentefc'hàuea  nome 
Cecato  Rabbofo,  e be  chal  focffehomay^ogruoffo  del 
cer  nello,  e della  per  fona, l'iera  per^òntena  poueretto, 
e fidò.  Sto  Cecato  Rabbofo  bauea  per  mogiere,vhafi- 
' giuola  d'vna  maffaria,  cb$fe  chiama  i Gagiardi  d'uno, 
villa  che  fe  domanda  Campolongo  , e fiderà  xputne% 
afiuta, fcaltria,e  maledetta , ebaueua  nome  Thia  , e 
onta  , oltra  che  l'era  accorta , l'era  aftche  gagiarda 
della  perfona , e bella  de  uolto , emghe  iera  vn  altra 
' contadina  a parecchi  meggia  d'intorno,  che  póteff  ? fila 
re  al  par  ego  co  ella.  E perche  Itera  gagiarda,  e valete 
del  batìare,ognnn  chela  vedea,s'inamoraua  del  fatto 
fo.Etparfepure,chevn  Toltene  bello,  è gagtardo  an  là. 
della  pfona;ma  cittain  gramego  de  T aua,  che  fe  chia - 
maua  Marfilio  Ferxplefe  s'innamoraffedefia  Thia  , 
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.e  slfier  arnesi  s'innamorè,che  on  l'anafea  fu  la  fella  al 
ballo fio  \ouenefempre  gh' andana an  elio , eia  maor 
■parte  difuo  ballile  fi  diefie  tutti , a no  falleraue  gnian- 
chefifiafea  co  ella.  £ buche  fio  \ouene  fo  effe  innamorò 
de  elùdei  tegnia  elfo  amorfcofo , pi  ch'ai  poea , per 
nu  dar  d'intendere  alla  brigà  de  fuor  a via , nè  che  dire 
A negun.  Marfilio  fapiando  che  Cecato  fo  mari  iera  po 
M eretto , e viueua  delle  fo  brav^e , e che  dalla  mattina 
per  tempo,  china  alla  f cura  fera  , laoraua  bora  co  quc- 
fio,bora  co  quell' altro  a onera , al  comen%a  aruifitare 
la  ca  dellaThia , e co  fi  bellamen  el  fé  fmegedà  codia  , 
chalghe  cementò  a fimellare.  E a ben  che  Marfilio  ba- 
ste jf  e deliberà  in  tei  fo  anemo  de  palefarghe  l'amore  , 
chalghe  portaua,  tamen  nientedimanco  el  dubitaua , 
che  la  no  fefcore^ajfe,  e che  la  noi  volejfepi  veder  p 
^ò,  che  a no  ghe  parea , che  ella  gh e facjj è quella  buona 
etera , che  parea  , che' l mcritajfe  all' amore , chelghe 
portaua.  E po  anche  el  temea  de  non  effer  dif coerto  da 
. qualche  mala  per  fona , chelfac/J e intendere  a Cecqto 
marine  che  Cecato  poghe  fnejfe  qualche  defpiafereficr 
che  fe  Itera  ben  grojfo  filerà  anche  %elofo.Ì4ndagàndq 
drio  Marfilio  con  gran  folecito  aruifitarela  cà , doue 
ftafea  la  Tbia,e  guardandoli  fi fo  nel  volto , alfefi  fyt 
tamentre,che  ella  fe  gli  accor\è,che  elio  era  innamorò 
in  ella . E per\ontena , che  anche  ella  per  pur  afi è ri - 
filetti  no ghe  poca  far  bona  ciera , nè  mofirar , eh' an- 
ch'ella gheiera  innamora  de  dio,  el  ben,  che  la  ghe  vo- 
.leafià  fe  dolca,  c fc  tornea  da  fopofia.  Stando  vn  7Kor- 
no  laThia  fola  afent  è fiora  vn^oco , che  iera  ape  de 
l'yjf ) de  fiuoraddìarca,  e baite  do  tarocca  fiotto  al  bra% 
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co  della  /loppa  inuoggià  intorno x che  lafilaua  p fa 
parona,ycnne  Mar  filo  , che  pur  V batte  a fatto  yo  puh 
de  buon  cuore xedife  alla  TbiaDio  ve  falue  Tbiayb t 
mio , £ la  Thia  gbe  reffofo,Be  ycgnè  quel  Rottene.  No 
fai  [di ff e Marfiliojcha  me  conjume  tnrtoxemuoro  per 
voìlro  amarene  uu  no  yinfc cotogne  y'incurè  delfatttk 
pie?  in  Thia  gbe  re(pofex  Ma  no  fa  méte  mi  cha  me  va 
glèbe.  Dife Marfiì\oxMo fettu  noi  faìycongran  dolo* 
re,epajji6  de  cuore  ade forno  vel  digo,  E la  Thiaghe 
Xeffondè , Mol  fo  ben  mo  adefo , Dife  in  quella  yolta 
Marfùia.  E vu(deh  diftpic  cl  yero  per  là  yofìra  cara 
fe)  me  y oliu  ben  ? Rifpofe  T hia;Tobo  dife  Marfiliox 
E quanto  fe  Dio  v' aia?  <4 f e yr  effonde  la  Thia.  Dife 
(ìlio , Oime  Thia,  fettu  meuafebe  al  muoyche  uu 
pie  dlfuu  mcl  moftrerefs ? co  qualche  fognale,  mo  no 
pie  ne  yogl  gotico , Beffo f e la  Tbiaxa  che  muo?o  Tino. 
( dife  Marfuiojyul fa)  molto  be  sfr^a  chayel  diga.Se 
De  ma)  cha  noi  fo  x r effonde  {a  Thia  , fono  mel  difi% 
fife  Mar  film , Mo  a vel  dire  fe  me  /lari  afooltare ,"<? 
, che  no  Tbabiè  a male.La  Thia  gb  e reffo.ndè<  Difi  pur 
" tftfierrxebe  ve  prometto  fui  cargo,  de  l'anima  miaxche 
fd  farà  confaxche  fupia  da  no?  e,  cha  no  T bacò  p ma, 
fe.  Dife  Mar  (ilio,  Quando  v oliu,  che  gal  de  la  tato  va 
flra  defià  per  fona?  Mo  a ye^o  ben  mo  adcfo(reffude 
la  Tbi-')  cha  me  trognèye  che  yin  tra h del  fatto,  me* 
*A  no  fo  convegno#  ben  a vnox  una  fi  cittain  de  Vaua. 
e mi  fon  containa  dalla  yììla.Vu  a figramegox  e mi  sa 
arfontella , Fu  a yorifi  delle  gramegb.e,e  mi  fondello. 
Xefuèxa  figallofo  co  %ttppolauorè  eie  càl\eifognolèx 
ttHttc  2 ryOppd?  co  fol  drapo  de  fe. i f ottone  mi  (notti  u) 
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(ho  tutto  elguar  nello  fira^ò,sbrcndolò , e arpeggi  ? 

: 7if£k9  a^tro  mon^°  c0  ‘fitefta  cotoletta ,e  quella  bd 
dinetta  cha  me  vi  indo jfo. quando  a vago  defejiaal  bai 
lo.Vu  magnò  pan  de  formentone  mi  del  pan  de  meggio 
de  mellega,e  de  la  polenta ,e  pur  nhacjje  quato  a vuo- 
gio.  E fi  fon  fen^apeliga  (lo  inuerno  poueretta  mi,  e fi 
no  sò  mai  coni*  a fare  niache, perche  no  ghe  nè  dinari , 
nèrobba  da  vedere  p poer  còprare  dette  confe, c'haon 
befogno.Neghaon  tata  biaua  da  magnare, che  ne  fac- 
ci inchina  a pafqua.T^e  a fe  corna  far  onte  me  co  tata 
careftia  fi  spanda,  e anger  ie, che  couegnò  pagar  ogni  dì 
a 'Paua.O  poueretti  nu  da  le  vitte,che  nhaon  me  ben. 
jqu  a fe  fienton  agoernar  le  terre , efetnenare  el  fio- 
meto,e  vul  magnè,e  nu  poueretti  magno  la  melega,  nu 
a brufeo  le  ui,e  fagggonel  vin,e  uh  el  beuì,e  nu  a beon 
r -dellcgra(pie,e  dell' acqua.  Diffe  Mar  fillio , no  dubitò  de 
queHo, che  fe  vu  me  voci  cótètarc,a  no  ife  macherà  de 
tutto  quello, che  fari  domddare.  difi  beco  fi  vo  altri 

huomini  (co fi  refpofe  la  Thia)  inchina  cha  fafii  el  fatto 
vofiro.mapo  ve  nandù  là. cha  no  fi  me  pi  vegpfit,lepo 
nerette  femene  refia  ìganè,sberte\7{è,  efuergognè  del 
modo,epo  vandà  laldando,e  laudilo  la  bocca  di  fatti 
nuoflri)  cofafojfan  he  qualche  carogna  trouà  in  ti  loa 
mari.^i  fo  ben  mi  co  fai  fare  vu  altri  cittain  daVaua . 
; Vifie  Mar (ìlio.  Horfu  batta  mò , metton  da  vn  lò  lepa 
. role,e  vegno  a i fatti . Voliu  far  gò  c'ha  v'ho  ditto? Ri 
_ Jpofela  Thia.Mndèvia  p amor  de  Dio  mango  che  ve 
gna  el  me  homo. che  l ve  fera, e fi  vegnirà  a cà  debotto 
Tornè  doma, cha  parlerò  po  quato  vari , ave  vuò  bì 
. fi  pche  Itera  igargò  fi  fieramè  de  rafonar  co  ella,  al  no 

fevoleu* 
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fe  T f filetta  partire ,e  ella  ghe  tornè  a dir  ande  mo  via  fe 
vepiafe,  no  flepì.Fcdedo  Mar  (ìlio, che  qua  fi la  Thìa 
f e, f cor  ergano,  dijfe  Uè  co  Dio  Thia  dolce  anima  mia, 
a ve  raccomando  cl  me  cuore, x'hàuì  in  le  ro/lre  manm 
yAnè  con  Dio  rejpofe  la  Thia,  cara  Jperan^a  mia  , eh  a 
l’ho  ben  per  recomadò  fi  aruederfe  doman  piàfando  cl 
Dio,diJJeMarfilio,mo  ben , mo  ben,  rejpofe  la  Thia . 
Quando  fo  regno  doman.  Mar filio  ghe  parea  mill'agni 
deretornare  dalla  Thia, e quando  ghe  par  fe, che  fò  re 
gnu  l’hora  d! andare, V andò  a eba  foa,e  fi  trouèla  Thia 
nel  hortOjchela  gapaua,e  arfojfaua  certe  riat eie,  che 
l'hatiea,e  coft  tojlo  che  i s’haue reg$u  tutti  du fe Jaluè 
e dopò  i fe  mejfea  r afonar, e dafpò  chi  baue  fauellò  rn 
granpe:{gp  de  compagnia,  dijfe  la  Thia  a Marftlio . 
Doman  da  mattina  Jperanga  mia  Cecato  dè  andare  al 
fnolin,enò  tornerà  a cha  chin  all'altra  mattina,c  pia- 
fando  a ruregnerì  da  fera  da  bafs'hora  qua , che  re 
Jpieterò.Mo  regni  fen\a  fallo,  e no  me  trognè . Quan- 
do Mar  filio  hauè  intendù  fi  bona  noella  no  fu  mehuo- 
mo,c'haueffetata  legrifia  co  l'hauelù  quela fià,e traf 
fe  rn  falto , e tutto  allegro , c de  buona  rogia  fi  partì 
dalla  Thia.  Subito  che  Cecato  fo  regnu  a ca,  la  ajluta 
femena  fe  ghe  meffe  incontra ,e  fi  ghe  dijfe.  Cecato  jrcl 
lo  me,bon,befogna  andar  al  molin,che  nogh'è  che  ma 
gnare.Kefpofe  Cecato, Mo  ben , mo  ben.  ^ dige  che'l 
he  fogna  andar  ghe  damattina , dijfe  la  Thia . Hcjpofc 
Cecato,mo  ben  , da  mattina  innondo  dì  andar  è a for- 
me imprcjìar  rn  carro  coi  buo  dagihuomini  doua  la* 
ro,  regnirè  a cargare , e fi  me  n'anderè.ln  fio  me^go 
Thia  andon  a parecchiar  la  biaua,c  infaconda,  che  da- 
*'*"y  mattina 
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*tnattir,a  h’haron  altra  briga , che  metterla  fui  carro  , 
e armar fcne  cantando.  Mo  ben  riffofe  la  Tbia  eifeé 
fio  muo. Ftgnu, che fu  doman ,Cecato  mejfela  biaua » 
che  l’haea  infaccò  la  fera  \nan%o , in  fui  carro,  e fi  an* 

• dè  al  molin.  E perche  itera  da  i dì  curti,ele  notte  ieri* 
J lunghe  le  lire  da  pio^e, funghi , e ghiacci  tutte  roinc, 

el  fer do  grande , el  pouero  Cecato  conuegnia  flar  tut- 

• ta  quella  notte  al  molin , e altro  no  defideraua  Mar  fi» 

• ho  ,nè  gnanche la  Thia.Siando.yegnulafeuranotte0 
Mar filio  fegodo  C or dene,  che Chaea  mettu  co  la  Thia 

' tolfe  vn  bon  paro  de  galline  bengouernè , e belle  cotte 
€ del  pa  biaco,e  del  vinjen\a  gorgo  d'acqua  cba  l’ha 
uea  apparecchiò  inauro,  e fe  partì  de  cha  afcofameip- 
tre p trauerfo  di  campi  andè  ala  ca  della  Thia.eflen *• 
do andà i cha,  la  trouè fui fogolaro ape delfuogo  che 
la  inajfaua  filo, e fi  fe  cÒ\à  tutti  iua  magnare, e da  p& 
che  i haue  molto  be  magnò  i s andò  a colegare  in  lette 
tutti  d u,  e’ l pouero  habion  de  Cecato  mafenaua  la  bit* 
ma  al  molin  , e Mar  fillio  inietto  burataua  la  farina ± 
Liera  \adamò  apparecchiò  de  leuarfe  el  fole  ,efi  alfe 
comen%aua  a fchiarar  el  dì,  quando  i du  inamor  è fe  le 
yà'del  letto, dubitado,  che  Cecato  no  i trouejfe  colghe 
avn  ,e  Pagando  de  brigà  a fauellare  vn  incontra  Cai 
tro,nofte  ne  cheine  che , che  \onfe  Cecato  a ca  etr af- 
fé vn  fobio  denan\o  della  cha,  e comen\ò  chiamare  , 
Thia,o  Thia  impila  el  fuogoycha  muor  da  ferdo.  La 
Thia, che  iera  fc altria,  e camelia  col  malanno  , come 
i*haue  fentit  vegnir  el  fio  homo  per  paura , che  no  itra 
uegnijf e qualche  male  a Mar  fillio, e ella  dano,  e vergo 
■fnap  preHamenteauerfel'vJJo , e fe  che  Mar  fillio  fe 
- \ X feondè 
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fcondè  da  drio  de  Puffo , e co  volto  allegro  la  gh'andé 
incontri ,t  fil  comen%a  carezzare.  E dapo  che  Ceca- 
Co  fo  entra  in  cortiuo, diffe  aua  Thia . Thia,mo  fa  vn 
-può  defuogo  HevuOychc fon  bell'a^elò  da  ferdo . u il 
f angue  de  fan  Chimon , che  fra  notte  mf  è credit  \elare 
riafa  quel  molin, tanto  gran  ferdo  hoggie  habu,  e fino 
'ri he  mai  poffu  dormire  go^o,  ne  pollar  occhio . la 
Thkprejlamentre  fe  rianda  al  legnaro , e pigia  fatto 
ni  brazxovna  bona faflìnazza,e  fighe  ipi^a  elfaogo, 
e Slatta  malitiofamente  alfaogo  da  quel  lo,  che  ghe  pa 
rea  cbeMarfilio  no  poeffe  effer  Vcx&u  da  Cecato.  E 
tafanante  la  Thta  da  bon  con  Cecato  fornati,  diffe  fa 
Thia,  Doh  Cecato  fratello  me  bon,mo  no  v’hoggio  da 
contar  na  noella?Refj>ofe  Cecato, mo  die  cara  fcròrc? 
'Diffe  la  Thia,  mo  no  riè  Slò  chiodò  vn  pouero  vecchia 
tello  dopò  ch’andkffi  al  molin  a domandarme  limuofi 
naperla  bcllamor  di  Dio,eperch  a ghe  diè  del  pan,  t 
anche  da  beuer  vna  fcuella  de  vin , no  tri  alo infegnò 
'vita  ration  bella,  cha  no  fe  mai, quando  a fanti ff e la  pi 
bella  in  vita  mia  da  francare  el  bu\ò*  E l'hoggean 
che  ben  impara,  Mo  che  me  diretu,diffe  Cecato, dm 
da  vera  ? Diffe  la  Thia, mo  fi  alla  mia  fè  da  compare , 
£ fi  ibe  ben  a cara,  mo  Marno  diffe  Cecato?  rifrofa 
/ {a  Thia,mo  befagna  fratello  cha  ghe  fapie  an  uu.Mo  a 
che  nino  diffe  Cecato? Moavel  óltre  bÉ (diffe  la  Thia) 
Teme  Slarì  afaoltare.Mo  a che  muo, dimelo, riffofa  Ce 
Tato, no  me  ftentar  pi.  Dijje  la  Thta  Mo  befagna  che 
/ jye  defìendi  fango  deftefa  quato  cha  poi  mai , e quanto 
‘cha  fi  fango,  co  fa  f offe  ben  morto  (che  no  vorewper 

patena)  e che  volti  Iqtefta,  eie  ff  alle  incotra  l vffp 

ei^ 
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9 1 gnocchi  3ci  pie  incontra  al f schiaro,  e fi  bt fogna, 
eh  a re  metta  vei  drappo  bianco  de  lifia  in  fui  volto, e 
• po  cha  ve  metta  el  nofiro  quartiero  in  cao.Mo  notghe 
porà  andare  di jfeCecato, Si  bè rijpofela  Tbia3e giar- 
de mote  tolteti  quarti  ero,  eh' ter  a Tutelò  poco  Iht$,c  fi 
ghel  meffein  cao,  e differì  no  porae  nian  far  micgio 
al  mondo . E dijfela  Thia , befogna  che  uu flagèfre- 
tnó  e che  no  ve  motti  nè  tor^i  go^o  > perche  no  fajfan 
ninte.E  mi  po  torè  el  nttoHro  tamìfo  in  man, e fi  ve  co 
men\are  fada^are,  e co  fi  fada\andoue  , a diretà  ra- 
tion,e  a Ho  muo  a faron  el  feon^uro , Mo  guardò  cha 
ito  ve  motti  inchina  che  no  Thabbia  ditta  tre  fiè , pér 
atte  befogna  dirla  tre  volte  fora  de  uh,  e veere  ben,fel 
% VH7$ò  darà  pi  impalo  al  mfr’i  ponyjni.  Rejpofe  Ce - 
* cato,magari  a Dio,o  fujfel  vero,  quel  cha  te  dì,chajo 
(pire fan  pur  vn  può , Jqo  rifu,  cha  no  pojfon  arleudc 
pontini, che  fio  diambera  del  briT^ò  ni  magna  tutti?  e 
a no  ghe  pojfon  arleuar  tanti , che pojfan  tegnir  paghe 
ì paron,ne  vendercene  per  pagar  angari , e comprar 
de  l'ulia , della  fate , nè  nienf  altro  per  cha  « Mo  viti 
{ dìjfe  la  Thia ) eh' a Ho  muo  a fe  poron  alare  co  del  no 
Hro,Dapo  dijfea  Cecato , Mofu fendi ue, e Cccato fe 
fetide.  Mo  fendine  ben  dijfela  Thia,  E Cccato  s'aia- 
itaaflongarfe  quanto  cbel  poea , 0,  co  fi, dìjfe  la  Thia , 
e po  la  pigi  à vn  fa  drappeUfea  de  Un  biàco,e  netto  de 
itfia,e  fighe  cour)  el  volto, E po  la  pigia  el  quaxtaritol 
^ fi  ghel  mejfe  in  cao,epo  pigi 4 el  tamìfo , efil  e omen 
\àf adattar  e , ea  dire  la  ratio , che  l'hau  eua  imparò 
a Ho  muo. 


<■»  , * 

X;  f 


^ O t f t (fy  ivr^ 

, $efucco  te  fi  ,ebefucco  te  fa\%o . * ' v 

*.  f ■ Con  quefto  me  tamifo  a te  fadaigo  4-  . , 

7^eimeponcin,chefon  ben  vintiquattro  , ■ 

Fa  chel  Toefe , nè  fra^a , nè  latro 
'Ffpgb'cntre  dentro  , nè  volpe , nè  ratto  , 

Tsfel  mal  ofel  dal  becco  Tampinato . - 
Ti  cta /e  rfrio  v [fio , intendi  el  fatto  , 

Ste  no  iintenderè  > me  pari  matto ». 

• * f 
- -Quando,  eh  e la  Thia  fafea  elf compirò  3 e che  la  fa • 
iaT^aua  el  tamifo  3 la  tegnia  fernpre  gì  oc  chi  incontra 
l'vffoyt  fafea  d'atto  a Mar  fillio  3che\er a da  duo  l'vjjo 
chel  mu^affe.  Ma  el  fattene,  che  no  iera  nè  pratico , . 
nè  e]perto3no  intende  a , nè  s'accor\è  a che  fin  la  Thia 
facejfe  cofi  fatta  facendo  3e  fi  no  [e  moeua  ninte.Ef - 
que  Ceeato  fe  rotea  leuarin  pièghe  itera  \a  mo  flit  jfo 
diffe  alla  Thia.  Benfatto  compio?  Ma  la  Thia  che  ve 
dea3che  Mar filio  no  fe  mouea  go^o  de  drio  da  quel  ufi 
fi>reJpo[e  a Ceeato  fie  \o  in  mal  bordano  vhogio  dit- 
to, che' l me  befogna f comperar  tre  fie. Tur  chè  no  bob* 
biam  defcon\ò  ogni  cofa  cha  ve  hauì  rogiti  muouere, 

• Diffe  Ceeato ,nomiga,nomiga  nò. E vn  altra  fià  lai  fe 
Colgate , e ella  vn  altra  volta  contenda  el  f compir  Q a 
quel  proprio  muo  che  Thaueua  fatto  inanrp)  Mar  fillio 
che  pur  haueua  comprenda  co  Hafea'l  fatto , se7xa  che 
Ceeato  el  veejfe3ne  che’l jacorgeffe , ifi  fuora  de  drio 
deVvffo , emuttgò  via  de  bello*  LaTbia,dapò  che 
Sbatteresti  Mar ftlio,  cheterà  mng\ò  fuora  del  cor-, 
tino ,la  compì  defcompirare  el  burppò,  efefhel  becco 
defo  mari  fe  lenti  fu  da  terra, e in  cópagnia  della  T hia 
à-  3 de]  targa 
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iefcarga  la  farina,  che  ter  a vegnua  dal  molin.Stagdn- 
do  la  Thia  de  fuor  a nel  conino , e velando  Marfilio 
da  la  Ioga  ch'andafea  de  bo  andare , la  fe  mejfe  a criar 
quanto  mai  de  gola  la  poea.  ^the,  aheofel  pepe . *Ahe 
ohe  ahe fte  ghe  yen , tteghe  yen , alla  fe  allafe  chate 
fare  andare  co  la  eoa  baffatxAhe  te  dighe. Te  par,  eh  di 
gha  fupia  in^argòtchelghc  torna  ancora  fta  mala  He • 
flia,ah  te  de  el  malan . E a fio  muò , ogni  yolta  che'l  ve 
gaia  el  buxzpf  chdl fecalaua  in  cortiuo  p portarvi* 
i polirli  fin  prima, el  fejpellaua  co  la  chion^a , e poi* 
chioda  fafea  el  fcon\uro,el  bu%gò  fe  desfantaua,cfe 
nandafea  via  co  la  eoa  buffa,  e no  dafea  pi  impalo  ai 
po\mì  de  Cecato,e  de  la  Thia.  Si  piaceuole,  & ridice 
lofa  fu  lafauola  dal  Triuigtan  raccontata, che  le  dóne 
e gli  h uomini fi  mifferoin  sì  gran  rifa  che  qua/i  fenti- 
uano  feoppiare,  nè  fu  veruno  nella  compagnesche  co* 
t adì  no  giudicato  non  l'hatieffe.  Ma  poi  che  ciafcuceffà 
di  ridere,  la  Signora  riuolfe  il  fuo  chiaro  vifo  verfo  il  ^ 
( Triuigiano%e  di ffegli.  Veramente  S.  Benedetto,  voi  in 
quella  fera  nhauetc  sì  fattamente  confolate, che  meri 
tamente , e£“  in  verità  potiamo  tutte  ad  vna  voce  dire 
la  voflra  fauola  non  effer  fiata  inferiore  a quella  del 
Molino  .Ma  per  cotentameto  nofiro,&  di  quefiahono 
reuole  compagnia, voi  proponerete  (no  effendouiperò 
in  diffiacere  ) vnenimma , che  non  men  dilettcuole  fi * 
che  bello. il  Triuigiano,  vedendo  co  fi  effer  il  defiderio 
fuo,non  volfe  contr adirle ;ma  in  pièleuatofi,con  voce 
chiara , & fen%a  indugio  allo  enimma  in  tal  maniera 
diede  cominciamento . 
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- ya  fier  7{ouo  indrio  ; e incinti  > . • ^ ' A 

Ch'è  velati  da  tutti  quanti  • ^ r .'  ì 

Chi  da  vn  lò  fiàycbi  da  V altro  p 

- ' Ben  fard  quel  fante  fcaltro  , 

J Che  da  quattro  in  fu  la  fchina 

S'ala  prima  lo  indo  ulna  . . 

Tutta fià  da  bonamigo 

Che  l'è’l  \ouo  pur  yel  digo , 

\ • V 

Voi  che'l  Triuigiano  con  atti  affai  còntadinejchi 
hebbe  al  fuo  cnimrna  ( dapochi,  an\i  de  ninno  intefo  ) 
fatto  ftne,accioche  tutti  intendere  lo  poteffero,nel  fu • 
linguaggio  in  tal  guìfa  lo  ijpofeSPcr  no  v'artegnire  bel 
la  briga  in  biffante , Sauiu , che  voi  dir  quello  faeU 
lare?  Ma  yel  dire  fa  no  fai.Va  fier  %ouo  in  drio,  e in v 
unti , voi  dire  el  \ouo  con  che  s'artien  arcuati  i buo  al 
ver  furo ,e  che  va  in  fu,  e in  ò per  le  terre , e p leftrè  * 
e fi  è ve\\uda  tutti  quanti . E quigi , che  Sia  da  vn  lò  9 
t da  V altro giè  i buo,  che  Jla  a pareggio , e quelu , che 
dà  a quattro  ì fu  la  fchina  fi  è el  boaro,cbeghe  va  drio 
co  lagughita  che  dà  al  bò,c'ha  quattro  pie.  E tutta  fid 
bel  digo  da  buo  amigo  che  V è el  \aiio,  e fia  no  meinte 
dì,  M tutti  piacque  la  ifpofitione  del  villanefco  enim - 
1na,&  ciafcuno  tuttauìa  ridedofo  da  tutù  foinmame 
te  lodato, Mail  Triuigiano , che  fapeua  niun* altra  in 
quella  fera  toccar  la  volta  del  fauo  leggi  are  fe  non  alla 
gratiofa  Caterux^ayvoltatofi  con  leggiadro  fembiante 
ver  fola  fignora  dìffe.Tfogià  ch'io  voglia  perturbar  il 
dato  ordine, nè  dar  legge  a voflra  alteg^d.che  mi  è pa 
trona,an\ ’i  Signora, ma  p fodisfare  all'honeflo  defide - 
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tildi  tutta  quefla  amoro  fa  compagnia  , mi  farebbe  di 
grandi  {fimo  contentamcnto,cke  voflra  eccellenza  par- 
ticipafje  con  cjjo  noi  le  cofe  fue  raccot adone  co  quella 
buona  grada, eh  e ella fuol e,  ale  una  fattola,  che  ci  prefti 
piacere,  & dii  etto . Et  fe  io  perauètura  fujji  flato  i ciò 
( che  Iddio  noi , voglia)  piu  pfontuofo  di  allo  che  fi  co- 
nfane alla  bafJez'Xamu.],  prego  la  mi  habbia  p ifeufate 
per  ciò  che  l'amore  y ch’io  porto  a tutta  quefla  gratto  fa 
cópagnia,di  cotaldomdda  nè  fiata  primiera  cagione  . 
La  Signor  a viita  la  cortefe  dimàda  del  Triuìgianoab 
bafsò  prima  ginocchi  a terragno  già  per  timore , ne  per 
vergognarci}’ ella  haucjfe,ma  perche  penfauasche  alci 
piu  toìlo  per  diyerfe  cagioni  appartenga  l’afcoltare * 
ch'l  ragionare, dopò  co  atti  leggiadri ,&  honefli  modi  et 
letiti'a  inclinati,riuolfeil  fuo  chiaro  vifo  uerfo  il  Trini 
gutnoydr  diffc.Sig.Bene detto y ancor  chela  dimadà  vo 
ftrafia  piaceuole,&  honefia , no  però  doueuate  ejfere 
co  fi  folle  cito  dimadatore:  f ciò  che  l'ufficio  del  fauoleg 
giare  affiena  piu  toHo  a quefle  noftre  donzelle  , che  et 
noi. Et  però  voi  ne  harete  p ifeufatafe  a gli  honefli  de 
fideri  voflri  nò  faremo  ickineuoli  3c  C ateruy^a  ,a  cui  p 
forte  è tocco  il  quinto  luogo  della  prefente  notte ,fup— 
p lir à t vece  di  noi . La  fefleuol e brigata , che  era  defide 
rofa  diydirla,leuoffi  in  piedi,  e cominciò  fauoleggiaré 
il  Triuigianoypgadola  tornarne t e ,ch’ ella  in  dògli  fujji 
benignale  cortefe, ne  haueffe riguardo  alla  qui  lità  dei 
la  dignità  fudypciocheil  tempo , & il  luogo  eccedono 
ciafcuno  di  quàlòque  dignità  effer  fi  voglia  y poter  h? 
bcramète  narrare  ciò,  che  piu  gli  aggrada.  La  Signora 
veggendofift  dolomite  pr  egarc, acciò  che  no  pareffe 
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difcortefe , e^r  rfi  /«d  voglia,  forridendo  r.jpofi.  Tofiia 
thè  co ft  a voi  piace,  gr  è di  cotent amento  di  tutti  voi , 
che  io  termini  la  preferite  fera  co  vna  mia  fauolug^a, 
farollo  volontieri , grfin\a  far  piu  refi/lenga  alcuna , . 
alla  fuafauola  lietamente  diede  cominciamento . 

M^iDONN^t  MODESTIA  MOGLIE 
di  M.Triflano  Zanchetto  acquifla  nella  fua  giouen - / 
tu  con  diuerfi  amanti  gran  copia  di / carpe,  dopò  al 
la  vecchietta  peruenuta,  quelle  con  famigli , balla* 

' fi  >&  altre  vilijjìme  perfine  difrenfa* 

f si  r o t jt  v.  v - 

, . ...  ' •*  . V . 

. * » r j y 

LE  mal  nate  riccher^efi  beni  per  torte  vie  male  ac 
qui  flati, il  piu  delle  volte  in  picciol  /patio  di  tem- 
po pcrifcono,percióche  per  voler  diurno  ritornano  per , 
quello  ifleffo J enfierò, che fino  venuti. llche  intrauene 
ad  vna  dona  Tiftoiefe, laquale, fi  cofi  honcfta,e  fauia, 
come  dijfiluta,  e /ciocca  fttffe  {lata, forfè  no  ft  ragiona 
rebbe  di  lei,  còme  bora  / ì ragiona ♦ Et  quantunque  la  fa 
Itola,  c'hdra  racontarui  intendo  a noi  non  molto  couen 
ga^pcioche  di  lei  ne  riufci/fe  dishonore,  gr  vergogna  , 
che  ofcura,gr  denigra  la  fama,  gr  la  gloria  di  quelle  , 
che  bone  fi  amente  vi  uono, pur  vela  dirò  , percioche  a 
. tempo, gir  luogo  farà/dico  a cui  tocca)non  picciol  am- 
tnaeflramento  di  feguire  le  buòne , gr  fuggire  le  ree  , 
inficiandotene' loro  trilli , gr  maluigi  portamenti . 

• ; In  Vijloia  adunque, bone fliffìms  donne,  antica  cit- 
• là  de  la  Tof sana, fu  nò  tempi  nojlri  vna  giouane  chia-  ' 
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muta  madonna  Modefla.il  cui  nome  per  glifuoi  biafi 
meuoii  coflumi,&  dishonefli  portamenti 3non  coueni- 
ua  alla  fua  per  fona . Coftei  era  molto  vaga,  & leggia- 
dra,ma  di  pie  dola  coditione,&  haueua  vn  marito  odi 
' mandato  meffer  Trillano  Zanchetto[nome  -veramente 
corrijpondente  a lui  ) ilquale  era  huomo  corner feuo- 
le,\&  da  bene,  ma  tutto  dato  al  mercat amare , & le 
toje  fue  affai  conueneuolmente  gli  riufeiuano . Madon 
na  Mode  flambé  per  natura  era  tutta  amore , nèinal!- 
, tro  continouamente  vi  gii  au  a,  veggendo  il  marito  mer 
cotante , eeffermolto  follecito  alle  fue  mere  atanti  e * 
volfe  ancora  ella  principiare  vn’ altra  nuoua  mercati 
, da, della  qual  meffer  Trillano  no  fujfe  confapeuole.Et 
poftafi  ogni  giorno  per  fuo  diporto /bora  fopra  l'un  bai 
tonc,  bora  fopra  l'altro  guataua  tutti  quelli , che  indi 
pxffauanperflrada,e  quanti  giouanctti  ella  pajfar  ve - 
deua,tutti  con  cenni,  & atti  incitati a ad  amarla . Et  fi 
fatta  fu  la  diligeva  fua  in  Ituare  la  mar  cotanti  a,  & a, 
quella vigilan tif/ìmamente attendere , che  non  riera 
alcuno  nella  cittàso  ricco, o pouero,o  nobile, o plebeo , 
che  non  voi  effe  delle  fue  merci  prendere,  & guslare . 
Venuta  adunque  madonà  Modejla  in  grandijfimare- 
putatione , & grandezza,  dijpofe  al  tutto  di  volere 
per  picciolo  predo  a chiuque  a lei  vemffe,  comp  iacere 
& per  fua  mercè  altro  premio  da  loro  non  voleua,  ec- 
cetto un  paio  di  f carpe,  lequali  fujfino  conueneuoli 
alla  qualità , & condìtione  di  coloro , che  fi  damano 
feco  amor  ofó  piacere,  lmperdoche  fe  l’ amate, che  fi  f* 
lanata  feco , era  nobile , ella  voleua  la  f carpe  di  ve- 
lutofe plebeo jdi panno finoje  mecanicoydt  cuoio  pu- 
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toXa  onde  la  buona,  femina  haueua  vn  concorfo  talefr 
e tanto  chela  fua  bottega  mai  vota  non  rimartela . £ft 
fere  ioche  ella  era  giouane, bella , & affari [cheppie, 
dola  era  la  dimanda,  eh' ella  per  guiderdone  riebiedem 
ua, tutti  i Tifloicfi  volontieri  la  rifilavano,  e fece  pa * 
rim  ente  fi foli  arcavano,  prend  edo  gli  r Itimi  defiidercL 
-V.*  ti  frutti  d'amore.  Haueua  madonna  Modefia  per  prc* 
mio  delle  fue  tanti  dolci  fatiche , & f udori  homatem- 
f'tuto  vn  ampliamo  magazzino  di  f carpe,  & eraui  ti 
to  graie  il  numero  delle  fcarpe,&di  ogni  qualifiche 
chi  fujfre  fiato  a Vinegia,e  cercato  haueffe  ogni  botte * 
ga,  no  harebbe  trouata  la  terza  parte  a comparatane 
di  quelle,  che  vi  erano  nel  magagno  fao.^iuene,  che 
a M.  Trifiajio  fuo  marito  facea  bifogno  del  magatane 
per  metter  dentro  certe  fue  robbe  mercatante] che, che 
\ perauentura  allhora  gli  erano  Jopr  agi  unte  dadiuerfe 

parti, &.  chiamata  M.  Modefia  fua  diletta  moglie,  le 
chiefe  le  chiavi  del  magagno.  Et  ella  aflutamente  fren 
%a  far  ifcuf adone  alcuna  gliele  apprefentò  • il  morite 
aperfeil  magazzino, & credendo  fi  trovarlo  ruoto, lo 
trouò  pieno  di  Jcarpe(sì  come  habbiamo  detto) di  di • 
uerfe  qualità . Di  che  egli  rimafe  tutto  fopra  di  fe,nè 
imagi  nare  fi  poteua,doue  procedefferna  copia  di  tate 
f carpe , & chiamata  la  moglie  a fe,  interrogolla  dove 
procedeuano  quelle  tante  f carpe,  che  nel  magagno  fi 
trouauano.  La  fauia  madonna  Modefia gl  rilpofe.Che 
ri  pare  M,  Triflano  marito  mio?Tenfauate  forfè  roi 
d'ejfer  folo  mercatante  in  quefia  città? Certo  r'ingan - 
nate  di  grò  fio.  Impercioche  ancor  le  donne  s'intendo* 
ne  dell'arte  del  mercatante . Et  fe  roi  fiete  mercatate 
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gròffo,&  fate  affai  facende  & grandi,  io  mi  contento 
dt]quefle  picciole , & ho  pofie  le  mìe  mercatantie  nel 
magagno,  & rinckiufe , accioche  foffero  fi  cure.  Voi  ' 
adunque  con  ogni  Audio,  & diligenza  attenderete  alle 
voftremerciì&  io  con  ogni  debita  f o llecit udinc,  & di- 
lettatione , valor  ofamente  attenderò  alle  mie . u M. 
Trifianotche piu  oltre  non  fapeua,nè  ccfidera.ua,  mol 
to  ilfolleuato  ingegnose  l'alto fap  ere  della  fuafauia,  & 
ciueduta  donna  giacque,  & confort  olla  afeguir  animo 
famente  l’incominci ataimpr efa . Continuando  adun- 
que madonna  Modefia  fecretamentefi amor o fa  dan\a, 
t rendendole  bene  l'cffer  Litio  delia  fax  dolce  mercati - 
tia,diutnne  tanto  ricca  di  [carpe, che  non  pur  Tiftoia, 
ma  ogni  grandiffima  città  baurebbe  a bajlan^a  forni- 
ta. Mentre  che  Madonna  Modefla  fu  gtouane , vaga  , 
tir  bella,  mai  la  mercantia  le  renne  meno.  Ma  percio- 
cché il  rorace  tempo  fi òpra  tutte  le  cofie  figncrepgia,& 
a quelle  dà  il  principio , il  meggo , e il  fine , madonna 
Modefia , che  prima  crafrefca , ritondetta , & bella, 
cangiò  la  ritta, ma  non  laroglia,  e' l pelo , & mutò  le 
y fiate  penne , & fece  la  fronte  rugo  fa , il  rifo  contra- 
fatto, gli  occhi  lagrimofi,  & le  mammelle,  non  altri- 
menti erano  ruote,chefia  ma  [gonfiata  refica, e quan 
do  ella  rideua,  facettr.  fi  fatte  crejpe,  che  ogn'uno,  che 
fifo  la  guatauafe  ne  rideua,  e nepredeua  gran  dijfimo 
folaxfp,V enuta  adunque  madonna  Modefia  centra  il 

- fuo  roler  vecchia,  & canuto , ne  hauendopiu  veruno 

- che  l’amaffe , e corteggiaffe , come  prima , credendo 
la  mercatante  delle  fue  /carpe],  ceffare  molto  tra  fie 

* Lleffa  fi  ramaricaua  , & doleua . Et  ’pcrciocbe  k- 
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U dell  incornili  elemento  della  fuagiouane\\a,fin9 attor- 
ni prefente  , shaueua  data  alla  ftuT&olentc  luffuria 
del  corpose  della  borfa  nemicai  era  fi  in  quella  tanto 
^affue fntt  a,  & nodrita, quanto  mai  donna  nel  mondo  fi 
trouaffc,non  era  r ia,nè  modo, che  ella  di  tal  v itio  afte 
nere  fi  potejfe.  Et  quantunque  di  dì  in  dì  mancaffel'hu 
tnido  radicale , per  lo  quale  tutte  le  piante  s' appiglia- 
no ,cref  cono  ,c  aumentano  , non  però  ceffaua  il  defide- 
rio  di  adempire  il  fuo  maluagio , e difor dinato  appetir 
to.Vedendofi  adunque  madonna  Modefia  delgiouenil 
fauore  totalmente  priua,  nè  piu  ejfer  accarezzata  ,nè 
lofingata  da  leggiadrievaghi  giouanetti,  come  prima, 
fece  nuouo  proponimelo.  Et  meffafi  al  balcone  comin- 
cio vagheggiare  quanti  filmigli, baflafi3villani,fcopaca 
mini ,e  poltroni , ch'indi  paffauano , e quanti  ne  potea 
hauere, tanti  ne  traheua  in  cafa  alla  fua  diuotione,e.di 
loroprendeuailfuo  confueto  piacere  . E fi  come  per 
l' adietro  voleua  da  gli  amanti  fuoi  vn  paio  di  [carpe  , 
fecondo  la  qualità, e condizione  loro, per  premio  della 
fua  in  fatiabile  luff uria, così  pel  contrario  ella  nedatta 
vn  paio  v guiderdone  di  fua  fatica  a colui ,ch' èra  mag- 
■ gior  gaglioffo,  e che  molto  meglio  le  [coletta  il  pi  tizzo- 
ne. Era  venuta  Madon.  Modefia  a tal  conditioneyche 
tutta  la  vii  canaglia  di  ViHoia  cocorreuaa  lei  chi  per 
prender fene  piacer  e,  chi  per  beffarla  , etraggerfene  di 
lei , & chi  per  confeguirc  il  vitupereuol premio,  che  el- 
la gli  donauà.'Efè  p affarono  molti  giorni, che' l magare 
rfiro , che  era  pieno  dì  fcarpe,qua fi  vuoto  rimafe.^Aue- 
ne  che  vn  giorno  m.  Triftano  volfe  fecretamente  ve- 
dere come  p affano.  la  mcrcantia  della  moglie  fua  , <£r 
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prefe  le  chiatti  del  magagno  (&  lei  nulla  fapendo  ) 
l’aprì,& entr atout  detro ,trouò  che  qiiafi  tutte  le  fcar 
fe  erano  fmarrite. La  onde  M.Trifiano  tutto  ammira - 
tiuo  pilette  alquanto  / opra  di  fe,penfando  come  la  mo- 
glie bauejfe  difpenfate  tante  paia  di  [carpe  quante  era 
no  nel  magagno.  E credendo  per  certo  chela  moglie 
per  lo  tratto  di  quelle  fujje  tutta  oro  , fra  fe  Tlefjo  ne 
prendeua  confolatìone9maginandofi  a qualche fuo  bi - 
fogno  poter pene  d' alcuna  parte  preualer e.  E chiamata- 
la a fe,di(fele.Modefla  moglie  mia  prudente , & fatua 
hoggi  aperfiil  tuo  magagno ,&  veder  voi  ficcarne  prò 
cedeua  la  tua  leal  mercanta,^ pcnjandoyche  da  quel 
l'hora  che  prima  la  vidi, fin  a quella  fujfero  moltipli- 
cate le  [carpe,  trouai,ch'  era  diminuite. Di  ch'io  ne  pre 
, fi  amn  ir  atione  non  pie  dola.  Dopo  penfai,cbetule  ha - 
uefii  vendute , e del  tratto  di  quelle  hauejii  il  danaro 
nelle  mani, e mi  confortai,  llche  {fe  cofi fuffe ) non  ripu 
ter ei  poco  il  capitale.^  cui  madonna  Mode/ta  non Jen 
7Ka  alcun  graue  fojpìro,  che  dalla  intinta  parte  del  cuo- 
re procedeua,  rifpofe  M.  Trillano  marito  mio . Non  vi 
marauigliate  punto  di  ciò,percioche  quelle  [carpe,  chi 
in  tanta  abondan^a  nel  magammo  già  vedefle , fe  ne 
fono  andate  per  quella  ijleffa  via3che  erano  venute . E. 
.tenete  p certo, che  le  cofe  mal  acquiflatefm  breue  [pa- 
tio di  tempo  s'annullano , Si  che  di  ciò  non  vi  mar  ani 
gliate  punto. M. Trillano ,che  la  cofa  non  intendeva ,r. 
mafe [opra  di  fe,e  temendo  molto, chetila  fua  mercan- 
ta vii  [unii  cafo  non  aueniffe , non  volfe  in  ragionar ; 
piu  oltre  procedere , ma  quanto  ch'egli  feppe , epuott 
folletto  3chc  la  fua  mercanta  non  venijfe  almeno , co - 
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mt  quella  della  moglie . Veggendofi  madonna  Mode» 
ftahonuida  ogni  forte  d'huominì  abbandonata  x <& 
della  fcarpe  con  tanta  dolcezza  guadagnate , al  tutto  I 

priua,per  lo  dolore  & pafJìone>cbe  ella  ne  fentì  grauc 
mente  s'tn  fermo , &in  breue  [patio  di  tempo3eti  cadi-  , 
Menata 3mfef  amente  fe  ne  mori . Et  in  tal  maniera  ma- 
donna Modefla  poco  aneduta  vergogno famente  lafua 
mercanta  con  la  vita  finì  %laf dando  dopo  fe  per  altrui 
eff empio  vituperofa  memoria* Effendo  la  breue  fattola 
già  finita , e tutti  vgualmente  cominciarono  fortemete 
a rider, biafinando  madonna  Modefla  fiaqual  in  ogn  al 
tra  cofa, eccetto  che  nelle  opere  della  corta,&faJìidÌ9 
fa  ì 'uff uria ,modcflamente  vìueua.  *APprefJo  queflo  no 
fi  potentino  attenere  dalle  rifa,quando  confìderananoi 
calcari  da  lei  non  meno  con  dolcezza  ac  qui  flati, che  co 
' doleva  perduti . Ma  percioche  Cateruz$a  era  ttata 
\ cagione  di  muouereil  Triuigiano  a far,  chela  Signora 
Y'actontaffe  la  fauola , prima  co  alquante  dolci  parolet 
telamorfe}dapo per  punitione  di  tal fuo  commeffo  fai 
lo,  ejprefamente  le  comàdb  che  ella  xedtaffe  vna  enint 
macche  non  difaguagliaffe  dalla  fauola  da  lei  racconta 
ta.  Catenina  intefo  il  comandamento  della  Signora- , 
lenoffi  da  federe  ^voltata fi  verfo  le\}cofi  dijfe.Sfgno^ 
randa,  i mor  dimenti  % che  voi  fatti  mi  hauete3  non  mi 
fono  difeari  , any  gli  abbraccio  con  tuttofi  cuore.  Ma 
ben  l’hauermi  dato  tal  carico  di  raccotare  cofaxcheno 
fi  parti  dalla  fomiglìan^a  della  fauola  raccontata  da 
noi, mi  è grane  affai ,per cieche  all'improuifo  non  fi pò- 
trà  dir  cofa , che  grata  vi  fu . Ma  pof :ia%  co  fi  vi  ag- 
grada per  tal  maniera  caftigareil  fallo  mio  ( fefur  fai 
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Io  dir  fi  può  J io  come  vbidientiffima  figliuola  .turi  vi* 
liffima  ancella ,co fi  dirò • 

*“  • . ' 

. yajfi  afeder  la  donna  con  gran  fretta  , 

Et  io  leuole  e panni  a mano  , a mano  9 . ’ 

Et  perche  certo  fon , ch’ella  m’ affetta  , 

Indi  m acconcio  con  la  cofa  in  mano , 

- E*  gamba  i leuo , & ella  ; troppo  fretta 
»Ab\me  , mi  và  tal  cofa , fa  piano  , 

L Et  perch’ella  ne  fenta  piu  diletto  , > 

S ouente la ritr aggio,  e la  rimetto» 

" » * 

Non  meno  ridicolo fo  fu  V enimma  da  Caterugga 
raccontato,  che  fujfcl’ ingeniof a fauola  dalla  Signora 
recitata,  E per  do  che  da  molti  fu  dishonefiamente  in - 
terpretato9volfc  ella  con  bel  modo  la  fua  honeftàfco - 
prire.  La  ver  a adunque{generofe  done)  ijpo fittone  del 
noflro  recitato  enimmay  altra  no  dimofira,chela  ftret 
ta  frarpa . Jmperciochela  donna  fi  va  a federe  > -c*r  il 
caldaio  con  la  fmrpa  in  manoleìeua  ìagamba,et  la 
donna  gli  dice  fa  piano , chela  f carpa  è troppo  fretta 
& mi  fa  male , & egli  piu  fiate  la  ritragge , e la  rimet 
. te  fino  a tanto , che  la  donna  fe  ne  rimanga  paga , e con 
tenta , Effendo  /* enimma  di  CatcruTga  finitole  Jom - 
inamente  da  tutta  la  compagnia  comendato , la  Signo 
ra  comandò  ( conofcendo  l'h  ora  ejfer  tarda  ) che  fiotto 
pena  detta  di f gratta  fua , niunofi  partijfe , sfatto  fi 
chiamare  il  difereto  finifcalco , li  diuisò,  che  nella  ca • 
mer a gr ande  mcttcjf ? le  fattole , che  in  tjucfto  me7(^o  , 
eh  e fi  apparecchiajjino  le  mefe } & fi  cocinafise  la  una 
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far  Mono  alquanti  balletti.  Finiti  adunque  i balli,  & 
cantate  due  canzonette ,la  Signora  fi  leuò  in  piedi,  et 
prefi  per  mano  il  Signor  c Ambafciatore,et  meffer  Vie 
tro  Bembo , & tutti  gli  altri  feguendo  il  lor  ordine,  li 
menò  nella  preparata  camera , done  data  l*  acqua  alle 
maniyciafcuno, fecondo  il  grado,  & ordine  fuo,fi  pofe 
a federe  avtenfa,  & con  buoni , & delicati  cibi , & 
' . pretioft,  & recenti  vini , furono  tutti  honoratijjima - 
mente  feruuti.  Fornita  con  lieta  fc$la,&  con  amorfi*, 
ragionamenti  la  pompofa>&  lauta  cena,tùtti  diuentè 
ti  piu  allegri , che  non  erano  prima , fi  leuarono  dalle 
menfe,&  al  carolare  da  capo  fi  dierono.  Et  per  cioche 
hot  amai  la  rojfcggiante  aurora  cominciaua  apparire * 
la  Signora  fece  accendere  i torchi , & fino  alla  ficaia 
, ' ac  compagno  il  Signore  ^Amb  tifici  at  or  e,  pregandolo , 
che  fecondo  l'y fiato  modo  venijfe  al  ridotto,  & altre  fi 
v fece  con  gli  altri. 
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KOTTE  s e s t a.  v 

‘ J»ì  V \i|  V O ' 

F tenebre  deUafcura  notte  giada 
ogni  parte  fi  dimoftrauano , & le 
dorate  J ielle  per  lo  fpatìofó  cielo 
no  dauano piu  il  loro  lurr.e,&  Eolo, 
correndo  j opra  le  J alfe  ónde  con 
grandi  (fimo  Soffiamento , non  JqIa-. 
mente  faceua  gre Jfijjtmo  il  maremma  ancora  a,'  nauigan 
ti  era  molto  contrario , quando  la  bella , e fida  com~ 
pagnia  {pregiato  ogni  sforinole  vento , & gonfi a- 
jnento  di  mare  & duro  freddo , all*  v fiato  luogo  fi  ridu  fi- 
fe} & fetta  primieramente  la  debita  riucrmga  alla 
Signora , ciafcuno  nella  fuafedia  fi  pofe  a federe.  Indi 
la  Signora  comandò  che  il  va/o  aureo  le  j òffe  portato , 
& pofìoui  dentro  di  cinque  damigelle  il  nome:  il  pri - 
‘ ::  ^ T tuo. 
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fa  tenderlo , pregolla  che  iijponejje.  Ma  ella  fiorridendo , 

h.  diffe.  Signora  Lauretu  egli  éfuperfluo  portare  coco- 

(t  drilli  all'Egitto,  i vafi  a Samo , & le  nottole  ad  Athe- 

il  ne . Ma  pur  per  farai  piacere , l'i/ponerò . Dibiaran- 
doui  il  ner no  pilo fo  , & perforato  ejfer  la  penna  con 
cui  ft  fcriuefUqiial  prima  che  fi  metta  ne!  vafo,  è bian 
ca , & afciutta,  ma  tratta  fuori  del  va  fi)  rimane  nera , 
& bagnata , cr  ficrue  al  fcritiore  che  la  guida  quanto 
gli  piace.  Finitala  e(pofitione  del  bello  enìmma , Ari-  . 
anna  ch'appreffo  leifiedeua , le  nata  fi  in  piedi , co  fi  la: 
Jaa  fnuola  incominciò. 

■ . . . i o . ....  • 

ÌA  STORIO  DESIDEROSO  DI  D l- 
'Venir  graffo,  fi  fa  cauare  tutti  due  i teflicoli  a San - • 
dro , e*r  efiendo  qua  fi  morto , vie»  dalla  moglie  di 
Sandro  con  vnapiaceuóle^a  placato. 

,r.v>v.A  . .u,..  . . .‘j-  Ì ,V;  rv.ài. .v,rri> 

. c',.  FAVOLA  II.  ~ 


di 


LAfauola  d'Alteria  non  men  graùofamente , 
che  prudentemente  recitata , mi  ridujfe  a memo • 
ria  vna  facetia  non  men  ridicolofa , c/jf  la  fiua, laquale 
mi  fu  da  vnanobil  donna  poco  tempo  fa  breuemente 
narrata.  Efieio  non  ve  la  conterò  con  quella  gratta , 
con  quella  leggiadria , che  mi  fu  raccontata  da  lei , mi 
hauerete  per  [enfiata,  percioche  lo  natura  mi  ha  denega  , 
to  quello  y che  a lei  copio famentc  concefje . Sotto  Fano 
città  nella  Marca,  polla  al  lito  del  mare  Adriatico , » 
trouafi  vna  villa  chiamata  Carignano , copio/a  li  bei 
giouana^gi,  & di  belle  femine.Qjdui  tragli  altri  h'abi  > 

taua 
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taua  vn  contadino  chiamato  Sandro,  il  piu  faceto  , & 
il  piu  fefteuole  huomo , che  mai  la  natura  creajje.  E£ 
perche  egli  non  fi  metteua  pen fiero  di  cofa  alcuna -, 
and  affé  male  o bene,  che  fi  voleffe,  era  venuto  fi  rubi- 
condo, & graffo,  chele  fue  carni  non  altrimenti  pare- 
vano,che  vn  lardo  vergellato  di  porco . Cofìui  effendo, 
già  peruenuto all'età  di  quaranta  anni,  prefep  moglie 
vna  fnnina'Zga  non  men  piacevole , ne men  graffa  di 
lui,  cr  non  fai  ebbe  paffuta  vna  fettmana,  ch'elio  noni 
fi  batte j] e fatto  radere  la  barba  ,accioche  piu  bello,  & 
piugiocodo  parefie . jiuenne  , che  C a fiori  o gentil  buo  * 
tno  di  Fano, giouane  ricco, ma  poco  fauio, comperò  nell  a 
villa  di  C origliano  vn  podere  con  vna  cafanon  troppo 
grande , & ivi  con  duo  fruenti,  & vna  f emina  per  fuo 
diporto  la  maggior  parte  della  fiate  dimoraua.  Ca fio- 
rio andando  vn  dì  dopo  vefpero  per  la  campagna , come 
far  fi  ( uole , vide  Sandro,  che  col  curuo  aratro  la  terra 
volgeua^e  vedendolo  bello ,graffo,e  rubicondo, col  vifo 
allegro  difie, Fratello, no  fo  la  caufà,  ch'io  fono  sì  maci 
lente ,emacro,  come  tu  vedi, e tu  fei  rubicodo,e  graffo, 
lo  d'ogni  tempo  magio  delicati  cibi,beuo  preciofi  vini # 
giaccio  in  letto  quanto  mi  piace , nulla  mi  manca , & : 
de  fiderò  piu,  eh' ogn  altro  huomo  di  diuenir  graffo,  e 
quanto  piu  mi  sformo  di  ringr affarmi , tanto  magrifeo. 
Ma  tu  mangi  il  verno  i cibi  gr off,  beui  l'aquatico  vi- 
vo, lieui  fu  la  notte  a lauorare,né  mai  la  fiate  hai  tu  ri 
pofo  vn'hora,  & nondimeno  fei  sì  rubicondo , sì  graffo, 
che  è vn  diletto  a vederti.  Onde  defiderofodi  talgraf- 
fe'Zga , ti  prego  quanto  fo,  e pofio , che  di  tal  cofa  mi 
facci  partecipe, dimoftrandomi  il  modo che  tenuto  bai  ^ 
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m diuenir  si  graffo,  & oltre  i cinquanta  fiorini  fon 
chora  dar  ti  uoglio,promettoti  guiderdonarti  di  tal  mx 
mra,ihe  di  ine  per  tutto  il  tempo  della  vita  tua  ti  po 
trai  lodare , & chiamar  contento. Sandro , che  haucua 
delfaftuto ,e  del  gioito , c*r  ira  di  ro/Jo  pelone  tifano, 
infegnarli  il  modo  . Ma  pur  affretto  dalle  lunghe  pre- 
ghiere di  Caflorio,edal  defiderioeU  batter  i cinquanta 
fiorini  scontentò  d' infegnarli  la  via. E lafciato  di  ara 
re  la  terra , fi  pofe  con  lui  a federe dtfie.Signor  Ca- 
fforio tvoi  vi  marauigliate  dellà  graffetta  miay<cr  del 
la  magrezza  voffra , & credete  i cibi  ejjer  quelli , che 
fmagrifeono , & ingraffano  yma  come  voi  ffete  in  gran- 
de errore  ;p  ere  io  che  fi  veggono  molti  mangiatori , e T 
beuitori  che  non  mangiano , ma  dilaniano nondimeno 
fon  fi  macriyche  paiono  lucertole. Ma  Je  voi  farete  quel 
thè  feci  io  predio  venete  graffo.  Et  chefatto  hai  tuldif 
fe  Caflorio.  Rjfpofe  Sandroftogià  vrìanno  fa  mi  feci  co, 
uar  i testicoli  ye  da  Chora  in  qua  io  fono  in  quetta  manie 
ra , che  vedete^ affo.  Soggiunfe  Caflorio , mi  maxaui- 
glioyche  non  morifli? Come  morire ;difje  Sandro  ? anzi  il 
tnaettro , chemeli  cattò  >me  gli  trofie  con  tanti  ageuo- 
legga  » che  quafi  non  f enti  noia  alcuna , & da  Chora  in 
qua  fono  fatte  le  mie  carni  come  quelle  d'vn  fanciullo  , 
ttè  mai  mi  trouai  tanto  lieto,  e contento,  quanto  bora, 
mi  trono. Et  chi  fu  colui  che  con  tanta  deflrczg^a  fi  eriga 
che  tu  fentiffi  noia,  ti  traffe  i teff  : coli? Ififpofc  Sandro  ; 
egli  è morto.  Ma  come  fi  fara,diffe  Caflorio  fi  è morto  ? 
Éypofe  Sandro  ; QuelChuomo  da  bene  innanzi  che  mo - 
riffe , m'infegnò  queir arte  , <jr  da  Chora  in  qua  ho  ca- 
ttato i tetticeli  a molti  vitelli  , poliedri , & altri  am- 

Z mali » 
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nati , ì quali  fono  venuti  a marauiglia  grafi , e fi  ve* 
lete  lajciare  il  carico  a me , farò  sì  che  vi  partirete 
contento  . Ma  dubito  di  morte  , dì  fi e C a fiorio . ( ome 
di  morte , riffiofe  Sandro?  I vitelli, i poliedri,  egli  altri 
animali,  a quai  trafi  i tcflicoli , non  fono  per  queflo 
già  morti . Caflorio  , che  era  piu  ck'ogri altro  buomo 
defilerò fo  di  venir  grafo,  fi  lafciò  con figliar e . San- 
dro vedendo  il  voler  di  Caflorio] ermo  e f 'lido  ordinò , 
che  fopra  la  ffefca  herba  fupino  fi  flendefie , & apri  fi 
fé  le  gambe  . llcbe  fatto,  tolfe  vn  coltellino,cbe  come 
rafioio  tagliai* a , e prefa  la  cafia  de  teflicoli  in  mano  e 
con  aglio  commune  ben  mollificata  , deliramente  diede 
vn  taglio, e me  fi  due  dita  nel  luogo  incifo,con  tanè  arte 
& con  tanta  defìregga  gli  cauò  ambi  i teflicoli , che 
qua  fi  non  [enti  dolore,  tt  fattogli  certo  impiafiro  mol- 
li fi  catino  con  oglio,&  fugo  d'hcrbe,il  fece  leuar  in  pie 
di.  Caflorio  già  fatto  cappone  ungi  eunuco , mife  ma i 
no  alla  btofa,  & cinquanta  fiorini  li  donò,  & tolta  li- 
cenza da  )ui,a  capa  fece  ritorno.  7gon  era  ancor  paffit 
ta  vrìhora , che  Caflorio  fatto  eunuco  incominciò  et 
fen  ire  il  maggior  dolore  ,&■  la  maggior  paf  ione , che 
nui  huorm pentì fi è, nè  poteatrouar  ripofo  : perciocbe 
di  di  in  dìaumentaua  il  dolore,  e la  piaga  s'immarci- 
tta , & rendeua  vn  fetore,  che  chi  s'approfimaua  a 
lui,  fojferire  non  lo  potcua . fiche  venuto  all' orecchie 
di  Sandro, finemente  temette ; & fi  pentì  bauer  tal' er- 
rore commeffo , dubitando  di  morte . Caflorio  veden- 
do fi  amil  partito , oltre  il  dolore  c*bauea , fiali  in  tan- 
to fdegno , e furore,  che  voleua  al  tutto  Sandro  per 
boom  morto . Et  meglio  ch'egli  fuotet  accompagna- 
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to  da  furi  ferui  lo  trono ,cbe  cenante  gli  difte.'  San- 
dro tu  bai  fatto  vna  gentil  opera  a farmi  morire  , ma 
innanzi  ch'io  maoiajarotti  Jentirc  la  pena  delcommef 
Jo  fallo.  La  caufa  (dijfe  Sandro)  ju  vofira  y&  non 
mia',  perciochei  preghi  rofiri  ni indù fr ero  <x> fari».  Ma 
accioche  non  paia  mancbeuole  nell'opera  mia^né  ingra- 
to del  beneficio  ricettato,  né  fa  caufa  della  vofira  ritor- 
te , domatiti  a verrete  per  tempo  alla  campagna  , & 
iuiporgerouui  aiuto, nc  dubitare  punto  di  morte . Tur- 
rito fi  Castorio,  Sandro  fi  mife  in  amaro  pianto,  & vo- 
leua  al  tutto  fuggire , e andar  fene  in  alieni  paefi , pen- 
fando  tuttauiabauer gli  sbirri  alle  (palle , che  fretta - 
mente  lo  legajfeno . La  moglie  vedendo  il  marito  do- 
lerfi,  né  f apendo  la  caufa  del  fio  dolore,  lo  dimandò , 
perche  confa  fi  dirottamente  piangejfe . Et  egli  dipun 
to  in punto  raccontò  la  caufa . La  moglie  intcj'a  la  cau- 
Ja  del  Juo  a fanno,  e confederata  la  fciocchegga  di  Ca- 
fiorio , e' l pericolo  di  morte , prima  flette  alquanto fo- 
pra  di fefindi  fatta  vna  riprenfione  al  marito  del  perico 
lo  grande  in  ch'era  incorfo , dolcemente  il  confortò , e 
pregollo  i che  jlefe  di  buon  animo  ; ch'ella  pr ondereb- 
be sì  fattamente, che  non  li  farebbe  pericolo  di  morte . 
Venuta  l'hora  del  giorno  feguentey la  moglie  prefei  pa- 
ni di  Sandro  fuo  marito , e fé  li  mife  indo fo , & v n ca- 
pello in  capo , & andatafene  alla  campagna  co  i buoi , 
& con  l'aratro,  fi  mife  a coltiuare  il  terreno , affettan- 
do,che  Caflorio  iui  veniffe.  7qon  Siete  molto,chegiunfe 
Cafiorio,  & credendo, che  la  moglie  di  Sandro  fufle  ef- 
fe Sandro , che  arafela  terra,  dife.  Sandro  io  mi  fen- 
to  morire,  fc  non  m'aiuti  • Il  taglio  che  tu  m face  Sii , 
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non  è ancora  faldato*  augi  putrefatto, e rende  tato  pug^ 
gn,cbe  dubito  affai  de  fatti  miei,&finonmi  porgi  foc 
cor  fi*  prefi  o vedrai  il  fine  della  vita  mia  . La  moglie  , 
che  Sandra  parcua*  di/fe . Lafciami  vn  poco  vedere  il 
taglie , che  poi  proluderemo.  C affario  albata  su  la  ca- 
rni fiù,  le  mofirò  la  piaga*  che  gii  putiua.llcbe  veggen 
dola  moglie , forrife . C attor  io  voi  temete  di  mor - 
te>&  penjate  il  cafo  offerir  repar  abile*  certo  voi  v' in- 
gannate , perche  il  taglio  , che  mi  fu  fatto , è maggiore 
del  voflro  , & ancora  non  Sfaldato*  & putifee  molto 
piu, che  la  piaga  vofira , e nientedemeno  mi  vedete  ru- 
bicondo* grafo,  ZT  fi  e f co*  come  giglio.  Etaccioche  voi 
crediate  quello , ch'io  vi  dico,  vi  voglio  moflr aria  pia- 
ga non  ancora  faldata . E tenendo  vna  gamba  in  terra, 
& l’altra  fu  l'aratro  alg^ffi  i panni  di  dietro , e tratta 
vna  rocchctta  fccreta , inchinato  il  capo  gli  moflro  U 
piaga . C a fi  or  io  vedendo  il  taglio  di  Sandro  effer  affai 
maggiore  del  fuo,  nè  in  tanto  tempo  rifaldato  ancora  , 
& fentcndo  il  gran  fetore  che  gli  venuta  al  nafo , & 
mirando  cb'egTihauta  incifo  il  membro  virile,  fi  ralle- 
grò molto,  & patientemente  fofferfeogni  dolore,  & 
puggo;  né  flette  gran  tempo,  che l mefcbinello  fi  riheb - . 
be , cr  venne  graffo,  si  come  egli  deftderaua . biffai  ri- 
fero  le  donne  di  Capotto,  ch’era  rimafo  finga  tcfiicoli , 
ma  molto  piu  ri  fero  gli  buomini,  quando  la  moglie  di 
Sandro  gli  mofirò  la  natura  , dandogli  ad  intendete , 
eh’ ella  era  Sandro , & oltre  che  gli  erano  tratti  i te - 
flicoliera  anco  fiato  priuodel  membro  virile.  Et  per- 
che ninno  fi  potea  aflenere  dalle  molte  rifa,  la  Signo- 
ra per  colendo  mano  con  mano , fece  atto  cbcognvno 
*ucjptf 
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tactj]c;(7‘  che  striami  ion  vn  fc fieno  le  enimrna  l’or - 
</<>?£  figuiffc , laqual  'per  non  parer  da  meno  deli’ al- 
tre,cofi  diffe. 

Toneteui  a boccone,  (e  vi  piace , 

Ch' a amano  a mano  vi  farò  quel  fatto» 

In  man  piglio  la  co  fa, ch'indi  giace , 
nel  furarne  ve  la  pongo  vn  tratto . 

Jfpp  vi  torcete  punto  , siate  in'pacé  , 

Che  vi  premetto  per  eff refio  patto  , A ■ 

Di  non  venir  a fin  di  qticfìa  danga , J 

Che  da  vantaggio  v empirò  la  parrai» 

•v % v ^ f * ~ ■ ♦ X.  1 h * 

i V ,-«•••»•  _ i . . • « ' , . /le  é\ 

^ 3/i  afcoltanti  parue  alquanto  vergognofo  f etiint 
ma  da  Arianna  r ac  contalo. V crilch  eia  Signora  ripren 
dcndola  con  mordaci  parole, dimoflrò,  ch'era  non  poco 
adirata.  Ma  ella  che  era  piaceuole,  cr  faceta,  con  alle 
gra faccia,  diffe.  Signora  a torto  vi  adirate  me  co, per- 
eioche  l'enimma  mio  porta  feco  ridicolofo  affetto,enon 
dishoneflo . Quando  all'infermo  volete  porre  il  ferui- 
tiale,nol  fate  flar  a boccone,  cioè  col  corpo  ingiù?  dopo 
non  prendete  in  mano  la  co  [a, ciò  e il  feruu\ale,&  l' ap- 
prestate al  forame  ? Et  perche  t infermo  contrà  fu  a 
voglialo  rie  en  e, non  gli  dii  e, che  non fi  torca? CT  conia 
decottione  non  gli  empite  la  pancia  ? ^Adunque  il  mio 
envmma  non  è co  fi  dishoneflo , sì  come  voi  il  faceuate . 
La  Signora  vdita  , & int  e fa  l’ottima  interpretatione 
del  ridicolofo  enimma  s acquetò  , &concefse,  che  cia- 
Jcbeduna  diceffe  quello  le  par  effe Jenga  affettar  ripren 
/ione  alcuna.  Catcrugga,  a cui  il  tergo  luogo  del  fauo - 
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legnar  toccano, , adendo  la  Signora,  acquetata  & ha - 
ucr  doto  ampio  campo  di  ragionar  e,  alla  [ha  fiutola  ani 
mo fornente  diede  principio,cofi  dicendo. 

T 0 li  SS  VEDOVA  AMoi  DI - 

— *.  uer fi  amanti)  Tanfilio [no  figliuolo  la  riprende , ella 

gli  promette  di  rimouerfi , scegli  cefja  di  grattatala 
rogna;  egli  le  promette,  la  madre,  l'inganna , e final - 
mente  ogn'vno  ritorna  all'opera  [uà. 


TAVOLA  III . 

Sfuefhtta  la  donna  ad  alcuna  cofa , o buona,  o rea 


che  fi  (ia,no  fi  può  da  quella  ageuolmete  aflenerc  , 
pcioche  in  quell' babito,cl/ ella  è lungamete  viuuta,pct 
feuera  fino  al  termine  della  Vita  fi ha . Terilcbe  intendo 
boro  raccontami  vti  cafo  ad  ve.a  vedouella  auenuto  , 
laquale  babitaua  nella  puzzolente  luffìiria , né puote 
mai  per  modo  alcuno  da  quella  rimouerfi,  augi  con  yn 
fottìi  inganno  fatto  al  proprio  figliuolo, che  amoreuoU 
mete  la  riprcndeua,  non  cefiò  del  fuo  maluagio  proponi 
vieto,  fi  come  nel  difeorfo  del  mio  ragionar  intederete . 

fu  adunque  ,gratioje  donne,  (poco  tempo  fd,& 
forfè  ancora  vdito  Sbattete)  nella  pompofa , & inclita 
città  di  Vinegia  vna  v edotta  Tolififiena  )per  nome  chia- 
mata , donna  nel  vero  gioitane  di  anni  e di  corpo  bel - 
Ufiima , ma  di  baffa  conditione . Cofiei  col  proprio  ma- 
rito bebbe  vn  figlinolo  Tanfilio  chiamato,  giouine  in- 

Ai  buona,  mta  * e di  lodeuoli  coli  ut  ni . <Ar  era 
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fina  era  giouane  vaga  , & p:aceuole,moltì  buomini , 
Cjr  de' primi  della  città  la  vaghe$ginaam,&  fortttnen 
tela  follecit  avana. Et  ella, che  già prouati  bantu*  i pia - 
c f ri  del  mondo , rj-  i dolci  abbi  aci  lamenti  (C amore,age 
Miniente  condefcendeua  alla  volontà  di  coloro  , che  la 
folle  c itauan  o , & in  anima*  & in  corpo  a quelli  fi  da- 
uà.  Ella  ejfendo  tutta  fuocojion  fi  jottomettcuaad  vno , 
o dite  amanti;  (il  ebefarrebe  flato  errore  degno  di  per 
dóno,per  efier  giouane,  cr  di  poco  rimafa  vedova,  (ma 
faceva  copia  dell a per  fona  Jua  a chiunque  deftderana 
gli  abbracciamenti  fuoi , non  bauendo  riguardo  nè  al- 
l'bonor  fuo , né  a quello  del  maiito . Tanfilio  , che  di 
tal  co  fa  era  confapeuole , non  già , che  la  fauoreggiaf- 
fc , yaa  perche  di  bora  in  bora  s accorgeva  de'pefjimi 
portamenti  della  madre , fi  rammaricava  molto , <& 
ite  finti  va  quel  grane  cor  doglio, & dura  pajfione  di  ani 
mo, quale  ciafcaduno  prudentijjimo  buorno  fentito  ba- 
vebbe  . Dimorando  adunque  il  mejcbimllo  in  quefìo 
tormento  d'animo,  né  potendo  piu  /offerire  tanto  igno- 
miniofo  feomo , piu  & piu  volte  tra  fefieffo  delibe- 
rò dì  ve  cider  la  madre  . Ma  pofiia  confiderando  J che 
da  lei  haunto  baueua  l'effere , fi  rimcjje  dal  fuo  fiero 
proponimento ,&  volfie  vedere  fc  con  parole  la  pote- 
va placare , & rjmouetla  da  qutflo  errore.  La  onde  , 
prefa  vn  giorno  f opportunità  del  tempo , fi  pofe  con 
U madre  a federe , cr  tai  parole  amoreuolmente  le 
difje . Madre  mia  diletta , & bonoranda  ,'tum  fenga 
grandijjimo  dolore , & affanno  mi  Jon  pollo  quiuì  con 
e fio  vota  federe  ,&  rendomi  certo , che  voi  no  baucrf 
te  a f degno  intender  quello , che  nel  petto  fin  bora  tcn- 
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ni  uafcofo . Io  t/  ho  per  lo  adietro  cono/ cinta  fauia  * 
prudente  er  accortala  bora  imptudentiffima  vi  co - 
nofco  , cr  Torre/  (/Ho  Iddio)  efier  tanto  da  lungi , 
quanto  io  vi  fono  da  preffo^oi^er  quanto  io  pojjò  co 
predere?  tenete  pejftma  vitaylaqual  ofcura  la  fama  vo 
Hra,&  fi  buon  nome  del  quondam  padre  mio,fr  ma- 
rito voflro.Et  fe  non  volete  batter  nfguardo  a l'honor 
vofiroyaltneno  habbiate  rifpctto  a mecche  vi  fono  v ni 
co  figliuolo  fin  cui  (fierar  potete, che  farò  veroffr  fido 
fofient  acolo  della  vecchiezza  voflra.  La  madre  vdite 
le  parole  del  figliuolo  yfe  ne  rife}et  fece  a modo  fuo.Ta 
filio  vedendo }cbe  li  madre  faceuapoco  coto  delle  amo 
renoli  fue  parole  ^deliberò  di  nò  dirle  piu  cofa  alcuna , 
ina  hjciarla  far  ciò  , chele  aggradiua.  J^on  pacaro- 
no molti  giorni  , che  Tanfi! io  per  pia  feiagur  a,  prefe 
tanta  rogna  che  parcua  leprofo,  fr  perche  era  il  fred- 
do grande,  non  poteua  rimediarle.  Staua fi  il  buon  Tati 
filio  la  fera  appreffo  il  fuoco , c di  continuo  grattaua  fi 
la  rogna , -fr  quanto  piu  egli  participaua  del  color  del 
fuoco , tanto  piu  saccendeua  il  fangue,<fr  crefceua  la 
finania,  Stando  v ni  tra  l' altre  fere  Tanfilio  al  fuoco  * 
&con  fomm  a dolcezza  grati  andò  fi  la  rogna;vcnne 
vno  amante  della  madre  , <fr  in  pref  ernia  del  figliuolo 
flette  gran  pezgp  con  ejfo  Li  in  am  orofi  ragionamen- 
ti Al  mefchinello  (oltrala  noia  della  infetta  fc abbia  , 
che  fieramente  lo  premeua  ) di  veder  la  madre  con 
colui , molto  satinsìaua . Tartitofi  l’amante  y Tanfi- 
ito  (gràttandofi  tnttauia  la  rogna  ) alla  madre  diffe  : 
Madre  , altre  volte  io  vi  effortai , che  douefle  rafre- 
uare  cotefia  mala  , & disìtonefla  vita  > laqual  par- 

torifee , 
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tori! ce,&  $ voi  vergogna  r\a,&  a me, che  vi  fon  fi  rii 
uolo,datm  non  pie  dolo, ma  volparne  dona  impudica, 
bauete  chiufe  l' orecchie  voledo  pia  tojlo  cotenure  gli 
appetiti  volivi,  che  attender  a i configli  mi  ci. Deh  ma 
dre  mia , lafciate  h ormai  quejla  ignomimofa  vita, cef- 
fate da  sì  graue  f corno, co  fer nate  thonor  voflro,né  vo 
gliate  ejfer  cauta  della  morte  mia  . 7 qon  vi  auuedcte 
che  la  morte  vi  c I empi  e da  canto  ? Tfun  vdite  quello 
che  di  voi  fi  ragionate  co  fi  dicendo  di  concimo  fi  grat 
taua  la  rogna  . Tolifiena  vdendo  Vanjiho  fuo  figliuoli 
sì  grandemente  doler  fi,  imaginvjfi  farli  vna  burla,ac- 
cìochepiu  non  fi  ramar  icafie  di  lei,e  la  burlale  facce/ 
fe,fi  come  ella  bramaua  & era  il  defiderio  fuo,et  volta 
taft  co  allegro  vifo  vcrjo  il  figliuolo,  difir.Tdfilio,tu  ti 
duoli, e contri  Ili  di  me,  ch'io  ten^omala  vita, io  il  con - 
f e jfo, tu  fai  queHo  che  dee  far  vn  figliuolo.  Ma  fc  tu  fei 
co  fi  deftderofo  dell'honor  mio , come  tu  dici  turni  con- 
tenterai d'vna  fola  co  fa,  & io  all'incontro  ti  prometto 
di  mettermi  nelle  tue  mani,  e lafciare  ogni  amatore, e 
tenere  buona , e finta  vita  ; ma  non  contentandomi , 
tieni  per  certo  , che  tu  non  barai  il  defiderio  tuo , & 
io  mi  darò  a peggior  vita , che  prima.  Il  figliuolo , che 
deftderaua , piu  che  ogni  altra  co  fa  % l'honor  materno, 
difie . Comandate  madre  ,tbsfe  ben  volefle , ch'io  mi 
gettafinel  foco,  & ini  tn* ubbruc ciafi  fio  per  amor  vo- 
Jiro  il  farei  volentieri , mentre  che  voi  non  incorria- 
te piu  nel  vitto , in  cui  fin  bora  ftetc  incor  fa . Guarda: 
difie  la  madre  , e confiderà  bene  fnpra  quello,  che  io  ti 
dirò , che  fe  tu  intieramente  l'ofieruerai , barai  l'inten- 
to tuofie  nò  U cofafarà  con  maggior  tuo  JcornQ,tfrda- 
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tto.Io  (difie  Tanfi  Ite)  mi  obligo  di  efeejuire  quanto  voi 
mi  proporrete. Diffe  allora  Polifiena.  lo  da  tcfigliuol 
altro  non  itoglio , fatuo  che  per  tre  fere  ceffi  di  grattarti 
la  rogna,&  io  ti  prometto  di  fodhfare  al  de  fi  derio  tuo . 
il  giouane  voltala  materna  propofla  > flette  alquanto 
f'pra  di  fé,  e quantunque  duragli  par  e [fé, nondimeno 
acconterà ò,&  in  fede  di  quello  ambidue  fi  toccaron  la 
mano.  S>.prauenne  la  prima  fera , e Panfilio  partitoli 
da  botirga  venne  a cafa,& posta  già  la  ^amarra  fi  mi 
Je  a palleggiare  per  camera  Indi , perche  il  fieddo  lo 
molelìdtita,ft  pofe  appreffbil  f <oco  in  un  cantone , & 
tanto  li  crebbe  la  volontà  di  grattar  fi,  che  qua  fi  non  fi 
poteita  ritenere . La  madre, eh' era  attuta,  & banca  ac- 
cefo  un  buon  fuoco , accioche  il  figliuolo  miglio  fifcal- 
daffe , uedendolo  torcer  fi, e difender  fi  non  altrimenti 
di  q nel  lo, c' bar  ebbe  fatto  una  bifcia,  d’ffe;  Panfilio, che 
fai  tu  ? Guarda  che  non  mi  manchi  della  prom  offa  fe- 
de,percioche  io  non  fon  a te  per  mancare.  loffio fe  Pan 
fi  io  :non  dubitate  punto  dime  madre  mia.  State  pur 
voi  ferma, che  io  non  vi  mancarò,<&  tuttania  f vno  et 
l'altro  rabbiaua,l'vno  di  grattarli  larogna,f  altra  di  ri 
trouarfi  con  ramante  fuo.  P afiata  con  grandifiima  ama 
mudine  la  prima  fera,fopraginnfe  l'altrai&  U madre 
aci  efo  vn  buon  fuoco , & apparcchiata  la  cena , ajpct- 
tò  il  figliuolo, che  ritornaffe  a cala.Ilquale  flrinfe  i den- 
oti, & meglio  che  l punte,  ancor  la  feconda  feva  ottima- 
mente pafìò . PoliJJena  vedendo  la  gran  cofìanga  di 
Panfilio,  <#•  confiderando,  chormai  erano  paffute  due 
fere , che  grattato  non  li  haucua , dubitò  fortemente  di 
wm  ejfer  perdente,  W tra  fejlejja  fi  rammaricano,  af- 
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fai.  Et  perche  fi amorofo  furore  latormentaua  molto  , 
deliberò  di  far  tal  co  fa , ch’egli  hauejfe  caufi  di  grat- 
tarfi , & ella  trouarfi  co'fuoi  amanti . Onde  fatta  vìi  a 
delicata  cena  con  precioft  vinile  potenti, affettò  il  figli- 
uolo che  a cafa  tornafife . Pentito  il  figliuolo,#*  veduto 
rinfittito  apparato , rnarauigliojji  molto , & voltato ft 
verfo  la  madre , diffe  : Madre , <jr  doue  procede  la  cau - 
Jxdi  cofi  nobil  cena  f*  Harefle’mai  voi  mutato  p enfi  eroi 
JL  cui  riffofe  la  madre:  Certo  nonfigliuol  mio,an%ifion 

10  piu  collante , che  prima.  Ma  confederando , che  tutto 

11  giorno  fino  alla  buia  notte  te  ne  filai  a bottega  a latto 
rare , & vedendo  quefiia  maledittion  di  rogna  bauerti 
sì  attenuatole  appena  la  ti  lafcia  viuo, molto  m' altri 
ftaua , onde  moffia  a compa filone  di  te\,  voi  fi  prepararti 
alcuna  delicata  viuanda,acciochetu  potefii  fouenireal 
la  natura , e piu  gagliardamente  re  filler  e al  tormento 
della  rogna , che  tu  fopporti . Tanfilio , che  era  gio - 
uanetto  er  fi  empite  e,  non  s’anedena  dell' afiutia  mater- 
na, & che  Iferpe  era  tra  bei  fiori  nafcojlo  : ma  pofìofil 
a menfa  apprrfifo  il  fuoco  con  la  madre , cominciò  (apo- 
ritamente  a mangiare , & allegramente  bere . Ma  fi  a - 
fiuta, e maledetta  madre  moueua  le  legna,  & fof- 
fiaua  nel  foco,  accioche  maggiormente  arde fife , bora 
gli  apporgeua  il  delicato  fapore  di  /ferie  condito , ac- 
cioche dal  cibo , & dal  calor  del  fuoco  acce/o , mag- 
giormente fi  grattale  la  rogna  ' Stando  adunque  Tan- 
fi Lio  appreffo  il  fuoco,  & hauendo  a fiatar  ita  empiu- 
to il  ventre , vennegli  vna  sì  fatta  rabbia  di  fi^ga , 
che  fi fentiua  morire , ma  pur  volgendo , e riuolgenio fi 
kor  qui , hor  la , quanto  piu  mai  potata,  fefi'eriua  il 
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tormento,  / / cibo /'alato , e con  frette  condito  , il  vini 
Greco , & il  calar  del  fuoco  gli  haueuan  già  si  fiera- 
mente accefe  le  carni , che  il  mifereUo  non  punte  piu  da 
rarefa  fquarciatfi  i pani  dindgi  il  petto, e (1  racciatcfi 
le  calce,  ct  leuate  fi  le  maniche  della  camicia  fopra  le 
bracciali  pfie  sì  fortemente  a grattar/},  che  di  ogni  par 
te, agili  fa  di  fudnre,il  fanguc  pioueua,&  voltatofi  ver 
fo  la  madre , che  tra  fie  lltffa  ridcua , ad  alta  voce  dijSc: 
O^nun  torni  al  fito  medierò, ognu  torni  al  fuo  medierò . 
La  madre  vedendo  già  batter  vinta  la  lite,  finfe  di  d<t* 
lerfi,e  dijfeal  figliuolo.  Tufi l io,  che  fcioccbeggt  è la 
tua? Che  peafi  tu  di  fare? E q iella  la  promejfx,  che  fas. 
ta  mi  hai?Tu  non  potrai  piu  dolerti  di  me, che  io  non  tè 
habbia  ficruata  ta  fede.  Tanfi  io 'tuttauia  forte  grac  - 
tandofi)  con  animo  alquanto  turbato , rifpoje.  Madre 
ogn’vn  torni  al  fuo  me  filerò,  voi  farete  i fatti  voléri , 
cr  io  faròi  miei. E daihora  inquà  il  figliuolo  no  beh 
he  piu  ardire  di  riprender  la  madre,  & ella  ritornò  al  - 
la  vfat a fua  mercantia, aumentando  le  facendo fiie.T ut 
ti  gli  aficoltanti  rimafiero  molto  fodis fatti  della  finitola 
da  Catcrugga  recitata  , & dopò  che  bebbero  tra  loro 
diefia  alquanto  ri(ò  , la  f/gnota  le  comandò, che  il  fino 
enimma  proponete  , <jr  ella  per  non  turbare  lordine 
confueto/m  tal  gui fa  fior  ridendo  difise. 

Qtial  co  fa  ètra  noi  donne,&  damigelle , 

Larga  non  piu  nè  men di  cinque  dita  , ... . A 

L Dentro  ritien  diuerfc,&  vaghe  celle 

Con  buona  cntrata.mapriua  d'vfcità.  -, 
* Al  primo  entrar  vi  fa  guardar  le  J ielle 
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• Ter  non  trouarfi  libera  ijpedita . 

Ma  poi  vien  lunga  cflretta  la'ga  e tonda  , 

- I Qjanto  piu,c  meno  la  graffetta  abonda . 

L'ofcuro  enimma  da  Caterugga  recitato  diede  am» 
pia  materia  alla  brigata  d‘ interpretarlo . Ma  pojlia 
che  tutti  minutamente  penfaronoy  e ripesarono , non 
fu  alcuno  che  la  vera  inter prelazione  fapc/fe . Onde 
la  prudente  Catenina  vedendola  compagnia  flar  at- 
tonita , e non  intenderlo , prontamente  dijje . Ter  non 
tener  que/ìi  /ignori  a bada , dirò  il  mio  parere , (òtto - 
ponendomi  però  algutdvcio  di  chiunque  è piu  fauio  di 
me  . A’trOy  donne  mie  care ,il  mio  enimma  non  dimo- 
/ira , ecceto , cbe'l  guanto^  che  conferua  la  mano  j lU 
quale  nella  prima  entrata  vi  fa  alquanto  male  , e poi 
fi  condanna  ad  ogni  uo/lro  piacere  . Non  difpiacque 
alihone/la  compagnia  la  dichiaratone  del  bel  enim- 
ma , ilquale  e/Jendogia  ridotto  al  debito  fine , la  ( igno- 
ra impo/e  a Lauretta , che  fedeua  al  lato  di  Vicenda , 
che  l ordine  feguitaje  . Et  ella  \baldangnfamente  vol- 
to il  fuo  caro  vifo  ver/o  il  Bembo é di(fe.  Signor  Anto» 
nioy  farebbe  gran  vergognale  voi  tutto  piaceuoleytut- 
to  amorofo , non  raccontarle  alcuna  favolale on  quel- 
la buona  gratia  che  voi  folete . Io  per  me  la  raccon- 
terei volentieri , ma  hiuna  mi  Couiene,  che  piaceuole , 
& ridi  colo  fa  Jia.Tregoui  adunque*  che  in  vece  di  me 
fate  /’  vfficioy  &di  quello  farouui  fempre  tenuta  . il 
Bemboyche  in  quella  fera  non  penfaua  /alleggiare  ri - 
jpofe . Signora  Lauretta  quantunque  a tal  ìmprefa  faf 
fidente  nò  mi  troni,  pur  perche  ogni  vp/tra  preghiera 
’.ìVì  reputo 
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reputo  comandamento , accetterò  tal  carico , cr  sfotte 
rommi , fc  non  in  tutto , almeno  in  qualche  parte  di  fi- 
di* fare  al  defiderio  y offro, & prefa  buona  licentia  dal- 
la Signor a, co fi  a dire  incominciò. 

T\A  TI{  E V E SPORE 

di  vn  mona  fi  trio  nacque  differenza , qual  di  loro 
doueffe  ejjer  Badeffa , & dal  vicario  del  Vejcouo 
yien  determinato  quella  douer  eff ere,  che  farà  piu 
degna  proua . 

F A V 0 L A liti. 


1 \atiofe  donne , quantunque  la  modejlia  fia  laude- 
^ uole  apprejjo  tutti , nientedimeno  molto  piu  lau- 
deuole  la  giudico , quando  ella  fi  troua  T>rìhuomo,cbe 
conofiafe  jleffo . Et  però  con  fipportatione  diqueffe 
mie  madonne,  racconterò  yua  fauolanon  men  arguta  9 
che  bella, laquale  ancorché  alquanto  ridicolofafia , & 
non  dishonefla,  farà  però  dame  narrata  con  quelle  con 
9teneuoli,& honc(ìcparolc,cke  fi  richieggono.  Et  fi  per 
auentura  in  farie  alcuna  il  mio  ragionar  offendere  U 
cafle  orecchie  roftrc,chiedole  perdono, pregandole, cb * 
ad  altro  tempo  contrame  riferbino  ilcafligò. 

Trouafi  nella  nobile  città  di  Firenze , ynmonafle - 
rio  affai  famofi  di  fatuità , e di  rilegione , il  cui  titolo 
bora  con  filentio  trappaffo  , per  nonguafìar  con  si  fat- 
ta hifloria  il  fuo  glorio  fi  nome . Auenne  che  la  Badef- 
fa di  quel  luogo  s*  infermò,  & giunta  al  temine  della 
yita  fua,refeil  ffirito  al  fuo  Creatore.  Ai  otta  dunque » 
,/  e folcirne • 
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t folennemente  Jèpelìtala  Badefja , /e  (bore  feceno  fo- 
nava capii  oloye  tutte  quellctcbehauenano  voce, fi  rau 
narono  in  quello . Il  dicano  di  M anfano  r lo  Vcfcouo, 
eh' era buomo prudente ,efauio , c 'Tene  defideraua  lx 
f Unione  della  nuoua  Badefia , volendo  giuridicamente 
* procedere , fece  motto  alle  fuor  e,  ebe  fedefieroydòpo  in 
tal  modo  le  diffe , Donne  venerande , voi  chiaramente 
fapete  y che  ad  altro  fine  non  fiele  qua  r amate  y fé  non 
per  far  elettrone  di  vnay  che  fia  capo  voftro.Se  cofi  é , 
voi  per  confcicra  voflra  eleggerete  quella  che  vi  par- 
rà migliore . Et  cofi  di  fare  iurte  le  donne  rifpofero . 
^Auetme-,  cbencl  monaHcrio  trouauanjì  tre  donne , tra 
quali  nacque  grandi  [finta  differenza  y qual  di  loro  do- 
ucjfie  efjer  Badefia  : percioche  ciaf h e duna  di  loro  era 
molto  fioreggiata  dalle  fuor c t & riputa  ua  fi  per  affai 
rifpetfi  alle  altre  fuperiore  ; e però  ciafcaduna  di  loro  * 
defideraua  effer  Badefia.  MI  trecche  le  monache  fi  prc- 
parauano  di  farla  elettione  della  nuoua  Badefia  , fi  le- 
tto in  piedi  vna  delle  tre  donne , fuor  Veneranda  chia- 
mata,^ voltatafi  alle  fuore , cofi  dtfie . Sorelle , & fi- 
gliuole da  me  amate  molto , voi  chiaramente  potete  co 
prendere  con  quanta  amoreuolezXJ  10  Compre  babbitt 
a cottilo  monafìerio Jcruito.che già  ne  fono  venuta  uec 
chiayangi  decrepita . Onde  per  la  lunga  feruiru  mia y& 
feri'  età  mi  parrebbe  conueneuoletche  io  fofji  per  ve - 
ftrocapo  eletta.  Et  fenòn  ui  muouono  ad  eleggermi  le 
fatiche  fofienu' e ye  vigilie  fatte  nella  gioucntùtm. io  ua- 
ki  almeno  la  vecchie^* > laquale  dee  efier  /opra  ogni 
tofa  Jommamente  lo  gorata.  Voi  vedere , che  poco  mi 
trofia  a fornire  il  tempo  di  mia  vita;confiderate9cbe  to 
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fio  darò  luogo  ad  un'altra.Et  però  figliuole  mie  mi  da* 
reteejuefìa  breue  allegrerà,  rìducendoui  a memoria 
i buoni  configli,  eh  e Jempreuibo  dati. £t  dette  quefie 
parole,  lagrimando  tacque.  Finito,che  hcbbe  fuor 
Veneranda  di  parlare  leuoffi  in  piedi  fuor  Modella 
di  età  feconda , & in  tal  maniera  difje . Madri , & fo- 
rche mie,uoi  battete  apertamente  udita, cr  chiara- 
mente intefa  la  propofla  di  fuor  Veneranda , laquale 
attenga  che  fta  la  piu  attempata  di  alcuna  di  noi  altre ? 
non  però  per  mio  giudicio  la  douete  eleggere  noHra  Ba 
defa, per  cioche  ella  è hoggimai  di  tal  età  che  piu  della 
J empia, che  della  fauia  tiene, e piu  toflo  douerebbe  effe? 
retta  da  altrui, che  effa  uoi  altre  regger  e. Ma  fc  uoi 
con  buon  giuditio  considerar ete  lagrandgga,cr  la  de 
pendentia  mia,&  di  che  legnaggio  nata  fia%certamt - 
te  per  debito  di  confcicntta  alcun' àllra,che  me  non  fa- 
rete Bade jfa.  llmonafierio  (fi  come  ciafcaduna  di  uoi 
può  fapere ) é molto  uefiato  da  liti,&  bahifogno  di  fa- 
ttori. Ma  qual  fauor  maggiore  potrebbe  il  monaflerio 
nelle  fuc  occorrentte  batter  che  quello  de  pareti  mieti 
1 quali  ( effóndo  il  capo  nofìro)porrebbono  lauita,non 
che  la  robba  per  quello.Mppena  non  era  fuorModefìa 
al  fuo  luogo  affi  falche  fuor  Tacifica  fi  leuò  in  piedi,<& 
in  talguifa  riuerentemente  parlò.  Mi  perfuado  vene- 
rabili J òr  elle,  augi  certi  ffìma  mi  tengo, che  voi  come 
donne  prudenti, & fauie  prenderete  ammiratìone  non 
picchia  T che  io  purl'altrhieri  venuta  ad  kabitare  in 
quello  luoco,mi  voglia  agguag!iare%angi  preporre  a 
quefie  duenofìre  honorande  f or  elle , le  quali  e di  età,e 
di  profapia  mi  fono  fuperiori.Ma  fe  con  gli  occhi  del - 
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intelletto  faggiamevte  confiderarcte,  quante , e qual' 
fiano  le  conditioni  mie,  fen%a  dubbio  voi  farete  lima 
maggiore  della  giouentù  mia,  che  della  loro  vecchie z 
%a,c  parentado . Io  (fi  come  è cofa  à tutte  raanifeftd  ) 
portai  meco  ampliffima  dote,  con  laqnal  il  vottro  nio- 
nafterio, che  già  era  per  antichità  tutto  deftruttojbo 
ra  dalle  fondamenta  fino  al  tetto  rtnouato . Taccio  le 
cafe,&  i poderi  co ’ dinari  della  mia  dote  comperati * 
de* quali  ogni  anno  ne  cauate  grandiftime  rendite. Ter 
quefte  adunque, et  altre  conditioni  mie,  et  per  ricorri- 
pensamento  di  tanto  benefìcio,  quato  riceuuto  hauete, 
me  in  uoftra  Badeffa  eleggerete  ; perche  il  uiycre, 

U ueftir  uoflro  da  Dio,&  dalla  mia  dote,  dipende.  Et. 
cofi  detto  fe  n’andò  a federe . Compiuti  c Irebbe  l c tre. 
fuore  iloro  fermoni,il  Ficario  di  mefftr  lo  Vefcouo  fé 
ce  tutte  le  dome  ad  una  ad  una  ucnire  alla  prefen%& 
fu&yC  fcriffe  il  nome  di  colei,  che  ciafcaduna  dilor  uo 
leuaper  fitta  confidenza  fiuffie  Jtbadeffa.  Compiuto  in 
dor  i uoti, tutte  tre  rimafiero  ne * noti  uguali,  nè  tra  lo 
TÒ  era  differenza  alcuna. Onde  tra  tutte  le  nacque gr cf 
diffimo  :óntrafto,e  chi  l’una,e  chi  ì altra, e chi  la  ter - 
Za  perfiuo  capo  uoleua,nè  per  maniera  alcuna  acchcm 
tar  fi  potcuanó . il  Vicario  uedendo  la  lor  dura  ofti- 
natione,e  confidcra?ido,che  ciafcaduna  delle  tre  fuore 
per  le  fiue  buone  conditioni  tal  dignità  meritatici, pen - 
so  di  trouar  uia,& modo, che  una  di  quelle  tre  [m%a. 
dar  materia  di  turbamento  alle  altre , r\mancffie  Ba - 
deJJa.E  chiamate  le  tre  doné  alla  preferì}  fua,diffie.x 
Madri  mie  dilette, io  ho  a bafiaza  intefi  le  i\vrtu,e  con 
dttioni  uoftre,  & ciafcaduna  di  voi  per  le  degne  oprea 
* :-3  *Aa  fue 
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fue  meritar  ebbe  effer  Badeffa.Ma  tra  quefie  venerati* 
de  fore  è gr andiffimo  contrailo  nella  eletiione , & i vo 
ti  vgualniente  proccdono:Terò  accioche  in  amore ,& 
in  tranquilla  pace  vi  confermate,  io  vi  proporrò  nel - 
lo  eleggere  la  Badejfa  vn  modo,ilquale  ( coni  io fiero), 
farà  dì  sì  fatta  mani  era,  che  alfine  tutte  rimarrete  co* 
tente , Il  modo  adunque  è quefto . Ciafcaduna  di  quelle 
tre  mie  madri , che  defiderano  adirare  all’ h onorata 
grado , s’ingegnerà  tra  tre  giorni  di  fare  nella  prefen* 
%à  noflr  a, alcuna  co  fa,  che  fta  laudatole, e degna  dì  tot 
moria  ; e qual  di  lor  tre  dimofirerà  opra  di  maggior 
glorid,  favini*,  quella  fa  da  tutte  lefuore  concorde- 
ùolmente  eletta, predandole  la  riuerenga  , & l’hono-, 
re,  che  fe  le  couiene,  Tiacque  affai  alle  donne  la  deter-> 
minatione  di  meffer  lo  vicario,  & cefi  tutte  advn& 
Voce  prolifero  diofferuare , Venuto  il  determinata 
giorno, e ramate  tutte  lefuore  nel  capitalo,  meffer  /oi 
Vicario  fece  afe  venir  le  tre  fuor  e,  che  alla  batial  di * 
gnità  falir  voleano , c interrogolle,fe  pefato  bancari* & 
cafi  fuoi  fgcedone  alcuna  gloriofa  dimofiratione . EJfu, 
vnitamentè  rijpofero  di  sà/Podefi  à federe,  fuor  Vene*» 
rada,  che  era  piu  attuata  delle  altre  ,fi  mifei  mcggct 
del  capitolo, & raccotò  tutta  la  vita , & miracoli  del 
noHro  Saluatore  Chrifto  Giesu,co  tata  bella  gratta,  eoe 
me  fe  fiiff ? Hata  vn  grade  Oratore , sì  che  tutte  le  cir* 
coflanti  ne  reflarono  marauigliate  grademtte;  per  il- 
che  lo  V icario,  & le  done  tutte, pefarono  coflei  douer. 
effer  Badeffa,nè  poterfi  far  cofa,che  di  quella  foffe  n* 
gliore.Indi  leuojfi  fuor  Modejla,  ch’era  la  f e coda  di  e- 
$à,&  meffafi  i j ne%go  del  capitolo  tcomiflciò  à racco* 

tare 
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r*  tare*  (/e  i deftderi]  del  mòdo, mofir  andò  la  baffe^- 

i*  noflra,  & la  graderà  fuperiore  ; raccontando  del 

’yt  - gran  jp  aneto  della  morte,  et  della  fcpoltura , co  tato  bel 
i é nitide,  che  tutte  l e monache  recarono  piangendo , <& 

«7»)  fo  deftderio  di  ufcir  predo  di  qucfìa  bimana  uita,daU 
fó*  qual  ragionammo  tutte  ne  reftarono  molto  fatisfatte: 
né  gr  apprejfo  di  quefìa  Henne  fuor  * Pacifica  : Lacuale  ap 

t*  pref untata  fi  nel  mezzo  del  capitolo , fece  vno  fermo - 

t\»  ne,nelquale  raccontò  la  uita  di  Santa  Caterina  da  Sic 
ùé  na, leggendo  molte  lettere  fcritte  a Imperatori , gr  ad 

$ altri  Trincipi , con  tanto  bel  modo  d i dire , che  tutte  fi 

ìtét-  mar auigliaror.o,gr  vdendo  quello  il  vicario , che  era 

io#  prudente ,gr fauio cominciò  con  le  donne  maturameli 

etti-  te  a confiderare  la  fàpien%a  di  tutte  tre  le  donne , gr 
\iti  yedcndoycbe  non  fi  poteua  terminare  qual  di  effe  meri 

t offe  il  luogo,  tolfe  tempo  a pronunciare  la  di  ffinitiua 
fall  fenz q . €t  perche  ne  i Cuoi  libri  egli  non  feppe  mai  tro 

il  lb  tiare  la  decifione  di  queflo  cafo , lo  lafciò  irrejolubile y 
su’*  gir  fino  a quello  giorno  ancora  la  lite  pende.  Voi  aduli 

tfi  que  fapientijfme  donne  darete  la  fentenya , laquale 
ctt  per  la  grandegga  della  cofafio  non  sò  proferire . Ubi - 

i $ fioria  dal  Bembo  raccontata,  diede  sì,  come  a gli  huo - 

i Jfi  minij ancora  alle  donne  cvnmir adone  grandiffima,per 

i,d  cieche  elle  totalmente  ammiratine  recarono  : ma  gli 

buomini  bora  una  cofa,hora  un  altra,  fopra  ciò ,1’ uno 
{Hr  Poltro  diccuano , & piacere  non  picciolo  ne  prendeua 
otti  n°’  P#  S ignora , uedendo  gli  buomini  fondamente  ra 
'(ti  gionarc,  gr  le  donne  perla  raccontata  hiHorìa  y co- 
(il'  me  attonite  rimanere , comandò , che  ognuno  toc  effe, 

liti  tié  -pia  dì  tal  fatto  fi parlaffe , grche'l  Eembo  con  lo 

( " o^ia  % cnimma 
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enimma  lordine  feguiffe.  St  egli  cbaueua  detto  a ha - 
fianca  , voltojji  verfo  la  vaga  Lauretta , & diffes  : 
Tocca  bora  à voi  Signora  Lauretta  raccontare  lenim 
ma . Se  noi  vi  habbiamo  contentata  in  vna  cofa  , non 
vogliate  contentar ui  nell  altra.  Et  ella , che  nonvolfe 
Jar  altrarefiHen%a,perche  il  debito  noi  contportaua 9 
allegramente  coft  difse^ . 

. ,v>  . i 

- Vna  ve  ne  dirò  di  molta  Jlima , 

Quantunque  paia  piu  fo%?a , che  ofcura  • 

, il  mio  compagno  reità  3 io  afcendo  in  cima  9 
Btvna  cofa  molto  [oda , & dura 
■ Ne  la  man  prendo , onde  la  bagno  prima  , 

. Voi  lapprefento  a meigo  la  fefsura  • ' - v,  v 
E tanto  in  su  in giù  la  meno,  ch'io 

Terfettamente  faccio  il  fatto  mio . \ v ' 

, Tutti  affermarono  no  efser fiato  men  bello  Icnim- 
ma  da  Lauretta  raccontato , che  la  fauola  del  Bembo 
vecitata.Et  perche  pochi  lintefero , la  Signorale  co- 
mandò, che  l interprctafsc . Laqual  fen^a  interporre 
indugio  alcuno , dijfe . Brano  due  chevoleuano  fegare 
vn  grofiffimo  traue . Vnoprefc  in  mano  la  fega , che 
é molto  dura  ,&fe  riandò  in  alto  , l altro  cfsendo  al 
baffo, la  onfe  con  loglio,  indi  la  pofe  nella  feffura  del 
Uaue,  &lvno,  & l altro  compagno  tanto  su,  &giùt 
la  mena,  che  l opera  compiffc.Tiacque  à tutti  lafottil 
interpretatione  del  bel  enimma , &pofcia,  che  furori 
acchetati,ordinò  la  Signora  ad  eritrea,  che  lafuafa* 
itola  raccontaffe , & ella  prefiamente  cofi  dijfcsr 
, . 1 Tre 
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TRE  ZEFIRO  S C ONCIVR  oi  VN 
giouanc,  che  nel  f no  giardino  mangiaua  i fighi. 

F jlV.O  L V. 

SVolfi  dire , cariffime  donne , che  la  virtù  confitte* 
nelle  parole ,nell' herbe , e nelle  pietre  : ma  le  pie- 
tre auanxano  in  virtù  T herbe , & le  parole,  fi  come 
per  quella  mia  breuijfima  fauolurt^a  intenderete. ^ . 

Sra  nella  città  di  Bergamo  un  facerdotc  auar occhia  • 

mato  pre  Zefiro , & hauea  fama  (thauer  gran  dinari. 
Cofluibaueavn  giardino  fuori  della  città  'prejfo  alla 
porta,che  chiama  Tenta. il  quale  giardino  era  circon- 
dato di  murale  fojfe,  di  modo  che  non  vi  poteuano  en- 
trar h uomini, nè  animali , era  ornato  di  diuerfi  ar- 

bori d’ogni  forte , e tra  gli  altri  vi  era  va  gran  figaro 
con  fuoi  rami  jfiarfi  d'intorno , carico  di  frutti  belliffi - ' 
mi,&  ottimi , de  quai  foleua  participar  ogn* anno  con 
gentiluomini , e primati  della  città . Srano  quei  fichi 
4i  color  mifio , tra  bianco  epauonag^o , e gettauano 
lagrime  come  di  mele , <&  eranui  fempre  guardiani  , 
che  gli  cuflo  dittano  diligentemente . Vna  notte, per  c* 
fo  no  vi  erano  iguardiani,vngiouane  afeefo  fopra  que 
fi’arbore,e fcegliendo  i fichi  maturi , quelli  con  filFtio 
cofe  vegliti  nella  voragine  del  ventre  fuo , fed elmente 
nafe ondata . Tre  Zefiro  ricordandoli^  che  non  erano 
guardiani  al  fuo  giardino , vi  andò  volando , e fubito 
che  fu  entrato  dentro,  vide  coflui,  che  fedeua  fu  l'arbo 
re, mangiando  i fichi  àfuo  bell* agio.  Onde  il  jacerdote 

•sfa  } incominciò 
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incominciò  pregarlo,  che  deficendejfie,e  non  defcenden 
fategli  fi  gittò  ingenocchiom , cfcongiurado  per  lo  eie 
lo , per  la  terra,  per  i pianeti , per  le  fielle,  per  gli  eie 
menti, e per  tutte  le  fiacre  parole , che  fi  trouano  ficrit- 
te,che  veniffegiufo , & ilgiouane  tanto  piu  attende- 
ua  a mangiare. 'Tre  Zefiro  vedendo,  che  no  fiaceua  prò 
fitto  alcuno  con  tai  parole, raccolfie  dell’ herbe,  eh' era 
no  lì  d'intorno , & in  virtù  di  quelle  lo  f cangiar aua  y 
che  deficendefife,&  egli  piu  alto  aficendeua  meglio  ac - 
comodandoli. ^illhor a ilVrete  dififie quelle  parole. Gli 
è ficrittOjche  nelle  parole, nell' herbe, e nelle  pietre  fio - 
no  le  virtù, per  le  due  prime  ti  ho  ficongiurato,  e non  ti 
hai  curato  di  difendere,  bora  in  virtù  di  quelle  ti  fico 
giuro, che  debbi  venir  giufio , e cofi  cominciò  a tirargli 
delle  pietre  con  mal'  animo, e gran  furor  e,  & bora  ag- 
giungeua  nel  braccio,  bora  nelle  gambe,  et  nella  f chic 
na.Onde  per  li  fipeffi  colpi  tutto  enfiato , percojfio , 
malmenato, gli  fu  for^a  à deficcndere,  andando  fi  il 

giouane  alla  fuga,depofie  i fichi,  ch’egli  s’hauea  ragù - 
nati  in  fieno.  Et  cofi  le  pietre  auangaro  in  virtù  l’ ber-  s 
he  & le  parole . Già  Eritrea  bauea  mejfiofine  alla  fiua 
breue  nouella,  quando  la  Signora  le  fece  cenno , che  lo 
enimma fieguijfie , & ella fien%a  indugio  cofi  diffe^s . 

m \ \ 1 t ' *-  | , , *(  • . » < ' ’ ? ’«S  Jm 

•, Vorrei  donne  gentil , che  mi  dicefle , 

E voi  Signora  ancor  con  mente  vera  , - V • v 

Qual  di  quelle  piu  toflo  prender efle 

Con  fermezza  ,&  (ìcurtà  finterà,  . 

La  fretta  ben  legata,  o pur  vorrefle 
La  tocca , & dalle  ben  da  prima  fiera  , 

C - Ouer 
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Ouer  la  leua  ben  per  tempo,  0 quello 
Ditei  gagliardamente,  e ditei  prefo  • 


Rimafero  tutti  attoniti  per  lo  inuilnppato  enimrnu 
da  Sritrea  recitato , nc  fapeuano , che  rispondere , ni 
qual  partito  apprendere . Ma  agretti  dalla  Signora , 
che  ciafcaduno  dicejfe  il  parer  fuo,  l’vno  diceua  voler 
la  fretta  ben  legata, l’altro  la  leua  ben  per  tepo,  altri 
■la  tocca  da  prima  fera,  non  però  intendeuano  il  Jignifi 
cato  loro.Onde  vedendo  Eritrea  la  loro  difcordia,dif 
fé, Non  mi  par  conueneuole,che  quefla  dolce  copagnia 
Stia  piu  fofpefa , ma  dicole,  che  la  fretta  ben  legata  è 
la  tigna, laquale  chi  vuol  fcacciare , fa  bifogno  medi- 
carla, con  la  benda,  & grettamente  legarla . La  leua 
ben  per  tempo  dinota  la  cacar  ella, laquale  fa  lettor  di 
letto  l’huomo  innanzi  giorno  a [caricare  il  fuperfluo 
pefo  del  ventre.  La  tocca  dalle  da  prima  feras’attri- 
buifee  alla  importuna  rogna, laquale  come  è fu  la  fera 
accende  l’huomo  d’vna  infoportabil  rabbia, che  fi  ma - 
giarebbe  le  carni  co’  denti, come  fece  il  fidinolo  della 
vedoua  nella  nouella  dalla  Signora  Caterugga  no  mt 
dottamente, che  elegantemente  narrata.Viacque  vni - 
uerfalmete  a tutti  l’ottima  ifpofitione  del  notato  enim 
ma , e prefa  licenza  dalla  Signora  (percioche  l’hora 
era  tarda  ) tutti  fi  partirono , con  conditione  però  di 
ritornare  nella  fera  feguente  al  bel  ridotto , 
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r A cominciavano  adomhrarfi  tutte 
le  parti  deU'cftremo , e freddo  Occi 
dente  ,eda  Tintone  L'amata  amica 
già  d'ogni  canto  le  notturne  tenebre 
dimoflrauayCfuando  l'honefta,  & fi- 
da compagnia  al  palagio  della  Si- 
gnora fi  riduffe . Onde  di  mano  in  mano  fecondo  i loro 
ordeni,  poflifi  à federe , sì  come  le  trapaffate  notti  ha 
ueuano  fatto,  non  altrimenti  fecero  la  prefente.il  Ma 
lino, di  ordine  della  Signora , comandò  che  il  vafo  fo fi- 
fe recato, & meffaui  la  mano  dentro , traffe  prima  di 
Vicenda  il  nome , indi  di  Riordinila  , dopo  di  Lodoui - 
ca , riferuando  a Lionora  il  quarto  luogo , & ad  I fa- 
bella il  quinto  f Finito  l'ordine  di  quelle , che  balena- 
no à fauoleggiare , la  Signora  ordinò , che  Lauretta 
ma  Cannone  cantaffe;  laquale  vbidientijjima\, finga 
a1  r ~ ifcufatione,cofi  à dire  incominciò . 

*Ardo  tremando , e nelV ardor  agghiaccio . 

Difir  (Tvn  fermo  amor , fido , e perfetto 
Mi  tien  tra' l sì  e' l nò,  tardo,  e fofpetto  . : 

> Borei  piu  volte  il  mio  penfier  feoperto  > ? 

Sol  per  temprar  del  cuore  . . ■: 

L'infinita  paffion , ch'ai  : cuor  mi  fcorge\ 

. ‘Ma  ver  gogna,  e timor  del  noHro  honore 
Guerreggiando  egualmente  col  defire 
, +4l  lungo  mio  martire 


1 


A. 


m 

dei 

'jàa 

«te 

Itf 
ilei 
iik 
l M‘ 
ifi t 
vi 
lofi 

p 

uff 

itti 


'LIBRO  SE  CONDO,  *8/ 
F»  fa/  effetto  porge , 

Che  (Tvn  sì  ardente  amor  comprendo  aperto 
Il  viuere  dubbiofo , e l morir  certo . 

■ ^ « «4(4  .a»  f.  *,»  aw«  v ^ « *»•».«  *\«  . ■ * r • < f i 

, . finita  la foaue  & amoreuol  Cannone , Vicenda , 4 
cui  per  forte  hauea  tocco  il  primo  arringo  della  pre- 
dente notte , leuataft  in  piedi , & fatta  la  debita  riue- 
renga,  cofi  a dire  incominciò . 

ORTODOSIO  S I MEO  N I MERCATAN 
te,  & nobile  Fiorentino,  vajfcnc  in  Fiandra,e  di  Ar- 
gentina cortegiana  innamoratofi , della  propria  mo- 
glie piu  non  fi  ricorda , ma  la  moglie  per  incantefmi 
m Fiandra  condotta,  grauida  del  marito  a Firenze 
ritorna  • 
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TAVOLA  I. 

Vngo  farebbe  il  raccontare, quanto ,e  qual  fia  To- 
rnar,che  porta  la  moglie  al  marito  , quando  ella 
ha  huomo  a fodisfacimento  di  fe  Ftejfa  trottato . Ma 
pel  contrario  non  è odio  maggior  di  quello  della  don- 
na,quando  ella  fi  troua  in  podeflà  di  marito , che  poco  ) 
l aggrada:  percioche  («  come  fcriuono  i fatti  ) la  don- 
na,o  fommamente  cma,o fommamente  odia . llche  ago 
uolmente potrete  comprendere,  fe  alla  fauola,che  bo- 
ra raccontami  intendo , benigna  audienga  prefiarcte. 

Fu  adunque, valorofe  donne,  vnknercatate  nomit.4 
to  Ortodofio  Simconi, nobile  Fiorettilo , ilquaThaueua 
vita  dona  per  moglie  l fabella  chiamata,  vaga  d'ajpct 
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tOjgcntil  di  cottami ,e  di  vita  affai  religiofa , t f anta . 
Ortodofio  defiderofo  di  mercantare , prefalicen%a  da * 
parenti  faci , e non  fango,  gr andiffìmo  cordoglio  della 
moglie, di  Eirenge  fi  partì,  & con  le  fue  merci  in  Fiati 
dra  fc  n andò . jtuenne , eh  ■;  Ortodofio  per  fua  buona, 
augi  maluagia  forte , prefe  vna  cafa  a pigione  diritti- 
petto  di  vna  cortegiana  nomata  Argentina, del  cui  a- 
more  sì  fieramente  s'accefe,che  non  che  d’  Ifabclla,nut 
di  fe  fieffb  piu  non  fi  ricordaua.Erano  già  trafeorfi  citi 
que  anni, che  I fabella  non  haueua  vdita  nouella alcu- 
na di fuo  marito,  ferino  o morto  fuffe , o in  che  luogo 
fi  trouaffe.  Di  che  ella  ne  fentiua  la  maggior  pasfione , 
che  mai  fentiffe  donna  al  mondo, e pareuale , che  a tut 
t'hore  V anima  le  fuffe  tratta  fuori  del  cuore.  La  mìfe - 
retta , fendo  religiofa , o tutta  dedita  al  diurno  culto, 
per  fua  diuotione  ogni  giorno  fe  rì andana  alla  Chiefit 
della  Nunciata  di  Eir  erige,  & ini  pófiafi  inginocchio - 
ni , con  calde  lagrime , e pietofi  foff  irì , che  dal  petto 
vfeiuano, pregano  Iddio, eh' a fuo  marito  conce  de ff ?il 
prefio  ritorno . Maglihumili  preghi, i lunghi  digiuni , 
e le  larghe  lemofine  ch'ella  faccua , nulla  giouauam  . 
La  onde  rededo  la  pouereUaychenèper  digiunane  per 
orationi , nè  per  elemofme,nè  per  altri  beni  da  lei  fatti 
efaudita  non  era,determmò  cangiar  maniera,  e pren- 
der cotrario  partito,  e sì  com  ella  per  l adietro  era  fia 
ta  dcuota,e  feruete  nell'  orationi,  cofi  bora  tutta  fi  die- 
de alle  incantagioni,  e fatture , ftcrando  le  cofe  fue  riu 
fcirle  inmeglio  ÌFt  andata fene  fola  vna  mattina  per 
• tempo  a trouar'G abrina  Fureta,  a quellamolto  fi  rac- 
; comandò,  ifponendole  tutte  le  bifngne  fue. Era  Gabri- 
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, t(M  na  donna  molto  att  cmpata , e nettane  magica  piu  d'o- 

riyi  gn’ altra  ijfierimentata,  e faceua  cofe  fuor  V ogni  nztu~ 

juà  ral  cofiume , cfc’cra  tb £r*w  fìupor  ad  vdire , non  che  à 
vedere  . Cabrina , intefo  il  defiderio  d* Ifabellaymcjfa 
ih*  à pietà , promi  fe  d' aiutarla  > e conformila  ad  efifer  di 
li'nt  buon'animo  3 che  toHo  cederebbe , e goderebbe  il  fuo 
'ci#  marito  . Ifabellaperla  buona  rifpofila  tutta  allegra , 
idi#  afierfe  borfa , c dielle  dieci  fiorini . Cabrina  per  li 
ctrft  riceuuti  danari  lieta , fi  mife  in  varij  & diuerfi  ragion 
'blu  namentì spettando  la  buia  notte.  Venuta  fhora  defli 
nata  dalla  maga , ella  prefe  il  fuo  libretto }e  fe  in  terra 
isjj*  vn  cerchio  di  non  molta  grandegga , intorniandolo 
ìtiS  con  certi  fegniy  & caratteri  ; indi  prefe  vn  dilicato  li 

core , & vna  gocciola  ne  bcuè , altrettanto  ne  diede 

l(J/n  ad  Ifabella  ùbere.  Et  beuuto , eh  ella  hebbe , cofi  le  difi- 

(Imi  fi*  - Ifabella , tu  fai , che  noi  fiamo  qua  ridotte  per  far 
jffjji  vn  (congiuro , acciothe  intendiamo  del  marito  tifo,  pe 

Iptp  r°  ébifogno , che  tu  fin  collante , non  temendo  cofa  r 
ifg  che  tufentijfi , o vedefii  che  fpauenteuole  fufife^  . Né 
a#  ti  dia  l'animo  d'inuocar  Iddio , né  Santi , nè  farti  il 
fcP10  MI*  croce , percioche  non  potrefti  tornar  adie 
$ A troy  e slareflì  in  pericolo  di  morte ^ . Hjfpofe  I fabel- 

Ajl  la  : non  dubitate  punto  di  me  G abrina , ma  Siate ficu- 
?/rt  ranche  s'io  vedeffi  tutti  i demoni j , che  nel  centro  del- 

,jfc  la  terra  habitano,  non  mi  fmarrirei . Spogliati  adun - 
que  dijfe  la  maga , e*r  entra  nel  cerchio . Ifabella  fipo~ 

\ ri  &iataiì> e mda  9 come  nacque  rimafa > nel  cerchio  ani 
t mof amente  entrò . Gabrina  aperto  il  libro , &pari- 

% mente  entrata  nel  cerchio > dijjc  à queflo  modo.  Ter  la 

fa  potente  vir tìcchio  mi  trono  hauer fi opra  voi  prencipi 

f < , v infernali , , 
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infernali ,vi  /congiuro, che  immantinente  v i apprefen 
tate  dinanzi  a me . A, flarotb , Farfarello , egli  altri 
prencipi  di  demoni , aflretti  dal  /congiuro  di  Gabrina , 
con  grandiffime  Brida  a lei  fubito  s’appre/entarono,e 
dij/ero  ; Comanda  ciò  che  ti  piace . Dijfe  Gabrina  ; Io 
vi  /congiuro,  & comando , che  fenza  indugio  alcuno , 
& veramente  mi  pale/ate  doue  bora  fi  troua  Ortodo- 
fio  Simeoni  marito  d’ Ifabella,  & i egli  è vino , ò mor • 
to . Sappi  Gabrina  (dijfe  ABaroth)  che  Ortodofio  vi - 
ue,&  è in  Fiandra, e dell  amor  d’argentina  è sì  foco - 
/ 'amente  acce/o , che  della  moglie  piu  non  s’ aricorda . 
La  maga  quejlo  intendendo,comadò  a Farfarello , che 
in  vn  cauallo  fi  trasformajfe,&  là,douera  Ortodofio , 
1 fabella  conduceffe . il  demonio  in  cauallo  trasforma-- 
, toprefe  Ifabella , e leuatofinclF aria  fenza  che  alcuno 
nocumento  ella  fentiffe,  nè  timore  haue/fe , nell  appa- 
rir del  Sole , nel  palazzo  d'argentina  inuifibilmente 
lapo/e.  Fece  Farfarello  fubito  Ifabella  in  Argentina 
cangiare , c sì  chiara  era  la  lei  apparenza , che  no  I fa- 
bella,ma  Argentina  p arena;  & in  quel  punto  tr a/ Mu- 
tò Argentina  in  vna  forma  di  donna  attempata , la- 
quale  da  alcuno  nonpoteua  ej/er  veduta , nè /entità, 
nè  ella  poteua  veder  altrui. Venuta  l'hora  di  cena  Ifa- 
< bella  cofi  trasformata  cenò  col  fuo  Ortodofio , indi  an- 
data/ene  in  vna  ricca  camerali  era  il  morbido  letto , 
a lato  di  lui  fi  coricò , e credendo  Ortodofio  con  Argen 
tina  giacere,  giacque  con  la  propria  moglie . Di  tanta 
virtù,  di  tanta  forza  furon  le  tenere  carezge,]glifiret 
ti  abbracciamenti  cogiunti  con  gli  faporiti  baci,  che  in 
quella  notte  Ifabella  s’ingrauidò . Fafarello  in  queBo 
' s • mezp 


i 


LIBRO  SECONDO.  1S7 
9®  tnc%o  furò  vna  vcfte  di  ricco  trapunto  di  perle , tutta 

'•j01  ricamata , & vn  vago  monile , eie  per  l' adietro  Orto - 

^ *fo//o  ^irgetina  donato  banca,  & giunta  la  notte  fe 

guente , Bar  far  elio  fece  1 fabella,  & Argentina  nella, 

I ; li  propria  forma  ritornare,  ZT  prefa  fopra  le  groppe  Ifa 

hello,  la  mattina  nel  jpuntar  dell'aurora  nella  cafa  di 
fob  Cabrino  la  mife,  & a lei  Farfarello  diede  la  velie, et 

**  il  monile . I La  maga  hauuta  la  vefle  ,&  il  monile  dal 

0*  demonio, il  diede  ad  Ifabella,dicendo.  Figliuola  mia, 
foffr  'terrai  quelle  cofe  care;percioche  a tempo,  e luogo  fa - 

vii’  ranno  della  tua  lealtà  vero  testimonio . I fabella  pre - 

1,  à fola  vejle , & il  vago  monile , & refe  le  grafie  alla 

loffi  maga,  à cafa  ritornò . 1 fabella  (paffuto  il  quarto 

0*  tnefe  ) incominciò  crefcere  il  ventre , e dimoflrar  fe- 
lci* gno  di  grauidegga.  Ilche  vedendo  i fuoi  pareti,  molto 

iff*  fi  marauigliarono,  e muffirne  hauendola  per  dona  reli- 
tti &ofa,c  finta.  Onde  piu  volte  Ì addimandarono  fe  era 

i iti*  grauida,e  di  cui.St  ella  con  allegra  faccia, di  Ortodo - 

0 l\>  fio  ejfer  pregna  rifpond  e un . Ilche  eff °.r  falfo  i parenti 

i[0  diceuano , perciocbe  chiaramente  fapeuano  il  lei  ma- 

: , l>  rito  già  gran  tepo  efser  flato,  & bora  efser  da  lei  lon - 

irta  tano,eper  conseguente  impofìbile  lei  di  Ortodofio  ef 

t lf*  fere  grauida.Ter  ilche  i parenti  addolorati  molto,  co- 
li» minciarono  temer  lo  forno , che  gli  poteua  auucnire, 

Ic^  e tra  loro  piu  fiate  deliberarono  farla  morire.  Ma  il  ti 

fip  tnor  di  Dio, la  perdita  deW  anima  del  fanciullo, il  mor 

ti 0 morar  del  mondo,&  l’honore  del  marito  da  tal  eccef- 

iftt  fo  rimouedogli,  volfero  della  creatura  afpettare  il  na 

feimento.  Venutoli  tempo  del  parto , I fabella vno 
ijf/fr  bellijfimo  fanciullo  partorì . Ilche  intefo  i parenti 

II  gran- 
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grandemente  fi  dolfero ,& fetida  indugio  ad  Ortodofiè 
in  tal  maniera  fcriffero  . Non  già  per  dami  noia  , co- 
' gnato  cari  fimo,  ma  per  dinotami  il  v ero, noi  vauifiab 
mo  Ifzbella  yoflra  moglie, <dr  forèlla  nofira,hauer  non 
fen%a  noftro grane  fcorno,e  disbonorc, partorito  v n fi» 
gliuolofilqual  di  cui  fta,noi  non  fappiamo , ma  ben  gin 
dichereffimo  da  voi  effer  generato , quando  da  lei  voi 
non  fojlc  sì  lungamente  flato  lontano  . Il  fanciullo  con 
la  sfacciata  madre  farebbe  fin  bora  per  le  noflre  mani 
di  vita  focato,  fc  la  rinerenxa , che  noi  portiamo  àld-  c 
dio  , intcrtenuti  non  ci  kauefje . St  à Dio  non  piaccia > 1 

che  nel  proprio  [angue  fi  macchiamo  le  mam.Troucde 
te  adunque  a * cafi  vojìri , (jr  falliate  Phonor  voflro,  nè 
vogliate  [offerire, che  tal  co  fa  rimanga  impunita . Ri- 
ce  unte, eh  e hebbe  Ortodofio  le  lettere  intefa  la  tri- 
fta  novella, grandemente  fi  ramaricò,e  chiamata  *Ar- 
gemina  le  diffe  : atrgentina,  a me  fa  bifogno  molto  di 
ritornar  a l'irete ,accioche  ifoedifca  certe  mie  bifogne 
di  no  piacici  a importa%c,lequali  fra  pochi  giorni  ifoe 
ditc\fubàto  ritornerò  a te. Tu  in  queftomexp  babbi  cu 
ra  di  tc,c  delle  cofe  mie , non  altrimenti  giudicandole 
fe  tue  fuffero,et  unii  allegra, ricor  dandoti  dime , Tar 
titofi  adunque  di  Fiandra  Ortòdofio  con  profpereuole. 
vento, ritorno  a Firenze, et  giunto  a cafa,fu  dalla  mo- 
glie ìietamete  ritenuto  . Tiu  uolte  uenne  ad  Ortodofto 
un  diabolico  penfiero  d’uccidere  Ifabella,edi  Firenze 
chetamente  partirfi}ma  confiderando  il  pericolo,  et  il 
dishonore,uolfc  ad  altro  tempo  rìferuarfi  il  cafiigo.St 
fenici  dimora  feccfapcre  a Jiioi  cognati  il  ritorno  fuo9  } 

pregandogli,  che  nel  feguentc giorno  a definarfeco  ue»  * 

niffero,  ■ 
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tufferò. Venuti  i.  cognati  fecondo  V ìnuitto  fatto , a cafa 
fOrtodo(iò,furó  be  veduti  da  lui, e meglio  accare%ga 
ti,  e tutti  Ifieme  allegrami  te  degnarono.  Finito  il  pran 
dìo, e levata  la  me  fa,  Ortodofio  co  fi  à dire  incominciò. 
- * Amorevoli  cognati , penfo  che  a voi  mani  fella  fu 
la  caufa,per  tatuate  noi  quivi  raunati  fumo , & però 
nanfa  meftieri,cJSio  lungamente  mi  difendi  in  paro - 
le, ma  verrò  al.  fatiche  a noi  s'appartiene.  Et  aliato 
U vifo  cetra  la  moglie,  che  à dirimpetto  li  fedeua,  dif- 
Ce.Cfin  cui.  Ifabella  il  fanciullo,  che  in  cafa  tieni, hai  tu 
conceputo?^.  cui  I fai  ella, Con  effo  voi,rifpofe , Meco? 
ecomemeco,diffe  Ortodofiol  Già  fono  cinque  anni,che 
ikfpHQ  lontano,  e da  l'hora,  che  mi  partì  no  mi  hai  ve- 
àuto, e come  dici  tu  batterlo  coceputo  meco? Et  io  vi  di 
codiffe  Ifabella, che' l figliuolo  è voftro  ,<&  in  Fiadra 
doti  effo  voi  bollo  concepito, ^dllhora  Orthodofio  d'ira 
accefo  dffi'vtb  bugiarda  [emina , e fogni  vergogna 
priua,  quado  in  Fiandra  fofii  tugiamai  ? Quado giac- 
qui net  letto  convQi,rifpofe  Ifabella  .Et  cominciando 
dal  principio  del  fattoci  raccontò  il  luogo,  il  tfyo,  e 
te  parole  tra  loro  quella  notte  vfate,  Ilche  quantuque 
ad  Ortodofio,&  ci  cognati  ammiratone porgeffeinon 
però  credere  lo  potevano.  Onde  Ifabellavededo  la  du 
fa  oflinatione  del  marito , e conof cedalo  incredulo , Ic- 
uojji  da  federe,  & andata  fene  i camera , prefe  la  vefle 
ricamata il  bel  monile, e ritornato  al  marito  dijfe. 
Conofcete  voi  Signor  mio  quella  vefle  sì  diurnamente 
tr appunta?  .A  cui  Orp.odofio  quafi  fmarnto , e fuori  di 
fe,rifpofe.  Ben  è vero, che  vna  vefle  fintile  mi  macò,nè 
mai  di  quella  fi  puote  hauer  nuova . Sappiate  ( dijfe 
» ,i  Ifabella 
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I fabella  ) qucfta  effer  la  propria  vefle , che  allbora  Vt 
mancò . Indi  pofla  la  mano  in  feno  traffe  fuora  il  ricco 
monile,ct  diffe,conofccte  ancora  voi  queflo  monile* A.' 
cui  contradire  non  potendo  il  marito , di  conofcerlo  ri- 
fpofe,  foggtungendo  quello  co  la  vefle  ejfergli  flato  al- 
lbora inuolato.Ma  acciochevoi  (diffe  lfabella)  cono- 
fiate  la  fedeltà  mia,voglioui  apertamente  dimoflra- 
re,che  fcioccamete  voi  vi  sfidiate  di  me,  €t  fattofi  re* 
care  il  fanciullo , che  la  balia  nelle  braccia  tenca , #* 
/fogliatolo  di fuoi  biachiffìmi  pannicelli, diffe,  Ortodo - 
fio  cono f cete  voi  quello  bambino  * e moslrolli  il  piede  • 
manco, che  del  dito  minore  mancaua,  vero  indino,#* 
intiero  teflimonio  della  materna  fede  ; percioche  ad 
Ortodofio  altre  sì  tal  dito  naturalmente  mancaua . Il* 
che  Ortodofio,  vedendo , sì  fattamente  s'ammutì  , che 
non  feppc,  nè  puote  contradire , ma  prefo  il  fanciullo 
nelle  bracciajo  bifido,  e per  figliuolo  lo  riceuette.AÌ 
Ihora  lfabella  prefe  maggior  ardire, e diffe , Sappiate 
Ortodofio  mio  diletto,  che  i digiuni , le  or  adoni,  egli 
- altri  beni , ch'io  fei  per  fendr  nouelle  di  voi, mi  hanno 
fatto  ottenere  quello,che  fentireteJo  flado  vna  matti 
? ir.  nel  fiero  tepio  della  Mondata  inginocchioni , pre- 
gandola,che  intengejfi  di  voi  nuoua,  fu  ej]  nudità,  tm- 
percioche  da  vii  Angelo  in  Fiandra  io  fui  inuifibilmé 
te  portata, & appreffo  voi  nel  letto  mi  coricai , e tate 
furo  le  caregge,chei  quella  notte  mifefle,  che  di  voi 
gr.auida  rimafi.Et  nella  feguete  notte  cole  robbe  a noi 
_ moflrate  a Firege  nella  fipria  cafia  mi  ritrouaì. Ortodo 
fio, et  i fratelli  veduti ebebbero  gli èuidédjfimi  fegni, 
gr  vditc  le  parole,  che  lfabella  fedelmete  raccotaua, 

inficme. 
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infteme  firn  con  V altro  s3  abbracciarono y e buffaro- 
no, & con  amore  maggiore  che  prima , la  loro  parcn - 
tela  ttabilirono.Dopò  paffuti  alcuni  giorni  y Ortodofio 
in  Fiandra  ritornò  doue  honoreuolmente  maritò  ^Ar- 
gentina , e caricate  le  fue  merci  fopra  vnagroffa  na- 
tie >rìt  ornò  a Firenze ydoue  con  Ifabclla y e colfanciul- 
to  in  lieta,  e tranquilla  pace  lungo  tempo  riffe . Finita, 
la  compaffionekole  nouella  da  vicenda  recitata , e da 
tutti fommamente  commedata,la  Signora,  da  i citi  be- 
gli occhi  per  dolcegga  le  lagrime  cadeuano  y coman- 
doli e y chel  fue  enimmet  propone ff e , & ella  fenga  far 
alcuna  feufa  prontamente  cofi  differì . 


r Croffo y e tondo  fon  io  vago,  e polito , 

£ fra  due  bianche  cofcie  invn  bel  feffo  y 
Quandi  ho  maggior  -vigor , e fon  piu  ardito  y 
Ft  ho  il  ventre  più  piert,  fon  dentro  meffo. 

'■  Onde  mi  trouo  alfine  in  debilito 

\ Vero y che  qua , e la  fon  moffo  ffcffo  . 
Occhi  hoy  e non  veggio,  fio fèflòfo,  e baldo  ì 
£ quanto  piu  raffredda,^  io  piu f col  do . 

e , * - * • — *•  • 


; Tiacque  motto  alla  brigata  1* arguto  cnimma  da  Vi 
tenga  propoftoynè  vi  fu  veruno  quantunque  dotto  fof 
feycke  noti  rimaneffe  per pleffo . Laonde  pianga  ve- 
dendo la  compagnia  mutola  diuenuta , & il  fuo  entm- 
ma  irrefoluto  rimaner efieuoffi  in  piedi ,&  addimada- 
ta prima  licéga,cofi  11 effof e.. Altro,  Signori J'erùmm a 
mio  non  dimoflra,  eccetto  il  fcaldaletto y ilquàlé  bauen 
do  il  ventre  pieno  di  bragie  èpofio  tra  le  biachisfime 

lenzuola. 
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lenruola . egli  ha  gli  occhi , cioè  i bufi , & adopera ft, 
quando  c maggior  freddo . Fior  diana,  a cui  il  fecondo 
luogo  toccaua,  non  affettò  che  la  Signora  le  comadaf- 
fe,ma  congliocchi  ridenti , e con  allegra  faccia  dijje . 


M^ALGHEKIT xA  SVOLUTIVI  s in- 
namora di  Teodoro  Calogero , & nuotando  fe  ne  va  a 
trouarloy&  [coperta  da  fratelli,  & ingannata  dall  oc 
cefo  lume  , meramente  in  mare  s annega . 

' r 

F Jl  V 0 L JL  II. 


ÀMore  ( ft  come  io  trono  da  gli  huominifaui  prud£ 
tijjìmamcnte  deferitto  ) rimai  altra  cofa  è,  che  v- 
na  irrationabile  volontà, caufata  da  vna  pafjione  vff- 
nuta  nel  cuore  per  libidimo fa  [enfierò . I cui  maluagi 
e ffetti  fono  diffipamento  delle  terrene  ricchezze, gua- 
flamento  delle  forze  del  corpo , difuiamento  deli  inge- 
gno^ priuatione  della  hbcrta.Inlui  non  e ragione  y in 

lui  non  è ordine , in  lui  non  è ft  abilità  alcuna . egli  è 
padre  de * vitti, nemico  della  giouentu,&  morte  della 
vecchiezxa:&  rade  volte , o non  mai  gli  èconceduto 
felice  , &gloriofo fine,  fi  come  anemie  ad  vna  donna 
della  famiglia  Spoletina , laqudfottopofla  a lui  mife* 
r amente  finì  la  vita. 

R agujì,valorofe  donne,  chiariffima  citta  della  Dal- 
matia,è  pofta  nel  mare,&  ha  non  molto  da  lungi  vna 
1 Coletta  comunalmente  chiamata  Pi  fola  di  niezp,  do- 
tte è vn  forte , e ben  fondato  c afelio,  e tra  lA 

fopcadctu  lfola,è  unfcogitettojoue  altro  no  fi  troua 
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fi  non  vnaChiefiafsai  picchia  con  vn  poco  di  capati 
^ tia  tncga  coperta  di  tavole . Quiui  nò  habit aitano  per - 

W*  fine  per  e fiere  il  luogo  Iterile , c di  cattiua  aria , cccet 

$'  to  vn  Calogero  T eodoro  chiamato , ilqualc  per  [aera* 
meto  de * peccati  fioi  diuotamente  firuiua  a quel  Tem 
I ^ pio.  Colini  non  hauedo  il  modo  di  fofletare  la  tata,  fua , 

andauafi  quando  a Ragù  fi,  c quando  alflfila  di  mego, 
ili  & mendicava.  divenne , che  fendo  va  giorno  Teodoro 
nelTìfila  di  me%p,& mendicado  il  parie, fi  co  do  il  co- 
lì  urne  fuoytr  ouò  quello  che  mai  non  s’ banca  imagina- 
to di  trovare . Impcrcioche  fi  gli  fi  incontro  yna  va- 
ga>&  leggiadra  giovane  Malghcrita  nomata  , laqual 
urti  ueggendolo  di  firma  belle, & riguardatole,  confiderà 

U}  tra  fi  fiefsa  lui  efiere  huomo  piu  tofio  da  cfiercitarfi 

t * *e’  piaceri  h umani,  che  dar  fi  alla  folk  udine_j . Onde 

’ffl  Malgherita  sì  ficratnet e nel  core  l abbracciò,  che  gior 

,f  no,  & notte  ad  altro  non  penfaua , che  à lui , Il  Co- 
’Àf  logoro , che  di  ciò  ancora  non  s*aitcdeua , continuava 
t ,i  il  fio  effercitio  di  mendicare,  e fiefiòfe  riandava  alla, 

$ c*fi  di  Malghcrita , e chiede  naie  l enofila . Malghe- 
lt&  vita  del  lui  amore  ac  cefi , faceuagl  i lemofma , non  pe- 
ci# rò  ofauaf coprirgli  il  fio  amore . Ma  amore,  che  è fott- 

io do  di  chiunque  volentieri  feguc  le  fie  orme , nè  mai 
0$  gli  manca  d’infegnar  la  via  di  pervenire  al  defiderato 

fine , diede  alquanto  di  ardire  a Malghcrita,^  acco - , 

p Hatafia  lui  m talguifa  dijje.  Teodoro  fratello,  & fi- 
li* lo  refrigerio  dell’ anima  tuia , tanta  è la  p affane , che 

h * m\ tornientA  ■> 1 he  fi  voi  non  mi  prefiate  aiuto , prefio 
fyi  mi  vederete  di  vita  priva  . Jo  infiammata  del  vcjiro 
ffO  ornare  t non  poffo  piu  reftficre  all’ amor  afe.  fi  averne . Et 

io»  Bb-i  accio  fife 
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c V.  NOTTE  AS‘  E T TI  UU 
actioche  voi  di  mia  morte  non  fiate  cagione , mi  fre- 
tterete f libito  foccorfo  ; c quette  parole  dette,  Ji  mife 
fortemente  à piangere.  Il  calogero,ch' ancor  non  s’ ba- 
tic uà  auedutOyCÌ)  ella  l'amaffe, retto  come  paggo . Ma 
zaffi  Curato  alquanto  ragionò  con  lei, e sì  fatti  furono  i 
ragionamenti  loi  o,cbe  lafciate  da  cato  le  cofe  celetti, 
i\et  amor ofe  entrarono , nè  altro  gli  reflaua  ,fe  non  il 
commodo  di  trouarfi  inferno,  e adempir  la  lor  bramo- 
fa  voglia.  La  gioitane,  che  era  molto  accorta , diffe  a- 
mor  mio  non  dubitate, che  io  ui  dimoftrerò  il  modo  che 
baueremò  à tenere.  Il  modo  farà  quello  . Voi  in  quefla 
fera  à quattro  bore  di  notte  porrete  un-  lume  accefo  al 
lafincttra  della  capanna  vottra,&  io  quello  veduto, 
immantinente  verrò  a voi. Diffe  Tbeodoro;  Deh  come 
farai  tu  figliuola  mia  àpaffar  il  maretTu  fai  che  io  nè 
tu  bauemo  nauicella  da  traghettare , e metter  fi  nell' al 
trui  mani , farebbe  molto  pericolo  alVhonorc,&  la  vi 
ta  d'ambiduc.  Diffe  lagiouanc  ; Non  dubitate  punto, 
lafciate  il  carico  a me , perche  io  trouarò  la  via  di  ue- 
nireà  voi  fenga  pericolo  di  morte , e di  honore  : io 
veduto' l lume  accefo,  me  ne  uerrò  a voi  nuotando , nè 
alcun  faprà  i fatti  noflri.  ^4  cui  T eodoro.  €gli\è  perico 
lo , che  non  ti  attuffi , percioche  tnfeigiouanetta,e  di 
focca  lena,  air  il  faggio  è lungo , c ti  potrebbe  ageuol 
niente  mancare  il  fiato, e fommergerti . Non  temo  ( ri- 
fpofeja  gioitane)  di  non  mantenere  la  lena,  percioche 

10  nuoterei  agara  d'un  pefee.  Il  Calogero  uededo  ilfuo 
fermo  uolere,accotetò,et  uenuta  la  buia  notte , fecodo 

11  dato  ordine ,acccfe  il  lume, et  apparecchiato  un  bia - 
chiffìmofeiugatoio  cogradijfima  allegrezza  af petto  la, 

defi  derata 
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defiderata  giouane.  Laquale  ueduto  il  lume  s' allegrò, 
e fiogliatafi  le  fue  uefiimenta  yfialga  , & in  camifcia 
fila  n'andò  alla  riua  del  mare , doue  trattafi  la  carni - 
fcia  di  dojjo  , e riuoltala  à lorguifa  in  tejla , syauentò 
nel  mare ,c  tanto  le  bracciali  piedi  nuotando  diflefi , 
che  in  men  d' un  quarto  d'hora  aggiunfi  alla  capanna 
del  Calogero ,ch e /’ djpettaua . Ilqual  veduta  la  gioui- 
ne,la  prefi  per  la  mano , #*  menolla  nella  fua  mal  co- 
perta capanna,#* prefi  il  fiiugatoio  come  nette  bian- 
co, con  le  proprie  mani  da  ogni  parte  l' afciugò, indi  co 
dutta  nella  fua  celletta , epoflala  f òpra  un  letti  cello, 
apprejfo  lei  fi  coricò,  e fico  prefi  gli  ultimi  frutti  d'a- 
more.1  due  amati  fletterò  due  grand'hore  in  dolci  ra - 
gionameti,e  flretti  abbracciarne  ti , e lagiouane  molto 
pagata , e contenta  del  Calogero  fi  partì,  laf ciato  però 
buon'ordine  di  ritornare  a lui . Lagiouane,  ch'eira  af- 
fuefatta  a i dolci  cibi  del  Calogero , ogni  uolta  ch'ella 
uedeua  il  lume  accefo,a  lui  nuotado  fi  n'andaua.Ma  C 
empia,e  cieca  fortuna  mutatrice,et  uoluitrice  delle  co 
fi  modane,  nemica  di  ciafcu  felice,  non  fiffer  fi  la  gio- 
itane lungo  tepo  il  fuo  caro  amate  goder  e, ma  come  in- 
uidiofa  dell'altrui  bene  s'interpofe , e ruppe  ogni  fuo 
difigno.  Impercioche  l'aria  di  noiofa  nebbia  d' ognin- 
torno impedita, lagiouane,:  che  hauea  ueduto  ac  cefo' ì 
lume, fi  gettò  nel  mar  e, e nuotado,  fu  da  certi  pc fiat  o- 
ri,chepoco  lotanopefcauano,fcoperta.l  pefiatori  ere 
dedo  lei  ejfer  unpefie  che  nuotaffe, fimi  fero  intenta - 
mete  a riguardar  e, e conobbero  lei  ejjer  f emina, et  uid 
dero  lei  nella  capanna  del  Calogero  fmòtata.  Di  che  fi 
marauìgliorono  affai . Et  prefi  i loro  remi  in  mano  ag- 
li b i giunfiro 
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, giunfero  alla  capanna,  clone pofli fi  in  aguato,  tanto 
affienarono , che  lagiouane  vfii  fuori  della  capanna , 
e nuotando  fe  ri  andana  ver  fi  l’Ifila  di  me%$p.  Ma  la 
mefchinella  non  feppe  tanto  occultar/},  che  dapefeató 
ri  non  fo/fe  cono/ cinta . Hauendo  adunque  i pefeatori 
f coperta  lagiouanc,&  cono/ 'cinto, chi  ella  era,  & ve- 
duto piu  volte  il  p eriglio fopa/f aggio,  & coprefi  il  fe- 
gno  deliaccefo  lume, deliberarono  piu  fiate  tra  fe  flefr 
fi  tenere  il  fatto  occulto.  Ma  pofeia  confiderai  ilfcor 
no,  che  potcua  auenirc  alThonefla  famiglia ,& il  peri- 
colo di  morte, in  cui  lagiouane  incappar potcua,muta 
rono  openionc,& al  tutto  tal  cofa  a /rateili  della  gio- 
itane deliberarono  palefare , ér  andatefene  alla  cafa 
de 5 fratelli  di  Malgherita,  di  punto  in  punto  gli  racco 
tarono  il  tutto. Ifr atolli  vdita,  & intefa  latri/la  nuo 
uà,  creder  no  lo  poteuano,fe  prima  con  i propri)  occhi 
tal  cofa  no  vedeuano.  Ma  pofeia  che  di  tal  fatto  furo- 
no chiari, deliberarono  di  farla  morire,  e fatto  tra  lo- 
ro deliberato  cofiglio,  quello  ejfequirono.Impernocbe 
il  minor  fratello  nel  brunir  della  fera  fcefe  nella  naui 
' cella,  & chetamente  filo  al  Calogero  fi  riandò  ,&  a 
quello  richiefiycbe  per  quella  notte  l'albergo  no  gli  ne 
gaffe , percioche  gli  era  auenuto  vn  cafi , per  loquale 
Slaua  in  gr  a pericolo  d'effer  prefi,  & pgiusiitia  mor- 
to. Il  Calogero, che  conofceua  lui  effer  fratello  di  Mal 
gherita,benignamcte  il  riceuettc,et  careno  Ilo,  e tut 
ta  quella  notte  flette  fico  in  vari)  ragionamene  dichia. 
randogli  le  miferie  mondane,  i peccati  grani,  che  am- 
malano l'anima,^  la  fanno  firua  del  dianolo.  Mett 
. tre,cbe’l  minor  fratello  col  Calogero  dimoraua,gli  al* 

tri 
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tri  fratelli  nafcofamctc  vfcirono  di  cafa,eprefa  urtati 
tencll a, e il  lumc,montarono  in  naue,&  verfo  la  capa- 
va del  Calogero  fe  rt andarono  , & giunti , che  furo - 
' no,driggaron  f antenella  in  piede,  e fopra  quella  po  fe- 
to l’ ac  cefo  lume,  affettando  quello  auenir  potcjfe . La 
giouane  veduto  il  lume  ac  cefo,  fecondo  il  fuo  coflume 
fi  mi  fi  in  mare , & animofamete  nuotaua  verfo  la  ca - 
panna  J fratelli  che  quinci  franano ,vdito  il  mouimcn- 
to,che  Malgherita  nell'acqua  faceua,prefero  i lor  re- 
mi in  mano , e chetamente  col  lume  accefro  fi  frollaro- 
no dalla  capanna, e finga  effer  da  lei  fintiti,  neper  la 
feura  notte  veduti  pian  piano  cominciarono  fetida  far 
ftrepito  alcuno  dogare.  La  giouane,  eh  e per  la  buia  not 
te  altro  no  vedeua,  fuori  che  l' ac  cefo  lume,  quello  fe- 
guiua.Ma  i fratelli  tanto  fi  dilugarono,che  la  coduffe- 
ronelf  alto  marc,& calata  già  l'antenna,  cflinfiro  il 
lume. La  miferella  non  vedìdo  più  lume,  ntfapedo  do 
ue  fi  f off  e,  già  franca  dal  lugo  nuotare,  fi fmarrì , e ve- 
dendoli fuori  (fogni foccorfo  humano  s'abbandonò  del 
tutto, e come  rotta  nane,  fu  ingiottita  dal  mare.  I fra- 
telli , che  vedeuano  non  effer  piu  rimedio  al  fuo  f cam- 
po , lafiiata  f infelice  forella  nel  meggo  delle  marine 
onde , ritornarono  a cafa . Il  fratello  minore , fatto  il 
chiaro  giorno,refe  le  debite gratie  al  Calogero , per  le 
accogliente  fatte;  e da  lui  fi  partì.  Ciaf  ffandeua  la 
tripla  fama  per  tutto  il  Caftello,che  Malgherita  Spole 
f ina  non  fi  trouaua.  Di  che  i fratelli  fingeuano  hauerne 
grandiffimo  dolore , ma  dentro  del  cuore  fommamen-  • 
te  godeuano . Non  varcò  il  tergo  giorno , che  il  cor- 
po morto  di  quella  in f eliti ffima  donna  fu  dal  mare  al- 

Bb  4 la  ritta 


1 


^orrs  SETTIMA 
la  ritta  del  Calogero  gettato  il  quale  uedutolo, e cono- 
fi cintolo , poco  mancò , che  non  fipriuafife  di  vita . Ma 
prefolo  per  v n braccio  ( ninno  però  aucde/idqfi ) lo 
tr  affé  fuori  dell  onde,  c portollo  dentro  in  cafa3eget- 
tatofi  fofcra  il  morto  vifo , per  lungo (patio  lo pianfe, 
& di  ahondantiffime  lagrime  il  bianco  petto  coperfe 
affai  volte  in  nano  chiamandola  Ma  poj cia,cbe  ei  heb 
be  pianto, pensò  di  darle  degnafepoltura  3 & aiutare 
con  orationi , con  digiuni  , & con  altri  beni  l'anima 
fua . £t  prefa  la  vanga  con  cui  alle  volte  vangaua  il 
fuo  orticello  3fecevna  [offa  nella  chie fetta  fua  7 e con 
molte  lagrime  le  chiufe  gli  occhi3e  lq  bocca  y e fattale 
vna  ghirlanda  di  rofe3  & viole , glie  la pofe  in  capo  ; 
indi  datale  la  benedìttione3e  baf datala,  detro  la  f of- 
fa la  mife 3 e con  la  terra  la  coperfe . St  in  tal  guifa  fu 
conferuato  l'honor  de  fratelli,  & della  donna 3 né  mai 
fifeppe  quello  che  di  lei  fi  fujfc . Tiu  volte  la  compaf- 
fioneuole  fauola  hauena  alle  donne  porte  le  lagrime, 
nè  cejfauano  col  moccichino  ,'cbe  a lato  teneuano  -,  a- 
feiugar figli  occhi.  Ma  la  Signora3che  ancora  non  fi  po 
teua  aflener  dal  piangere,  vedendo  la  fauola  di  Liono 
ra  effer  giunta  a miferabìl  finefvmpofe  al  Molino,  che 
alcuno  ridiculojo  enimmaproponeffe,  acciocbc  il  pia- 
cere col  dolore  fi  temperale . et  egli  fieni#  metterti 
, indugio  alcuno  in  tal  maniera  difses . 

' ! . ' *.  v kr,  f U'V-' 

Nel  caldo  fen  di  due  vaghe  mammelle  ...  ' \ 

D’vna  leggiadra  ninfa  il  viuer  prendo  3 
Et  a lei,  l'opre  mie , pregiate,  e belle 
Ter  tal' effetto  degno  meno  rendo . 

Voglion 
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Voglion  cofi  dopo  V erranti  lìdie , 

Clì  in  vn  nido  mi  chiudo  , & indi  vfcendo 
. V ritto  infierite  con  la  mia  conforte 

Ter  v iuer  corro  a volontaria  morte . ^ 

• t 11  f n ♦ V «»  "'  ■v  v , • ^ | 4 • { 

* - , • . • « 

Da  pochi , an7Ì  da  ninno  fu  intefo  il  dotto  enimma 
dal  Molino  raccontato  , ma  egli  , che  sauedeua  tutti 
ftar flupidiyC fuor  di fe,difse.  Laverà  intellìge%a  del 
mio  enimma  è , che  la  donna  nel  tempo  di  Maggio  po- 
ne nel  fuo  fieno  le  oua  del  canalliere , che  fa  la  feta,& 
luì  il  viucr  prende.  Et  il  canalliere  nato  inricompen - 
fo  di  tal  beneficio  le  dà  la  feta.  Indi  chiufo  nella galct 
ta,&  vfeito  fuori  fi  congiunge  con  la  fua  conforte , la- 
quale fiale  oua , & volontariamente  corre  alla  morte: 
Non  men  dotta,  che  bella  fu  la  ijpofitione  delTinui  lup 
fato  enimma , e tutti  quella  ad  vita  voce  emendaro- 
no. Lodouica,a cui  'riterrò  luogo  difauo  leggi  areto  c- 
caua,  leuojji  in  piedi , & fatta  vna  rumenta  alla  Si- 
gnora,con  fua  licenza  cofi  dìfscs . 

_ _ •-  / V • • f • ...  % a • ■ 

CIMMROSTOBVF  F.QTfjÈ  VMM  RO- 
1 . . may&vn  fiuo  fecreto  a leeone  Tapa  racconta , & 
fa  dar  delle  bufse  a due  fuoi  fecreti  camerieri . 

FMVQ.LJ.  III. 

LM  fauola,gratiofe,&  amoreuole  done,da  fioràia 
na  ingcniofamente  raccontataci  ha  dato  materia 
di  Jpargere  qualche  lagrima, g efser  slata  pietofa  ; ma 
perche  qsìoluogoèpiu  tolto  di  ridere  che  di  piagerpy 
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ho  d et  emùnato  dirne  ma , lanital  (pero  vi  farà  di  non 
foco  piacere  ; percioche  intenderete  le  buffonarie  fat- 
te da  vn  Bresciano , il  qual  credendofi  a Roma  divenir 
ricco,  in  povertà  & in  miferia  finì  la  Vita  fua . 

Nella  città  di  Brefcia , pofla  nella  provincia  di  Lo- 
, ' bar  dia,  fu  già  vn  Buffone  Cintar  ojlo  per  nome  chiama 

to,  httomo  molto  afiuto , ma  a 3 Bref ciani  poco  grato,  si 
perche  egli  era  dedito  all' auaritia,deuoratrice  di  tut- 
te le  cofc , sì  anco  perche  e gli  era  Brefciano , & niun 
'Profetta  è ricevuto  nella  propria  patria.  Vedendo  Ci 
maroflonon  bavere  il  convenevole  predo,  che  gli  pa- 
reva per  le  ftte  facetie  meritare , tra  feflejfo  molto  fi 
f degnò,  & finga  far  fipere  ad  alcuno  il  voler  fuo , di 
Brefcia  fi  partì,  & ver  fi  Romaprefi  il  camino  penfan 
do  di  acqvifl are  gran  quantità  di  danari,ma  no  gli  an- 
dò f atto, com3  era  il  defiderio  fuo;percioche  la  città  di 
Roma  non  vuole  pecore  finga  lana . T rouauafi  in  quei 
■ tempi  in  Roma  (ornino  Potefice  Leonc,di  natione  ^ ile- 
mano  fil  quale  quantunque  fiientiato  foffi,pur  alle  voi 
te, e di  buffonarie ,e  di  altri  fimili piaceri  ( comefan- 
T - no  i granfignori  ) molto  fi  dilettaua , ma  pochi , augi 
niuno  era  guiderdonato  da  lui . Cimaroflo  non  hauen- 
' do  conoficnga  d’ alcuno  in  Roma , nè  fapendo  in  qual 
guifa  farfi  a Papa  Leone  conofierc , determinò  di  an- 
dare per  finalmente  a lui , e dimofirargU  le  jue  virtà . 
Et  andatofine  al  palagio  di  San  Pietro ,doue  il  Papa 
faceva  la  refidenga,  trouò  nella  prima  entrata  vn  ca- 
meriere affai  robnSìo,co  barba  nera, e folta, il  qual  gli 
diffe.Et  dove  vai  tu* Et  pollagli  la  mano  nel  petto , lo 
, ribattè  indietro . Cimaroflo  vedendo  la  turbata  etera 

del 
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del  camerieroycon  burnii  voce  diffe . Deh  fratello  mio 
non  m’impedir  V entrata ,percioch e bo  da  ragionar  col 
Vapa  cofe  import antijfime. Diffe  il  cameriere- : partiti 
di  qua  per  tuo  meglio, fc  non  trotterai  cofe , che  non  ti 
piacer anno.  Cimar oflo  pur  inSlaua  d’ entrare, affermali 
do  tuttauia  di  bautr  cofe  import antiffime  da  ragiona- 
re. Intendendo  il  cameriere  la  co  fa  ejfer  di  molta  im- 
portala, , pensò  tra  fe , ch'egli  deueffe  dal  Vapa  ejfer 
fommamente  guiderdonato  , e patteggio  con  lui,fe  li- 
bera Ventrata  volata . Et  la  lor  conuentionc  fu  que- 
fia , che’l  Cimar  oflo  deffe  al  cameriere  nel  fuo  ritorno 
dal  Vapa  la  metà  di  qllo,chegli  fuffe  coceffo.tfche  di 
fare  Cimaròflo  largarne  te  promife.Et  andato  piu  oltre 
Cimaroflo  entrò  nella  fecoda  camera, alla  cui  cuflodia 
dimorauavngiouane  affai  manfucto  , il  qual  e leuatofi 
da  federe  fe  gli  fece  incotro,e  diffe.  Che  addimandi  tu 
copagnonet  ^4  cui  riffa f e Cimaroflo , Io  vorrei  parlar 
col  Vapa.Diffe  il  gioitane.  Hor  a nò  fe  gli  può  parlare, 
peuiochead  altri  negotij  egli  è occupato , e fallo  Id- 
dio quando  fìa  il  tempo  commodo  di  potergli  parlare. 
Diffe  Cimaroflo  ; Deh  non  mi  tener  a bada , perciocbe 
troppo  fono  importanti  le  cofe,  che  raccontargli  inten 
do.  Il  giouane  vdite  cotai  paróle , pensò  quell’ isleffo, 
che  l’altro  cameriere  imaginato  fi  baneua,&  di  ff egli. 
Se  tu  vuoi  entrare,  voglio  la  metà  di  tutto  quello,  che 
il  Tapa  ti  concederà . Ilthe  di  fare  Cimaroflo  libe- 
ramente riffofe^ . Entrato  adunque  Cimaroflo  nella 
fontuofa  camera  del  Vapa , vide  vn  Vefcouo  Tede - 
feo , ebeflaua  difcoflo  dal  Vapa  in  vn  Cantone, & ac - 
coftatofì  a lui,  fi  mife ficco  a ragionare^ , Il  yefcouo , 

, • # ' 
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che  non  banca  L'Italiano  idioma,  bora  Tede fco , bora 
Latino  par  lana,  e Cimarono  fingendo  di  parlar  Tedef- 
co  (sì  come  i bufoni  fanno  ) ciò  che  in  boccagli  venU 
ua,riff>ondeua.  E di  tal  maniera  erano  le  loroparoley 
che  nè  l’vno,nè  l’altro  non  intendcua  quello  fi diceffe. 
il  Tapa, eh’ era  alquanto  occupata  con  vn  Cardinale , 
diffe  al  Cardinale. 0 di  tu,cbe  odo  io?Beatiffimó padre- 
sì , rifpofe  il  Cardinale . Etauedutofì  il-Tapa  ch'ogni 
linguaggio  ottirnamete  fipca,del  burlar, eh  e facea  Ci 
marotto  col  Vefcouo/ife,  & gran  piacere  ne  prefe.  Et 
fingedo  di  ragionar  col  Cardinale, acciocheia  cofa  piu 
in  longo  fi  trabeffe, gli  volfe  le  fpalle.  Hauèndo  adun- 
que Cimarofio , e il  - V e f cono  per  gran  fpatio  congran- 
dijfimo  piacer  del  Tapa  ritrattato  infieme^hè intende 
do  l’vn  l’altro  il  fuo  linguaggio, finalme  tv^diff e Cima- 
rojlo  latinamete  al  Vcfcouo.Di  qual  città  fìtevoi  ì 
cui  rifpofe  il  Vefcouo.lo  fon  della  città  di  ISfona.  *Al- 
Ihora  diffe  Cimar o fio. Monfiignor  mio  nÒàmarauigliay 
fe  voi  no  intcndeuate  il  parlar  mio,nè  io  il  vofiro,p  or- 
cio che  fe  voi  fete  da  Nona,&  io  fon  da  CÒpièta.  Senti 
ta  il  Tapa  La  pronta,et  arguta  rifpafla,fi  mife  col  Cor. 
dinaie  in  sì  fatto  rifo, che  quafi  fi  fmafcellaua.  € chia- 
matolo a fefi’addimandò  chi  egli  era , e di  doue  vern- 
ata,e che  andana  f acedo.  Cimarotto  prófirato  a terra \ 
'te  bafeiato  il  piede  al  fanto  padre, rifpofe  efser  Brefcia 
no, e nominauafi  Cimarotto, et  effer  venuto  da  Brefcia 
>a  Roma  per  ottener  e vna  gratta  da  fita  fantità.  Diffe  il 
-Tapa,addimanda  quel  che  vuoi.  Io  ( rifpofe  Cimaro- 
fio) altro  non  voglio  da  vofira  beatitudine,  fe  non  uen 
ticinque  fiatiate ,e  delle  migliori,  il  Tapa  vdendo  la 

[ciocca 
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,k  / ciocca  dimanda,molto  fi  marauiglib,& affai  fe  ne  ri - 

l 'dj  /<? . Ma  pur  Cimar  ofio  forte  mfiaua , che  la  gratta  gli 

i ri  fujfe  concejfa  i llVapa  vedendolo  perfiflere  incontra 
fuo  uolere,e  conofcendo  lui  dir  da  douero,fece  chiama 
re  un  robujìiffìmó  giouane , & ordinolli  che  in  prefen - 
fini  •ga  fica  gli  dejfe  venticinque  buone  Raffilate  per  fuo  à~ 

j pi  more,  il  giouane  vbidientijfimo  al  Tapa,  fece  fpoglia - 

re  Cimarono  nudo , come  nacque,  e prefo  un  fodo  fiaffi 
noi  le  in  mano , uoleua  ejfequire  il  comadamento  imposto 
.([il  dal  Tapa, ma  Cimavo  fio  con  chiara  uoce,diJf ?.  Ferma- 

afa  ti giouane,e  non  mi  battere.il  Tapa  ueggendo  la  pa :£• 

,Jt  %ia  di  cofiui,\e  non  fapcndo  il  termine,  feoppiaua  dal- 
fgt  le  molte  rifa, e comado  al  giouane  che  fi  fermale. Fer- 
iti matofi  il  giouane . Cimarono  cofi  ignudo  s’inginocchiò 

(0  dinanzi  al  Tapa,e  con  calde  lagrime  dijfe.  'Hpn  è co • 
fa  beatijjimo  padre  al  mondo , che  piu  difpiaccia  a Id- 
dio, che  la  rotta  fede.Ioper  me  uoglio  mantenerla,pur 
^ che  uofira  fantità  non  fia  mancheuole . Io  contra  mia 

•o,p  voglia  promifi  a due  de’  uoflri  camerieri  la  metà  di 
fi  quello, che  da  uofira  fantità  mi  farà  concejfo.l  0 richie 
jC 1 fiuenticinque fiaffilatebuone,& uoiper  uofira  innata 
: $ humanità,e  cortefu,  concejfe  me  l’hauete.  Voi  aduque 
, yfi  per  nome  mio  farete  dar  duodici  fiaffilate  e megga  ad 
^ uno  cameriere ,<£r  duodici  e me^ga  all’ altro, et  cofi  fa 

yfji  vendo  uoi  adépirete  la  dimanda  mia,  & io  la  lor  prò - 
mcjfa.  il  Tapa,che  )io  intedeua  il fine  della  cofa,diJfe. 
.li  Et  che  uuoi  f quefio  direì^illhora  difse  Cimarofio.  Se 
io  satiffimo  padre,  uolfi  quà  entro  entrare,  & a uofira 
'n0  beatitudine  appresétarmi,forga  mi  fu  cotra  ogni  mio 

rfii  uolere patteggiare  co  due  de’  camerieri  uoflrixe  co  giu 

- r amento 
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r mento  promettergli  la  metà  di  quello,  che  voi . i co 
cederete.Onde  non  volendo  mancar  della  promeffa  fe 
de,mi  è for%a  di  dare  a ciafcun  di  l»ro  la  parte  fia,et 
io  ne  rimarrò  finya.llPapa  intefa  la  co  fa,  affai  fi  ri-, 
fentì,  e fatti  i camerieri  a fe  venire  > ordinò  che  fi  JJxh 
gliaffero,e  fecondo  che  Cimarono  promeffo  l'haueua , 
fuffero  battuti.  Ilch  e fu  fubito  effequi:o.Et  hauendo  il 
giouanea  ciafcun  di  loro  due , date  duodici  Raffilate; 
& mancandone  vna  al  numero  di  venticinque , ordinò 
‘ ìl  Tapayche l'vltrmo  n’haueffe  tredici  yma  Cimar ofio 
diffe , non  bene  fi  conuiene , perciò  egli  harebbe  piu  di 
quello,  che  io  gli  promifi.Ma  come  fi  farai  diffe  il  Pa- 
pa . Pyijpofe  Cimaroflo  ; Fategli  legare  ambidue  fopra 
vna  tauoUyVno  appreffo  l'altro, co  le  rene  in  su, ligio 
uane  gliene  darà  vna  buona,  che  accingerà  indifferen* 
temente  Pvno  & P altro, cofi  ciafcuno  vgualmentt 
harrà  la  parte  fua,&  io  ne  rimarrò  libero.  ‘Partito  Ci 
marofto  dal  Tapa  fin^a  rimuner adone  alcuna,  fu.per 
le  fue  prote  rifpotte  dalle  perfine  circodato.  Et  anici • 
natofi  a lui  vn  Prelato, eh' era  buo  copagno, diffe.  Che 
èqui  danuouoì&  prettamente  Cimarotto  ri]pofe;‘Xl6 
altro  faluo,che  dimane  fi  griderà  la  pace*  Il  Prelato , 
che  creder  noi  potcua,nè  ragio  vera  che  creder  lo  do* 
U?.ffc, diffe  a Cimar  ofio  : Tu  non  fai  quel  che  tu  dici, 
percioche  egli  è tanto  tepo,che3l  Papa, et  Fratta  guet 
reggiano  infieme , nè  mai  fi  ha  fentita  parola  di  pace. 
Et  fatto  lungo  cotraflo  infieme,  diffe  Cimaroflo  al  Tre 
lato . Meffere,  volete  che  vada  vn  godimento  tra  noi, 
che  doman  fi  griderà  pace? Sì, rifpofi  il  Prelato . Et  in 
(refenda  ditefiimoni  mifero  dieci  fiorini  per  vno  ago 
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j dere  infime.  Vanito  ft  il  Trelato  con  animo  di  far  go^ 

a Xpuiglia  a coflo  di  Cimaroflo ,a!legr amente  fe  n'anda- 
^ Ha.  Ma  Cimaroftoycbc  non  dormila  .andò  al  /no  allo g- 
- giamento,  e trouato  il  patrone  in  rafia  dijfc . T airone, 

^ io  vorrei  da  voi  vn  piacere,  che  farà  vtile,  e di  dilet- 
to, St  che  vuoi  diffe  il  patrone ;nonfaì,che  mi  puoi  co- 
mandare t Io  (diffe  Cimaroflo)  no  voglio  altro  da  uoi, 

& fe  fon,  che  la  moglie  voflra  dimani  ft  velia  di  quell' or 

g mi  antiche  che  fono  nella  camera  voflra , nè  dubitate 
punto  di  male,nè  di  dishonore  alcuno,  e poi  laf eia  te  U 
cura  a me . Hauendo  la  moglie  del  patrone  nome  Va- 
^ ce,ej àrmatur  a da  huomo  d'arme  erano  sì  cugino  fe,  e 

di  sì gr a pefo,  che  vnhuomo  quantuque  gaglhrdo  /of- 
fe, fendo  in  terra ftefofleuar  no  fi  potrebbe . Il  padro- 
ne,eh  e era  fcfteuole,&  molto  attrattiuo, conof  eua  Ci 
tnaroflo  pieno  dì  berte , e però  di  tal  cofa  volfe  copia- 
ter  gli. Venuto  il  giorno  feguetc,il  patrone  fece  la  mo- 
u gfie  di  tutte  quelle  armi  veli  ir  e,  e cofi  armata  la  fece  1 

terra  nella  fua  camera  diveder e:poi  diffe  alla  donafle 
nati  su  in  piedi , & ella  piu  volte  fi  sformò  di  leuarfi, 
ma  mouerfi  no  fi  poteua . Cimaroflo  vededo  chela  cofa 
gli  riufeiua,  fi  come  defideraua,  diffe  al  patrone.  Tar- 
tianfidi  qua,&  chiufo  l'ufcìo  della  camera,  cheg’ur- 
dauafopra  laflr ada  pubìica,  fi  partirono . La  moglie  \ 
del  padrone  vedendo fi  chiu/a  foia  in  camera , & non 
potendofi  rnuouer e,  grandemente  temette  di  qualche 
finiflro  cafo , & ad  alta  voce  fi  mife  à gridarci . 

La  vicinanza  fentendo  il  gran  grido,  il  fuono  delle 

armi,  corfe  acafa  dsirhoBe . Cìmaròfio  vdito  il  tu - 
, inulto  de  gli  bttmini  9 e delle  dome  che  vi  erano  con* 

\ \ 
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coYfi,  dì  ffe  al  patrone,  non  vi  monete , nè  parlate,  ma 
lafciate  il  carico  a me , che  pretto  goderemo.  Etfcefò 
gin  per  la  f cala  , andò  f opra  la  firada,  & addimandÒ 
quefio,e  quello,  chi  è colui,  eh  e fi  fortemente  grida? <fr, 
tutti  ad  vna  voce  rifi>ondeano,non  odi  tu,  che  grida  la 
Tace. Et  fattofi  replicar  e,  & trcplicar  tal  detto,  chia 
mò  molti  tefiimoni  della  gridata  voce . T affata  Thora 
di  compieta, venne  il  Tr  ciato, e dific,  tu  hai  pur pèrfo' 
fratello  il  godimento . Non  ègiàfirihora  fiata  gridata 
la  pace  f*  ^Myi  sì,rijpofe  Cimar ofio.  E tra  loro  fligran 
dijfimo  contrafio,  & fu  bifogno,  che  vn  giudice  la  cau 
fa  determinafic . llqnal  vdite  le  ragioni  dell3 vna  par- 
te, & r altra , & vditi  i tettimoni , che  apertamente 
deponeuano  tutta  la  vicinala  hauer pentito  gridar  la 
pace,fèntentiò  il  Trelato  a pagare  il  godimento.  Non 
p affarono  due  giorni,  che  Cimaroflo  andddo  per  Iti  cit 
tà s’incontrò  in  vna  donna  Romana  ricchiffima  ,ma 
folaga  come  il  demonio.  Cofiei  era  maritata  in  vn  bel- 
li-fimo gioitane, e di  tal  matrimonio  ogn’vno  fi  mar  dui 
glidua.  .Aucnne,  che  allibra  acdfopafsò  vnafinellar 
& d lei  voltatofi  Cimaroflo,  dijfe.  0 pouerella,fe  tu  ha 
ueffi  dinari  affai,  come  ha  cofiei , tu  ti  maritarefii.  il - 
che  intendendo  vn  gentili? uomo,  che  della  fogpty  dona 
era  parente, prefe  vn  bafione,&  fopìra  la  tettagli  die 
de  sì  fatta  percoffa , che  per  mani , e per  piedi  a cafa 
dell’ botte  lo  portarono.il  cirugico  per  poterlo  meglio 
medicar  e, gli  fece  rader  la  tefia.Cli  amici,cheveniua 
rio  avifitarlo,  diceuano.  Cimaroflo,  come  flai?  Tu  feì 
rafoìEt  egli  dicéua.Deh  tacete  p voflrafè,  e no  mi  da 
te  noia, che  fe  rafo,o  damaf chino  io  fojji,  io  vaierei  vn 
, " ' ‘ ~ , fiorino 
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fiorino  il  braccio  , che  bora  nulla  vaglio . venuta  poh 
l'yltirnahorq  della  fua  vita , venne  il  facerdote per 
dargli  l'vltima  vntione , & cominciollo  a vngere , & 
venuto  con  T vntione  a piedi , diffe  Cimar  ofro . Deh 
meffer  ( di  gratta  ditemi  ) non  vedete  voi , come  pre- 
tto vado  3 e leggiermente  corro  ? I circoftattti  vdendo 
queflo,  fimifero  a rider e,c  Cimarefio  cofi  buffoneggia * 
do  in  quel  punto  fe  ne  morì  : & in  tal  guifa  egli  con  le 
fue  buffonerie  hebbe  miferabil  fine . La  fauola  da  Lo - 
douica  raccontata  era  già  venuta  al  fine , quando  la  Si 
gnor  a l'iwpofc , che  con  vn  dotto  cninrma  Lordine  fe- 
guiffe.  Laqual  con  lieto  vifo,e  chiara  faccia  cofi  diffe . 

. Vecchio  già  fui  per  tempo , e*r  quando  nacqui 
Fui  da  mia  madre  mafihip  procreato  , 

Molti  giorni  nell’  acque  fredde  giacqui , , 

Indi  poi  tratto  fuor  martirizzato . 

- , Cotto  già  fui,  & quando  aWhuomo  piacqui , - 

Col  ferro  m' hebbe  ancor  tutto  fquarciato . 

Da  l'hor  in  quà  al  feruir  fui  fempre  buono  , 

» Ditemi,  Jfrel  fapete , chi  ch'io  fono . 

7<lon  picciola  ammirazione  porfe  il  fottìi  cnimma 
alThonoreuote  compagnia , névi  fu  veruno,  che  inter- 
pretare lofapeffe.  Ma  la  prudente  Lodouica  vedendo 
lo  irrefolubile  rimanere,  alquanto  forridendo , diffe . 
N on  già , ch'io  fila  bramofa  d'infegnare  ad  altri , ma 
per  non  tenere  si  fatto  colleggio  tanto  tempo  a bada  9 
ijponerò  l'cnimma  da  me  recitato . il  qual  (fe  io  no  er- 
ro ) altro  non  ci  dimottra, eccetto  il  lino.imperciocbc 
- ' Ce  egli 
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egli  dalla  madre , cioè  dalla  terra  è mafchio  procrea- 
to 3dopò  mejfo  nelle  fredde 3&  correnti  acque  a mace- 
rare 3 indi  cotto  dal  Sole  3 & poflo  in  calda  i col  ma- 
glio fieramente  battuto  3e  finalmente  col  ferro 3 cioè  co 
la  frolla,&  con  la  fpinaccia  tutto  dilaniato 3 <& fiquar- 
ciato . Tiacque  ad  ognuno  l'ifpofitione  dell'  enimma, 
& dotta  la  riputarono.Ma  Leonora  che  le  fedeua  ap - 
prej[o3leuatafi  da  federe  3 & fatta  la  conueneuole  ri- 
ucrenga,  in  tal  maniera  la  fua  fauola  incominciò . 

DVO  FRATELLI  $*^M<ANO  SÒMfiM^ 
mente  3 l'vno  cerca  diuidere  la  facoltà  3 V altro  gli 
confi ente  3 ma  vuole  che  la  diuida . Sgli  la  diuide 3 
Poltro  non  fi  contenta , ma  vuole  la  metà  della  mo- 
glie 3 e de ' figliuoli,  & poi  s'acquetano  • 

, F Jiv  0 L u mi. 

G Rande  veramente  (amoreuoli  3 e gratiofie  donne) 
è l'amore  del  tenero  padre  ver  fio  il  fino  figliuolo  ; 
grande  è la  beniuolenga  del  Ftrctto , & fedele  amico 
verfio  l'altro;grande  è l' amoreuolcgga  che  porta  l'hor 
reuole  cittadino  alla  cara3e  diletta  fua  patria.  Ma  no 
minore  giudicò  efifier  quello  di  due  fratelli  quando  (in- 
teramente , e con  perfetto  amore  s'amano  infiemcs. 
Da  quefto  ( auenga  che  fiouente  il  contrario  fi  vegga  ) 
rieficono  lieti3&  marauigliofi  effetti,  che  oltre  la  fpe- 
ran%a  riducono  l'huomo  al  defidereuole  fine.  St  di  eia 
ne  potrei  addurre  infiniti  ej] empi  fiquah  per  nonfajti- 
dire  quefia  nobile  3e  grata  compagnia3conftlentiopafr 
. J 

s ■ 1 
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fi . Zt  per  attender  a quanto  ri  ho  protnejfi , intenda 
bora  di  raccontarci  vn  cafro  poco  tempo  fa  a due  fra-, 
felli  aucnuto,  ilquale  fiero  rifarà  piu  tofto  di  non  pie 
ciol  frutto, che  di  contentezza. 

In  Napoli , città  nel  rero  celebre , & f amo  fa , co- 
piofa  di  leggiadre  donne , coturnata , & abondeuole 
di  tutto  quello,  che  imaginar  fi  puote , furono  due  fra-  * 
telli,l'rn  de'  quali  fi  chiamano.  Hermacora , e l'altro 
lAndolfo.Cofloro  erano  di  fiirpe  nobile,  e della  fami- 
glia Carafa , e*r  ambiane  dotati  di  rifuegliato  inge- 
gno , & appreffi  quello  maneggiauano  molte  merci , 
con  Icquali  haueuano  acquifiato  rn  ricco  tefiro.  Quc- 
fii  fendo  ricchi, & di  nobil  paretado,  e fen%a  moglie, 
come  ad  amoreuoli  fratelli  couicne,  uiucano  a comuni 
fiefe ; tanto  crai  loro  fratelleuole  amore,  che  l'rno  no 
faceua  cofa  reruna , che  non  f off  e di  fomma  cotente^ ; 
%a  delX altro .^Luenne,chc  sAndolfo  minor  fratello  ( co 
confenfoperò  di  Hermacora ) fi  maritò, e prefe  per  fua 
legittima  moglie  ma  donna  gentile , e bella , e di  fan- 
gue  nobile, il  cui  nome  era  Cafloria  . Coflei , percioche 
prudente  era,  e di  alto  ingegno  non  meno  honeflamete 
amaua,&  riueriua  Hermacora  fio  cognato , che  ^ in - 
dolfo  fio  marito-, & l'uno,  l'altro  di  loro  con  reci « 
proco  amore  le  corrifiodcua,&  tant' era  fra  loro  la  co 
cordia,e  la  pace,  che  p l' adietro  mai  no  fi  trono  la  pa- 
ri. Cafloriaf fi  come  piacque  al  giuflo  Diojhebbe  molti 
figliuoli, et  sì  come  crefceua  laf amiglia, cofi  parimetc 
crefceua  l' am  oreuole%za-> e la  pace,  c s' aumet aitano  le 
ricchezze,nèuera  tra  loro  mai  differfria  alcuna, anz} 
tutti  tre  tranci  d'un  medefimo  uolere,c  d'ima,  medcfmia 
, Cc  i yolontà. 
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volontà.  Cref  :iuti  i figliuoli , e giunti  alla  perfettattà, 
la  cieca  fortuna  inuidiofa  dell'altrui  bene  s'interpofe, 
& doue  era  vnione , e pace,  cercò  di  metter  guerra , e 
difcordia . Onde  ^ indolfo  moffo  da  fanciullefco ,e  non 
ben  regolato  appetito  , deliberò  al  tutto  diuiderfi  dal 
' fratello, e conof :ere  la  parte  de * beni  fuoi , c 'r  h abitar  e 

feparatamente  altreuc,&vn  dì  diffe. Fratello  Herma 
cornagli  è gran  tempo,  che  noi  amoreuolmete  h abbia 
mo  habitato  infieme,  c communicato  il  noflro  hauere, 
nè  mai  tra  noi  è fiata  torta  parola , <&  accioche  la  for- 
tuna uolubile,come  al  vento  foglia,  non  femini  tra  noi 
qualche  %i%ania, ponendo  disordine, e difcordia,  oue  è 
ordine, e pace, ho  determinato  conofcer  il  mio, evenire 
alla  diuifionc  teco,e  quefto  io  fo,no  che  habbia  mai  ri- 
tenuta ingiuria  da  te,  ma  accio  che  ad  ogni  mio  voler 
poffa  difponer  delle  cofe  mie.Hermacorafitefo  il  fcioc- 
co  volere  del  fratello, non  fi  puote  attenere,  che  non  fi 
ramaricaffe, e principalmente  non  ejfcndoui  cofa,  per 
laquale  egli  douejfe  mouerfi  sì  leggermente  a feparar- 
fi  da  lui,e  con  dolci, e affettuofe  parole  incominciò  am 
monirlo , e*r  effortarlo , che  da  quefio  iniquo  p enfierò 
fi  doueffe  rimouere.Ma  indolfo  piu  ottinato  che  pri- 
ma,perfitteua  nel  fuo  maluagio  volere , nè  confiderà-  • 
ua  il  danno, eh'  auenir  ne  poteua . Onde  con  voce  rube - 
fra  diffe . Hermacora , egli  è comune  prouerbio , che  a 
huomo  deliberato  nongioua  confilio,e  però  no  fa  bifo- 
gno,che  con  tue  lufingheuoli  parole  mi  rimuovà  da  ql- 
lo,  che  già  fermamente  propofi  nell'animo  mio,  nè  vo- 
glio che  m'afiringi  a riderti  la  ragione,  p laqual  io  mi 
muouo  a fep ararmi  da  te.St  quado  piu  tofto  farai  la  di 

uifione. 
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uifione , tanto  maggiormente  mi  fra  grato . vdendo 
Hermacora  il  fermo  volere  del  fratello , & vedendo 
di  non  poterlo  con  dolci  parole  rimuouere , diffe.  To* 
fórche  cofiti  aggrada , che  noi  diuidiamo  il  noflro  ha 
uere,  & che  Vvno,  e l*  altro  fi  fcpari,  io  ( non  però  fen-  \ 
%a  grane  dolore , egrandiffimo  difcontento  ) fono  ap- 
parecchiato fodis  farti  & adempire  ogni  tuo  volere  . 
Ma  vna  folgratia  a te,  addimando , & pregoti , che 
quella  non  mi  nieghi , & negandola , preflo  veder  e fi  il 
termine  della  vita  mia.  *A  cui  tndolfo  ; Di  che  ti  pia 
ce , riffofe , che  in  ogni  altra  cofa  ,fuor  che  in  quefià, 
fon  per  contentarti,  ^ illhora  diffe  Hermacora,diuide-> 
re  la  robba,& fepararfi  l'vno  dall'altro  è giufto^tra 
gioneuole:ma  douendofifar  quefla  diuifionefo  uorrcì* 
che  tu  fofti  il  partitore,  facendo  le  parti  sì , che  ninno 
s'haueffe  a rifentir  e.  Riffofe  u tndolfo : Hermacora , a 
me  non  affetta  far  le  partii  percioche  io  fono  il  fratei* 
lo  minor e±wa  appartiene  a te, come  fratello  maggiore. 
Finalmente  ^ tndolfo  bramofodi  diuidere , & adempì 
re  la  fua  sfrenata  voglia , nè  vedendo  altro  rimedio  di 
venire  alfine,  diuife  i beni, gir  al  fratei  maggior  die - 
de  la  elcttione  . Hermacora , che  era  huomo  aueduto  » 
ingeniofo,&  d animo  benigno,  quantunque  vedeffele 
parti  eff r giuFtiffìme,  finf  ? però  quelle  non  eff  tr  vgua. 
li , ma  in  diuerfe  cofe  mancheuoli , & diffe . ^ indol -» 
fo,la  diutftone  .che  tu  hai  fatta , ti  par  p tuo  giudicio , 
che  flia  benéygr  ninno  fihabbia  a dolere , ma  a me 
pare , che  vguale  non  fia . Onde  ti  prego , che  meglio 
la  follanti  a diùidi , accioche  l'vno  e l'altro  reFli  con -, 
tento . Vdendo  tndolfo  il  fratello  della  diuifione  non. 

» Cc  } coment. ir  fi,  * 
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intentar  fi  , rìmojfc  alcune  cofe  da  ma.  parte  , & 
le  mife  all'altra ,&  addimandolli  fe  in  tal  maniera  e* 
rano  le  parti  vgualì,  & fe  di  tal  diuifione  fi  contenta - 
ua.Hèrmacora,cbe  era  tutto  amore , e carità,  fempre 
gli  opponeua,efingeua  di  non  contentar  fi, quantunque 
il  tutto  foffe  con  fincerità  ottimamente  diuifo . Tarue 
molto  frano  ad  ^ Indolfo , che'  l fratello  non  fi  contea 
taffe  di  quello , che  fatto  haueua , & con  faccia  tutta 
di  fdegno  pregna, prefe  la  carta,  nellaqual  era  annota 
ta  la  diuifione , & quella  con  molto  furore  fquarciò  , 
tir  voltar  ofe contra  il  fratello  , diffe . Và  , è fecondo, 
che  ti  piace  diuidi , percioche  io  fono  difpoflo  al  tutto 
vedere.il  fine,  auenga  che /offe  con  mio  non  poco  dan- 
no.  Herrhacora,  che  chiaramente  vedeual’  accefo  ani- 
mo dei-fratello , con  burnii  voce  gratiofamente  diffe  * 
^ indolfo  fi  atei  mio  non  ti  f degnare , noti  permettere, 
chel  fdegno  fuperi  la  ragione, raffrena  l'ira , tempera 
la  coler a,&  conofci  te  ftej]b,pofcia  come  prudente , e 
fauio  confiderà,  fe  le,  parti  fono  pari,  e non  effendo  pà 
ri,fa  ch'elle  fiano , percioche  allhora  mi  accheterò , e 
fen%a  cotrafto  tonò  la  parte  mia  * indolfo  ancor  non : 
intendeua  l' alto  cocetto,  cb’ era  afcofla  nel  bc  difiosio 
cuore  del  fratello,  nèauedeuaft  dell' artificiofa  rete,  co 
laquale  egli  fi  ingegnaua  di  prenderlo. Onde  conmag- 
gior empitq,e  con  maggior  furore  ,che  prima , cetra  il 
fratello  diffe.  Hermacora,non  ti  diffi  io,  che  tu  facefti 
le  parti, come  fratello  maggior e|s*  Et  perche  nonle  fe - 
flitT^on  mi  promettesti  tu  di  cotentartidi  quella , che 
dame  deliberato  foffe?  Et  fiche  bora  mi  macbifRifpofe 
Hermacora : fratello  mio  dolciffimo  ,fe  tu  bipartita 
Vv  u‘ì  ■ t V fa 
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larobba,e  datami  la  parte  mia, fé  ella  non  è vguale  tu 
la  tua,qual  ragio  vuole, che  io  no  mi  laméti ? dijfe  ^An 
uolfo , qual  cofa  fitroua  in  cafa  3 del  laquale  ancor  tu 
non  babbi  hauuta  la  parte  tua  ? Rifpofe  Hermacora 
non  hauerla  hauuta  ; & ^ ìndolfo  diceua  , che  sì  j <&• 
Hermacora  diceua yche  nò.I  vorrei  fapere , dijfe  *An- 
dolfojm  che  mancai,  che  le  parti  non  fiano  pari.  cui 

rifpofe  Hermacora  3 tu  mancagli  fratei  mio  nel  piu . E 
perfide  Hermacora  vcdeua  ìndolfo  piu  adirar  fi  3p  la 
cofa  fe  piu  in  lungo  andaua , poteua  partorii  e [carda- 
lo sì  dell' b onore,  come  della  vita 3tr affé  vn  gran  fofpi-i 
rOj&fijfe.Tu  dici  ò amoreuole  fratello, hauermi  da- 
ta intieramente  la  parte , che  di  ragione  mi  toccai 
io  i/  ncg0j&  il  prouo  con  euidetiffima  r agio  ne  3 che  po- 
trai con  [occhio  vedere3e  con  la  mano  toccare . Dim- 
mi vn  poco  {&  il  fdegno  Elia  da  parte  ) quadó  tu  me- 
najìi  à cafa  C afona  tua  diletta  moglie  3e  mia  cara  co- 
gnata,non  er aliamo  noi  in  fraterna  ? Sì  . Non  fi  ha  ella 
affaticata  ingommarla  cafa  d beneficio  vniuer fiale  ? 
Sì.Non  ha  ella  partorito  tanti  figliuoU,quanti  che  ho - 
ya  tu.vedi  f Non  fono  nati  in  cafa  ? Non  è ella  viuuta 
con  i figliuoli  a communi  ffefe  i Stana  <Andolfo  tutto 
attonito  ad  afcoltare  E amoreuoli  parole  del  fratello, 
nè  poteua  compredcre  il  loro  fine . Tu  hai  fratello  mi* 
( diceua  Hermacora  ) diuifa.la  robba,ma  non  hai  diui 
fa  la  moglie , & i figliuoli , dandomi  di  loro  ancor  la 
parte  mia.Non  debbo  ancora  ioparticipar  di  loro  ? Et 
come  farò  io  fen%a  la  parte  della  diletta  cognata , & 
degli  amoreuoli  nipoti  miei?  Dammi  adunque, e della 
moglie , & de  figliuoli  la  parte  mia  : dopò  vàttane  in 

Cc  4 pace , 
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f&cc,  che  io  ne  rimarrò  contento . Et  fe  altrimenti  fa~ 
rai  , io  non  intendo , che  ta  diuifione  habbia  luogo  per 
niodo  alcrno . St  fe  per  cafo  ( che  Iddio  nói  voglia) 
non  volefii  à queflo  confentire , io  giuro  di  citarti  dt* 
narici  alla  giufìitia , & addimandar  ragione , & non 
pojfendo  ottenerla  dal  mondo , io  ti  faro  citar  dinante 
al  tribunale  di  ChrìHo , a cut  ogni  co  fa  è manifefia , c 
palefe . Stana  Andai fo  molto  attento  alle  parole  del 
fratello  ,& prendeuane  grandiffima  marauiglia,econ 
fideraua  con  qual  tenerezza  di  cuore  quellé  proueni- 
nano  dal  vino  fonte  di  amoremleg^a , quafi  confufo 
non  potata  raccoglier  lo  firito  a f ormar  la  parola 
per  ri  fónder  gli. Tur  in  fecmucrfo,&  addolcito  ^in- 
durato cuore ypr ofìrato  a terra, dijfe,Hennàcora,gràn 
de  è fiata  la  ignoranza  mia , grande  F errore, ma  mag-> 
giore  è Hata  Ugentilez^,& humanitàtud.HoMco- 
nofeo  il  mio  fiocco  errore  3 bora  veggio  la  mia  aper- 
ta ignoranza  ,‘hora  chiaramente  comprèndo  là  turbi- 
na nube  del  miogroffo  ingegno,  nè  è lingua  sìpronta, 
nè  fedita, che  if  rimere  potefe,  quanto  iofta  dégno  di 
rigido  caHigo,  nè  pena  è>sì  afra , e sìctudelc,  thè  io 
non  morti.  Mapèrche  tdàto  èla  clemenza,  & là  bon- 
tà,che  nel  tuo  petto  alberga ,&  tanta  è F amórèuolez?- 
Za, che  mi  dimoflri, &haifempre  dimoftrato  ^ricor- 
ro a te  t come  fonte  vino,  e chiedoti  perdono  d'ógnf 
mio  fallo , & promettòti  dimai  partimi  da  te  , ma 
Har  alla  vbidienza  tua  con  la  moglie , e con  i figliuo- 
li, quali  voglio , che  tu  dif  oni  non  altrimenti  ',  che  fe 
fu fferò  generati  da  te.  ^Atthora  i fratelli  con  molte  la- 
grime, che  già  da  gli  occhi  cadeuano,s\abbraccìarono- 
. n , inCieme . 
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infime,  & in  tal  manierdt' acquetarono, eh  e per  tanè 
nire  non  fu  mai  piu  parola  tra  loro , òjr  sì  fattamente 
in  tranquilla  pace  viffero  5 cheli  figliuoli , òr  i nepoti 
dopò  la  loro  ritorte  ricchiffimi  rimafero.  "Piacque  mol- 
te a tutta  la  compagnia  il  compaffioneuole  cafo  occor- 
ragli amoreuoli  fratelli,&  fu  sìpietofo,che  induffe 
non  chele  donne ,ma  anco  gli  huomini  a piagnere,  pen 
fondo  quoto  era  fiato  l'intiero  amore,  che  portano  Her 
tnacora  ad  JLndolfo  fuo  fratello,  òr  con  quanta  virt  ù,  e 
ffrhitmanità  eglihaueua  acquetata  Voflinata  mente 
del  fratello, calpcfìando  della  maluagia  fortuna  le  VX 
lorofe  forge . Ma, per  che  la  prudente  Signora  vedeua 
gli  huomini  parimenti,  & le  donne  rafeiugarfi  gli  oc- 
chi per  le  già  ffiarfe  lagrime,  fece  di  cenno , che  ognu- 
no ceffaffe  ^piangere , òr  impofe  a Lionora  , che  con 

V mimma  f eguiff e ;laqual  humile,et  ubidiete  coft  diffe . 

. ' vj  ■ c r . -I  v 

Quando  ben  miro  in  questa  parte , e in  quella y 
vfeir  veggio  fra  noi  cof  ? leggiadre , rJ 

vergine  offeriti  o ritondetta , e fnella , J 

Diucfmi  madre ,e  figlia  di  mio  padre  . 

E con  il  latte  delle'miemdmmetta  * : *** 

Tafcei  vn  figlio  fpofo  di  mia  madre  , * • ' V 

' Benigno  f angue  nobile, e ben  nato 

Chora  nodrifei,  chi  t'ba  generato . - " »’  > 

iY$  n tj<h\v«5‘ T-  .r/:s.r.v  ;<V.  ’.vm  vr  t 

Finito  chehebbe  Lionora  <il  fuoenimma  non  poco 
commendato  da  tutti,leuoffi  vno  in  piedi,  & fece  mot 
to  d’ intenderlo  , ma  la  fua  ifpofitione  fu  vana , òr  af- 
fai lontana  dal  uero . Di  che  Lionora  forrife  alquan - 
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to,& in  tal  guifa  lo  rifolfeX.ro,  vno  innocente  vecchi a 
contro  giuflitia  impregionato *,  & a morte  codannato. 
Jit  effendogli  vietato  il  quotidiano  vitto , accioche  da 
fame  perìjfc,  fu  da  la  figliuola  vifitato,e  col  latte  pa- 
fciuto.Onde  ejfendo  figìiuola,diuenne  madre,  notjren- 
do  colui  ,che  generata  l'haueua.  Non  fu  di  minor  con- 
tento  lenimmo  da  Lionora  effioHo,  chefoffe  il  pietofo 
cafo  da  lei  raccontato . Et  accioche  le  altre  potefferò 
folleggiare , ella  fatta  la  debita  riueren%a  a tutti  fi 
pofe  a federe  .Ma  If abella,  a cui  l'ùltimo  arringo  del- 
la prefente  notte  toccaua,  leuoffi  da  federe , & con  al * 
legro  vifo  diJftLs..  A ; 

. . \ » 
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do  pel  mondo  , diuennero  molto  riifbi . . 

. r , . .s  \ 
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SEntitoho  a dire\,  che  l'ingegnò  fuperale  for%e>  &• 
che  non  è cofa  al  mondo  sì  ardua,  e sì  difficile , che 
l'huomo  colfuo  ingegno  non  la  confeguifca . llche  di - 
moflrerouui  con  yna  breuiffima  fauola,fe  attenti  me 
afcoltarete^  f 

* Trouoffl  in  quejla  alma  città  v n pouero  huomo,  che 
hauea  tr e figliuoli te  per  la  troppa  fuapouertà  no  ha - 
uea  modo  di  nodrirgli,& fofientargli . Feniche  li  figli 
Itoli  olir  etti  dal  bi fogno,  vededo  la  grande  inopia  del 
padre,ecofideràdo  lepiaceuoli,& deboli  for%e  di  ql- 
lo, fatto  configlip  tra  lo*  o , deliberarono  di  allegerirc 
. il  carico  del  padre  fuo  > & andar  pel  mondo  vagando 
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LIBRO  SECONDO.  ioi 

col  baftone,& la  tafca  per  cercar  di  guadagnarfi  alcu 
na  co  faconde  potejjero  fomentar  la  vita  loro  . Ter  tato 
ingenoccbiatijji  aitanti  il  padre,  gli  addimadaróno  li - 
cen%a  di  andarft  procacciando  qualche  guadagno ,pro 
mettendogli  che  paffati  dieci  anni  ritorncrebbono  nel 
la  patria. E partendofi  con  tal  desiderio  , poiché  furon 
giunti  a certo  luogo , che  parue  loro , fi  partitoli  l'vno 
dati  altro. Et  il  maggiore, per  fua  ventura  andò  in  ca- 
po de'  foldati, eh'  erano  alla  guerra , & accordojjì  per 
feruo  con  un  capo  di  colonello , & in  poco  {patio  di  te - 
po  diuenne  perito  nell'arte  della  militia,  e fecefi  vali! 
te  faldato,  e valor  ofo  combattitore, di  modo,  chetate- 
la il  principato  tra  gli  altri;  & era  tanto  agile,  e de 
Jh'oyche  con  due  pugnali, pel  muro  afcendeua  ogni  al- 
ta rocca . Il  fecondo  arriuò  ad  vn  certo  porto,  dotte  fi 
fabricauano  naui,  & accofioffi  ad  vno  di  quei  maeflri 
da  nauifilqual3 era  eccellete  in  quell'arte , & in  breue 
tempo  fece  gran  profitto,!!  che  non  batteua  pari  a lui , 
era  molto  celebrato  per  tutto  quel  paefe.  Vvltimo 
veramete  vdendo  i dolci  canti  di  Filomena ,<&  di  qlll 
grandemente  dilettatoli, per  ofeure  valli,  & folti  bo - 
fichi, & per  laghi>&  per  folitarie , & rifonanti  [citte, 
& luoghi  difertt,e  dùbabitati  vefiigi,  i canti  di  quel- 
la fempre  andana  feguit  andò],  e talmente  fu  prefo  del 
la  dolcezza  del  canto  de  gli  ve  celli , che  fmenticatofi 
il  camino  di  ritornare  adietro , rimafe  habitatore  di 
quelle  felue  idi  modo,  che  {landò  di  continuo  per  anni 
dieci  in  quelle  folitudini  fèn^a  habitatione  alcuna  di - 
Henne  come  vnhuomo  faluatico , & per  l'affidua  } 
lunga  confuet  udine  di  tai  luoghi,  impar  atrio  il 
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NOTTE  SETTIMA 
linguaggio  di  tutti  gli  uccelli,  r ditta  con  gran  diletta - 
tione}&  intendeuagli , & bora  cono f ciuto  come  il  Dio 
Tane  trai  Fauni  .vedendo  il  giorno  di  ritornar  alla 
patria , i duo  primi  fi  ritrouarono  al  desìinato  luogo , 
& affettarono  il  tergo  fratello , qual  poi  che  ridderò 
renir  tutto  pelofo  e nudo, gli  andarono  incontra,  e per 
tener egga  d' amor e,pr or ompendo  in  lagrime,  l'abbrac 
ciarono  & bafciarono , & rdìironlo . Et  mangiando 
ncirhoflerìa  , ecco  che  rn'rcccllo  volò f òpra  rn  albe- 
ro,& con  lafua  roce  cantando  diceua. Sappiate  o ma 
giatori , che  nel  cantone  deWhofieria  ri  è afcofo  rn 
gran  te  foro  , ilqual  già  gran  tempo  ri  èpredeflinato , 
andatelo  a torre;  e dette  quefle  parole  rolò  ria . ^il- 
Ihora  il  fratello,  eh'  era  renuto  rltimamente , manife- 
fibper  ordine  a gli  altri  fratelli  le  parole , chaueua 
dette  l3 uccello,  & efcauarono  il  luogo,  ch'egli  haueua 
detto,& tolfero  il  teforo,che  ui  trouarono.Onde  mol- 
to allegri  ritornarono  al  padre  ricchiffimi.  Dopò  i pa- 
terni abbracLÌameti,&  le  ricche ,tfr  fontuofe  cene,rn 
v giorno  quello  fiat  elio, che  ritimo  rennefmtefe  rn' al- 
tro re  cello, che  diceua,  che  nel  mare  Egeo  pel  circui- 
to di  circa  dieci  miglia  r'è  rn'Ifola,che  fi  chiama 
Chio , nellaquale  la  figliuola  d' cipolline  ri  fabricò  un 
cafiello  di  marmo  fortiffimo , la  cui  entrata  cuftodiffc 
rnferpcte,che  per  la  bocca  getta  fuoco,  & releno,  et 
alla  foglia  di  qflo  cafiello  r'è  legato  rn  b afilli f co.  Qui- , 
ui  lAglea  una  delle  piu  grattate  done  che  fia  al  modo , 
èrinchiufa  con  tutto  il  teforo , che  l'ha  ragunato,  & 
hauiù  raccolto  infinita  quantità  di  danari.  Chi  anderà 
a quel  luogo,  & afeenderà  la  torre  guadagnerà  il  tefo 
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LIMBO  SECONDO . ioj 
ito  ro,  & *Aglca. Dette  quelle  parole , /’ uccello  uolò  ma. 

HA,  ^ tllbora  dichiarato  il  parlar  di  quello , deliberarono 

i tre  fratelli  di  andar ui.  Et  il  primo  promife  di  afeen - 
fa  far  la  rocca  con  due  pugnali,  il  fecondo  di  far  una  na- 

^ ue  molto  ueloce.Laqual  fatta  in  poco  fpatio  di  tempo3 

'iti  *n  giorno  con  buona  uentura , & con  buon  uento  tra - 
Jjg  uerfando  il  mare  Minutarono  uerfo  li  fola  di  Chio , al- 

jji  laquale  arriuati  una  notte  circa  il  far  del  dì,quel  fra - 
co  faldato  armato  di  due  pugnali  afeefe  fopra  la  roc - 
jg  ca,&  prefe  *Aglea,&  legatala  co  una  corda,  la  diede 
rt  „ ai  fratelli, e tratti  i rubbini,  & gioie , & un  mote  d'o- 

^ ro,  che  u era,  indi  allegramete  d'tfcefe , lofi dado  uuota 

^ la  terra  per  lui  faccheggiata , e tutti  ritornarono  fani , 

^ dr  falui  nella  patria.St  della  dona , laquaE era  indiui 

gg  fibile, nacque  dif  :ordia  tra  lor  fratelli , a cui  rimaner 
0 douea.Et  furono  fatte  molte,  & lunghe  difpute,chi  di 

^ loro  meritaffe  di  hauerla . Et  fino  al  prefente  pende  la 
; caufa  fiotto  il  giudice. *4  cui  neramente  afpettar  fi  deb 

f 0 bafiafciolo  giudicar  a noi . tìaueua  If ab  ella  già  pofio 

^ fine  alla  fua  bretie  fattola , quando  pofla  la  mano  alla 
• fua  fcarfeila  trajf ? fuori  Eenimma , cofi  dicendo . * 

* ■’ 

>0  'Ito  «ero,  d/fo  dcflrier  con  ali  bianche  ' • 
Ne  E andar  uola,  nè  mai  tocca  terra  ; t 

\ Tien  dietro  il  freno , & fpeffo  par  che  Hanche 
^ U Intorno, e nel  petto  ualor  grande  ferra . 

fa  Battendo  hor  E ali,  &hor  le  penne  franche 

i.  Corre  cofi  da  pace , qual  da  guerra , i 

j , Ha  due  grand*  occhi , e nulla  però  uede , 

|j  Mafpeffofcorge  Ehuom,douei  non  crede. 

•fe  - x Venimma 


. NOTTE  $ ET  T I M \A 
Venimmo,  ingcniofamente  recitato  da  If ab  ella  fu 
quafi  intefo  da  tutti , che  altro  non  dimoftra , fe  non 
l'alterofa,  & fuperbanaue , la  quale  per  la  pece  è ne- 
ra^ ha  le  vele  bianche , & folca  il  mare , & figge  x 
la  t errarcelo  non  fi  fpezgi;ha  di  dietro  il  timore ,che 
lagouerna,&  ha  remi  dall' una,*#?  l'altra  parte , che 
paiono  ali.S'adopra  a tempo  di  pace  per  mercantare , 
età  tempo  di  guerra  per  guerreggiare,  ha  infrote  due 
grand' occhi , e fpejfo  per  fortuna  conduce  l'huomo  in 
luoghi frani,  doue  egli  non  vorrebbe . €t  perche  l'ho* 
ra  era  tarda,  comandò  la  Signora  che  i torchi  s'accen 
deJferOyC  tutti  andajfero  a le  lor  magioni,  imponendo *• 
gli  flrettiffimamente,che  tutti  la  fera  feguente  he  pre- 
parati all' v fato  luogo  tornajfm,c  cofi  tutti  vnitamen 
te  promi  fero  di  fare^j  • 

IL  FINE  DELLxA  SETTIMA  NOTTE . 
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L biondo , & illuminofo  ^Apollo , fi- 
gliuolo del  tonante  Gioue,  e di  Lato 
na,homai  s’ era  partito  da  noi,  & le 
lucciole  vfcite  delle  cieche , e tene * 
brofe  cauerne , rallegrarvi  fi  di  vo~ 
lare  per  Fof carità  della  notte,  & 
quella  d'ogrì  intorno  fignoreggiauano  , quando  la  Si- 
gnora Tenuta  nella  fpatiofa  [ala  con  le  damigelle , gra 
tiofamente  riceuette  la  nobile , & konoreuol  compa- 
gina,che  poco  innanzi  al  bel  ridotto  era  arriuata . Et 
reggendo  tutti, come  la  fera  precedente,  ejfer  ridotti 3 
comandò  che  yenijferogli  jlromenti,  &pofcia  cheb- 
bero  danzato  alquanto ; venne  con  l'aureo  vafoun  fer 
uente,e  di  quello  m fanciullo  trajfe  cinque  nomi  ,dei 
quali  il  primo  fu  di  Eritrea , l'altro  di  Cateruzga,  il 
terzo  dì  Arianna, il  quarto  di  viteria,  riferuato  l'vl 
timo  a Lauretta . Ma  prima  che  la  fefleuole  Eritrea 
dejfe  principio  alla  fua  fauola , la  Signora  volfe , che 
tutte  cinque  infteme  con  lietivifi , & angeliebi fem - 
biantijin  tal  maniera  incominciajfero  la  lor  catilenai. 
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S^uefla  fera  gentile, 

Doue  foglio  trouar  fouente  unita 
Tqj’fuoi  begli  occhi  la  mia  morte , e uita,\ 
Mentre  piu  allargo  alle  lagrime  il  freno 
Ter  ritrouar  pietà , non  pur  mercede  , 

Ella  poco  fi  cura,  e'i  dttol  non  crede  ; 

* Enel 
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LIBRO  SECONDO.'  io; 
f anioni  , la  natura  de’  quali  nel  proceffo  del  mio  ra* 
gloriare  a pieno  intenderete^ . ?cy- 

Dicoui  adunque , che  nel  territorio  di  Siena  ( non 
fono  ancora  p affati  duo  armi  ) fi  ritrouarono  tre  com- 
pagnoni giouani  di  età , ma  vecchi , & eccellenti  in  o- 
gni  forte  di  poltroneria,che  dir , o imaginarjipoteffe . 

De * quali  l’vno  per  effer  piu  dedito  alla  gola , che  gli 
altri, chiamauaft  Cordino >1* altro, perche  era  da  poco, 

& in  feticcio , tutti  lo  chiam  aitano  Fentuggo  ; il  ter-* 
go , perche  haueua  poco  fenno  in  gucca , fi  nominaua 
Sennuccio . Trouandofi  tutti  tre  vn  giorno  à cafo  fopra 
vn  cruciCchióy& ragionando  infieme,diffe  Fentuggo: 

Doue  tenete  il  camino  voflro  fratelli  ; cui  rijpòfc 
Cordino , io  mene  vò  a Roma  / St  per  far  che  ; dijfe 
fentuggpi  'Per  trouare  ( rijpofe  Gordino  ) alcuna  ven 
tura , chefaceffe  per  me,  accioche  viuer  poteffi  f eriga 
affaticarmi . Ft  cofi  ancor  noi  andiamo , differo  i due 
compagni.  Et  quando  fuffe  di  contento  uofìro(dijfe  Se- 
nuccio  ) io  volontari  uerrei  con  voi . 1 due  compagni 
gratiofamente  l’accettarono , e dicronfi  la  fede  di  mai 
non  partir  fi  l’vno  dalC altro  ,fm’a  tanto , che  dentro 
di  Roma  giunti  non  foffero.  Continuando  tutti  tre  il  lo 
ro  camino , e ragionando  d i piu  eofe  infieme , Cordino 
abbafsò  gli  occhi  a terra, e vide  vna  gema  in  oro  , che 
rifrlendeua  sì,chegli  abbarbagliaua  il  vifo.  Ma  Fen- 
tuggo  prima  P haueua  dimoflrata  a*  due  compagrn , e 
Sennuccio  la  leuò  di  terra,  e fc  lapofe  in  dito. La  onde 
tra  loro  nacque  grand  iffìma  differenga,di  chi  effer  de 
ueffe. Gordino  diceua  deuer  effer  fua, per  eh  e fu  primo 
4 uederla . Fentuggo , *4ngi  debbe  toccare  a me  dice* 
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ricolo  di  morte . Intefa  eh  ebbe  il  Signor  Goliardo  II 
caufa  della  differenza  loro , diffe. Volete 3ò  compagno 
rù3  rimettere  le  vofire  differenze  in  me , ch’io  vedrò  Z0^ 
di  adattami  infieme t cui  tutti  tre  a vna  voce  rifpo 

fero  che  sì;e  fi  diedero  la  fede  di  flar  a quello , che  per 
lo  gentiluomo  farà  determinato . Il  gentiluomo  ve- 
duta la  lor  buona  intentione , diffe  .Tofcia  che  voi 
di  comun  volere  v’hauete  meffi  nelle  mani  mie,volenr 
do  thè  delle  differenze  vofire  io  fia  folo  diffinitorc 3 io 
da  voi,  due  fol  cofe  richieggio, prima 3 che  mi  date  la 
gemma  nelle  mani 3dopò  che  ciafcaduno  da  per  fe  s in 
gogna  di  far’ alcuna  opera  pohronefea , & quello  che 
in  ternane  di  quindici  giorni  l’haiterà  fatta  piu  difuti 
le ye  uilc , farà  della  gemma  vero-patrone  „ I compagni  \ 

s* accontentarono  3e  dieronglìia  gemma  nelle  mani, et 
andarono  a poma.Giunti  che  furono  a noma , fi  parti 
tono , & uno  andò  in  quà , e l’altro  in  là , procurando 
tiafeuno  di  loro  fare  fecondo  il fuo  potere  alcuna  fale- 
ne poltroneria  3 che  fuffe  d’ ogni  laude 3 e di  perpetua 
memoria. degna.Gordino  trouò  un  patrone , & co  quel 
io  s’ accordò.  Ilquale  effendo  un  giorno  in  piagna,  com 
prò.  alquanti  fichi  primari , che  uengono  alla  fine  del 
mefe  di  Giugno 3e  diegli  a Gordino3clae  li  cufiodiffe fi- 
no che  àndaffe  a cafa.  G ordino,  che  era  foléne  poltro- 
ne^ parimente  per  natura  molto  golofo,prefo  uno  de* 
fichi (tuttauia  feguedo  il  patrone)  afeo  famete  apo 
co  a poco  lo  magio  .Et  perche  ‘tifico  affai  li  piacquefil 
poltronzpne  continuò  il  coflume  fiuo3&  celatamete  ne 
mangiò  degli  altri. Continouando  adunque  3 ilgaglio - 
fone  ta fitta  golofità , finalmente  in  bocca  neprefe  uno> 
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che  era  oltra  mi  fura  grande , e temendo  che* l patrone 
non  fe  ri duedeffe ,a guifa  di  Simia  il  pofein  vn  canto- 
ne della  bocca ,&  teneuala  chiufa.il  patrone  voltato? 
fi  perauentura  a dietro , vide  Gordino , &parèuagli 
molto  gonfio  nella  finifira  guancia,  & guatandolo  me- 
glio nel  vifo,vide  nel  vero  era  gonfiato  molto . Et  ad - 
dimandatolo  che  co  fa  hauejfeyche  co  fi  gonfio  fujfe,egli 
come  mutolo  nulla  riffiondeua . Ilche  vedendo  il  pa- 
trone, affai  fi  marauigliò,e  diffe.  Gordino  apri  la  hoc - 
ca,accioche  veda  il  difetto  tuo  per  potergli  meglio  ri 
mediare.  Ma  il  trifio,nè  aprir  la  bocca, nè  pariamole - 
uà . St  quanto  piu  il  patrone  fi  sf organa  di  fargli  aprir 
la  bocca, tanto  maggiormente  il  gaglioffone  fìringeua 
i denti , e la.  chiudeua . Hauendo  il  patrone  fatte  di- 
uerfe  prone  per  farle  aprir  la  bocca , e vedendo  che 
ninna  gli  riufeiua,  acctoche  non  gli  intraueniffe  alcun 
male,  lo  menò  in  una  barbarla  iui  uicina  j e mofirolla 
al  cirugico , cofi  dicendo . Maeflro,  a quefio  mio  feruo 
bora  cfoprauenuto  un'accidente  molto  b e filale,  & co 
me  voi  vedete , egli  ha  gonfiata  la  guancia  di  maniera 
ch'egli  non  pari  a,  nè  può  aprir  la  bocca , temo  che  non 
fi  foffichi.il  cirugico  defiramente  toccò  la  guancia,  & 
diffe  a Gordino . Che  fenti  tu  fratello  f*  St  egli  nulla  ri- 
fpondeiia  . Mpri  la  bocca . Et  egli  punto  non  fi  mone- 
lla . Il  cirugico  vedendo  non  poter  operare  cofa  alcu- 
na con  parole,  mife  mano  a certi  firn  ferri, & comin- 
ciò a tentare  fe  poteua  aprirgli  la  bocca,  ma  non  ui fu 
mai  modo , nè  via,  cbe’l  poltrongone  voleffc  aprirla. 
Tarue  al  cirugico , che  fuffo  vna  pofiema  a poco  a po 
co  cref cinta  , e che  di  fora  fiiffe  matura  ,&a  termi- 
ne di 
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»if  fcoppiare,e  diegli  un  t aglio, accioche  la  poftema 
meglio  fi  purgaffe.il  poltronerie  di  Cordino y che  ba- 
nca intefo  il  tutto,  mai  non  fi  mojfe,nè  diffe  pur  vn  ci- 
to, angi  come  ben  fondata  torre, collante  rimafc.il  ci - 
rugico  cominciò  firopicciarc  la  guancia , accio  che  ve- 
der potejfe,chc  materia  era  quella , eh cvfciua fuori, 
ma  in  vece  diputrefattione,  & marcia  vfciua  Jangue 
viuo  miFlo  col fico , che  con  la  bocca  fretto  teneua  . il 
patrone  vifto  il  fico, e cofiderata  la  poltronaria  di  Gor 
dino,il  fece  medicar  e, & ri  fanato, il  mandò  in  mal  ho 
ra.Fentuggo  che  di  poltroneria  no  era  inferiore  a Cor 
dinoyhauendo  già  dijfipati  alcuni  pochi  quatrini , che 
fitrouaua  hauere , nè  trottando  per  la  fua  dapocaggine 
per  fona  alcuna,a  cui  appoggiarli  poteJfé,andaua  rnen 
dicando  all  v fido  di  quello , e di  quello , e donnina  hot 
fiotto  vn  portico,hor  fiotto  vii  altro,  & alle  volte  alla 
f or  ella.  ^4u  enne,  chel  gaglioffo  una  tra  I altre  notti  ca 
pitò  in  un  luogo  tutto  rouinato , & entr atout  dentro >/ 
trouò  vn  lett amaro  con  vn  poco  di  paglia  ,fopra  del 
quale  meglio  che  puote,  col  corpo  insù , e con  le  gam- 
be sbarrate  fi  coricò  ; & opprejfio  dal  forno  ,fi  mifie  a 
dormire . 7<(pn  Flette  molto , che  fi  leuò  vn  forgeuole 
vento  con  tanta  furia  di  pioggia , e di  tempefta , che 
pareua  chcl  mondo  volejfie  venir  a fine,  nè  mai  rifitiò 
tutta  quella  notte  di  piouere , e lampeggiare  : St  per- 
che l’albergo  era  mal  coperto , vna  goccia  di  pioggia, 
che  deficendeua  giù  per  vn  pertugio , gli  percuoteua 
vn  occhioni  maniera  che  lo  deflò , nè  lafcioltopofare. 
Il  trifio  p la  gra  poltronaria,  che  nel  fiuo  corpo  regna- 
la, non  volfie  mai  rimouerfi  da  quel  luogo , nè fchijfa- 
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re  il  pericolo , che  gli  auenne , augi  per feuer andò  nel - 
la  perfidia ,&  opinata  fina  volontà , lafciauaft  mera- 
mente percuotere  l'occhio  dalla  gocciola , non  altrime 
ti  che  flato  fujfe  vna  dura  & infetftbil  pietra . La  goa 
dola,  che  di  continuo  cadetta  già  del  tetto , & per  cote 
uali  l'occhio,  fu  di  tata  fredegga , che  no  venne gior-. 
noyche'l  fciagurato  perfe  la  luce  dell'occhio . Leuatofi 
Fentuggo  la  mattina  non  molto  per  tepo , per  proue-> 
de)' e al  uiuerfuo , trono  mancar  fi  la  vifia , ma  perche 
penfaua  che  fognajfe , pofe  la  mano  all'occhio  buono > 
& fer rollo , & allhora  conobbe  l'altro  ejfer  prìuò^dl 
luce. Di  che  oltra  modo  letitia  neprefe,nè  cofagli  po - 
teua  uenire,che  piu  cara,  o piu  grata  li  /òffe  , perciò - 
che  fi  perfuadeuaper  la  poltroncfca  prodeggia  batter 
vinta  la  géma . Scnnuccio  che  menaua  la  uita  fua  con 
no  minor  poltroneria,  che  gli  altti  due , fi  maritò , & 
prefe  p moglie  vna  fercina , che  di  gaglio  feria  no  era 
a lui  inferiore ,&  Bedouina  chiamautfi.fi/fendo  ambi- 
due  una  fera  dopò  cena  a federe  apprejfo  l'ufcio  della 
eafa,per  pr edere  un  poco  di  ora , pcioche  era  la  ftagio. 
ne  del  caldo,diffe  Senuccio  alla  moglie.  Bedouina  chiù, 
di  l'ufcio, che  horamai  è bora  chef  e n'andiamo  a ripo 
fare.iA  cui  ella  rift>ofe,chiudetcLo  voi . Stado  ame due- 
in  queflo  cotraflo, nè  l'uno,  nè  l'altro  uolendo  chiuder 
la  porta, diffe  Senuccio.  Bedouina,  uoglio  che  facciam 
patto  tra  noi,  chi  farà  il  primo  a parlare , chiuda  Fu* 
f do. La  [emina, eh' era  poltrona  per  natura ,&  oflina - 
taper  co flnmi,accontetò. Stado  Senuccio, & Bedoui- 
na nella  lor  poltroneria,  nò  ofauano  parlare  per  no  ca 
dere  nella  pena  di  chiuder  l'ufcio.  La  buona  f emina, a 
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(m  già  la  fefla  rincrefccua , & il  forno  la  grauaua,ì#~ 
fciò  il  marito  fopra  una  panca,  & fpogliatafi  lagonel- •» 
la,  fc  n'andò  a letto . Non  flette  molto,  che  indi  pafìò 
per  firada  un  feruitore  d'un  gentiluomo , eh' andata 
al  fuo  albergo,cper  forte  fe  gli  era  e finto  il  lume, che 
mila  latema  portaua , & ueduto  l'ufcio  di  quella  ca - 
fetta  aperto  entrò  detro,e  dijfe.O  là? chi  è qua?  beceri 
detemi  un  poco  quefio  lume . Et  ninno  gli  rifpondeua. 
* Andatofene  il  feruitorpiu  innari, trono  Senuccio,che 
fopra  la  panca  cogli  occhi  aperti  pofaua,&  ad  diman 
datolo  che  gli  accende  ff  e il  lume , egli  nulla  rifpofe.  il 
feruitore  pefando  Scmiuccio  dormiffe , il  prefe  g mano 
e cominciollo  a crollare,  dicèdo,  fratello  ò làiche  fai? 
RiJpodi.Ma  Sènuccio  no  che  dormiffe,  ma  g timore  di- 
no  incorrere  nella  pena  di  chiuder  l'ufcio, no  uolfcpar 
lare. Il  feruitore  fattofi  alquato  innari  uidc  un  poco  di 
lume, che  detro  <T un  camerino  luceua,  et  entratani  de 
tro  no  uidegfona  alcuna,  fe  no  Bedo  uina,  che  fola  nel 
letto  giacente  chiamatala, & ben  crollatala  piu  mi- 
te, ella  per  no  cadere  nella  detta  pena  di  chiuder  l'v- 
fcio,no  volfemai,nèmouerft,  nè  parlare  . Il  feruitore 
vededola  bella,  e tacagnotta , nè  uolcr  parlare , pian 
piano  fe  le  coricò  appreffo poflo  la  mano  a gli  fer- 
ri,eh' erano  quafi  arruginiti,  li  pofe  nella  fucina . Ma 
Bedouina  nulla  dicèdo,  e ogni  cofa  dolccmete  foffren-._ 
do,  lafciò  il  giouine  (tuttauia  vedendo  il  marito) 
confeguire  ogni  piacer  e. Vanito  il feruitore,  & battu- 
ta la  buona  fera , Bedouina  fi  leuò  di  letto , & anda- 
tafi  all' uf  ciò , trottò  il  marito  che  non  dormtua , <&  in 
modo  di  npYcrfione gli  diffe . 0 bell#  cofa  di  huomo , 
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Voi  hauete  taf  ciato  tutta  notte  Vvfcio  aperto , lafcian 
do  licentiofamente  venirgli  huomini  in  cafa  , fenica 
fargli  refi(len%a  alcuna  . Il  farebbe  da  darui  da  bere 
con  vna  [carpa  rotta . Il  poltrongonc  di  Sennucio  lena 
tofì  allhora  in  piedi, in  vece  di  riJpofia,diJfe.Va  chiudi 
V vfeio  palpar  ella,  che  tu  fei , hor  ti  ho  pur  io  aggiun - 
taftu  credeui  farmi  chiuderlo,  e tu  fei  rimafla  ingana 
tiuln  queflo  modo  fi  cafiigino  V ofiinate.  Bedouina,  che 
fi  vedeua  hauet  perduto  il  pegno  col  marito,  e parimi 
te  hauuta  la  bona  fcra,toflo  chiufo  Vvfcio,col  cornuto 
marito  fe  n andò  a ripofare . Venuto  il  giorno  del  ter - 
mine, tutti  tre  sy  apprefentarono  dinanzi  à Gauardofil 
quale  intefe  le  fopr adette  loro  prodezze,  confiderà 

te  le  loro  ragioni  non  volfe  far  giudicio,penfando,cbe 
[otto  Incappa  del  Cielo  non  fi  trouerebbono  tre  altri 
poltronag%i,che  fuffero  filmili  a loro . Et  prefa  la  gem- 
mala gettò  in  terra , dicendo , chi  la  prendeffe,  fujfe 
fua.  Finita  la  piaceuole  fauola , fu  grandiffima  conten 
tionetra  gli  audienti.  .Alcuni  diccuxno  Gordino  meri 
tar  la  gemma,  altri  Fentu%jp,&  Sennuccio , & alle- 
gauano  f or tifjime  ragioni . Ma  la  Signora,  che  vedeua 
f correre  il  tempo , volfe  che  ad  altro  tempo  la  fenten- 
tiafiriferbaffe,  & comandò , che  ognuno  taceffe  : <&• 
Sritrea  con  Venirmi) a bordine  feguijfe  , laquale  tutta 
fefìeuole,  & ridente,  cofi  diffe . 

7{elì  onde  f alfe  in  quefia  noHra  parte 
Sopra  d’vn  pai  Vaugel  di  uifia  adorno 
. Tutto' l dì  pofa,&  indi  mai  fi parte , 

Mirando  i pefei , che  nuotano  il  giorno 

. • Eveg-  ; 
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S reggendone  un  buono  flà  in  difparte 

Meglio  affrettando , e riguardando  intorno. 

Giunge  dopò  la  fera  ( o bella  proua  ) 

De  vermi  mangia t che  nel  fango  troua . 

fv*  \ , ‘ ’ *3  . » *•* % * > . **  \ ^ •%.*  ».:  uttfft 

. « 

Venimma  da  Sritrea  recitato  a tutti  fommamente 
piacque,^ niuno  l’intefe9faluo  che'l  Bembo , Uguale 
diffe  effer  vn  uccello  molto  codardo  , nomato  perdi- 
giornata 9e  ne ’ luoghi paludofi folamente  habita , per- 
cioche  fi  pafce  di  carogne , e tata  è la  poltroneria  fua , 
che  tutto’ l dì  pofafopra  un  palo,&  uagheggia  i pefci9 
chepaffa^o , & uedendonc  un  grande , non  fi  muoue 9 
ma  lafcialo  p affare  > afpcttandone  uno  maggiore , & 
cofi  dalla  mattina  fino  alla  fera  Je  ne  Hà  fenga  man- 
giar e, Et  continouando  fopragiungc  la  notte,&  incal- 
vato dalla  fame  9 fcendegiù  nel  fango , [ uà  per  la 

palude  cercando  i uermi,&  di  quelli  fi  pafce.  Eritrea 
udita  y & intefa  la  dotta  ifpofitione  del  fuo  enimma , 
ancorché  noto  fa  le  fojfe } pur  s’acquetò , affrettando 
luogo  tempo  di  rendergli  il  cambio  . Caterug^a , 
che  uedeua  l’ enimma  effer  già  uenuto  al  fine , non  uol- 
fe  altro  comandamento  afpettare9  ma  fchiaritafi  la  uq 
ce  alquanto , in  tal  guifa  dijfcs . 
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DVE  FRATELLI  SOLDATI  TREN- 
dono  due  forelle  per  mogli , l'vno  accarezza  la  fua  , 
& ella  fa  cont * a il  comandamento  del  marito ; l'altro 
minaccia  la  fua,&  ella  fa  quanto  gli  comanda.  L'uno 
àddimanda  il  modo  di  far , che  gli  ubidifca;l'  altro  gli 
lo  infegna.  Egli  la  minaccia , & ella  fe  ne  ride  , & al 
fine  tl  marito  rimane  fchernito , 

* ^ ‘ F V 0 l jl  li, 
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IL  fauioyfr  aueduto  medico  quando  vede  ma  infer * 
miti  doiterft  caufare  in  alcun  corpo  humano , a con- - 
feruation  fua  prende  quelli  rimedi],  che  paiono  miglio 
ri, non  affrettando  che  infermità  foprauega;& per cio- 
ehe  la  piaga  recente  co  ageuolegza  maggiore  fi  fana, 
che  non  fi  fa  uecchia.  Cofi  parimente  ( mi per  donar  ete 
donne)  debbe  fare  il  marito , quando  prende  moglie , 
cioè,  non  lafciarla  hauer  balia  fopra  di  lui , accioche 
volendole  poi  prouedere,non  poffi,  ma  l'accopagni  fi- 
no alla  morte, fi  come  auéne  ad  vn  foldato ilqual  vo- 
lendo cafiigar  la  moglie,  & hauendo  troppo  tardato, 
patientemete  fopportò  fin' alla  morte  ogni  fiuo  difetto, 
Furon  (non  molto  tepo  fa)  in  Corneto  Calici  di  Ro- 
ma nel  patrimonio  di  SanVietro  due  fratelli  giurati, 
iquaVi  non  altrimenti  s'amauano , che  fe  di  un'illeffo 
ventre  nati  foffero,  l'vno  de'  quali  chiamauafivif ar- 
do,l'altro  Siluerio,et  ambedue  faceuano  l'arte  del  fol 
do;&  haueuano  ftipedio  dal  Tapa.  Et  auega,  che  l'a- 
mor  tra  loro  fuffe  gentilc,no  però  babitauano  infieme , 

Siluerio, 
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Silucrio , c/;e  eraminore  di  età , wo»  hauedo  gouerno, 
prefe  p moglie  vna  figliuola  cFvnfarto,S piacila  chia- 
mata,giovane  bella, & vaga,  ma  di  cervello  gagliar-> 
do  molto . Fatte  le  noz%e,  e menata  la  moglie  a ca  fa. 
Silucrio  della  lei  bellezza  sì  fattamete  s'accefie , che 
li  pareua  no  poterle  dar  paragone , & le  compiacevi 
di  tutto  quello, che  gli  addimadaua.Tcr  ilche  Spineti 
la  venne  in  tata  baldanza, e fignoria,che  nulla , o po- 
co  coto  faceva  del  fko  marito.  Et  il  caprone  era  già  ue 
nuto  a tal  codinone ,che  quando  F imponeva  una  cofa , 
ella  nefaceua  un" altra,  e quado  egli  diceva  vini  quà , 
ella  andava  in  là,e  di  lui  fe  ne  ridetta.  Et  perche  il  min 
ch’ione, non  vedeva  per  altri  occhi, fe  no  per  li  fuoi,no 
ardiua  riprenderla, nè  al  difetto  predetta  rimedio, ma 
a fuo  bel  grado  la  lafciava  far  ciò  che  voleua.NÒ  paf- 
so  Fanno,  che  Ti/ardo  prefe  p moglie  l'altra  figliuola 
del  farto  nominata  Fior  ella, donna  non  men  bella  d'a- 
jpetto,nè  men  gagliarda  di  ceruello  di  Spinella  (uà  fo 
r ella.  Finite  le  nog^e,e  tradotta  la  moglie  a cafa,  Ti- 
fardo  prefe  un  paio  di  brache  da  huoma ',  e due  ballo a 
rù,& difife. Fior  ella,quejìe fono  brache  da  huomo , pi- 
glia tu  l'vn  di  quefti  lati,&  io  prederò  F altro, c com- 
battiamo le  brache , qual  di  noi  le  debba  portare  , & 
chi  di  noi  farà  uincitore,qllo  le  porti,  &chi  faràpdi 
torefi  quello  fiia  aàubidiega  del  vincete , Vdedo  Fio- 
rella le  parole  del  marito  ,fenga  mettergli  intervallo 
di  tepo,humanamete  rifpofc.tséhime  marito, eh  e paro 
le  fon  quefie,che  uoi  dite  ? Non  fiete  voi  il  marito,  & 
io  la  moglie ? No  debbe  filar  la  moglie  ad  ubidie-^a  del 
marito? Et  come  io  mai  potrei  far  tal  pazzia  ? Tonate 
-A  . pur 
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pur  voi  le  brache,  che  a voi  piu  che  a me  fi  couengono. 
lo  adunque  ( dijfe  Tifar  do  ) porterò  le  brache , gr  fa- 
rò il  marito  ,e  tu,  come  mia  dilcttamoglie  farai  all'v- 
bidienga  mia.  Ma  guarda,  che  non  cangi  p enfierò , nè 
togli  effer  marito,  & io  la  moglie, ac  ciò  che  poi  tu  non 
ti  dogli  di  me. Fior  ella, eh'  era  prudente, co  fermò  quit- 
to gli  hauea  detto , & il  marito  in  quel  punto  le  diede 
ilgouerno  di  tuttala  cafa,&  confegnolle  lerobbedi- 
mojlrandole  il  modo  & l'ordine  del  viuer  fuo  . Dopò 
dijfe  Fiorella  vieni  meco , che  io  ti  uoglio  moHrare  i 
miei  caualli,  & infegnarti , come  li  debbi  gouernare , 
quando  fa  bifogno  ,&  giunto  alla  falla  di]fe,che  tipa 
re  Fiorella  di  questi  miei  cauallifNon  fono  belli ? Non 
fono  ben  tenuti  f*  .A  cui  rifpofe  Fiorella;  Signor  sì.  Ma 
guarda  ( dijfe  Tifardo  ) come  fono  maneggeuoli , & 
pretti,  & prefa  vna  sferra  in  mano,toccaua  hor  que • 
fio,hor  qiiello,dicetido. Fatti  qua,  fatti  là.  Et  i caualli 
ttringendofi  la  coda  fra  le  gambe , e facendofi  tutti  hi 
vn  groppo  vbidiuano  al  patrone.  Haueua  Tifardo  tra 
gli  altri  vn  cauallo  affai  bello  di  uitta , ma  uitiofo  , e 
poltrone , e di  lui  poco  conto  teneua , & accofatoft  a 
lui,  con  la  sferra  diceua,  fatti  qua,  fatti  là,  & lo  bat 
teua.Et  il  cancello  di  natura  poltrone  ,ftlafciaua  bat- 
tere , non  facendo  cofa  alcuna  di  quello  che  voleua  il 
patrone,angi  tiraua  calgi  hor  con  vn  piede , bora  con 
l'altro, hor  a con  ambidue.Onde  vede  do  Tifardo  la  dtt 
regga  del  cauallo, prefevn  bafloipe  fermo,  & fodo,& 
gli  cominciò  a pettinare  la  lana;  ài  maniera, che  fe gli 
fiancò  intorno. Ma  il  cauallo  piu  ottinato  che  prima, fi 
lafciaua  hot  ter  e, nè  punto  fi  moueua . Tifardo  vededo 
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la  dura  oflinatione  del  cauallo, s' acce f e cTira,&mcfi 
fa  mano  alla  fi>ada,che  a lato  haueua  Cvccifc.  Fiorella 
veduto  l' atto  firmo ff e a compajfione  del  cauallo,  e dif- 
fe . Deh  marito , perche  hauete  voi  vccifóil  cauallo  £ 
€gli  era  pur  bello, egli  è flato  vn  gran  peccato  ad  veci 
derlo.Tifardo  con  turbata  faccia  rifpofe  . Sappi  3 che 
tutti  quelli, che  magiano  il  mio , e no  fanno  a mio  mo- 
do, gli  premio  di  sì  fatta  moneta . Fiorella  vdita  tal  ri 
jj>oìla,molto  fi  contrifiò,e  tra  fe  medeftma  dicea.  Mhi- 
me  mifera,e  dolente,  come  fori  io  con  coftui  mal' arri* 
nata.  Io  mi  credeuo  hauer  per  marito  vnhuomo  pru- 
dente,& hommi  incappata  in  unhuomo  bcfliale.Cuar 
da  come  per  poco , o per  niente  egli  hi  vccifo  cofl  bel 
cauallo  ;e  cofi  tra  fe  molto  fi  ramaricaua,non  penfando 
a che  fine  il  mar  ito  queflo  diceua.Ter,  ilche  Fiorella  fi 
era  pofta  in  sì  fatto  timor e,e fpauento  del  marito,  che 
come  muotter  lo  fentiua,tremaua  tutta, e quado  egli  le 
ordinaua  cofa  alcuna,  fubito  1 e jf equina , nè  appena  il 
marito  haueua  aperta  la  bocca,  eh' ella  l'intédeua , nè 
mai  vi  era  tra  lor  parola  alcuna , che  molefia  f office . 
Siluerioyche  molto  amaua  Tifar  do  ,fouente  lo  vifita- 
ua,e  dcfmaua,&  cenaua  con  effo  lui,&  vedendo  i mo 
di, e i portamenti  di  Fiorella , molto  fi  marauigliaua , 
e tra  fe  sieffo  diceua.O  Dio, perche  non  mi  toccò  la  for 
te  di  hauer  Fiorella  per  moglie  ,fi  come  l'hebbe  Tifar 
do  mio  fratello*.  Guarda  come  ella  gouerna  bene  la  ca - 
fa, & fai feruigi fuoi finga flrepito alcuna. Guarda  co 
me  è vbidientc  al  marito,  & fa  ciò  che  egli  le  coman- 
da . Ma  la  mia  ( mifero  me)  fa  tutto  al  contrario , & 
vfa  contra  di  me  quel  peggio  che  vfar  fipuote.Trouan 
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do  firn  giorno  Siluerìo  con  Tifar  do.  Tallonando  diva 
rie  cofe , frale  altre  dijfe . Tifar  do  fratello mio , ts*/2i 
V amore  cbe  è tra  noi , io  volontieri  faprei  da  te  qual 
Via  tenuta  hai  in  ammaeflrare  la  moglie  tua , che  ti  è 
sì  vbidicnteye  tanto  ti  accaren^a.lo  a Spinella  no  pofi 
fo  sì  amoreuolmente  comadare  cofa  alcuna,  che  ella  ri 
trofamente  non  ridonda , & appreffo  di  quello  fa  tut* 
ìol  contrario  di  quelloyche  io  le  comando, Tifar  do  fon 
ridendo, puntalmente gli  raccontò  l'ordine , & il  mo- 
do^}) e egli  tenuto  haueua , quando  a cafa  la,  traduffe, 
& qliperfuafe,che  ancor  egli  douejfefare  ilfimile,et 
veder,  fe  gli  giouajfe , & quando  quello  nogligiouaf 
feynon  faprebbe  che  ricordo  dargli . Tiacque  a Silue* 
rio  l'ottimo  arricordo,& prefa  liceva,  da  lui  fi  parti, 
& giunto  a cafa,  fen^  indugio  alcunochiamò  lamo-* 
glie,& prefe  vnpaio  delle  fue  brache,&  due  baftorù, 
& fece  tanto  quanto  Tifardo  configliato  l haueua.  il* 
che  vedendo  Spiuella,dijfe.  Chejtouita  è quella  Silice* 
rio,  che  voi  fate  ! Che  capricci  vi  fono  fopr agiunti  nel 
capottare  fri  mai  voi  diuenuto  pazgoiNÓ  credete  uoi , 
che  noi  fappiamoyche  gli  huommiy.&  non  le  done  deh 
bono  portar  de  brache  i Et  che  bifogna  bora , fuor  di 
propofito,tal  cofa  fard  Ma  Siluerìo  nulla  rif londeua^ 
& continuaua  lo  incominciato  or  dinegandole  la  rego 
la  del  gouerno  della  cafa . Spinella  mar auigliandofi  di 
quello,  fgrignando  dijfe.  Tariti  forfè  Siluerìo,  che  an- 
cor io  non  fappia  il  modo  di  gouernar  le  cofe  uojlre 
che  così  caldametc  me  le  morir  atei  Ma  il  marito  tace 
uà , & andato fene  con  la  moglie  allaflalla , fece  pa- 
rimente de'  caualli  tutto  quello , che  fatto  haueua  Ti- 
fardo, 
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fard<>y& ne  uccife  yno.  Spinella  vedtdo  tal  / ciocche ^ 
%a , tra  fe  rriedefima  pensò  lui  hauer  y er amente  per  fo 
il  fenno,e  diffe  .Deb  ditemi  per  uoflra  fè  marito  mio , 
<he  accidenti  fono  quefli , cbc  ui  fono  fopr  agi  unti  nel 
capotCbe  uogliono  dir  quefle  pazzie  y che  noi  fate  fen - 
%a  confideratione  ? Sarefle  forfè  yoi  per  yoflra  mala 
forte  diuenuto  infcnfato?  Rifpofe  Siluerio.  Io  non  fono 
impazzito yma  tutti  quelli,che  uiuono  a mie  Jpefe & 
no  mi  ubidifconoycaftigo  in  tal guifa , come  bai  uedu - 
to . iccortatofi  Spinella  del  fatto  beSìiale  del  / ciocco 
marito ydijf e.  ^ ibi  mef chine  Ilo  uoi3  par  bene  che1 1 ca- 
uallo  uoftro  fia  flato  una  fcmplice  beflia , bauendofl  mi 
fieramente  taf  ciato  uccidere . Ma  che  penfìero  è il  uo- 
ftro t pefate uoi far  dime  quello  che  fatto  bauetedel 
cauallo? Certo ,/e*  uoi  lo  credete , u ingannate  molto , e 
troppo  tardq  flètè  flato  a proueder  a quello , che  bora 
uorreftc  prouedere.V  ojfo  è fatto  troppo  duro  y la  pia- 
ga èhormai  incancaritaynè  ui  èpiu  rime  dio:  piu  per  ti 
po  uoi  doueiiate  prouedere  alla  uoflra  flranafciagu - 
ra.Opazgpy e*r  fenza  ceruello,non  ui  auedete  di  quan 
io  danno  di  quanto  f corno  flato  ui  fono  le  uoflre  in - 
numerabili  fciocchez£e?St  di  queftoscbe  ne  confegui - 
te  uoifCerto  nulla,  vdedo  Siluerio  le  parole  della  fu- 
gace mogliey&  conofcendo  per  lo  troppo  amoreynulla 
hauer  operato , deliberò  a fuo  mal  grado  la  trifla  for - 
tCy  fino  alla  morte  patientemente  fofferire . Spinella j 
uedcndo  il  configlio  non  ejfer  Slato  profitteuole  al  ma- 
rito yfe  per  Indietro  haueua  d'un  dito  fatto  a modo 
ftio  , nellauenire  fece  d’m  braccio , percioche  la 
donna  oflmata  per.  natura  > piu  toSlo  patirebbe 
• fjc  ' mille 


^orrs  or  t^a  v u , 

mille  morti , che  mutare  la  ferma  fua  deliberatione  * 
ftifero  affai  le  donne  della  fciocchex^a  di  Siluerio,nià 
molto  piu  ridevano,  quando  le  foueAiua  il  duello  delle 
brache , qual  di  loro  portar  le  douejf  * ; e percioche  le 
rifa  crefcenano,& il  tempo  Voi  and, la  Signora  fece  di 
atto , che  ogrìvno  taceffe , & Cateru^a  con  Cenine 
ma  l’ordine feguitajj e , Creila  f apendo  il  voler fuo, 
cofidiffc s , 

\ m *y%m*  1 1 < > i*  j» 

• *'•••>•  ' qj  »-%'*  J'j'WVk**  v*v|ìA 

Vorrei  donne  morir  con  effo  voi  - 
S' indovinar  fapefle,com*è  detta  i 

La  cofa  mia3che  tanto  piacque  a voi , 
xAn^i  a cidfcim,che  la  gufa,  e diletta  „ 

Ella  mi  dà  co  i dolci  accenti  fuoi 

La  lingua  in  bocca , & io  la  tengo  fretta  s 
' Ma  auertite,  che  quando  giaccio  feco , 

Qgrìvn  mi  può  veder  ,fe  non  è cieco  ♦ 
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Venimma  da  Cateruxga  recitato  fu  di  maggior  pia 
cere,che  la  fauola  da  lei  raccontata , percioche  diede 
' materia  ampia  di  ragionare , e chi  ad  vn  modo , e chi 
ad  vn  altro  l"  interpretava , ma  la  loro  interpretationt 
tra  molto  lontana  dal  uero.Onde  la  prudente  Caterw 
%a  tutta  gioiofate  fe  fievole , forrife  alquato,e  con  licS 
Xa  della  Signora  in  tal  maniera  l'efpofe . Il  mio  enìm» 
ma  altro  non  dinota , eccetto  la  piua  fordina , laquale 
dà  la  fua  lenguetta  in  bocca  di  colui , che  la  fuona,  & 
tienla frettale  diletta  molto  gli  afcoltati . Tiacque  ad 
ogiìuno  la  dichiaratione  del  fottìi  enìnnna,  & quella 
fommaméte  cmcndo.it  acctoche  no  fi  cofumajfe  tem- 
po, la 
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LIBRO  SECONDO.  il? 
po,la  Signora  ad  * Arianna  impofc , cta  V ordine  fcguif  ^ 
fé,  & ella  con  gli  occhi  baffi,  fatta  prima  la  conitene 
noie  riuerenga,in  tal  modo  la  bocchetta  fciolfe. 

NiAST^iSIO  M I NVT  0 M Jl 
una  gentildonna,  & ella  non  ama  lui . Egli  la  vitu- 
pera,& ella  il  dice  al  marito , ilqual  per  e jfer  vec- 
chio gli  dona  la  vita. 

F U V 0 L ni. 

Ratiofe  donne , quantunque  la  focofa  luffuria  (fi 
^ comefcriue  Marco  Tullio  nel  libro  della  vec- 
chiezza) fia  ad  ogni  età  fetente , e fozzp  » nientedime- 
no alla  canuta  vecchiaia  è fozziJffma , & d’ogni  im- 
monditia  piena,  pcrcioche  oltre  la  lei  lordura ,&  fuc - 
cidume , ella  debilita  la  forga , toglie  la  visi  a , priua 
l’huomo  delTintelleto  , fallo  infame, gli  vota  la  borfa 
& con  la  fua  corta,&  fafiidiofa  dolcezza  Jpingelo  ad 
ogni  federato  delitto.  Il  che  fiaui  noto,fe  alle  mie  paro 
le, fecondo  il  coflume  voftro, grata,  & benigna  audicn 
%a  prefiarete . 

Nella  nofira  Città , che  di  belle  donne  ogn  altra 
auanga , trouauaft  vna  gentildonna  , leggiadra , et 
d’ ogni  bellezza  compiuta , i cui  vaghi  lumifiammeg- 
giauano,comc  mat  utina  fella . Coftei  vinendo  in  deli- 
cattezzp  9 & fendo  morbida , e forfè  mal  trattata  dal 
marito  nel  letto  , fciolfe  per  fuo  amatore  vngiouane 
valorofo , accojlumato , e d'honoreuol  famiglia , e fe- 
celo  pojfcjfor  dell’ amor  fuo , amandolo  piu , cbe’l  pro- 

£ e prio 
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pYio  marito. Mucnne,  che  vnhttomo  d'anni  molto  ag* 

' granato, & amico  del  marito  fili  cui  nome  era  .AnaEla- 
fio,  sì  fieramente  s'accefie  dell' amor  di  cojlei,che  nè  dì,, 
nè  notte  non  irotiaua  r ipofio, e tant' era  lapaf]ìone,& il 
tormetOycb' egli  fentìtta, che  in  pochi  dì  antenne  sì  ma-, 
diente , & magro , che  appena  la  pelle  fi opra  le  offa  ci 
filano. -Egli  baueuagli  occhi  lagrimofi,la  fronte  rugo  fa, 
il  nafio fchiacciato , ch'agttifid.di  lambicco  fembre.gli 
fili  llaua  quado  fiat  atta  ;ren  deua  vn  certo fettore  che 

quafi  ammorbtaua', chi s'aiùcinaua  a lui:&  in  bocca  ha 
netta  fiolo  due  denti  fiquali  gli  erano  piu  tofilo  di  danno , 
che  dìstile.  .Appreffo  quello  era  p aratiti  co,  & atte ga 
che'l  Sole  fofij'e  in  Leone,  & ficai  dajf e molto, non  però  fit 
tr ouaua  mai  caldo.Ejfcndo  aduqueil  mifierello  d' amor 
prefio  & infiammato , fiollecitaua  molto  la  donna,  bora 
con  unprefiente , & bora  con  vn' altro  . Ma  la  donna 
(ancor  che  di  gran  milita  ì doni  fiulfiero)  tutti  li  rifiuta 
ua,pcioche  a lei  no  bifognauano  fittoi  prefienti  p hauer 
il  marito  ricco, che  non  le  laficiaua  cofia  alcuna  manca 
re.  Tilt  volte  il  vecchio  la  fallito  per  filrada,  quan- 
do ella  andana , o ritornano.  'da' diurni  vfiici , pregan- 
dola, che  l'accettafific  per  fino  buon  ferito  , & che  non 
fiofife  sì  cruda  bramando  la  lui  morte . Ma  eUa  pruden 
te , e fauia , con  gli  occhi  baffi  nuda  rifipondendogli , a 
cafia  ritornaua  . Muenne , che  Mnafiafio  s'auidde , 
che'l  gioitane, di  cui  dicemmo  difiopra,  fi'equentaua  la 
cafia  della  bella  donna , e tanto  cautamente  fipiò , che 
lo  uide  una  fiera,  che'l  marito  era  finora  della  città  en- 
trare in  cafia  . il  che  gli  fin  vn, coltello  al  core.  Etim* 
pagato , non  battendo  ri  figliar  do , nè  all'  honor  fitto* 
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nt  a 'qucllo  della  donna, prefe  molti  din  ari, & gioie, & 
andatofene  alla  cafa  della  donna , picchiò  Vvfcio . La 
fante,  y dito  chehbe  picchiare  alla  porta, feccfi  al  bal- 
cone, dimandando, chi  picchia.il  uecchio  ripfofe;apri, 

1 li  io  fono  iAnajiafio,<èr  uoglio  parlar  a ntadona  d’ima 
co  fi  import antijjìma . La  fante  conofciutolo , n’andò  fu 
hitoa  lei  che  con  l'amante  era  in  camera,  & fi  follai 
%aua,&  chiamatala  da  parte  le  diffe.  Madonna , mef- 
fer  M.nafìafio  picchia  alla  porta,  cui  diffe  la  donna , 
và->&  digli  che  yadaper  i fatti  fuòfich’io  di  notte  non 
apro  la  porta  ad  alcuno, quando  il  mio  marito  non  è in 
cafa. La  fante  intefo  il  uoler  della  dona, li  riferì,  quato 
ella  lehaueua  detto. Il  uecchio  uededo,  che  gli  era  da- 
taripalfa, cominciò  fieramente  a picchiare,  & co  ofìina 
to  animo  uoleua.  entrar  e in  cafa.  La  dona  già  acccfa  di 
f degno,  & ira, sì  p lo  di  furbo,' sì  anche  per  lo  gioitane^ 
che  era  in  cafa, fi  fe  alla  finefira,e  diffe. Mi  marauiglio 
gradcmete  di  uoi  meffcr  ^éruif.afìo,  che  noi  sc%a  rifpct 
ro  alcuno  ucniate  a qucjìe  bore,  picchiado  l’ufcio  della 
altrui  cafa,andateuene pouerello  a ripofare,c  nò  mole- 
fiate , chi  no  ui  dà  noia.  Se  l mio  marito  fufj'e  nella  ter- 
ra,et  in  cafa  come  no  è fio  ui  aprirei  uolenticri,  ma  poi 
•ch’egli  non  è in  cafa  , non  intendo  di  aprimi,  il  uecr 
chiopur  diceua  uolerle  parlare, & no  poca  di  importa 
ez&nt  però  cefj'aua  di  picchiar  la  porta.  La  donna  uedé 
do  la  temerità  del  befìione,  & temedo  che  p fcioche 
■%a  non  diceffc  cofa,cbe  redondaffe  corra  l’honor  fi tic  ffi 
^enfigli ò con  L'innamorato  giouane  filquale  rifpofe,  che 
'£  apri ff e,  & intende  fife  quel,  che  dir  uoleua, & che  non 
Jemejje  ..Ella  [tuttauia  tire  echio  fortemente  batter, i* 
*'  ai*  Ee  1 do 
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do  la  porta} fece  accendere  vn  torchio , e mandò  ì an- 
elila ad  aprirlo . 'Venuto  il  vecchio  in  fata , la  doma 
vfcì  di  camera , & fatt afeli  incontro  , che  p arena  vna 
matutina  rofa,dimandollo  quello,  eh’  egli  andaff e face- 
do  à quell’hora . il  vecchio  amorofotcon  benigne, e pie 
tofe  par  ol  e, quaf  piangendo, diffe.  Signor  a,  vnica  (pera 
ga  & folìenimento  della  mifera  mia  vita  , non  vi  pa- 
ia frano  , ch’io  temerariamente , & con  profontione 
fia  qui  venuto  à picchiar  il  voftro  vfcio,dandoui  noia . 
Io  non  fon  venuto  per  annoiarla , ma  per  dichiarami 
la  pa(fione,& l’affanno , che  per  voi  madona  fento.  Et 
di  quefto  nè  caufal’ vnica belletta  voflra  , laqual 
vi  fa  ad  ogni  altra  donna  fuperiore . St  fe  voi  non  ba- 
derete chiufe  di  pietà  le  porte,  fouenircte  a me, che  per 
voi  al  giorno  ben  mille  volte  muoio  . Deh  addolcite 
queflo  voflro  duro  cuore,non  riguardate  alla  età,nè  al 
la  picchia  condizione  miasma  à l’ alto, e magnifico  mie 
animo,  & caldo  amore,ch’io  vi  portai,hora  porto,  & 
fempre  porterò , fin  che  l’afflitto  fpirto  reggerà  quefle 
deboli,  & afflitte  membra.  Et  in  fegno  dell’ amor  mio 
verfo  di  voi,allegr amente  accettar ete  questo  prefente , 
ilquale  ancor  che  picciolo  fu , pur  caro  lo  haurete.  Et 
tratto  fuori  difetto  vn  borfone  di  ducati  d’oro,cbe  luce 
nano,  come  il  fole,  & vtifil  di  bianche,groffe,  e tonde 
perle,e  due  gioie  legate  in  oro, gliele  apprefentò,prega 
dola, che  ella  non  li  negaffe  il  fuo  amore. La  donna  udì 
te,&  chiaramente  intefe  le  parole  dell’infenfato  vec- 
chio, di (I è .Meffer  ^inafiafiofo  mi  pcnfaua,che  voi  ha 
uefie  altro  ceruello  di  quello , che  voihauete,ma  bora 
mi  parete  d’intelletto  priuo.  Dóde  è il  fapere  et  la  pru 
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LIBRO  SECONDO.  ilf 
.den^a  voflra?  Credete  voi , ch’io  fio,  qualche  meretri- 
ce, tentandomi  con  vofìri  prefenti  t certo  voi  v’ingan- 
nate. ^4.  me  non  mancano  cotefìe  cofe,che  donar  mi  vo 
let  e.  Tortatele  allevoflre  tri(ìe,che  vi  contentar  anno. 
Io{come  ben  Japete ) ho  marito, ilqual  non  mi  niega  co- 
fa, che  mi  fa  bi fogno.  ^Andateui  adùque  alla  buon’ bora, 
e quel  poco  di  tempo, che  vi  auanxa, attendete  a viue- 
re.ll  vecchio,  e da  dolore , e da  fdegno  compùto,diffe. 
Madonna, ridona  certo , che  queflo  no  dite  da  donerò: 
ma  p paura  del  giouane  che  bora  hauete  in  cafa{&  no 
minollo  per  lo  proprio  nome  ) efe  voi  non  mi  contenta 
rete,fodisfacendo  al  defiderio  mio, io  ui  f coprirò  al  ma 
rito  uoftro.La  dona  fentedo  nominar  per  nome  il  gioua 
ve,  che  haueua  in  cafa,  no  fi  finarn,ma  li  diffe  la  mag- 
gior uiliania,che  mai  fi  diceffe  ad  huomo  nato, et  prefo 
un  bacione  in  mano,uolfe  dargli  delle  buffe, ma  il  uec - 
chio  bellametefcefe  giù  della  fcala  & aperto  l’vfcio  fi 
fartì.La  dona[partito  il  veccbio)fe  n’andò  in  camera, 
doue  era  l’innamorato  giouane,  e quafipiangedo  li  rac- 
conto il  tutto,  temedo  forte, che’ l federato  vecchio  no 
l’ app ale f affé  al  marito,  & addolciandogli  cofiglio,  che 
via  ella  tener  doueffe.  Il giouane,cbe  era  fauio,&  ac + 
cortOyprima  còfortò  la  dona, et  diedele  animo  fin  dì  pre 
fe  ottimo  partito,  & diffe.  minima  mia, no  dubitate  po- 
to,nc  ui  fgometate,  & predete  il  configlio,che  ui  darò 
io, et fiate ficura,  che  ogni  cofa  riufeirà  in  bene. Ritor- 
nato,che  fa  il  marito  uoflro,raccotategli  la  cofa,come 
giace, dicedogliyche’l  trifìo,&  feiagurato  vecchio  uin 
famia  di  comettere  il  peccato  con  qflo,&  co  quello,  et 
annoueratene  quattro,  o fei,  tra  quali  me  mi  porrete  , 
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& poi  lafciate  operar  la  fortuna?cheui  farà  fauoreuo - 
le . Vame  alla  do  v a ottimo  il  coniglio ? & fece  tanto? 
guanto  l'amante  la  conftgliò . Ritornato  il  marito  a ca - 
fa?la  donna  fi  mottraua  molto  addolorata ?& tritta,et 
con  gli  occhi  pieni  dà  lagrime,malediceua  la  fua  trifla 
forte: dir  addimadata  dal  marito 3 che  cofa  haueffenul 
. la  rifpondeua.  Ma  folo  piangendo  ad  alta  noce  diceuct. 
.Io  nonfo  chemì.tcnga , ch'io  da  me  Beffa  non  mi  dia 
- la  morte?  che  non  po  ffo  patire?  che  vn  perfido, e tradito 
refia  caufa  della  mia  rubiate  perpetua  infamia  .\Ahi 
mifera  me?  che  baggio  fatto  io?che  debbia  efferc  lace- 
rata?&  fino  al  vino  fqttar  data?  Et  da  chi? Da  un  mane 
goldo ? davn'afjajfno , che  meri  farebbe  mille  morti. 
Tur  aflretta  da!  martto?glì  diffe.  Quel  temerario  ? & 
■.profontofo  uccchìo  amico  uofiro , ,Ana(lafio?huomo  in 
fenfato,  lafciuo?  & diff obito , non  è egli  uenuto  l'altra 
fera  à me  chiedendomi  cofe  non  rnen  dishónefle,che  tri 
Jìe  offerendomi  danari  ? & gioie;  per  ciò  che  io  non  gli 
diedi  di  orecchio ?nè  uolft  cotentarlo?mi  cominciò  a uil 
. Inneggiare  di  cedami?  che  io  era  una  trilla,  et  che  io  me 
-/tanagli  b uomini  in  cafa , & che  io  m'impacciana  col 
t.ile?f?  col  tale,  liche  udendo  rimafi  morta  ? ma  fatto 
■ buon  coraggio?prefi  un  battone  p batter  lo  ?&.  egli  diibi 
piid o di  ducilo  li  patena  auenire?  co  bel  modo  f ce fe giu 
:p  lafyaia,et  (t  partì,  il  marito  Intcndedo  me(lo,fu  ol- 
modo  dolente  ?e  confortata  la  mogli  e,  determinò  di 
fnrìC'ialj  ibergOythcfcmprc  fi  ricor  darebbe  di  lui.  dje 
riluto  il  giorno  fi gufie,ìl  marito  della  dÒna?& . Anafht 
■fio  fi  rincontrarono  infieme  ? mangi  che 7 marito  dicef- 
fe  cofa  alcuna}lAnaftafio  fece  motto  di  uoierli  parlar  a. 
• . . * i * ‘ ‘ ' Et 
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- €t  egli  molto  volentieri  l’afcoltò.  Dijfe  adunque  ^ina- 
flafio;  Signor  mio  voi  fapete  quanto  jet  qual  Jia  fempre 
flato  P amore, & beneuolega  tra  noi , che  a quella  poco 
fi  potrebbe  aggiungere . Onde  mojfo  d' ardete  %clo  delP 
bonor  vofiroy  determinai  dirui  alquante  parole,  prega 
doni  tuttauia  per  l’amor,  che  è tra  noi , le  toniate  afeo- 
fe,prouedendo  con  maturo  gindicio,  e con  ogni  celeri-: 
tà  alle  cofe  voflre . Et  per  non  tencrui  fojpefo  in  lungo 
« fermone,dicoui,  che  la  moglie uoflr a è vagheggiata  dal 
talgiouane,& ella  Fama,  & fi  dà  piaccere,  e folaggo 
con  ejjo  lui,congraue  feorno  di  voi,& della  famiglia 
voflra. Et  questo  u' affermo  per  certo,  per  do  che  inoltra 
fera , che  vo  i errauate  fuori  della  città,  io  con  gli  pro- 
pri occhi  lo  vidi  la  fera  entrare  in  cafa  noslra  iricogni 
to,e  la  mattina  per  tempo  vfeire.  Il  marito  udedo  que 
fio,  s’accefe  di  fdegno,  e comincillo  a villaneggiarè,  di 
ccndo . h feiagurato  , manigoldo , & trillo , non  fo 
che  mi  tenga , ch’io  non  ti  prenda  per  cotefla  barila , e 
che  non  te  la  caui  a pelo  a pelo  . Non  fo  di  che.condi - 
tione  è la  moglie  mia  i Non  fo  io  , come  l'hai  voluta 
1 corrompere  con  danari  , & gioie  ? Non  hai  tubet- 
to feiagurato  , & trillo , cbenonvolendo  ellaaccon- 
fentire  alla  tua  sfrenata  voglia , tu  Paccufercù  à me, 
facendola  dolente , gir  grama  tutto  il  tempo  delia  vita 
fua  ? Jg  on  hai  tu  detto,  chc’l  tale,  & il  tale , & mol- 
ti altri  fi  danno  piacere  coneffo  lei  ; S e io  non  hauefji 
riguardato  all’età  tua , io  ti  follerei  fono  i piedi,  & 
te  ne  darei  tante , cheti  nfeirebbe  l'anima  del  cor- 
po . Vattene  in  tua  mal’ bora  , vecchio  infenfato 
nè  mi  venir  piu  dinari  gli  occhi  , nè  farai  piu  sì 
■ • £ e 4 ofo 
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ofo  di  auicinarti  a cafamia  . Il  uecchio  mejfe  le  piue 
nel  facco,&  come  muto  diuenutoji  partì,&  la  donna, 
fauia ,e  prudente  dal  marito  tenuta,  con  maggior  ftcur- 
tàyche  prima,  fi  diede  buon  tempo  col  fio  amante.  Ha - 
uea  Ariana  già  pofio  fitte  alla  ridicolo  fa  fauola , névi 
era  alcuno , che  fi  potejfe  afienere  da  ridere, quando  la 
fignora  percotendo  mano  con  mano , fece  atto, che  ogni 
uno  taccjfeidopò  voltata fi  uerfo  Arianna,  comandolle 
che  con  vnofefieuole  enirnma  feguijf e, laquale  per  note 
parere  da  men  delle  altre,cofi  dijfe  . 

, . » • • V ■ • ♦ • 

Donne  ho  vna  cofa  f oda  dritta,  e bianca , . v , • r.  t 

Lifcia  d'  intorno,e  nel  capo  forata . 

Vn  palmo  è di  lunghezza,  o poco  manca. 

Dura  di  nenio  , e di  fopra  lordata. 

Et  è « auriga,  che  mai  non  fi  fianca  t ' i , 

Quantunque  sii, & giu  fia  dimenata . 

€tquefia  cofa  donne, che  vi  ho  detto. 

Di  ciaf  :un  dichiarifce  il  gran  concetto . 

Eifero  affai  gli  huomini , ma  non  intendeuan  dello 
enirnma  il  fuo  fignificato . Ma  viteria,  a cui  il  quarto 
luogo  toccaua,e  leggiadramete  in  quefia  gufa  l’effiofe. 
osfltro  quello  enirnma  no  fignifica, eccetto  la  penna  da 
fcriucr,  laqual  è foda,  drittafbianca , enerbuta,  e nel 
capo  forata , & lorda  per  rmcbiofiro , nè  mai  fi  (lanca, 
e dal  fcrittore , & inpublico,&  in  fecreto  è su,  & già 
menata . Commendato  fu  da  tutti  V acuto  ingegno  di 
viteria  in  cfforre  il  fottìi  enirnma , non  però  fen^a 
graue fdegno  di  * Arianna , laqual  fola  credeuajapere 
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la  fua  ijpofifione.  La  Signora  vedendola  accefa  nel  vi - 
fo,diffei^Ananna, acquetati  hovnai,percioche  un'altra 
volta  verrà  la  tua . St  voltata  fi  verfo  viteria,  le  co- 
mandò, che  la  fua  fauola  cominciajfe,& ella  con  alle- 
gro vifo,cofidijfc . 
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uefe  vende  il  vino  con  acqua,& per  volontà  diurna 
perde  la  metà  de  i danari . 


Fannia  raccontata  da  quella  mia  amoreuo- 


le  fonila  , mi  riduce  a memoria  quellojche  inter - 
uenne  ad  un  mercatante  Genouefe , ilquale  vendendo 
il  vino  con  acqua,  perje  i danari , e quafi  di  doglia  uol- 
fe  morire . 

In  Genoua  città  preclara , e molto  dedita  a merca- 
tante trouauafi  un  Bernardo  della  famiglia  Fulgofa  , 
buomo  auaro,e  dedito  alli  contratti  illiciti.  Collui  de- 
liberò condurre  in  Fiandra  vna  nane  carica  di  otfrmo 
vino  del  monte  Folif co  per  venderlo  iui  gran  pregio. 
Tartitofi  dunque  vn  giorno  con  buona  ventura  del  por 
to  di  Genoua , e profperamente  folcando  , giutife  nelle 
parti  di  F landra;  dotte  gettate  l’ ancor  e, fermo  la  naue , 
&•  fcefo  in  terra  f accompagnò  il  vino  con  altrettanta 
acquaci  che  dìvna  botte  di  vino  ne  fece  due.  Ilche  fat 
to  leuò  le  ancore , & veleggiando  con  buono,  & prò - 
fpereuole  vento,  giunfe  nel  porto  di  Fiandra . Et  per- 
che iui  era  gran  penuria  di  vino, gli  habitat  ori  compra 
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tono  il  detto  vino  a gran  prezzo.  La  onde  il  mercatan 
'té  empiuti  due  gran  pacchetti  di  feudi  d’oro,  e grande- 
■mente  allegrando  fi, di  Fiandr  a fi partì, ritornando  uer- 
fo  la  patria  fua  . Bernardo  poiché  fu  honamente  difeo- 
jìo  da  Fiadra,  ritrouadofi  in  meggo  al  mare,  pofe  quei 
dinari fopra  vna  tauola,e  cominciò  a nouerarglifiqua- 

■ li  contati,, ripofe  rie’  due  faccbetti, c grettamente  legol- 
* li.Fatto  cueflo,ecco  ch’vna  Simia,ch’ era  nella  naue,fi 
fciolfe  dalla  catena,  e faltò  fopra , e tratti  della  tauola. 
i due  fzcchctti , rettamente  afeefe  l’albero  della  nane, 
et  entrò  nella  gabbiate  cominciò  trar fiori  i danari  de * 
faccbetti  non  altrimenti,  che  fe  annouerar  gli  voi  effe. 
-Il  mercatante  temendo  di  perfeguiria,  ouer  dì  farla  fe 
•guitare  ,accioche  adir at àfi,  non  gett affé  gli  feudi  nel 
mare , ftaua  di  mala  voglia , tutto  addolorato , e quafi 

■ era  per  render  lo  jpirito,nc  fapea,che  cpnfiglioprer.de 
re,o  di  andare  a lei,o  di  rimaner  fi.  Ftfiando  in  queflo 

-dubbio fo  pericolo,  parucgli  finalmente  effer  il  meglio 
i fottoporfi  alla  volontà  dell’ animale.  Ma  la  Simia {lega, 
ti  ì fiacchi , e trahendo  fuor  gli  fendi , e riponendogli 
' dentro , poi  che  gli  hebbe  maneggi  atti  un  gran  peggio, 

• riponigli  ne’  faccbetti,  & legatigli,  vno pacchetto  rie 
traffe  nel mar  c,&  l’altro  al  mercatante  fu  la  nane, co 
'•  meflgnificar  volejfe , che  quelli  dinari , eh’ erano. flati 
gettati  nel  mare , s’ erano  acquiHati  per  l’ acqua  pofta. 

■ nel  vino,  e gli  altri  dati  al  mercatante  erano  quelli  del 
vino,  èt  cofi  l’acqua  hebbe  il  pregio  dell’ ac qua,et  Ber 
nardo  del  vino. Onde  uedendo  egli  ciò  effer  interuemh 

■ Po  per  volontà  diurna,  fi  r acquetò , penfando,che  le  co- 
fedi mal  acquiHo  non  fono  beni  duraturi  , efc  auie- 

< * ne. 
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nc,  che  le  goda  il  patrone  .non  le  godei' herede  . J»gt 
(gri'ofh  fu  là  f alila  di  bimani  taccotata,  &~da  ftmpft 
laudata  molto.  Indi  battuto  il  fogno  della  Signor aych  (t 
'convenimmo,  fcguiffe.in  tal  maniera  dijfe . ; 

• ? m ■ i Ili 

v , Quando  penfo,  ch'io  fon  si  ben  fornita 

Di  denti  della  lingua,  e fon  fentf  offa.  *■  v.i 

E eh’ in  lungo  mi  fon  sì  Viabilità , 

Che  rnajikar,  nè  ragionar  non  poffa , 

Sempre  ui  farà  dura  la  mia  vita , 

< ' • ' Terme tfi"ac cu foyeà  dìrui  mi  fonmoffa,  A.  ’ 

1 €h)a  rks%£o  ho  vn  buco  , e chi  talhor  mi  ficca;. 
ì ‘ Ma  tosìo  ho  chi  mcl  tragge , c fuor  il  picca * , 


« Quello  enirmna  diede  molto  che  dire , non  peròfà 
da  alcuno  intefo,  fatuo  da  Ifabella.laquale  dijfe  altro 
nonftgnificarc  , fe  non  la  ferratura , laquale  ha  denti , 
-&  lingua , ma  non  ha  offa, nè  può  mangiare  , & chi  la 
ficca  è la  chiatte , che  fpeffe  uoltc  apre  la  caffa  ; & chi 
via tragge  fuori  della  ferratura, la  picca  a qualche  chio 
, do . Finita  la  dotta  ijpofitione  dèi  fottìi  enimma,  Lau- 
retta fenga  affettare  altro  comandamento  della  Signo 
raycoft  a dire  incominciò.  * i ; 

-V*.  v h : R ' ' ^V, ' 
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& Dionigi  fi  chiamaua,  era  sì  diligente , & accorto . 
che  quanto  gli  era  dimofirato , tanto  impar aua.  .Auen* 
ne, che  fendo  v n dì  maefiro  Lattando folo,e  cbiufo  nel 
la  fua  camera, faceua  certe  cofe  di  nigromantia  . llche 
hauendo  prefendto  Dionigi , chetamente  s'accofiò  alla 
feffura,cbe  nella  camera  penetraua,et  uide tutto  quel 
losche  Lattantio  juo  maeflró  faceua. Là  onde  inuaghi- : 
to  di  tal  arte,  pofe  ogni  fuo  penfiero  alla  nigromantia , 
Inficiando  da  canto  Vefercitio  del  /arto  ynon  però  ofaua 
feoprirfi  al  maefiro . Lattando  vedendo  Dionigi  hauer 
mutata  natura,e  di  diligente ,c  faputoyeffer  venuto  pi- 
groyet  ignorane  e, nè  piu  attendere,  come  prima yal  me - 
fliero  del  fartoydiegli  Vicenda,  e madollo  a cafa  di  fuo 
padre,  il  padre,  che  pouerijjimo  era,  veduto  chebbe  il 
figliuolo, molto  fi  dolfe.St  pofcia,che  caftigato,& am- 
maestrato l'hcbbe , lo  ritornò  a Lattando  pregandolo 
fommamente,  che  doueffe  tenerlo, cafligarlo, e nodrir - 
lo, nè  altro  da  lui  voleua,fe  non  che  V impar  affé . Lat- 
tando,che  conofcca  il  padre  del  garzone  efferpouero , 
da  capo  V accettò,  e ogni  giorno  Vinfegnaua  cucir e;ma 
Dionigi  fi  dimoflraua  cT  addormentato  ingegno,  e nulla 
impar  aua . Terilcbc  Lattando  ogni  giorno  con  calci , 
e pugna  lo  batteua,&  piu  delle  volte  li  rompeua  il  vi- 
fot&  faceuagli  ufeir  il  f angue, & in  fommapìu  erano 
le  battiture,  che  i bocconi,  che  egli  mangiaua.Ma  Dio - 
nigi  ogni  cofa  patientemente J offertila , <jr  la  notte  alla 
fejfura  della  camera  rì andana, & il  tutto  vedeua.ve- 
dendo  Lattantio  il  garzone  effer  tondo  di  ceruello , nè 
poter  imparar  cofa  , che  gli  fojfc  moftra  non  fi  curaua 
piu  di  far  la  fua  art  e naj  cof amente,  iminginandofii  chi 
■ ' • • j’fgK 
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* egli  non  potata  imparar  quella  del  furto,  che  era  agk 
uole,molto  minormente  imparar  ebbe  quella  dinigro -, 
mantia , che  era  malageuolc  . Stperò  Lattantio  non  fi 
fchifaua  piu  da  lui, ma  ogni  cofa  in  fua  preponga  face — 
ua.ll  che  era  di  molto  contento  a Dionigi, ilquale  qua*, 
tunq ; fojfc  giudicato  tondo  , & groffolano , pur  molto 
leggiermente  imparò  Parte  di  nigromantia,e  diuenne 
sì  dotto  , & fi officiente  in  quella , che  di  gran  lunga  il\ 
maejlro  auangò . il  padre  di  Dionigi  andatofene  vii, 
giorno  alla  botega  del  fi arto , vide  fico  figliuolo  non  la- 
vorare, ma  portar  legna , & l’acqua , che  bifagnana. 
per  cucina , feopare  la  cafa,  e far  altri  vilifijimi  ferui-\ 
gì.  Onde  affai  fi  dolfe  ,.e  fatta  tor  buona  li  tenga  dai 
maettro,acafa  lo  conduffc.  Haueua  il buonpadreper 
veflir  il  figliuolo  molti  danar  i fipefi,  accioche  impar. af- 
fé l’arte  del  farto  ; ma  vedendo  non  poterfi  prevalere 
di  lui,  afidi  fi  ramaricaua,  gir  a lui  diceita . Figliuolo 
mio , tu  fai  quanto  per  farti  vnhuomo  ho  per  tc  fipefo, 
ne  deli? arte  tua  mi  ho  mai  preualuto  nelle  bifogne  mie. 
Onde  mi  trouo  in  gràndifjima  neceffità,  nè  sa  come  deb 
ba  far  in  nodrirti . Io  vorrei  figliuol  mio  con  qualche 
bonetto  modo  tu  ti  affaticaci  per  fouenirtf . j cui  rU 

jfiofe  il  figliuolo . 'Padre,,  prima  vi  rmgmtio  delle  fifie^ 
fe,e  faticbe.fatte  per  me, indi  prcgoui,che  no  vi  affan- 
nate, ancora  eh’ io  non  habbia  imparato  l’arte  del  far-, 
tò,  sì  come  era  il  dcfidcrio  vofilro,percioche  io  ne  impu 
mi  vn’ altra  che  ne  farà  di  maggiore  vtilc , e contento . 
State  aduque,  cheto  padre  mio  diletto,  nè  vi  fmarritè * 
perciò  eh  e prefio  vedrete  il  profitto,  ch’  io  fei,  e del  firut 
fola  cafa  ,&la  faipiglia  f weqir. potrete. lo.pci\nigro~ 
• ■ .:■*  * manticu 
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mantica  arte  tranfmutcìommi  in  vn  belliffimo  cauallo,  * 
& voi  fornito  éi  fella, e briglia  mi  menar  et  e alla  fiera, 
e mi  veder  et  e,&  io  il  fogliente  giorno  ritornerò  a cafiz 
nel  modo, c bora  mi  ne  dote,  ma  guardate  di  non  dar  in 
modo  alcuno  al  compratori  briglia,  percioebe  io  non 
potrei  piu  ritornare  a noi,  c forfè  piu  non  mi  uedrefle . 
Trasformatoli  adunque  Dionigi  in  un  bellifimo  canal - 
lo,emenato  dal  padrcin  fiera, fu  uednto  da  molti  fi  qua 
li fi  mar  aitigli  arono  di  tanta  belletta , e delle  prone  \ 
che’l  cauallo  faceua., Attenne, che  in  quell bora  Lattan 
ùofitrouaua  infiera,&  ueduto  il  cauallo ,&  conofeìu 
tolo  ejjer  fopra  naturale , andò  a cafa , e trasformato fi-, 
in  un  mercatante , prefe  gran  quantità  di  danari , & 
in  fiera  ritornò . Et  auuicinatoft  al  cauallo, e fpreffame 
te  conobbe  quello  e (fer  Dionigi ,&  addimandato  il  pa~ 
tronefe  uender  il  uoleua,  fittili  rifililo  che  sì . Et  fatti 
molti  ragionameli,  il  mercatate  gli  offerfe  dare  fiorini 
dugeto  d’oro.  Il  patrone,  del  pretto  s’ accontato, co  pat-. 
to  però  che  non  intendcua,cbe  nel  mercato  foffe  la,  bri - 
glia » Il  mercatate  con  parole,  e con  danari  fece,cbeb- 
be  anche  la  briglia,  e mcnollo  al  proprio  aUogiameto,, 
& mcjjolo  in  falla,  e frettamele  legato  aframente  il 
bafionaua,& qncsl’ ordine  tencua,&  mattina, et  fera; 
di  modo , cbe’l  cauallo  era  uenuto  sì  de  frutto , ch’era, 
una  cÒpaffionc  a uederlo.Haueua  Lattario  due  figliuo- 
le,lequali  uededo  la  crudeltà  dell' àpio  padre, fi  moffe 
ito  a pietà, e ogni  dì  andauano  alla  falla,  & il  cauallo . 
accarezgrauano,  face  doli  mille  vtR%i.  E tra  l’ alte  una 
evolta  lo  pì  efero  per  il  capefiro , e lo  menorono  al  fitt- 
ine per  dargli  bere . Giunto  il  cauallo  al  fiume,  fubitQ. 

, ' nell’ ac- 
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nell* acqua  fi  lanciò  , etrasformatofi  nelpefcefqualle 
>■ s'attuffò  neir  onde,  te  figliuole  veduto  lo  frano, et  ino - 
pinato  cafojfi fmarrirono,  & t itornate  a cafa,ft  mifero 
dirottamente  a piagner  e, battendo  fi  il  petto  f&  fquar - 
ciandofi  i biondi  capelli . Non  fette  molto,che  Lattare 
tio  venne  a cafa,e  gitofene  alla fialla,per  dar  delle  buf 
fe  al  cauallo  quello  non  trouò.  Ma  accefo  di  fubita  ira, 
& andato  sù, dotte  erano  le  figliuole  ,uiddc  quelle  dirot 
tornente  piagnere,  e fenga  adimandarle  la  caufa  delle 
lagrime  loto[percioche  s'auedeua  delTerror  fuo)diffe. 
figliuole  mie , f eriga  timore  dite  prefio  quello,  eh’ è in~ 
trauenuto  del  cauallo , che  noi  li  prou  ederemo . Le  figli- 
uole accurate  dal  padre3puntalmente  gli  narrarono  il . 
tutto,  il  padre  intefo  il  f opradetto  cafo,  fenga  indugilo 
fi  fpogliò  le  fue  rettimela,  & andato  allariua  del  fiu- 
me ,nelV  acque  fi  gettò , e trafmutatofi  in  un  tonno,pfe~ 
guitò  lo  f quatto  ouunque  nuotane  f dolorarlo,  llfqual 
lo  auedutofidel  mordace  tonno  ,e  teme  do  che'l  no  l’ in- 
ghiottìJf s*  ac  co  fio  alla  {fionda  del fiume ,e  fattofi  in  un 
preciofijfimo  r ubino  >v fa  fuori  dell' ac  qua,  e chetamen- 
te faltò  nsl  canefiro  dima  damigella  della  figliuola  del 
B^e , laquale  per  fuo  diporto  nel  Uto  racoglieua  certe 
pietrugge,  etra  quelle  fi  nafeofe.  Tornato  la  damigel- 
la a cafa,e  tratte  fuori  le  pietrugge  del  canettro,  Vio- 
lante unica  figliuola  del  pf^uidde  Panello,  <&  prefo,fe 
lo  pofe  in  dito,etennclo  molto  caro. Venuta  la  notte,et 
andatofene  violante  a ripofare  [tenendo  tuttauia  Va- 
nello  i dito)V annetto  fi  trafmuto  in  un  uago  giouanetto, 
ilquale  meffa  la  mano  fopra  il  candido  petto  di  violan 
tc , trouò  le  due  poppelline  ritondette,efode.Et  ella , 

che 
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àie  ancora  non  fi  era  addormentata  ,fifmarrì,  e vclfi 
gridare . Ma  il  giouane  polla  la  mano  [opra  la  bocc 
d’odor  piena, non  la  lafciò  gridare,  cr  meffiofi  iti  gcnoc 
à)ione,le  chiede  mercè, pregandola  che  gli  porgere  ai* 
to,percioche  non  era  ini  venuto  per  coni  ani  mar  la  j ita 
<afia  mente  , ma  da  neceffità  eoflretto , & racconcile 
(hi  egli  era, la  confa  perche  era  yenuto, et  come,  (ir  da 
ahi  era  perfegnitato. violate  per  le  parole  del  gioitane 
affi  curata  alquanto, et  per  la  lampada  ,clf era  nella  ca 
mera  ac  cefo,  veggctidolo  leggiadro  & riguardatole, fi 
moffic  a pietà,  <jr  diffie,  Gioitane,  grande  è fiata  l'arror 
gantia  tua  a venir  là,  doue  non  eri  chiamato , mag- 
giore a toccare  quello, che  non  ti  conucneua.Ma  pofcii 
ào  io  intejì  le  feiagure a pieno  da  te  raccontate,  io,  thè 
fio  fino  di  marmo,  nc  ho  il  cuore  di  didmàtc,mi  accin- 
go,e preparo  a darti  ogni  pojJibile,&  hoticfio  fi  c cor  fi, 
pur  che'l  mio  honore  illefo  fia  riferbato.il  giouane  refi 
de  debite  grafie, indi  yenuto  il  chiaro  giorno  nell' anel- 
lo fi  fece, & ella  il  pofe  là, doue  eran  lefue  care  cofe,e 
■ffiejfe  volte  l'andaua  a vifitare,  & con  lui, che  ftridu* 
■eeua  informa  humana, dolcemente  ragionano, . *Auen- 
ne  che  al  padre  di  violante  fopragiurfe  vna  grane  inr 
-fermità,nc  fi  trouaua  medico  che'l  fot  effe  guarire,  ma 
futti  diccua  l' infermità  cjf  ?i re  incurabile,  '&  di  dì  in  dì 
ài  Re peggioraua . il  che  vene  all' orecchie  di  Lattate, 
jl quale  vejìitoft  da  medico, andò  al  palaggo  regale, & 
entrato  in  camera  del  Re , gli  addimanaò  della  fia  in- 
fermitàipofeia  guardatolo  bene  nella  f accia  , & tocca 
togli  il  pclfo , diffie.  Sacra  corona , l'infermità  è gran- 
de, & perìcolo!  a;  mollate  di  buon'animo,  eoe  fresie 
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vi  rifanerete . Io  ho  una  virtù , che  vuol  ben  cjfcr 
femitàgrauijfma , che  non  la  curi  in  breuifjimo  tem- 
uto. State  adttquc  di  buona  voglia,  & non  vi  fomenta- 
te . Difie  il  Re  ìnacjlro  mio , fe  voi  curar ete  quejla  in- 
fermità io  vi  guidar  donerò  di  tal  forte , che  per  tutto 
il  tempo  della  vita  vojlra  contento  ri  trouarete.  Il  me 
dico } dijfe , che  non  voleua  flato , nè  danari, ma  vna  fot 
gratia.il  Re  promife  concedergli  ogni  cofa,che  conue- 
nettale  [offe,  Dijfe  il  medico;  Sacra  corona, altro  da  uoi 
non  voglio  ,fe  non  v n robino  legato  in  oro  , che  bora  fi 
truoua  in  balia  della  figliuola  vojlra . Il  Re  intefa  la 
picchia  dimanda, dijfe.  MaeJlro,fe  altro  da  me  non  uo 
lcte,slate  ficuro,che  la  gratta  vi  farà  conceffa,  il  medi 
co  diligentemente  dUa  cura  del  Re  tanto  operò , che  in 
dieci  giorni  dalla  grauofa  infermità  fu  liberato.  Ràfano, 
to  il  Re,  inprefenxa  del  medico  fece  chiamare  la  fi  gl  ir 
uola,&  comandolle  che  li  portale  tutte  le  gioie,  che  el 
la  balletta.  La  figliuola  ubidiente  al  padre,  fece  quanto 
le  baucua  comandato , non  però  gli  portò  quella  gioia* 
che  fopra  ogni  altra  cara  teneva . il  medico  vedute  le 
gioie, dijfe  tra  quelle  non  ejfer  il  robino, che  egli  defide 
raua,&  che  la  figliuola  Tignar  daff e meglio, che  lo  tro- 
tterebbe . La  figliuola , che  era  già  tutta  accefadeWàrr 
mor  del  robino, negaua  batterlo . Il  Re  queflo  vdendù  > 
dijfe  al  medico,  andate,^  ritornate  dimani, che  fare- 
mo sì  fattamente  con  la  figliuola  , che  voi  l’kauerete. 
■Tartitofi  il  medico,  il  padre  chiamò  violante ,&  amen 
due  cbiufi  in  vna  camera  dolcemente V interrogò  del  ro 
bino,  che  voleua  il  medico.  Ma  ella  co  fìantemente  dine 
ygaua  il  tutto  . Vanita  dal  padre  violante , eJr  andata 
vv  ; nella 
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fua  camera,  & thiufaft  fola  dentro, fi  mife  api  A 
gnere,  & prefo  il  robino, fai  bracciaua , bafciaua , & 
firingeua,  maladìcerdo  f bora , cbe'l  medico  in  quefle 
parti  era  venuto  . Vedendo  il  robino  te  calde  lagrime, 
thè  da  i begli  occhi  già  Jcorreuano,&  i profondi  (offri- 
ti,thè  dal  bel  difpoflo  cuore  vcniuano , mojfo  a pietà  fi 
cortuerfein  h umana  forma  ,&  con  amoreuole  parole 
rliffe. Signora  mia,per  cui  reputo  hauer  la  uita,no  pian 
giate,  nè  (offrir  at  e per  me,  che  uofiro fono , ma  cercate 
rimedio  al  uoflro  ajf anno,  p ciò  che  il  medico,  che  co  ta- 
ta foàecitudine  procaccia  di  battermi  nelle  mani , è il 
mio  nemico, che  vorcbbe  di  vitapriuarmi,  ma  voi,co~ 
me  dona  prudetc,e  fatua,  no  mi  darete  nelle  fue  inani , 
ma  dimofìrandaui  piena  di  (degno, mi  trarrete  nel  mu 
ro,&  io  proucderò  al  tutto. Venuta  la  mattina  feguen - 
te, il  medico  ritornò  al  Re,&  vdita  la  cattiua  rijfrofla, 
alquanto  fi  turbò,  a fermando  ucr amente  il  robino  effe 
renelle  mani  della  figliuola.  Il  Re  chiamata  la  figliuo- 
la in  preferita  del  medico, diffe  Violante  tu  fai,  che  per 
virtù  di  qutfìo  medico,  noi  habliamo  rihauuta  la  fam 
tà,& per  f ho  guidar done  egli  non  vuole  fiu  ti,  nè  t efo- 
ri,ma  folamente  vn  robino,  ilqitalc  dice  cjjcr  nelle  tue 
mani . Io  harei  creduto,  che  per  C amor  che  mi  porti', 
non  che  vn  robino , ma  del  proprio  (angue  mi  hauefli 
'dato.  Onde  per  l' amor, che  io  ti  porto, e per  le  fatiche, 
che  ha  portato  tua  madre  per  te , ti  frego  che  non  mi 
nieghi  la  gratta,  che’ l medico  dimanda  . La  figliuola 
i vdita , & intefa  la  volontà  paterna  , ritornò  in  carne 
tra , & prefo  il  robino  con  molte  gioie,  ritornò  al  pa- 
dre ,&  ad  vna  ad  vua  le  dimofirò  al  medico  , iiqnal 
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fi libito  che  vide  quella , che  tanto  deftderaua , diffct 
Eccola , & volje gettarli  la  mano  adoffo.Ma  violan- 
te auedutafi  dell'atto  3 dijfe . Maeflro  fiate  indietro  , 
perciocbe  voi  ihauerete.  St  tolto  il  robino  con  fdegno 
in  manoydijfe  Già  che  queflo  è il  caroy&  gentil  robi? 
no,  che  voi  cercate , per  la  cui  perdita  tutto  il  tempo 
della  vita  mia  rimarrò  J contenta,  io  no  ve  lo  dò  di  mio 
volere , ma  aflretta  dal  padre  : & cofi  dicendo , trafT 
fe  il  bel  robino  nel  muro , ilqual  e giunto  in  terra, for- 
bito s'aprì  3 e2r  vn  bellijfmo  pomo  granato  diucnne , 
il  quale  aperto  (parfc  le  fue  granella  per  tutto . il  vìe* 
dico  veduto  c hcbbe  del  pomo  le  granella  jfrarfi , im- 
mantinente fi  trasformò  in  vn  gallo , & credendo  col 
fuo  becco  Dionigi  di  vita  priuare , rimafe  del  tutto  in- 
gannato , percioche  vn  grano  in  tal  modo  fi  nafcofa 
che  dal  gallo  non  fumaiveduto . il  nafiofio  grano  , 
affrettato  l’ oport unita ±in  vna  aflutay  & fagace  volpe 
fi  coi & accoHatofi  con  fretta  al  ere  fiuto  gallo , 
quello  per  lo  collo  prefe , vccifi,& in  pr  e finga  del  Re, 
& della  figliuola  il  diuorò  . Il  che  vedendo  il  Re, {lu- 
pe fatto  rimafe , & Dionigi  ritornato  nella  propria  for 
ma,nmòal  Re  il  tutto , & di  confcntimento  fuo  prefe 
Violante  per  fisa  legitima  moglie,  con  la  qual  vififi 
lungo  tempo  in  tranquilla , e glorio  fa  pxce,&  Dionigi , 
& il  padre  di  pouerOfgrandiffimo  ricco  diucnne  , & 
Lattantio  cCmuidia , c odio  pieno , vecifo  rimafe . Era 
già  giunta  al  fuo  termine  la  dii  ctt  cuoi  fxuola  da  *Altc 
ria  recitata a tutti  vniucr filmane  pi  accinta,  quan 
do  la  Signora  le  fece  motto  3che  con  l' cnimma  figuiffe, 
Et  ella  lieta  in  tal  gui  fa  propofi* . . .....  C . » 

m.  ' L'amante 
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Vantante  mio  , c/?c  troppo  m'ama  e prex^xa 
Con  diletto  hor  mi  Siringe , & kor  mi  tocca, 
Hora  mi  bafciaì&  bora  rrì accarezza.  z 

tt  boria  lingua  fua  mi  mette  in  bocca . » 

Val  menar  nafee  pofeia  una  dolcezza 
Così  foxue,  che  l'alma  trabocca . 

1 E for%a  è trarlo  per  f :iugarl  o fuor  e. 

Dite  donne  fe  ciò  è quel  fin  d'amore . 

Venimma  diede  aglihuomini  non  poco  che  dire , 
ma  Arianna, , che  poco  innanzi  era  Slata  febernita  da 
\Alteria,diffe . Signori,non  ui  turbatele  ceffino  i cuori 
tioflri  di  pefar  male, per  cioche  l'enimma  da  quefia  mix 
forella  r ac  contato,  altro  non  dimoftra, eccetto  iltrom- * 
bone ,‘ilquale  dal fonatore  vien  menato  sà,e  già , e uien 
feiugata l'acqua , che  u'è  dentro  permeglio fonare , 
viteria  , intefa  la  vera  interprctatione  del  fitto  enim - 
ma,  confufa  rimafe}& volfe quafi  adirarfv,ma  pofeia, 
ch'ella  conobbe  efferle  fiato  refi  il  cambio ,s' acquetò, 
Ut  la  Signora  pregò  Madonna  veronica  eh'  una  ne  di - 
ceffi . St  clla  finga  far  if enfinone  immantinente  alla 
fua  fauola  diede  incominciamento,  cofi  dicendo, 

VI  DVE  MEDICI  , VS'  QV XAL  I VH(> 
era  di  gran  fama,  e molto  rie  co, ma  con  poca  dottri 

- Ha,  l'altro  neramente  era  dotto , ma  molto  pouero • 

* ol  vi  ... 

- V 0 L U VI, 

v.  - .(4^.  t U-.K..,  ir  . • .•  .%•  y\  , . . Jj 

A Moreuoli  donne,  hoggidì  piu  s'honorano  i fauori, 
la  nobiltà, & le  ricche xge  che  la  fiientia,  laquar 
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le  quantunque  fia  m perfine  di  baffo,  e burnii grafo  fi 
polta,clla  nondimeno  da  fi  fi  effa  pur  riluce , fpl  cru- 

de, come  vn  raggio.  Ilche  (tatti  manififlo  ,fi  alla  mia 
breue  fattola  V orecchie  prestar  et  c_j . • • 

Fu  già  nella  città  ^ Itcnorea  vn  medico  molto  kon0 
rato , e ben  accomodato  di  ricchezze , ma  poco  difiu- 
f linaio  nella  medicina , ilqual  haueua  per  compagno 
nella  cura  cCvn  gentili? uomo  de'  primi  della  città, uni 
altro  medico  che  per  dottrina  , e pratica  era  ecCeilen 
te, ma  prillo  de  beni  della  fortuna.  Vn  dì  uenuti  a nifi 
tar  l'infermo  , quel  gran  medico  riccamente  veffito 
toccatogli  il  polfi  9 diffe  ch'egli  haueua  una  fibre 
molto  violenta , & formicolare . Il  medico  pouero  , 
bellamente  guardando  fitto  l letto , vide  per  auentu - 
ra  alcune  corteccie  di  pomi , e penfojfi  ragioneuolmen 
te, che  l'infermo  haueffe  mangiato  de' pomi  lafirapre 
redente  . Voi,  che  gli  hebbe  toccato  U polfi , diffcgli . 
Fr.itcl  mio,  ueggio  chehieri  fera  tu  hai  mangiato  de' 
fondi , perche  hai  vm  gran  febbre,  non  potendo  l’ama 
lato  .negar  quello , ch'era  la  verità, gli  diffe  di  sì.  Fu r 
rono  ordinati  gli  opportuni  rimedij,  .cpartironft  i me* 
dici . £ coft  andando  infiemequel  famofi , ehonorato 
Hicdico  gonfiato  li  petto  d' màdia , pregò  molto  quiftq 
medico  di  baffi  fortuna  fio  collega, che  gli  voleffema 
mfèflar  i figni per  i quali  haueua  cono feiuto  L'infer - 
mo  hauer  mangiato  de'  pomi , promettendo  dargli  un 
buon  pagamento  P.cr  la  fia  mercede  .jl . medico  d' bu- 
rnite flato,  ueggendo  Vignoranga  di  coflui  , accioche 
fi  ne  Ucr gogna ffe , Vdmxmeflrò  in  quèsio  modo: Qffan 
do  ti  atterrà  d'andar  alla  cura  d'ale  >in  infermo,  a l fri* 
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pio  ingreffo  babbi  j mpre  V occhio  fotto'l  fuo  letto  , ( 
quello  che  ni  itedrai  da  mangiare, fappi  certo,  eh  e Ein- 
fermo  ne  ha  mangiato . Quefio  è un  notabile  ejperimen 
to  del  gran  Cementatore , ericemti  alcuni  danari  da 
lui,  fi  partì . La  mattina  f ?guente  quejlo  magnato,  & 
eccellente  rpedico  chiamato  alla  cura  di  un  certo  conta- 
dino, ma  però  ben  accomodato , e ricco , entrando  nella 
camera  , vidde  fottol  letto  la  pelle  d'ttn  afmo , poi 
chebbe,  cerco  , & muefiigato  Ù polfo  dcW infermo , 
trottatolo  da  inor'dinata  febre  aggrauato , gli  difie , 
io  conofco  fratei  mio , che  hierfera  hai  fatto  un  gran 
difordine , che  hai  mangiato  /* afino,  e per  quejla  canfa 
qttafi  fei  incor fo  alt ultimo  termine  della  vita  tua . il 
contadino  v.ditc fi pa%ge , gir  eforbitanti  parole , for- 
ridendogli  riffofe  . Terdonimi  (prego  voslra  eccel- 
lenti Signor  mio  ) fono  già  dieci  dì,  eli  altro  afmo, 
che  te  foto  non  ho  io  ueduto  , nc  mangiato . Et  con 
quelle  parole  lic  enti  ò il  cofi  prudente , e feientiato  fi- 
lofofo , & trouoffi  un  altro  medico  piu  perito  di  lui . E 
cofi  appare  ( fi  come  dijji  nel  principio  del  mio  ra- 
gionamento) che  piu  fono  honorate  le  ricchezze , che 
la  feienga.  E fe  to  fono  fiata  piu  brefie  di  quello , che 
conueniua,mi  perdonante,  per  ciò  eh  e io  uedeua  l'h  or  a 
ejfer  tarda , e noi  col  capo  affermar  ogni  cofa  effer  ut- 
ra.Mcffo  chebbefine  Lauretta  alla  fiia  breuifjima  fa - 
uola,la  Signora  che  quafi  dormiua , comandò,  che  con 
uri elegante honejio  envmmaponeffe  termine  al  fa - 
noleggiare  della  preferite  notte,  percioche  il  gallo,col 
JUo  canto  hormai  denontiaua  il  futuro  dì,  e ella  fenga 
far' alfa  ifeufa  cofidiffe, 

\ ff  4 Metta 
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-/"Ho fletta  bella  <T ogni  laude  degna, 

/'  Honor  del  Cielo,  e del  mondo  corona. 

Quando  tu  [pieghi  la  candida  infegtta , 

Ch' ad  alto  lieua  ogni  gentil  per  fona.  ■ ■ 

- Del  largo  tuo  valor  l'huomo  s' impregno, 

: ' Sta  ben  operar  l'animo Jprona . " • - 

- Ma  quando [copri  l'atra  ofeura,  e nera,  > 

, " Conuien,ch'a  forga  ogni  gran  fiato  pera.  • 


Il  noflro  cnimma  altro  non  dinota, che  la  dorma,  & 
tattitia  lingua,  lacuale  è rofla,e  honor  del  cielo , per* 
ciochc  con  quella  lodiamo , </?  ringratiamo  Iddio  de' 
benefici  da  lui  a noi  cócc(Jì}&parMte  è corona, e glo 
ria  del  mondo, quando  quella  l'buomo  ad  opra  in  bene , 
ma  quando  l'opera  in  contrario  , non  è si  potente  fio* 
to  ch'ella  non  atterri, e ponghi  al  baffo. Et  di  quello  io 
potrei  addurre  infiniti  eflempi,  ma  la  corteg^a  del 
po,  egli  animi  lajjì  non  patiscono  maggior  lunghegga, 

E fatta  la  debita  riuer  eriga , fi  pofe  a federe . Finito 
Tenimma,  <jr  da  tutti  no  poco  commcdato,  comandò  lo 
Signora  che  i torchi  s* accende [fero , e tutti  andaflerO 
alle lor caj e, imponendogli fircttiffimamente,  chetarti 
la  fera  feguente  ben  preparati  all'ufato  luogo  ritor*  i 
naffino.Et  cofi  tutti  vnit amente  promifero  di  fare  • •; 
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*4fccca  terra  hauea  hormai  manda* 
ta  fuori  l’h  umida  ombra  della  of cu- 
ra notte , & i uaghi  vcccllr  fopra  i 
fronzuti  rami  de  Ili  diritti  arbori 
nelliloro  nidi  chetamete  pofauano , 
quando  ì'amoreuole , & honorata 
fompAgriia,pofto  da  parte  o$ni  noiofo  p enfierò  , al  foli 
$o  luogo  fi  riduffe . Et  pof eia,  che  con  lento  paffo  furo 
no  fatte  alquante  dangeyÌa  Signora  comandò , che' l uà- 
fofoffc  recato , & pofiui  dentro  di  cinque  donne  il  no- 
me. La  prima , che  vfcì  fu  Diana , l'altra  Lionora ^ la 
terga  I fabella , la  quarta  viccnga,  la  quinta  Tior dia- 
na, Ma  prima  thè  dejf ero  principio  al  fauoleggiare, 
volfe  l a Signora , che  tutte  cinque  con  i lor  lironi  c an- 
fanerò yna  cangohetta,  lequali  con  lieto  Trifole  co  an- 
gelico fembiant  e, in  tal  maniera  differii. 


: S con  folate  herhicine 

Dou  è il  valor , don' è la  gloria  voflra} 

- t i gentil  [guardi  della  donna  nojìra  4 
t Ahimè  fmarrito  è il  lume, 
udngi  il  bel  Sol , ch'oppi  altro  dif  color Aj 
Che  per  diuin  coflnme, 

\ Cifacean ' ad  bora, ad  bora, 

; € la  nobil  fembianga 

t Dolcemente  allargar  a gli  occhi  il  fremi } 

0 fallace  jperanga, 

. -•  Cmc 
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\ Gaiafro  po tentiamo  Re  di  Spagna , fu  buono  ah. 
giorni  fuoi  bellico fo , & per  le  fue  uirtit  fu  però  molte 
prouincie,e  quelle  al  fuo  impero  fottomejfe . Venuto  il 
Re  alla  fenile  età,  prefe  per  moglie  ma  giouane,  Feii- 
xiana  per  nome  chiamata , donna  ueramete  leggiadra, 
tortefe,effefca  come  rofa , & per  la  f uà  genti  lègga,  et 
maniere  accorte  era  Jonmamete  amata  dal  Re , nè  ad 
+ltro  penf atta  thè  compiacerle,  bucane,  che  trouadofi 
atn  giorno  il  Re  a ragionamento  con  un  chiromante,  il - 
quale  per  comrnime  fama  erapcritiffimo  nell’ arte,  noi 
fé  eh  egli  gli guardajfe  Umano  , ediccffe  la  ventura 
fua.ll  chir ornate  intefo  il  uoler  dèi  Re  prefe  la  fifa  ma- 
jioy& diligentcmete  miro  ogni  linea , che  in  qlla  fi  tro 
Manale  guardato  che  l'bebbe,s 'ammutì, e pallido  nella 
faccia  diuenne . Il  R e uedendo  il  chiromante  muto,  e 
bianco  nel  vifo  conobbe  apertamente  lui  batter  ueduta 
:Cofa,chc  notigli  aggradiua.E  fattogli  buo  cuore,diffe • 
iMaefiro  dite,  ciò  c battete  ueduto,nè  temetè,percioche 
'.quello, che  uoi  direte, 'accettarono  allegramente  . il 
chiromante  affienato  dal  Re  di  poter  liberamente  par 
4are,dijfe . Sacra  Maettà  molto  mi  /piace  effer  quitti 
•aggiunto per  raccotarle  cofa , per  cui  dolore,  & noia 
nehabbia  a venire.  Ma  pofcia,ehc  io  fon  affienato  da 
■ lei, dichiarcr olle  il  tutto.Sappi  o Re,che  la  moglie  che 
fincer amente  cotanto  ami , ti  porrà  due  corna  hi  tetta, 
'& però  fa  metti  eri,  che  con  forma  diligenga  la  cujlo 
'difea.  Il  Rc,queflo  intendendo,  rimafe  piu  morto  che 
4tiuo,  & data  buona  liccnga  al  chiromante, impofegì  M 
/bela  cofafecreta  teneffe.Horflado  il  Re  in  quefloai- 
fannofo  p enfierò , e confider andò  dì,  e notte. quello  che 
*JC  detto 
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tobbe  le  piu  belle,  & ricche,  chevcdefle  giamai 
jt  quelle  fino  non  da  cittadini , ma  da  Re, Trend pi,  e gr  a, 

* Signori, e tra  le  altre  vi  fino  alcune  a voi  co  formi, t ut- 

f,f  t}  ingemmate  di  predo  fi  gioie. La  Reina  bramofa  di  uè-. 

a>  dcr  così  belle  merci , pregò  i guardiani , che  entrar  lo 
rii  lafiiaJfiro,ma  cfji  temendo  di  non  effer  [coperti  , tir 

if  malmenati, non  voleano  confintire,percioche  il  coma- 

di  damento  del  Re  era  grande,  e gli  andana  la  vita , pur 
fi  addolciti  dalle affettuofi parole  della  Reina , c dalle 
jt  larghe  promejfi  del  mercatante,lo  lafiiarano  entrare, 
i n il  qual  prima  fatta  la  debita  , e conucneuole  riucren- 

he  %a,la  / aiutò ,indi  moflrolle  le  nobili  fue  merci.  La  ì{ei - 

jft  na,che  era  fefleuole,e  baldanxpfa,vededolo  bello, pia- 

fi  teuole,e  di  natura  benigno,  incominciò  balcflrarlo  con. 
f la  coda  dell'occhio,  et  accenderlo  del  lei  amore . Il  mer 
il  rat  ante, che  non  dormiita , dimojìraua  nel  volto  corre- 
di fpondere  in  amore,  vedute  chebbe  la  Reina  molte  co - 

fui  fe,di(fi.  Macftrole  co fi  voHre  fono  belli jfwic, neh an 
jt  no  oppofitione  alcuna , ma  tira  tutte,  quella  molto  mi 
t Aggrad  a.  lo  volótieri  faprci  quello  l' ap predai  e. Kifpo 
ti  fi  il  mercatante . Signora, non  c danaro  che  fondente 
$ fiaa  fodisfacimento  di  lei . Ma  quando  vi  fojfe  in  pia- 

ti cere,  io  piu  fyfìorve  la  donerei, che  uendcrla,pur  che  io 
Ut  f°JTe  ficuro  di  ottener  la  gratia  fua,  laquale  io  reputai 

>g  'maggior  , che  ogn  altra  robba.  La  Reina  iute  fa  la  ma- 

^ gnifica  egenerofa  liberalità,  e considerando  l'altiffmo 
jt  fuo  animo , tra  fi  fl.ejfa  s'imaginò  lui  non  effer  perfo- 

na  tùie , ma  di  grandi  fimo  maneggio  , e ho 'tata fi  4 
y lui , diffe  . Maeflro , quello  thè  voi  dite , non  è atto  di 
buomo  uile , cl/è  il  piu  delle  notte  dedito  ali' ingordi! 
f | -,  guadagno 
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guadagno  , co»  effetti  dhnoflrate  la  [magnanimità, 
che  nel  cor  volito  ben  diffofio  regna. Io  quantunque  in 
degnaci  offcro  ai  piaceri, e comandi  vofiri.ll  merca- 
tante vedendo  la  Rjina  ben  difpofta,e  la  cofa  riufcire , 
sì  com'egli  dcfideraua,d'iffe.  Signor  a,vcr  a,  e falda  co- 
lonna della  uita  mia,  l'angelica  bclleTga  uofira  congiU 
ta  con  quelle  dolci,  e benigne  ac  cogliente, mi  ha  sìfor 
temete  legato , ch'io  no  ffero  potermi  mai  piu  da  lei  di 
fcioglier.  Io  per  uoi  ardo, nè  trono  acqua  chceflingu  et 
poffa  sì  ardente  fuoco , in  cui  mi  trono.  Io  da  lotanipae 
fi  fon  partito,  c non  per  altro Jc  non  per  vederla  rara  e 
fingolarvcfìra  bellezza,  laqual  ad  ogn' altra  donna  ui 
fa  fuperiore  . Se  uoi,  come  bcnigna,e  cortefe , nella  grò- 
tia  uoftra  m' accettar  etc,haur  et  e un  forno, di  cui  porre 
te  difporre ,come  di  voi  tìeffa.La  Reina  vdite  tai  paro 
le,flctteJopra  di  fe,&  prefe  ammiratone  no  piccioli 
che' l mercatante  bauejf  ? tanto  ardire  ;ma  pur  veden 
dolo  bello, e leggiadro,  e confulerando  l’ingiuria,che  le 
faceua  il  marito,  tenendola  chiufa  nella  torre,  difpofe 
al  tutto  fare  il  piacer  fuo.  Ma  prima,  che  lo  cote  t afe, 
diffe.  Maefiro  , gran  cofe fonie  foge  d'amore , lequali 
mi  hanno  ridotta  a sì  fatto  termine , ch'io  fon  rimafia 
piu  uojìra  che  mia. Ma  pofcia,chc  cofi  uuol  la  forte,che 
io  fu  in  feruìtu  d'altrui, fon  difpofla  che  la  deliberatio 
ne  feguiti  l'effetto,  con  quefia  però  conditione  ch'io  pof 
feda  la  guadagnata  robba.il  mercatante, veduta  l'in- 
gordigia della  Rcina , prefe  la  nobil  merce,  e quelli  le 
diede  in  dono. La  Rcina  inuaghita  della  cara  e prctiofa 
jrobba,dimofirando  di  non  batter  il  cuor  dipietra,nè  di 
diamante , prefe  il  gàouane per  ninno  s emcnollo  in  va 
v ..  come- 
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camerino,  e affettuofamente  s' abbracciarono  ,e  bafcia -* 
rono  . Il  giouanemeff ala  fopra  il  letto , eliti  coricatofi 
oppreffo,algolle  la  c ami f eia,  eh' era  piu  che  naie  bian- 
ca, eprefe  in  mano  il  pinolo,  che  già  diritto  era,fubito 
nel  folco  lomife,  & prefe  gli  ultimi  frutti  d'amore . 
c Adempita  chcbbe  il  mercatante  la  fua  voglia, vfcì  di 
camera , e chiefe  alla  Reina  la  fua  merce  in  dietro . La 
Reina  queflo  intendendo , attonita  rimafe,cpr  da  dolor, 
& da  vergogna  oppreffa,  cofi  diffe . Non  comicnft  ad 
huomo  magnifico , e liberale  a dimandar  in  dietro  la  cò 
fa  lealmente  donata . Queflo  fanno  i fanciulli , che  pcf 
la  tenera  età  fono  di  fenno , & d' intelletto  prilli . Ma  à 
voi  huomo  fauio,  & accorto,a  cui  non  fa  bifogno  cura 
tore,  io  la  robba  rtflituir  no  inttdo  . Il  gioitane, eh  e di 
tal  cofaprendeua  tranflullo, diffe . Signora,  fc  noi  non 
me  la  darete,  lafciadomi  andar  alla  buon' bora,  io  mai 
fio  mi  partirò  di  quà,fmo  a tato  che' l Rje  uenga,et  egli 
giuflo,efinccro,o  la  pagherà, o far  anici  a(come  è conile 
'ncuolejrcflitutre. La  Reina  decetta  dall' afiuto  merca- 
tante , temette  che  il  Re  non  fopr agiunge ffc , e contri 
fua  vogliagli  refe  la  robba . Vanito  il  mercatante  per 
nfeir  del  caflello,  i guardiani  l' affilarono,  e*r  addiman • 
domo  la  cortejia  che  promeffagii  hauea.  il  mercatatc 
9H m negò  hauerlipromeffo,  ma  con  patto,  s' egli  uHeua 
le  fue  merci,  o parte  di  quelle . Onde  non  hauendole  né 
in  tutto  inè  in  parte  vendute , non  mi  tengo, diffe,  effer 
cbligato  a darui  coja  alcuna  , per  fioche  co  quelLifìcffe 
tnerci,co  le  quali  nella  torre  entrai, me  n'ufcifco  fuori, 
1 guardiani  acccfi  d'ira,  e di  furore, no  uolcuano  che  p 
Maniera  alcuna  vfiiffe,  fi  prima  no  pagana  lo  fiotto . 
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e ì Galeotto  nel  fatto  (Tarme  vittoriofo,con  le  fue  merci 
a cafafcce  ritorno. La  fauola  recitata  da  Diana  non  d» 
[piacque  alla  brigata , ma  ben  flette  ammirathta  , che 
la  Fucina  cofidi  leggiero  [copri ffe  il  Ju  “>  coperto  fallo , Iti* 
perciochepiu  tofto  doueua [offerire  mille  morti,  che  in 
correre  in  tal  vituperofo  biafmo  . Ma  la  fortuna  le  fu 
fauoreuole,&  molto  piu  il  Re,  ilquale  per  fua  graf  ia, 

& per  uirtu  d'amore  la  pofe  in  libertà.  €t  accioche  le 
altre  donzelle  potejfero  f alleggiare, la  Signora  coma 
dò  a Diana , che  con  T enimma  feguijf e.  Laqual  prefla 
a' comandamenti  della  Signora  in  tal  maniera  dijfe . 

f % . • • f,  i • • ' t • * 

, HJicn  da  le  parti  di  Settentrione 
Gente  robefla  di  bianco  veflita, 

.•  Ferifceogn  un  fenga  compaflìone 
Nel  capo , ne  li  piedi,  e ne  la  uita . 

V,  Di  morti  ftan  copertele  per forte, 

E di  faluarfl  ogrìun  qua, e là  s'aita , 

* stride  in  le  cafe , d’ogni  canto  il  fuoco , 

Da  lor  fchermirfi  non  fi  troua  loco . 

V enimma  da  Diana  recitato  fu  di  gra  piacere  a tut 
tì*  & chi  ad  v n modo,  e chi  all'altro  l'interpretaua , 
mapochi  Tintendeuano.Onde  Diana  in  talguifa  l'efpo 
fe.ll  mio  enimma  altro  non  dinota,  che  la  candida  ne- 
ue,che  fiocca  giù, e mene  dal  Settentrione ,<&  fetida  re 
miffione  percuote  ogni  per  fona , & maliffimameìitc  nel 
tempo  del  freddo , e niuno  troua  luogo  da  poterfi  da 
lei  difendere.  Ejp edita  la  bella  dichiaratione  del  fot- 
tìi enimma, leuoffi  Liquor  a , che  appreffo  Diana  fede - 
• vù  ■ -v 0 £ ya. 
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na,&  in  tal  modo  diede  incomincicancnto  alla  fuafh* 
uolaydicendo. 

RODOLFO  FIGLIVOLO  DI  LODO - 
uico  }{e  di  Ungheria  ama  violante  figliuola  di  Do - 
tnitio  fortore  morto  Kodolino , violante  da  gran  do 
lor  commojfa  fi opra  il  corpo  morto  nella  chiefa  fi 
muore. 

T Jl  V 0 L u4  I I.  - c 

, . « % -V.  'H\  > . * .4 

C ET  amore  è guidato  da  vno  Jpirito  gentile  con  quel 
la  modeftia , c temperanza , che  fe  gli  conuiene  , 
rare  volte  attiene , che  non  riuficifca  in  bene. Ma  quan- 
do è guidato  da  vno  ingordo , e difor dinato  appetito, 
nuoce  molto , e conduce  l’huomo  ad  horrido , efipiace - 
uni fine  . Qual  fia  la  caufa  di  quello  breue  difeorfo  ->  il 
fine  della  fauola  uel  darà  a eonofeere. 

Dii  otti  adunque  gyatiofe  donne  y che  Lodouico  Re 
di  lungheria  hebbe  vii  folo  figliuolo  , Kodolino  noma- 
to., licitai  ancor  thè  molto  giouanetto  fi offe , non  refila- 
ua  però  difentir  i cocenti  Jtimoli  d* amore  . il  gioua- 
nettorn giorno  dimorando  ad  vna fineflra  della  ca- 
mera fitta , & rauolgendo  nell’animo  varie  cofe  delle 
quali  affai  fi  dilettaua , r idde  per  auentur a vna  fan- 
ciullafigliuola  d'un  furto , dellaquale  per  effer  bella , 
modefla,e gentile ,sì  caldamente  s’acccfe,  chenontro- 
uaua  rifpofo,  La  fanciulla , che  Violante  fi  chiamanti  , 
s'auide  dell* amor  di  Kodolino , e non  meno  di  lui  s* ac- 
ref v , che  egli  di  lei , e quando  non  la  vjedeua , fi  feriti* 

morire. 

■ " \ 
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-morire . Crefciuti  ambidue  in  fari  bemuoltga , amor 
reh*  è fida  guida  dì  ogni  animo  gentile ,e  nera  luce, operò 
st,the  la giouanettafi  ajjicurò  di  parlare  con  lui.  Sedo 
)J>  Vn  giorno  Rpdo.aUafinefira,  e cor.ofcendo  apertaméte 

il  reciproco  umoresche  gli  portaua  violantc,di[fc.yio 
rji  lente  fappi  che  tanto  è ì amor  ch'io  ti  porto,t  he  cjuello 

mai  no  ci  fepareràjc  non  la  fi  ura  morte.Le  laude  uoli, 
dr  leggiadre  maniere, gli  honefli>dr  reali  coflumi , gli 
occhi  vaghi, e lucidi  come  bielle, e le  altre  conditioni , 
ch'io  veggo  in  te  fiorire,nìhanno  si  focofimente  indut- 
to  ad  amarti,che  mai  altra  donna  che  te  no  intedo  pre 
if  der  per  moglie.  Ft  eli  a, che  era  ajluta,  ancor  che  gioua- 

j (U,  netta  [offe,  rijpofe  che  fie  egli  amava  lei , affai  piu  ella 

& ama.ua  lui, dir  chc'l  lei  amore  non  era  d'agguagliare  al 

01  fuo,percioiheìhuomo  non  ama  di  buo  cuore,  ma  il  fuo 
amore  è folle,  & vano,dr  il  piu  delle  volte  conduce  la 
tl  donna, che  fommamente  ama  à miferabil  fine. Deh  ani- 

ma mia  ( diceva  Rodolino)non  dir  cefi , che  fie  tu  Jbitjfi 
,1  la  millefima  parte  della  paffìon,  che  io  per  te  fento,  tu 
# non  diretti  tali  parole.  Et  fe  tu  no  credi,  fa  la  iff  eri  foia 

A che  allora  tu  uedrai,fe  io  ti  amo,o  nò.^iuene,che  Lodo 
vico  Re  padre  di  Rodolino  s'auide  un  giorno  deU'inna - 
, f>  meramente  delfigiuolo,  & molto  tra  fe  tteffofi  dolfe, 
0 temendo  forte  di  quello , che  ageuolmete  lipoteua  aue 

fa  nére  con  vituperio,  e*r  vergogna  delfico  regno. Et f ?nga 

fa  farli  fitper  cofa  alcuna  di  queflo, deliberò  mandarlo  in 

p lontani  paefi,accioche  il  tcpo,& la  lontanala ponejfe 
<J)  in  oblivione  l* innamorammo  Juo.  La  onde  il  Re  chiama 

P to  un  giorno  a fie  il  figliuolo  diJfe'RodoUnofigHuol  mio ; 

0 tv  falche  noi  non  haumo  altri  figliuoli , che  te,  ne  fi*. 

t0i  Cg  2 iwo 
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mo  per  batterne y e il  regno  dopo  la  mortc.noHra  affida 
tx  a te; come  nero  fucccjforeyet  acciochetu  diuenti  huo 
uno  pendete  yaccortoye  a tempo, e a luogo  poffi  faaiame- 
te  regger  e il  regno  tuo , io  ho  determinato  mandarti  in 
*Auflriaydouc  dimora  Lambericoy  da  parte  di  madre, 
tuo  %io . lui  fono  b uòmini  dottifiìmi,  iquali  per  amor 
noflro  ti  ammacfirara.no , e f otto  la  lor  difciplina  ver- 
rai prudente,e  fauio.  Rodolino  finte fo  il  parlar  del  Re, 
fi  shigottìy  & quafimuto  diucnney  ma  pur  ritornato  in 
feydiffe.  Tadre  mio  quantunque  lo  allontanarmi  da 
uoi  mi  fta  dolore , & pena,perciocbe  mipriuo  della  pre 
fenga  vottray&  della  madre  mia;pnr  perche  cofi  u'ag 
gradalo  fon  dijpofto  di  ubbidirui.lt  Re  intefa  la  beni- 
gna rifiofia  del  figliuolo, [abito  fcrijfe  a Lambcricofuo 
cognato  ye  li  fignificò  la  caufty&  raccomandogli  il  figli 
itolo  3 come  la  propria  vita.Rodolinoypoi  che  fatta  heb 
he  la  larga  prome/fa  al  padre , affai  fi  dolfeyma  non  po 
tcndola  con  fuo  honor  ritrattare , a quella  confentì.  Ma 
prima  che  fi  partijfe  y troub  la  comodità  di  parlar  con 
la  fua  violante , per  inftruirla  che  far  douefie  fin  alla 
venuta  fuay  accioche  ufi  tanto  amore  non  fi  feparaffe. 
Trouatifi  dunque  infieme , di  fi  e Rodolino . violante  io 
per  compiacer  al  padre  mio  m'allontano  da  te  col  cor- 
poyma  no  col  cuore  ye  ouunque  farò  fio  fempre  mi  ricor - 
derò  dite . Ma  pregoti  per  quello  amore , ch'ioti  por - 
t ai yportoye porterò , fin  che' Iffiir  ito  reggerà  quefie  of- 
fa y che  tu.  non  vogli  congiungerti  in  matrimonio  con 
huomo  alcuno:  per  cioche  tanto fio ychxio  ritornerò,pren 
derotti  fenga  fallo  per  mia  legittima  moglieye  m fegno 
della  mia  intiera  fede, prendi  questo  anello, t tienlo  g tta 
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ro, Violante  hauuta  la  trifla  nuoua,uolfe  da  dol'ór  mo- 
rir,ma  pofeia  che  rihebbe  le  fmarrite  forge, rifl>ofe,.Si 
gnor  e, Dio  volefie,che  io  mai  non  u'hauejfi  conofciuto , 
perciocbe  io  non  mi  trouerei  in  tanti  duri  affanni , in 
quanti  bora  mitrouo.  Ma  poi  che  cofi  mole  il  ciclo,  e 
• la  mia  forte  che  voi  vi  allontanate  da  me , almeno  fa-, 
temi  certa,  fe’l  voflro  ftar  lontano  farà  breue,o  lungo, 
perciocbe  ejfendo  lungo , non  potrei  refifiere  alla  volon 
tà  del  padre, quando  mi  voleffe  maritare.  Diffe  Rodo- 
lino;  Violante  non  tir  amaricare,  fiammi  allegra , che 
innanzi  che  termini  l'anno,  farò  qui  ,&  fe  in  termine 
'dell'anno  non  vengo, ti  dò  buona  licenza  di  poterti  ma 
ritare. Et  cofi  detto,  con  lagrime, & foffiiri  tolfe  liccn • 
%a  da  lei,  e la  mattina  per  tempo  montato  a cauallo  co 
honoreuole  compagnia,caualco  verfo  l' M.uHria,&  ini 
giunta, fu  de  Lamberico  fuo  gio  borreuolmente  riceuu - 
to,  Stauafi  Rodolino  per  la  fua  lafciata  violante, addo 
lorato  molto, nè  fapeua  prender  folaggo  alcuno, et  aue 
ga  che  i giouani  fi  sf or  Raffino  di  dargli  tutti  i piaceri, 
che  imaginar  fi  poteuano , nulla  però  o poco  valeuano. 
Dimorando  adunque  Rodolino  nell'  Mufiria  con  fuo  non 
poco  f contento,  &hauendo  l’animo  fi  ffo  alla  fua  dilet- 
ta Violante,  non  auedendofi,pafsò  l' anno.  Onde  a c cor- 
tofi  di  queflo,  chiefe  licenza  al  gio  di  ritornar  a cafa  p 
veder  il  padre  & madre,  & Lamberico  benignamene 
te  gliela  conceffe . venuto  Rodolino  nel  paterno  regno , 
& accettato  con  gran  fefla  dal  padre , e dalla  madre, 
gli  uenne  in  cognizione ,come  Violante  figliuola  di  mac 
firo  Domitio  farto  era  maritata . Ilche  fu  difomma  le - 
titia  al  Re, ma  d'infinito  dolore  a Rodolino,  ilquale  tra 
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fefteffo  molto  fi  doleua , che  di  tal  mar  tt aggio  ne  crei 
flato  caufa. Dimorando  il  mi f ex  elio  in  queflo  angofeiofo 
tormento , nè  fapedo  trottar  rimedio  di’ amor  of a,  p afflo 
ne,  no  lena  di  dogl'iamorire.Ma  dimore, che  nonabba- 
donagli  feguacifuoi , & caflìga  quelli,  che  non  atten- 
dono alle  prome(fe,trouò  il  modiche  Rodolino  fi  riero 
uò  co  Violate . Rodolino  fenga  faputadi  Violante  una 
fera  nella  fua  camera  fi  nafcofe,& giacendo  lei  col  ma 
rito  in  letto, chetamente  andò  alla  calli  cella,  <èr  entra- 
to dentro  parimente  lettola  fargia  , & pofeltlamano 
fopra  il  petto. violante , che  non  fapetta  Uvenutafua , 
fcntcndofi  da  altri,  che  dd  marito  toccare  , volfe  dar 
vn  grido', ma  Rodolino, meffa  la  mano  alla  bocca  Je  uie 
to  , c ’r  diedefi  a conofcere . La  gioitane  comfàuto  che 
hebbe liti  ejfcr  Rodol ìno,fubitofì fmarrì,etemenga 1 è 
venne, che  dal  marito  fentitononfuffe,  &•  co  famomo 
do  miglio, che  ella  poteua,lofpmgeua  dafe,nèfilafcia 
uà  pur  bafeiare . Rodolino  vedendofi  deb fico  caro  bene 
al  tutto  abbandonato,  & apertamente  fcat ciato, nè  ut 
dendo  rimedio  al  grauofo  affanno,  chcfofferiua,  dijfe., 
0 crude  li/fima  ferree  co,  che  io  moio.contctitaù  , che 
piu  no  hattrai  di  uedermi  faRidio^e  tardi  dtuenuta  pie 
tofa,  di  biafmare  La  tua i duregga  a forga  corretta  fa- 
rai. Omc,&  come  può  ejfere,che'l  lungo  amore,  cb'nn 
tempo  mi  portafli , fia  bora  in  tutto  da  te  fuggito  * 
cofi  dicendo  flrettamente  abbracciò  la  fua  Violante  , 
& quella  volendo,o  non  uolendo  bafeiò , &fe ntendcji 
dentro  al  cuore giàumire  meno  lojpirito , firaccolfe, 
in  fe,  & madato  fuori  un  profondo  fojfiro, a lato  di  lei 
infelicemente  morula,  mefcbinella poi  che  conobbe  luk 
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effer  morto , flette  [opra  di  fe,e  peri fina,  che  uicl  tener 
doueffe,  cbe’l  marito  non  s’accorg  effe, & Inficiato  de* 
la  lettiera  nella  calli  cella  licucmct  e giu  cadere,  finfe 
di  fognar  e,e  traffe  un  grandijpmo  grido, per  lo  qua!  e il 
marito  fub'ito  fi  defìl,& addimandata  la  tanfo,  del  gri 
do, tutta  tremante, [patentata  li  raccontò, come  le  pa- 
reua  Rodo!  ino  figliuolo  del  Re  giacer  ficco, & nelle  fue 
braccia  effer  morto, e le  unto  fi  di  letto, trono  nella  cal~ 
licdla  il  corpo  morto  disic  fio,  che  ancor  era  caldo  . il 
marito, veduto  lo  frano  cafo, sbigottito  rimafa,& mal 
to  temette  della  vita  fina.  Et  fatto  cuore,prsfe  il  corpo 
morto  fopra  le  fpalle  , e ferina  effer  veduto  da  alcuno 
pofelo  fu  la  porta  del  regai  palagio,  il  Re  intefa  la  tri 
fla  nona,volea  di  dolor,&  ira  fe  ìleffo  vccideretma  po 
fida  ritornato  in  fe  madò  p i Medici,cbe  ucde(fino,cgiu 
dicajfitio  la  caufa  della  fua  morte.  I Medici  feparata- 
mete  uidero  il  corpo  morto, e còformamete  re  ferirono 
effer  morto  no  da  ferro,nè  da  v cneno, ma  da  dolore  in - 
trinfeco.llchc  intefo, ordinò  il  Re, che  fi  appareccbiaf 
fero  le  funerali  effe  qui  e,  e che  il  cadauero  nella  cbiefa 
catedrale  fi offe  portato , e che  tutte  le  donne  della  cit- 
tà di  qualuque  conditione  effer  fi  voglia, fiotto  pena  del 
la  difgratia  fua  doueffero  andar  alla  barra,e  bafeiare 
il  figliuolo  morto.  Concor fero  molte  matrone,lequali  p 
pietà  largar,!  et  e il  pianfero  ,&  tra  V altre  ui  andò  la 
infelice  violate, laqual  dcfiderado  almeno  mono  ve- 
der colui , a cui  uiuo  no  baueua  uoluto  d’un  fol  bafeio 
co  piacer  e,  gettofi  fopra  il  corpo  morto , e cofiderando 
che  per  amor  di  lei  era  priuo  di  vita,ritene  sì  fattame 
te  il  fiato  ^che  fenga  dir  parola  pasò  della  pfente  aita. 
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Le  donne  vedendo  l'inopinato  cafo , corfcro  ad  aiutar* 
* 'l'ima  in  nano  fi  affaticarono  ; percioche  t'anima  s' era. 
partita , e andata  a tuonar  quella  di  Rodolinofuo  dilet 
to  amante . Il  Re  che fapea  V innamoramento  di  nJÌo- 
late,&  del  figlinolo, lo  tenne  fecreto  & ordinò  che  am 
bidue  fuffero  in  una  ifieffa  tomba  fepolti . Già  Lionora 
baiteli a mcjfofine  alla  compaffioneuole fina  fauola,qua 
do  la  Signora  lefe  mot  tocche  con  l'enimma  feguiffe,la 
qual  fenga  indugio  diffe. 


Ter  me  fio  fermale  fe  tal  un  m* affale, 

Vò  su  per  tettiye fpeffo  urto  nel  muro . 

Le  per  coffe  mi  fan  volar  fendale, 

Sfdltar  fenga  piedi,  al  chiarori  feuro. 

Non  ceffo  mai,fe'l  mio  contrario  tale  . 

Tgon  rcHa,  che'l  defir  fuo  fia  ficuro , 

In  me  principio, òfinpur  non  fi  vede, 

E cofa  uiua  fui, nè  alcuno  mel  crede . 

Dalla  maggior  parte  de  gli  auditori  fu  intefo  l'enim 
ma  da  Lionora  recitatoci)' altro  non  ftgnificaua  eccet- 
to la  palUyche  è aff alita  da'giuocatori,iquali  la  man- 
dano hot  qua,  hor  là, percuotendola  con  mani . I fabel- 
la , a cui  il  tergo  luogo  di  fauoleggiar  toccaua , leuoffi 
in  piedi,  & coft  a dire  incominciò . 


FRANCESCO  SFORZA  F1GLIV0L' 
di  Lodouico  Moro  Duca  di  Milano  fegue  v n cento 
nella  caccia , e da  compagni  fi  fmrrifce,  e giunto 
in  cafa  di  certi  contadini  ,fi  configliano  di  recider 
lo.  Vita  fanciulla  f copre  il  trattato , £r  egli  fi  faina » 
e i villani  viui  fono  fquartati . 

f.  V 0 L Il  • 

I*A  Fauola  raccontata  da  Lionora  mi  prefla  campo 
largo  di  recitar  ui  vn  compajjioneuole  caf obliqua- 
le ritiene  piu  toLlo  deir  infiorici , che  della  fauola , per- 
che cofi  interuenne  a rn  figliuolo  dì  un  Ducaci  quale  do 
pò  molti  affanni , fece  patire  a fuoi  nemici  la  ajpra  pe- 
nitenza al  fuo  c ornine jf ) fallo . 

Dicoui  adunque, eh  e a tempi  noftri  fi  trono  in  Mila- 
no il  S.Francefco  Sforma  figliuol  di  Lodouico  Moro  Di* 
ca  di  Milano, ilqualc  in  vita  del  padre,  e dopò  la  mor- 
te fua,fu  da  inuidiof a fortuna  ballcflrato  inolio.  Sra  il 
Sig.Francefco  né1  fuoi  primi  anni  bello  di  forma, orna- 
to di  coflumi,& il  fuo  volto  dimofiraua  fegno  di  chia- 
ra indole:  indi  venuto  alla  età  della  florida  adolefcen- 
tia,dopògli  fludvj,e  V altre  buone  operazioni, alle  volte 
fi  daua  all* armeggiare,  a lanciar  il  palo , & all’ andar 
a caccia,e  di  quefio  affai  fi  dilettaua.Onde  la  giouentà 
per  li  colìurni,e  prodezze  fue  l’amauano  molto, et  ella 
era  amata  da  lui  ,nc giovane  era  nella  città ,chc  larga- 
mente non  fujfe guiderdonato  da  luì.  il  Sig.Francefco 
vn  giorno  per  fu 9 diporto  ramò  molti  giouani,  de  quai 
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murìhaueua  ancor  tocco  il  veniefimo  anno,<& afcefo  a 
rauallo  ,fe  tì  andò  co  cffo  loro  alla  caccia.St  aggiuti  ad 
vn  bofchetto,  doue  dimorando  le  fiere, (fucilo  circonda 
rono  . Ritenne,  che  dalla  parte  dotte  il  Sig.  Francefco 
attentamente  guardano,  v fi  fuori  un  leggiadretto  cer 
.uo/ilqiialc  veduti  i cacciatoti , per  timore  fi  diede  al 
fuggire.il  Signore  cbaucua  cuor  di  leone, e slaua  bene 
a cauallo, vedendo  il  cerno  velocemente  fuggire , con  li 
/proni  fpinfe  il  cauallo, et  animofamente  fi  pofe  a fegnir 
lo;et  tato  lo  feguitò , che  allontanato  dalla  compagnia , 
Jmarrì  la  dritta  firada , di  maniera, che  perduto  il  cer 
uo  di  veduta,  e lafciata  l’imprefa , non  fapea  doue  egli 
foffe,nè  doue  andaJJe.La  onde  vedendofi  folo,  fuori  del 
la  commime  Slrada,nè  fapendo  tornar  adietro, e fopra 
gugendo  I'ofcurità  della  notte,  alquanto  fi  fmarrì , te- 
mendo no  gli  aueniffe  cofa,cbcgli  difpiaceffe , Ji  come 
gli  aucnnc.Cotinuando  adunque  Francefco  lo  fmxrrito 
camino, finalmente giunje  ad  unapicciola  cafa  coper- 
ta di  paglia,c  mal  conditionata,&  entrato  nel  cortile , 
fiefegiu  del  cauallo, e p fe  fleffo  lo  legò  ad  vna  pepe 
luì  nicina,indi  entrato  in  cafa , trouò  un  uecchiarello, 
che  no  haueua  meno  di  anni  nonata,  e con  ejfo  lui  era 
una  contadina  giouane , & affai  bella,  laquale  tencua 
nelle  braccia  vna  fanciulla  di  anni  circa  cinque  ,&la 
pafceua . Il  Sig.  dato  al  vecchiarello,  & alla  cotadina 
un  buon  faluto,fipofe  co  loro  a federe , e di  grafia  gli 
addimandò , che  per  qlla  notte  gli  volejfero  dar  allog- 
giamento , non  lafciadofi  però  conofccre . Il  vecchia * 
rello,e  la  /emina/,  che  gli  era  nuora,vcdendo  il  gioua - 
ne  ben  in  ordine,  e di  vago  affetto , molto  volentie - 
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ri  l' accettarono  , ifeufandofi  tnttauia  di  non  hauer  Ino 
go,  che  comcm  itole  fojTca.Ua  per  foni  jua . il  Signe 
affai  lirmgratiò,  & vfeno  di  cafaateefc  al  fu  a caual 
foyCgorternato  che  l hebbe  ,ritornò  in  cafa.  La  fanciid  -, 
Uyi  b'era  amoreuoleffaccoflò  al  Signore  fa  cenagli 

ftflayC  carette  affai,  & egli  airmcontro  la  bafeiaua , 
e Infingano..  Mentre  ibe'l  Signore,  il  vcc  chiare  Ilo,  e la 
nuora  flanano  in  ragionamenti,  fópragiunfe  Malacar- 
ne figliuolo  del  vecchio,  e marito  della  giouane , e en- 
trato in  cafiy  vìdde  il  Signore,,  che  ragionala  col  vec 
chio,  & accarcggaua  la  fanciulla,  e datta,c  riceuuta 
la  buona  fera,  ordinò  alla  moglie  , c\>e  apparecchiaffe 
la  cena.Et  accoflatofi  al  Signore,  Caddimadò per  qual 
cagione  era  venuto  in  quel  felttaggio  luogo. M cui  il  Si 
gnore  ifcufimdofi,ri{pofe.  Fratello, la  caufa  della  venu 
tamia  in  coteflo  luogo, non  è fiata  per  al  tr  offe  non  che 
franandomi folo  per  firada,  & effondo  fopr  agiunta  la 
notte, nè  facendo  doue  andare  per  effer  mal  infì  rutto 
di  quefle  contrade,  trottai  per  mia  buona  forte  quefla 
piccioli  babitatione,  doue  da  qucflo  vccchiarello , & 
da  quefla  donna  fui  all  egramente  ri  cenato  . Malacar -» 
ne,  ìntefo  il  parlar  del  Signore  , & vedendolo  ricca- 
mente vefiito  con  la  catena d.oro  y che  li  pendeua 
dal  collo  , fub'ìto  fece  difegno  fopuct  di  lai,  & al 
tutto  determinò  vcciderlo  v & fogliarlo  . Polendo 
adunque  Malacarne  adempire  il  diabolico  proponi- 
mento, chiamo  il  vecchio  padre,  & la  moglie ,&  pre- 
fa la  fanciulla  in  braccio,  vfeirono  fuor  di  cafa,&  ti- 
rato da  vn  lato , fecero  tra  loro  configlio  di  veci  dere 
il  giouane,  & fagliarlo  delle  fica  ricche  vefiimcn- 
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\ terra , ma  da  prudente  tacque , e leuatofi  da  feder  con 
la  fanciulla  in  braccio  f opra  vn  letticcllo  co  la  catena 
al  collo  la  pofe3 et  eUa(pefcbe  Vbora  era  tardafimmati 
ìiente  fi  addormentò.  Indi  il  Si?  .Francefco  fi  rinchiu - 
fé  in  cafa;e  Inficio  con  duo  gran  cafoni  fortificò 3 afpet 
tando  virilmente  quello  che  i giottì far  uoleuano.  .Ap-> 
prejfo  queflo  il  Signor  tr afe  fuori  vn  picciolo  feoppio , 
che  a lato  teneua3& hauea  cinque  bocche 3lequale uni 
tamente3  e ciafcaduna  da  per fepotcafi  fcaricarc.I  co - 
pagni  del  Signore  uedendo  mancargli  il  lor  capo3nèfit 
pendo  doue  foffe  gito  3 comincarono  a fonar  corni  3 e 
chiamarlo3ma  ninno  li  rifpondeua.  Ter  ilche  i giouani 
dubitaron^che  il  cauallo  correndo  di  qualche  traboche 
noi  balzo  caduto  nonfuffe,  e confcgucntemcnte  colpa 
trone  morto  3 e dalle  fiere  dinotato  . Effondo  i giouani 
tutti  affannati , nè  Capendo  che  partito  prendere  3diffe 
uno  de* compagni:  io  louiddiper  queflo  fenderò  feguir  * 
un  certose  tenere  la  Firada  uerfo  il  ualloneye perche  il 
fuo  cauallo  nel  corfo  era  piu  ueloce^che’l  mio3non  li  po 
tei  tener  dietro.  Onde  in  pie  dola  bora  il  pdei  di  uifid , 
ma  doue  fe  negiffe  3 non  feppi.  Intefo  chebbero  igio - 
nani  il  parlar  di  coHui  3 fi  mi  fero  in  via } feguir  ono  tut- 
ta notte  la  traccia  del  corno  3 penfando  di  trouarlo3  o 
morto 3oviuo . Mentre  che  i giouani  camlcauano 3 Ma 
Idearne  s’accopagnò  co  i tre  feelerati  amici  „ct  con  effo\ 
loro  venne  in  cafa3c  credendo  fenga  cotraHo  entrar  in 
ca  fa3trouarono  fvfcio  chiufo. Malacarne  col  piede  pie 
chiò  fvfcioy  dicendo.  0 buon  compagno  3apri  ; che  fai , 
che  non  apri . Il  Duca  taceua3e  nulla  rifpondeua  3 mct 
guatando  per  vn  pertugio,  yidde  Malacarne  con  vnce 
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fecurc  in  [palla,  & i tre  altri  ben  affettati  nelle  lor  a? 
mi. il  Signore , che  giàhaueua  caricato  lo [cbioppo  no 
flette  a bada,  ma  poslolo  ad  vn  pertugio , differò  ma 
boccale  pafsò  a uno  de'  tre  compagni  il  petto, di  manie 
ra  che  fetrga  dìrfua  colpa, in  terra  morto  cadde . Ma- 
lacarne quejlo  ucdcdo,Lon  la  fecure  cominciò  a per cuo 
ter  l'vfcio  per  gettarlo  giu,  ma  nulla  faceua,pche  era 
ben  puntellato.  1 1 Duca  fcn%a  indugio  differò  la  fecon 
da  boccale  l differar  fu  di  tal  forte,  che  nel  braccio  de 
ftroferì  vn' altro  de * compagni  a morte . Sdegnati  al - 
Ihora  quelli  che  erano  rimagli  viui , fi  mifero  alla  forte 
p gettar  già  l'yfcio, e sì  fatto  r ornar  faceuano,  che  pa- 
rata che  rouìnaffe  il  mondo.  Ma  il  Duca, che  di  ciò  te- 
meva fortificaua  la  porta  con  fi canni , panche,  & altre 
cofe.  £t  perche  quanto  piu  la  notte  è lucida,  e ferena  , 
tanto  piu  è tranquilla , c queta  , & ogni  moto , ancor 
che  lontano, di  leggici*  fi  fonte,  fu  dalla  compagnia  del 
Signor  il  firepito  fcnt.it  o.  Onde  riferrati  infieme  , & 
lofi ciati  a caualli  in  libertà  le  briglie , fubito  giunfcro 
al  luogo,  doue  era  il  r timor  e, e videro  i mal  fattori, che 
s'affaticauano  gettar  g:u  la  porta  . ,A  i quali  diffe  vno 
della  compagnia, che  contentioni,  e romori  fon  quegli, 
che  voi  fate  t Rifpoje  Malacarne,  Signori  io  uel  dirò, 
Quefta  fera  cjfendo  venuto  a cafa  tutto  lajfo, trottai  un 
gioitane fpldato  della  vita  molto  difpofio . Et  f ch’egli 
yoleua  recider  e il  mio  vecchio  padre, sformar  la  mo- 
glie,rapire  la  fanciulla,  e togliermi  la  robbafio  me  ne, 
fuggì  per  non  poter  far  difefa,  e vedendomi 4 mal  par 
ùto  ridotto, me  v andai  a cafa  di  certi  miei  amici,epa 
tenti,  e pregai  ^he  m aiut afferò,  & gmH  thè  [«{fimo 
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a cafa , trouaffmo  l'vfcio  chiufo,e  fortemente  puntel- 
lato di  dentro,  di  modo, che  non  poteuamo  entrare , fé 
prima  l'vfcio  non  era  rotto . £ non  contento  del  sformo 
della  mia  moglie, hammi  anco  con  un  fchioppo  vccifo, 
come  noi  uedete,l'amico,e  l' altro  a morte  ferito.  Onde 
non  potendo  [offerire  tanta  ingiuria  fio  il  uoleua  hauer 
nelle  mam,o  morto  ,o  uiuo.l  giouani  del  Duca,vdendo 
il  cafo , e parendogli  uerifimile  per  lo  corpo,  che  morto 
in  terra  giaceua,e  per  lo  compagno  grauemente  ferito , 
fi  mojfero  a pietà , e [cefi  già  de'  fuoi  caualli  fi  mi  fero  a . 
gettar  giu  la  porta  gridando  ad  alta  voce , fAh  tradito 
re, ah  nemico  di  Dio, apri  l'ufcio  che  Hai  a farefru pa- 
tirai la  pena  del  tuo  fallo. Il  Duca  non  rifpondeua,ma 
con  ogni  ftudio,& arte  attedeua  a fortificar  la  porta, 
no  conofccndo  però,che  quelli  fuffero  i compagni  fuoi. 
Dimorando  i giouani  in  ejucHo  con  fitto, ne  potè  do  per 
violerà  alcuna  aprir  l'ufcio, uno  de'  compagni  tiratofi 
da  parte  uide  un  cauallo , ch'era  nella  corte  alla  fitepc 
legato,  & auicinatofi  a lui,  conobbe  quello  effer  il  ca- 
uallo del  Signore,  & ad  alta  uoce  dijfe . «x iquetateui 
Signori  caualieri,  & non  procedete  piu  oltre , perciò - 
che  il  noflro  Signore  è qua  dentro , demoflrogli  il  ca- 
uallo legato  alla  fiepe.I  compagni  ueduto,e  conofciuto 
il  cauallo, fermamente  penfarono  il  Duca  effer  dentro 
della  chiù  fa  cafa,  e con  gradijfma  allegrezza  il  chia- 
marono per  nome. il  Duca  fentendofi  chiamare,  Cubito 
conobbe  quelli  effer  i copagni  fuoi,  et  affi  curato  fi  della 
uita,e  dentellato  l'uJcio,lo  aperfe.  Et  intefa  la  caufa 
del  fuo  chiuder fi  in  caja, prefero  i malfaltori,et  fretta- 
mele legati,a  Milano  li  conduffcre,e prima  co  a focate' 

tanaglie 
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tanaglie  furon  tormentati,dopo  cofi  timi  da  quattro  co, 
nulli  [quartati . La  fin  dulia  3 che  virginia  fi  chiama-, 
la,  c lo  federato  trattato  hauea  f coperto , fu  dal  Duca 
data  in  goucrno  alla  Signora  Ducheffa.Onde  uenuta  al. 
Iknubili  anni,  in  ricompenf amento  di  tanto  beneficio, 
quato  il  Duca  riceuuto  hauea3fu  a un  gentil  Caualiere 
con  amplijfma  dote  borreuolmcnte  maritata . £t  ap- 
preso qflo  le  diede  in  dono  il  Caflello  di  Bfiuajìo,  pofio 
fi  a Milano  3eVauia  3 ilquale  hoggidì  per  le  continone 
guerre  è in  fi  fatta  maniera  diftr  ut  tocche  non  ci  è rima 
fta  pietra  fpra  pietra.  E in  tal  modo  i trifii,&  feiagu 
rati  finirono  la  ulta  loro , eia  fanciulla  col  fina  marito, 
per  molti  anni  felicemente  niffe.  Staua  ciafcuno  degli 
auditori  non  men  pietofo  3 eh' attonito  ad  afcoltare  la 
compajjioneuolc  nouella  . Ma  pofi  ia , che  aggiunta  fu 
d'puceitole  fine , tutti  s’ allegrarono  3 la  Signora  ad 
Ijabclla  impojcjche  Lenimma  raccotar  douejfc.Laqua 
le  cogli  occhi  ancor  non  afeiutti  humilmete  cofi  dijfe . 

Signorili  ci  è vna  co  fa  qua  fra  noi3  . . , . 

. • ' Che  non  fi  vedere  uà3nè  pur  fi  mouc.  . \ i 

. tAngi  è partitale  piu  torna  poi.  ... 

. E qui  sia  ferma3egira3e  non  fio  doue:  , ) .•> 

Molti3e.diuerfi  fon  gli  effetti  [noi.  . ' • 

Che  non  partendole  ne  volta  altroue.  •_ 

■ Qual  alma  fila  dimisi  ingeniofa3 

Che  fappia  indouinar  quefia  mia  cofa ? - > 

. Grato  fu  a ciafcaduno  il  dotto  3 e arguto  etiimma  da 
If abella  recitato  3 nè  ui  fu  alcun  della  compagnia  a cui . 

’Mì;:- . ^ ‘ y bajtajfe 
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ba fi  affé  il  cuore  d' inter  pretarlo.  Ma  la  prudente  Ifiz- 
bellacofi  Veffofe,  cioè,  ch’era  il  mutabile ,p e fi erfràel- 
l'hUòmojlquale  è inui fibile va  in  ogni  luogo , non 
però  fi  muoue  dall  huorno.Egli  fiàfermOi&  Wfy  e non 
fisa  doue  , ma  molto  in  diuerfie  parti  dell'intelletto  , 
non  fi  moaendo  produce  vari]  infiniti  effetti.  Gru 

uè, e fiottile  fu  l' effofitione  del  raccontato  enimma,nè 
ffu  veruno,  che  fio  disfatto  nonrimaneffe.  Vicenda ,che 
fiapeua  la  volta  del  dire  a fie  toccare  3 non  affettò  al- 
tro comandamento  dalla  Signora , ma  la  fua  fauola  in 
tal  maniera  cominciò, 

•I  M »»•  'è  • * 
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tnendófi  molto  Capere ,e  d'ignor amia  pieno ,&  con 
‘ làfua  ignorantià  beffa  il  figliuolo  d'vn  contadino  , 

• il  qual  e per  vendicar  figli  abbruficiò  la  cafia,e  quello 

- ' che  dentro  fi  trouaua.  ' 

> ''  *•  (.  v 1 ' » J * «'Ul 
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C£  noi , piaceuoli  donne,voleJJimo  con  quella  diligeh 
^tifiche  fi  contiene, prudentemente  cercare,  quàto 
grande  jia  il  numero  degli  fciocchi,e  degli  ignoranti , 
con  affai  ageuolel^a  trouareffimo  effere  innumerati - 
. le. E fie  piu  oltre  voleffimo  conoficerei  difetti, che  dal* 
la  ignora •fa  procedeno , andiancene  dalla  i [perieli  di 
tutte  le  cofe  maefira,et  ella,come  madre  dilettagli  tut 
1 to  ci  dimófirerà . Etaccioche  noi  non  ce  n'andiamo  co 
le  mani  [come  volgarmente  fi  dice)  piene  di  mofiche  , 
di  coti,  eh  e da  lei, tra  gli  altri  vitij,nafce,vno,che  è In 

Uh  fuperbiaè 
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fuperhia , fondamento  di  tutti  i mali  e radice  (Togli 
bum  ano  errore;percioche  Thuomo  ignorante  fi  pr  efu - 
me fypere.queljcbe non  sa,  & vuole apparere  quel , 
che  non  è, fi  come  auennc  ad  vn  prete  di  villa , il  qua - 
fe  prefumendofi  effer  f dentiate,  era  il  maggiore  igno 
tante,  che  mai  la  natura  crealfe . Et  ingannate  della, 
fai  fa  fapientia,rimafe  delle  facoltà, & qua  fi  della  vi- 
ta  priuOyfi  come  per  la  prefente  nouellafiaquale  forfo 
ancora  intefa  battete, a pieno  intenderete, 

Dicoui  adunque  che  nel  territorio  di  Brefcia,fu 
vn  prete, il  cui  nome  era  Tapiro  Schifa,  & era  K et 
tore  della  chiefa  della  villa  di  Bedicuotlo  non  molto  di 
f cotta  dalla  città . Cottiti , ch'era  ejfa  ignoranza  ,fa 
cena  illitterato,  & mottrauafi  con  ognuno  cjferegra 
’fapiente,  e quelli  del  contado  affai  volentieri  il  vede - 
nano,  honorauano , e di  molta  dottrina  Tefiimauano , 
„ Auenne , che  douedofi  il  giorno  di  fan  Macario  inBre 
/eia  celebrare  vna  dinota, e folenne procejjìone,  il  Ve 
feouo  fece  fare  vrìejfreffo  comàdamento  a tutù  che- 
tici sì  della  città,  come  di  yilla , che  fotte  pena  di  du- 
cati cinque  doueffeno  cu  cappi*, e cotti*  venir  ad  ho- 
norare.la  folene  fefia,fi  come  ad vn  tanto  dinoto  sito 
còueniuajl  nutio  del  Vefcouo  andatofene  alla  villa  di 
JBedicuollo, trono  mefferpre  Tapiro , e fecegli  coman- 
damento da  parte  di  Monfignor  lo  Vefcouo, che  fiotto 
pena  di  ducati  cinque  ,il  giorno  di  S.  Mac  ario  la  mat- 
tina per  tempo  fi  troui  a Brefcia  nella  chiefa  cedrar 
le  cum  cappi s,  e cotti*, ac  ciò  eh  e.  egli  con  gli  altri  preti 
honori  la  folenne  fefia . Tartito  che  fu  il  nuntio,  Af, 
fre  Tapiro  cominciò  fra  jejtejfq  p enfiare  , e tip  ef are» 
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che  dir  voleffe , eh’ ci  vcni/fe  a tal  Solennità  cum  cap- 
pis  ,<&  cottis  .Et  difiorendo  su , e già  per  cafa  rumina 
m con  la  dottrina ,e  fapien^a  fua,  fi  per  auentura  por 
tetta  venir  in  cognizione  delle  predette  parole . Hor  ha 
uendo  lungamète  penfito [opra  quefio  , finalmente  gli 
occorfi  nell' animo,  che  cappis , & cottis  non  fignificaf 
fe  altro  che  capponi  cotti. Onde  fermato  fi  nella  fua  be- 
Jìial  intelligenza  finga  hauer  l'altrui  confilo , prefi 
due  paia  di  capponi,  e de'  megliori,  & alla  fante  or  di- 
nò, che  diligentemente  li  cucina// e.  Venuta  la  mattina 
feguente pre  Tapiro  nell’aurora  montò  a cauallo,  e flit 
tofi  dare  in  vn  piatto  i capponi  cotti,a  Rrcfcia  li  portò 
& appr  e fintato  fi  dinanzi  a Monfignor  lo  Vefiouo  , 
li  diede  i capponi  cotti , dicendogli , che  dal  fuo  n un  ciò 
gli  era  flato  comejfo , ch’egli  veni/fe  ad  honorar  la  fi- 
fa di  S, Macario  cum  cappis, & coftis,  e per  fodisfa- 
re  al  debito  fuo  era  venuto, e fica  portato  haueua  i cap 
poni  cotti . il  yefcouo,  che  era  prudente,  & afluto,vé 
duti  i capponi  graffi, e ben  arraff  iti, e considerato  Cigno 
ranga  del  prete , ftrinfi  le  labbra , s aflenne  dalle 
molte  rifa  , donde  con  faccia  gioconda  , & lieta  ac - 
ceto  i capponi , e refigli  mille  gratis  . Ma  pre  Tapi- 
ro , vditele  parole  del  yefcouo , per  la  fua  groffeg* 
\a  non  le  comprefi , ma  tra  fi  flejfo  pensò  che  il  Ve- 
feouo  li  rìchiedejfc  mille  f affa  di  legna  , La  onde  get- 
tato fi  a piedi  del  Vefcouo  con  le  ginocchia  a terra,  dif 
fe  . Monfignor  mio  io  vi  prego  per  lo  amor  , df 
portate  a Iddio , e per  la  riuerenga , che  io  vi  porto 
non  vogliate  imponermì  tanta  grauegga  : percioche 
la  rilla  è poucra , & mille  gratis  é tropo  o gran  carico 

U h i a co/i 


tunque  fuffe  molto  attuto  3 non  però  comprefe  quello 
thè  dir  voleua  il  prete  accioche  non  parejfe , come 

egli  ignorante  >ft  chetò  al  voler  fuo.  Il  prete  fornita  la 
fetta ,e prefa  buona  licenza,  e ia  beneditione  dal  pre- 


vedute le  legna  , & intefo  chi  era  il  mandatorcy  affai 
$ allegrò ,e  molto  volontieri  le  riceuette.Et  in  tal  ma- 
nierali groffolone  perfifìendo  nella  fua  ignoranza,  con 
fuo  dishonore  e damo  per  dèi  capponicele  legna.  *Auè 
ne  dopo  non  molti  giorni , che  nella  predetta  villa  di  Be 
dicuollo  trouauafi  vn  contadino , detto  per  nome  Gia- 
nottOfilquale  quantunque  huomo  divilla  foffesnè  leg- 
gere 3nt  Jeriuere  fapeffe  s era  nondimeno  tanto  amato- 
re delli  virtuofi , che  feruo  in  catena  fi  farebbe  fatto  £ 
toro  amore.  Cottm  hauea  vn  figliuolo  di  buon'  affetto  % 
che  dimottraua  chiaro  fegno  di  venir  fcientiato  e dot -« 
*to yil  cui  nome  era  Tirino. GianottOyche  con  amore  cor 
dialmente  amaua  Tirino ^determinò  di  mandarlo  influ 
dio  a Tadoua,c  non  gli  laf dare  co  fa  alcuna  cheadvno 
ftudiofo  appartiene  man  care , e co  fi  fece . T affato  vn 
aerto  tempo  il  figliuoloaffai  ben  fondato  dell'arte  della 
grammatica  tornò  a cafa,negid  per  ripatriareyma  per 
vifitari  parenti , egli  amici fuoi.  Gianotto  deftderofo 
dell  honor  del  figliuolo , volendo  fapere  s'egli  face- 

ta nel  ttudio  profitto  determinò  d'inuitarei  parenti^ 
gli  amici , e farli  vn  bel  definare  , t pregar  meff pre 


couo,a  cafa  ritornò  .Et  tantojlo  chegiunfe a cafa , ri- 
trono  i carri , e fece  caricare  le  legna , e la  mattina  fe- 
guente  al  Vefcouo  le  mandò  a prefentare.il  Prefcouo , 


Tapiro, 
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• Tapiro , che  in  preferita  loro  l' ejfaminaffe , accioche. 
yedejfiero  s' egli  per deua  il  tempo  in  vano  . Venuto  il 
giorno  deirinuitOytuttii  parenti, e gli  amici  fiecodo  Cor 
dine  dato  fi  ridujfiero  a cafa  di  Gianotto,e  fattala  be- 
neditione  p mefifer  lo  prete  , tutti  fecondo  la  loro  mag 
gioranga  fiederono  a men fa.  Finito  il  definare,& leu a 
tele  touaglie,Gianotto  fi  leuò  in  piedi, e dijfe. Maefiro 
io volotieri  vorrei{tnttauia  piacedoui)che  voi  ejf ami- 
natte  Spirino  mio  figliuolo , accioche  noi  vede/fimo 
s'egli  è p far  frutto ,o  nò,*A  cui  mejferpre  Tapiro  ri - 
jpofie.Gianotto  copare  mio  quejlo  è poco  carico  a quel • 
lo,  ch'io  vorrei  far  per  voiip  ciocie  quello, che  bora  mi 
comandate,  è vna  co  fa  minima  alla  fio ffi  derida  mia.  Et 
voltato  il  vifo  verfio  Tirino  che  dirimpetto  fedeua  , 
co  fi  dijfe.  Tirino  figliuolo  mio  fiaìno  qua  tutti  ratinati 
ad  vn  ittejfofine,e  defideriamo  l'honor  tuo, e voglia- 
mo fapere  fe  tu  hai  he  di jp  enfiato  il  tempo  nel fiudio  di 
Tadoua . Onde  per  fio  disfacimento  di  Gianotto  tuopa 
dre  , e per  contento  di  quetta  bonoreuole  brigata  noi 
faremo  vn  poco  di  ejfiamtnatione  fiopra  le  cofie,  che  hai 
imparate , & fe  tu  ti  porterai  ( fi  come  noi  /periamo  ) 
valorofamènte,tu  darai  a tuo  padre  ,&  agli  ami- 

ci, & a me  confo  lattone  non  pie  dola.  Dimmi  adunque 
Tirino  figliuol  mio , come  saddimanda  latinamente 
il  prete*  Tirino , che  era  ottimamente  infirutto  nelle 
regole  grammaticali , arditamente  rijpofe,  Tresby - 
ter . pre  Tapiro  vdita  la  pretta , & pronta  rijpojla 
datagli  da  Tirino , dijfe , Et  comepresbyter  figliuol 
mio  * Tu  t'inganni  di  largo , Ma  Tirino,  che  fiapeua 
che  diceua  il  vero,  affermaua  audacemente  quello  che 

Hh  i rijpojlf 
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tijpofto  haueua,ejfer  la  verità,  e prouaualo  con  molte 
auttoritd.  Dimorando  l’vno , & l'altro  in  grandijfima 
contentane y nè  volendo  pre  Tapiro  cedere  all'intelli - 
gcn$a  del  gioitane,  voltojfi  verfo  coloro, che  a menfafe 
dettano ,&  dijfe.  Ditemi  fratelli ,&  figliuoli  miei, qua- 
de  nel  tempo  di  notte  vi  occore  altu  cafo,che  fta  d'im * 
portanza, come  di  confe(jione,di  cómmunione,  o di  al- 
tro facr amento,  che  è necejjario  allafalute  dell' anima 
non  mandate  fubito  al  prete  t Sì . Et  che  fitte  voi  pri - 
^ Non  picchiate  a l vfcio  ? Certo  sì.  Dopò  non  dite 
voi  prefio, prefio  meJJ ere  leuateui  su,e  venite  prefio  a 
dar  i facr amenti  ad  vno  infermo , chefe  ne  muore  1 1 
contadini  non  potendolo  negare ,confermauano  cofi  ef 
fere  il  vero,  adunque  dijfe  pre  Tapiro  il  prete  latina 
mente  non  fi  dice  presbyter  ,ma  prejlule, perch'egli  pre 
fio  viene  a fouenire  all  infermo  . Ma  voglio  che  quefia 
prima  volta  tifia  fparmiata.Ma  dimmi , come  s’addi - 
manda  il  letto  ; Tirino  prontamente  rifpofe . Leólus  , 
Thorus.V dendo  pre  Tapiro  cotal  rifpofla,diffe,o  figli 
nolo  mio  tufei  i n grand'errore , & il  tuo  precettore  ti 
ha  mfegnato  ilfalfo,e  voltatofi  verfo  fuo  padre,  dijje. 
Gianotto , quando  voi  venite  dalla  campagna  a cafct 
fianco, dopò  che  hauete  cenato , no  dite  uoi,io  voglio 
andar  a ripofare . Sì, rifpofe  Gianotto.  adunque  ( dijfe 
il  pre té)r\poforium  fi  chiama,  il  che  tutti  ad  vna  voce 
confermarono  ejfere  il  vero . Ma  Tirino,  che  fi  faceua 
beffe  del  prete, non  ofaua  contradirgli,  accioche  i pari 
ti  non  s’ adir ajf  irò.  H or  feguendo  pre  Tapiro, dijfe.  Et 
come  saddimanda  la  tauolafopra  la  quale  fi  magia  ì 
Mèfa,rijfiofc  Tirino,  Mlhor  a pre  Tapiro,  dijfe  a tutta 

la 
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ta  brigatala.  Deh  come  Gianotto  malamente  ha  fpefo 
iljuo  danaro,  & Tirino  il  tepo , che  egli  è nudo  degli 
vocaboli  latini, & delle  regole  gramaùcali, per  cioche 
la  tauola,doue  fi  magia, s addimada gaudium,&  non 
ine  fa, per  do  che  di  quanto  Thuomo  ffd  a tauola,ftd  in 
gaudio , & allegrerà . .a  tutù,  che  erano  pref enti, 
parue  quello  molto  di  laude  degno, & ognvno  come- 
do affai  il  preterendolo  f molto  dotto,e  fciètiatom 
Termo  a fuo  mal  grado  era  aflretto  a cader  alla  igno- 
ranza del  prete, perche  gli  era  da*  propri  parenti  tro- 
cata  laflrada.pre  Tapiro , che  vdiuafi  effer  da  tutù  i 
Ór  confanti  sì  degnamente  laudato,  fi  pauoneggiaua, 
& albata  alquanto  maggiormente  la  voce, diffe  . Et 
come  s’addimanda  lagatta figliuol  mio  ? Felis,riffofc 
Tirino.  0 caprone  diffe  il  pretesila  s' addimada  fa  Ita 

fr affa, per  cioche, quando  fe  gli  porge  il  pane  , ella  fru- 
itofalta,e conia  %atta s dttacca,gr affa, & poife  ne 
fuZ&e  • Stanano  gli  huomtni  della  villa  ammiraùui,c 
con  attenùone  afcoltauano  le  pronte  propoflc ,e  riff>o - 
fte, che' l prete  faceua,e  dotùffimo  il giudicauano.  Ri 
tornato  il  prete  da  capo  011* interrogatone, diffe.  Et  co 
me  fi  chiamali  fuoco?  I gnis , ri ffofc  Tirino. Come  ignif 
diffe  il  prete?  & voltato  fi  alla  compagnia,  dìffe.Qjian 
do  fratelli  miei  voi  portate  la  carne  a cafa  per  magiar 
la, che  ne  fate  voi?non  la  cucinate  ? Tutti  ri ffofero  di 
sìjaduque  diff ? il  prete, non  s' addimada  ignis,  ma  cor 
tiif :oculu.  Ma  dimi  Tirino  mio  pia  tua  fé,  come  fi  chia 
ma  l'acqua?  Limpba,rijj>ofe  Tirino. ^thime  (diffe pre 
Tapiro ) che  dici  tu?  Beflia  andafti  a Tadoa  , e beffi* 
tornafii.Et  voltato  fi  alla  copagnia,  diffe  Sappiate  fra 

tìb  4 felli 
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tetti  mìei  , cke  la  fierienga  è maeflra  di  tutte  le  cofe, 
& che  l'acqua,  non  s' ad  dimanda  limpha,  ma  abondan 
iia , per  cicche  fe  voi  andate  a i fiumi  per  attinger  V ac 
qua yo per  abbeuerare  li  vostri  animali , l'acqua  no  vi 
manca,eperò  dicefi  abodanga.  Gianotto fiauafit  come 
infenfato  ad  af colture, e doleua fi  della  perdita  del  te* 
p o y e de  dinari  mal  fi  e fi.  Vedendo  pre  Tapiro  Gianot 
to  flar  di  mala  voglia , dì  fife . Vorrei  folamente  faper 
da  te  Tirino  mio , come  s'addimandano  lericchegfie  , 
e poi  mettemo  fin  alle  no  lire  interrogationi . Rifiofe 
Tirino, D\uiti diuitiarum . 0 figliuolo  mio  , di  (fé  il 
prete ,tu  t'inganni, e fiei  in  grande  errore , percioche  fi 
chiamano  Sottatia;perchc  fono  fofientameto  dell'huo 
ino. Finitoli  bel  convito, eie  interrogationi, pre  Tapi - 
ro  tirò  Gianotto  da  parte ,e  dijfegli.  Gianotto  compa- 
re mio, voi  potrete  facilmente  comprendere , quàtopa 
co  frutto  habbia  fattoli figliuol  vofiroi  Tadoua , E pé 
ròper  co  figlio  mio  noi  mandar  ete  piu  in  fiudio , accia 
che  egli  non  perda  il  tempo , e voi  i danari,e  s'altrinie 
ti  fate,  voi  vi  pentirete . Gianotto, che  non  fapeua  piu 
oltre, diede  fede  alle  parole  del  prete,  e j fogliato  il  fi * 
gliuol  de'  cittadine  fichi  panni,  & veflitolo  di  grifo,  il 
mandò  dietro  a porci, Tirino  vedendo  fi  falfamentc  fu 
perato  dalla  ignoranza  del  prete , nè  hauer  potuto  di- 
fiutar ficco, non  già  ch’egli  non  fapefifie,  ma  per  no  con 
turbar  i parenti , che  gli  dauano  l'honore , evedèdofi 
di  fcolare  fatto  custode  di  porci , ritenne  nella  mete  il 
conceputo  dolore,&  in  tanto  fdepno,  e furore  diuene 
che  al  tutto  deliberò  di  vedicarfi  disi  ignominiofo  feor 
no. Et  la  fortuna  in  quefto  gli  fu  molto  fauoreuole:p- 
UN’.'i  . cioche 
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ciò  che  andando  vn  giorno  pafeendo  i porci  dinanzi  la 
cafadcl  prete, vidde  la  gatta, e tanto  col  pane  fauegr 
\ò,ehela  prefe ,&  trouata  certa  fìoppagrojja , gliela 
legò  alla  coda  , e datole  il  fuoco  yla  lafciò  fuggire . La 
gatta,  fentendofi  firettamente  legata  la  coda , & ha~ 
uer  il  fuoco  alle  natiche y cor f e in  cafa,  gr  per  vn  pertu 
gio  fimife  in  vna  camera  appreffo  quella,doue  il  prete 
ancor  dormiuaye tutta  pauentata  fuggì / òtto  la  lettie 
ra , doue  era  gran  copia  di  lino.  Nè  fette  molto  y che'l 
linosa  lettiera , & tutta  la  camera  cominciò  ardere . 
spirino  vedendo , che  la  cafa  di  pre  Tapiro  Schifa  fi 
abbaucciaua,e  quafi  che  no  vi  era  piu  rimedio,  di  cflin 
guere  il  fuoco, cominciò  ad  alta  voce  cridare  . Treflu - 
le  y pre  fluì  e farge  de  repoforio:&  vide  ne  cades  ingau 
dium,quia  venit f alta  graffa , & portauit  carnifcocu- 
lum,grnifi  fuccures  domum  cumabuiidantia , non  re- 
fiabit  tibi  fubflantia.Tre  Tapiro , che  ancor  nel  lettp 
giaceua,&  dormiua , ydita  Ir  alta  voce  di  Tirino, fi  de 
ftò:e  porfe  l* orecchie  al gridare, che  ei  faceua,rna  non 
comprefe  quello,  che  Tirino  diccna,  percioche  no  fi  ra 
mentaua  delle  parole, che  dette  Lhaueua  . il  fuoco  già 
d*ogni  parte  della  cafi  operaua  la  virtù  , nè  li  manca- 
titi, fe  non  entrare  nell’vfcio  della  camera,  doue  dormì 
ua  il  prete , quando  pre  Tapiro  fi  dejìò  , & vide , che 
tutta  la  cafa  ardeua  . Onde  leuatofì  di  letto , cor fe per 
efiinguere  il  fuoco, ma  non  vi  fu  tempo , percioche  ogni 
cofa  ardeua,  & appenna  fcampò  la  vita . Et  cofipre - 
Tapiro  nudo  di  beni  temporali  nella  fua  ignoranza  ri - 
tnafe , gir  Tirino  della  riceuuta  ingiuria  grandemente 
vendicato  fiafeiata  la  cura  de  porci  ^meglio,  che  puo- 

tea 
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' tè,a  Tadoua  ritornò , dotte  diede  opera  aitine  omìnctd 
to  sì udio ,et  fumo  fijjìmo  htiomo  diuene.  Tofcia  che  Vi 
cen%a  mifcfine  alla  ridicolo  fa  fattola  da  tutti  vniuefr 
falmente  cómendataja  Signora  ordinò , che  co  l’enim 
ma  feguiffe.  Laquale, ancor  gli  altri  ri  de  do,  coft  diffe* 


Morto  fon  coni  ognun  conofce , e crede , • 

, Et  alma , e ffirto  tengo , e mi  l amento  , 

Guarda , che  dura  forte  il  del  mi  diede , • ;-J 

Che  quando  alcun  mi  buffa  , nulla  fento  $ 

Chi  mi  dà  delle  mani , chi  del  piede , 

Chi  quà  chi  là  mi  {f  inge  in  vn  momento  , 

0 dura  forte , error  non  ho  commeffo , 

E ognun  mi  fcaccia  , qual  nemico  effrefjo  . 


Vicenda  che  haueua  veduto  ninno  intedere  il  dub 
biofo  enimma,con  leggiadra laudeuol e maniera  in 
talguifa  il  nodo  fciolfe.L'  enimma  da  voi  con  attetio- 
ne  afcoltato, altro  non  dinota, eccetto  la  p alla  gr  offa, 
la  qual  è morta, et  ha  lo  fpirito,  quando  è gonfiata,  & 

, vien  gittata  dcC  giuocatori  bor  quà,hor  là  co  mani, et 
piedi  ,<&  è da  tutti , come  capitai  nemica  f cacciata . 
Fiordiana , a cui  l'vltimo  arringo  della  prefente  notte 
toccaua,leuoffi  in  piede,  & allegramente  diffe.  Signo 
ra,mi  farebbe  di  non  picciolo  còteto  quando  il  Signor 
Ferier  Beltramo  voleffc  per  gentilezza  fua  farmi  v- 
na  grada,  p laquale  io  gli  farei  sepre  tenuta,  il  Signor 
Ferier  fentendoft  nominar, & richieder  la  grafia, dif* 
fe.  Signora  Fiordiana, a voi  {là  il  comandar e,& a me 
l'vbidire.  Comandate  adonque  quel  che  vi  piace,  che 

v sforze- 
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$ 5 f or %er omini  di  contentami  a pieno.  La  damigella,  vdi 

W ta  la  benigna  ri /polla  yprima  molto  lo  ringratiò  del fito 
a*  buon  volere  >dopo  difje  .filtro  Signor  Tenero  da  voi 
'<&  non  chieggiojfe  Ho  che  baracche  a me  tocca  la  volta  a 
ifi  fauoleggiarefm  luogo  mio  vnafauola  racconterete,  il 
Signor  Feriero  intefa  Thonefta  dimdda3prima  co  amo 
reuoli  parole  ( come  Jemprefu  di  fuo  coll  urne)  al  quato 
fi  cfcusò  3 pofcia  veggendo  T animo  fino  & di  tutta  la 
copagnia  effer  a quello  inchineuole3poflo  già  ogni  du - ( 
re\\a3dif[e.  Io  3 Signora  Fior  diana  per  contentammo 
vofiro3edi  quesla  honoreuole  brigata  fon  di(poflo  com 
piacerui.Ma  fe  da  me  no  harete  quello  che  voi  brama- 
te 3&  è il  desiderio  mio3  incolparete  non  me  debole  in 
frumento 3&  no  ajfue fatto  in  tal  cofe3mavoi3  che  di 
queflo  ne  fete  siati  primiera  cagione . Et  fatta  ìf cu  fa- 
ti rione , in  tal  maniera  diede  principio  alla  fua  fannia  > 

ni  cofi  dicendo . 

^ » ' , » - - 

fi  i fio  et  i bebgum^  . 

(<  fchi  conducono  i lor  dottori  ad  vna  dijbuta , &i 

i/  B ergarn  a fchi  con  vna  fua  ajlutia  confondono  i Fio - 

p ' tenùni . 

D ’ - ‘ . • 

t . r ji  v o l u v. 

4 

> T^\  Onne grariof'e, quantunque  grandijfima  fialidi - 

i faguagiian^a  tra  gli  buomini  faputi3  e letterati  $ 

'<  e quelli  che  fon  materiali  3e  grò  jjt  nondimeno  alle  voi - 

te  Shanno  veduti  i fapienti  ejfere  fupcrati  da  gli  buc- 
inimi llitter  ari  > Et  queflo  chiaramente  fi  vede  nelle 
' - fcritturt 
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fcritture  fante  ,doue gli  ^ ipo(loli f empiici , & abietti 
confondeuano  la  fapientia  di  quelli, che  erano  pruden- 
ti , e faui . llche  bora  con  vna  mia / 'auolugga  aperta- 
mente intender  ete . 

7s(e’  tempi  pajfati(sì  come  piu  yolte  intefi  dagli 
auoli  miei , e forfè  ancor  voi  intefo  l'hauete  , erano  in 
compagnia  alcuni  mercatanti  Fiorentini , e Bergama - 
fichi,  iquali  andando  in  freme, ragion  andò  ( come  fi fuol 
far e)v arie ,e  dliuerfc  cofe . Et  entrando  d'vna  cofa  nel- 
l'altratdi (J e vn  Fiorentino.  Veramente  voi  Bergama - 
fichi, per  quitto  noi  potiamo  comprendere 3frete  huomi • 
ni  tondi ,&  groffi,&  fenon  fojfe  quella  poca  mercan- 
ti*, che  voi  fate , voi  non  farefte  buoni  da  cofa  alcuna 
per  la  voflra  tanta  groflegga.Et  auega  che  la  fortuna 
vi  fra  fauoreuole  nella  mercantia , non  già  per  fonile 
5 \a  d'ingegno,  nè  per  fciè\a  che  voi  habbiate , ma  piu  to 
fio  per  la  ingordigia per  l'auaritia  che  detro  di  voi 
fi  riferba  dì  guadagnar  e, non  dimeno  io  no  conofco  huo 
mini  piugro(fi,nè  piu  ignoranti  di  voi.  ^tllhora  fecefr 
audti  vn  Bergamafco,e  diffe.  Et  io  vi  dico, che  noi  Ber 
gamafchi  fiamo  in  ogni  conto  piu  valenti  di  voi . Et 
quantunque  voi  Fiorentini  habbiate  il  parlar  dolce , 
che  porge  aW  orecchie  de  gli  auditori  maggior  diletta - 
tione  del  noflro  : nondimeno  in  ogn  altra  operatione 
voi  fete  inferiori  a noi  di  gran  lunga . E fe  ben  confide - 
riamo  non  cè  alcuno  tra  la  gete  noflra,o  grande,  o pie - 
cola, che  fi fia,che  no  habbia  qualche  lettera;  appreffo 
queflo  noi  fiamo  atti  ad  ogni  magnanima  iryprefa . il 
che  veramente  non  fi  troua  in  voi,  & fe  pur  fi  troua, 
fono  pochi . Ejfendo  adunque  grandi  jfirna  contentione 
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Ira  />tm  fartele  l’altra, nè  volendo  i Bergamafihi  ce- 
dere a'  Fiorentini,nè  Fiorentini  a Bergamafihi,  ma  di 
fendendo  ciafiuno  la  parte  fua,leuò  su  vn  Bergamafco 
& diff ?.  Che  tante  parole ì Facciamo  la  pruoua,&  or- 
diniamo vna  filarne  difiuta , do  uè  concorri  il  fior  de * 
dott  ori,  & allora  apertamente  fi  vedrà,  quali  di  noi  fia 
no  piu  eccellenti.  Mllaqual  cofa  i Fiorentini  acconten- 
tarono,ma  tra  loro  rimafe  differenza,  fe  i Fiorentini , 
doueuano  andar  a Bergamo,o  Bergamafchia  Firenze, 
& dopo  molte  parole  ^couennero  infieme  che  fi  gettaf- 
fe  la  forte.  Et  fatti  due  bollettini,  & pofli  in  vn  vafet - 
to,  toccò  a * Fiorentini  andare  a Bergamo.il  giorno  dal 
la  difiuta  fu  de  terminato  alle  Calendedi  Maggio.  I 
mercatanti  andarono  alle  lor  città, & riferirono  il  tut 
to  a li  loro  fapienti,  iqualiintefala  cofa, furono  molto 
contenti,  & appare  cclnaron fi  di  far  vna  b ella,  & lun- 
ga di  fiuta. 1 Ber gamaf chi, come  perfine  figgie,& aftu 
te  simagmar  orto  di  farsi , che  < Fiorentini  reflajjìno 
confufi , e fior  nati  . Onde  conuocati  tutti  i faui  della 
citt  à, sì gr  ammanchi,  corner  et  orici,sì  leggifli,come  ca 
nonifìi,sì  filo  fi  fi,  come  theologi , e di  qualunque  altra 
forte  dottori, fecero  la  f celta  de  megliori,e  quelli  ritien 
itero  nella  città, ac  ciocke,fuJf ero  la  rocca, & la  fortez 
Za  nella  difiutatione  centra  Fiorentini.  Gli  altri  vera- 
mente fecero  veflire  di  panni  vili , & gli  mandarono 
fuor  della  città  da  quella  parte  doue  pajfar  doueano  i 
Fiorentini,  &gl'impofero, che  fempre  con  loro  latina- 
mente ragiona fero  . Pcfiiti  adunque!  dottori  Berga - 
mafehi  di  groffi  panni,  & mefiolatifi  co  i contandmi , 
fi  mifero  a far  molti  efjercitif , alcuni  cauauanqjojfi. 
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altri  gappauano  la  terra , & chi  faceua  vna  cofa3  & 
chi  fhceua  l'altra  . Dimorando  i dottori  Bergamafchi 
a tai Jeriiitiì 3 che  contadini  paremmo , ecco  venire  i 
fiorentini  canale  andò  con  grandi ([ima  pompa , iquali 
veduti  chcbbera  quelli  huomni3che  lauorauano la.ter 
ra3differo.Dio  ri  j dui  fratelli, .A  cui  rejpofero  i conta- 
dini , Beneveniant  tanti  viri . Fiorentini  penfando , 
che  burlaffeno pìffero  . Quante  miglia  ci  recano  fino 
alla  città  di  Bergamo  ? *4  cuirifpofero  i Bergamaschi; 
decem3vel  circa, adendo  tal  rifpofla  i Fiorentini  3diffe 
ro.O  fratelli  3 non  vi  parliamo  volgarmente  3 & onde 
procedes  che  voi  r effondete  latinamente?  Rifpoferoi 
Bergamafchi . Non  miremini  excellentiffimi  domini . 
Vnufquifque  enim  nofìrum  ftc3vt  auditis  3loquitur,quo 
niammaiores 3 <gr  fapientiorcs  noflri  fic  nos  docuerut , 
Continuando  i Fiorentini  il  lor  viaggio  ridderò  alcuni 
alti!  contadini  3chefopr  a la  commune firada  cauauano 
fojfì,& fermati  fi 3 difjero,  0 compagni  3o  là.  Iddio  vi 
aiuti. *4  quai  rifpofero  i Bergamafchi . Et  Deus  vobif* 
cum  femper  fit . Che  ci  rejla  fino  a Bergamo  3 differo  i 
Fiorentini  t Rifpofero  i Bergamafchi.  Exiguavobis  re- 
fìat via.Et  entrando  d'vna  parola  nelTaltra>comincia~ 
rono  a battagliare  infieme  di  filofofìa3&  sì  fortemente 
arguivano  i contadini  Bergamafchi3chei  dottori  Fiord 
tini  non  fapettano  quafi  rifondere.  Onde  tutti  ammira 
tini , tra  loro  diceuano.Come  èpoffibile,  che  quelli  huo 
mini  ro7^i3e  dediti  all' agri  colf  ur  a , & ad  altri  ruflica 
m efferenti  fieno  ben  infìrutti  delle  feientie  humane  i 
art  iti  fi.  canalcarono  veifo  vnhofleria  non  molte  di - 
fante  dalla  città, laquale  era accommodata  affai.  Ma 
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prima  che  aggiunge/fero  all'albergo , s*apprefentò  vn 
fante  di  falla,  & multandogli  al  fuo  hoffitio,diffe . Do 
mini,libet  ne  vobis  hoffitari?  hic  enim  vobis  erit  borni 
ho/pitium.  Et  perche  1 Fiorentini  erari  già  lajfiperlo 
lungo  camino ,J  ce / er  0 giu  de'  f mi  caualli , & me  tre  yo 
leuano  [olire  fu  perle  [cale#  er  ripofarfifil  patrone  del 
l'albergo  fi  fece  incontro dijfe.  Ex  celi  enti  [fimi  domi 
ni yplacetne  vobis, vtpraparetur  ccenattìic  enim funt 
tona  vinà,oua  recentia,carnes,vulatiliaì& alia  huiuf 
modi.  Stanano  i Fioretini  tutti  fofj>eft,nè  fapeuano  che 
dire,percioche  tutti  quelli, con  iquai  ragionauano , lati 
riamente  parlauano , &no  altrimenti , che  fe  tutto  il  ti 
po  della  vita  lorof afferò  flati  in  fludio.  Non  flette  mol 
to,chevna  fanticella,laqual  in  verità  eragiouane,dó - 
na  molto  fap  ut  a,  e dottrinata,  et  a tal  effetto  aftutame 
te  condotta  > dijfe.  lndigentne  dominationesveflra  re 
siliqua?  Tlacet,vt  flernentur  Le  fluii,  vt  requiem  co* 
piatii ? Quefle  parole  della  fante  refero  maggior  flupo 
rea*  Fiorentini, & fi  mifero  a ragionar  con  effo  lei. la 
quale  pofeia  chehebbe  parlato  di  molte  cofe(tuttau\a 
latinamente)  par  lo  nella  T heologia,  & tanto  catolica- 
mente  parlò ,che  non  vi  fu  veruno,  che  non  la  commen 
daffe  molto.  Mentre  lafhnticella  ragionaua,venne  vn 
veflito  da  fornaio  tutto  di  carboni  tinto , & inteja  la 
difrutationejhe  fuceuano  con  la  fimtefca,s' inter pofe, 
e*r  con  tanta  fcien\a,&  fon  tanta  dottrina  interpretò 
la  fcrittura / aera > che  tutti  i dottor j Fiorentini,  tra Je 
affermauano  no  hauere pi* addietro  mai  v dito  meglio. 
Finita  la  diffutationeffe  riandarono  i Fiorentini  ari - 
fofarc,&  poi  venuto  il  giorno  fecero  traloro  co  figliò, 

fi 


trafio  determinarono  il  partire  effer  molto  migliore,, 
percioche  fe  negli  agricoltori ,fe  ne  gfi  hofti,fe  ne'  fan 
ti,&  nelle  femine  è tanta  profonda  dottrina,  che  feri 
nella  città,  dotte  fono  huomini  confumatifimi  ,•  &ché 
ad  altro  non  attendeno , che  alti  contino ui  lorofiudij) 
Fatta  adunque  la  deliberatene,  fenga  indugia  alcu A 
no, nè  pur  vedute  le  mura  della  città  di  Bergàmo,mon 
tarronoacauallo,  &verfo  Firen^eprefero  il  camino j 
Et  in  tal  maniera  i Bergamafchi  con  la  lor  afiutia  fu* 
rono  cotra  Fiorentini  vittorio/i . E da  quel  l'hora  in 
quài  Bergamafchi  hebberovn  priuilegio  dall' Impera 
tore,di  poter  ficur  am  ente  andar  per  tutte  le  parti  del. 
mondo  fetida  impedimento  alcuno.  Fton  fen^arifail 
Signor  Feriefo  pofe  fine  alla  fua  breue  fùuola ,e  l'aflu* 
tia  de ’ Bergamafchi  fu  da  tutti  lodata , & la  viltà  de * 


! Fiorentini  biafmata . £ perche  la  Signora  cono  frena 

tal  ragionamento  ridondar  in  vituperio  dei  dottori 
Fiorentini, aldi  quali  ella  era  vn  poco  ajfettionata , co- 
mandò,che  ogn'vno  tace/J'e , chè'l  Signor  Ferieto  con 
V enimma  feguiff e.  ilquale  voltato  fi  verfo  Fior  diana, 
dà fj e. Signor  a,  voi  mi  hauete  dato  il  carico  di  no  ue  Ila- 
re, con  poco  fòdàsf acimento  di  tutti,  far  ebbe  ben  bone 
fio,  & giufio,  che  bora  voi  togliefie  il  carico  di  r ac  con 
tar  l'enimma;  a me  non  richiede  tal  imprefa,per  non  ef 
fer  in  tal  co  fa  effer  citato  mai.  Fior  diana,  & che  no  era 
pufillanima,ma  di  valorofo  cuor  e, dà  fife, Signor  Ferì  ere 
non  ricufo  Timprefa,angi  vi  ringratio  di  quanto  p me 
operato  hauete;& lietamente  cofi  dijfe. 
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7\(ow  ^«4/  wid  di f gratta, , 0 rw  fciagura 

_ Spe/fom’ induca  a sì  maluagio  porto  . 

Che  di  mafchio,  ch'io  fon  cangio  natura 
E di  rii  fminclla  il  nome  porto , 

(b  Di  buffe. , e di  ponfon  fuor  dijnifura 

Ognun  mi  care  a sì , eh' al  fin  f in  fi.  urti 
* y Ma  peggio  ancor  m amen ,ch‘ a tempo , e 
, ' Ter  la  vita  d’altrui  patifeo  il  fuoco  . 

' * | $ * i ' • 
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* , Ter  che  l’hor  aera  tarda, & homai  li  grilli  ceffaua *. 
no  àiflridcre,&  il  chiaro  giorno  s’approffìmauaja  SÌ 
inora  cornandole  Fiordianalo /piana  f e,  e [pianato* 
Ognuno  andaf/e a 1 propi  alloggiamenti, ritornado  pera, 
nella  fera  feguente  fecondo  l’ufato  modo. Et  eliaco  /e£ 
giadrate  lodeuole  maniera  ìtalguifa  fciolfe  il  dubbio > 
fo  nodoX eiùmma  da  me  reccotato, altro  non  dinota , 
che’ l formentone  ha  nome  dì  mafchiojpoi  macinata 
muta  il  nome t & diuiene  feirìma  che  è la  farina,  & iti' 
di  battuta  con  puntoni , diuenta  pane , & per  nutrii 
Vhuomo  è cotsovclfupcD.La  copagnia , poiché  bebbe 
molto  commendata  la  dichiaratione  dell enimma,ft  le 
uò  inpiedij&  tolta  buona  Ticen\adaU,a  Signora , con 
ginocchi  fónacchiofi  fi  partì . x v • ' x r, 

^ ^ v N ' t V : * a 
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Ijt  in  ogni  forte  gli  fianchi  anima 
li  per  le  diurne  fatiche  donano  ri- 
pofo  alle  trauagliate  mèmbra , chi 
fule  molli  piume , chi  fu  li  duri , e 
affrifaffi,  chi  fu  te  tenere  barbette  , 
& chifopra  li  fonduti  alberi, quan- 
do la  Signora  con  le  fùe  damigelle  vfcì  di  camera,  & 
renne  in  fola , doue  già  erano  ramati  i compagni  per 
f'dir  il  fàuoleggiare . Et  chiamato  rn  feruente , la 
Signoragli  cpmandò,  che  portàffe  1*  aureo  vafo,& po~ 
fi oui  dentro  di  cinque  damigelle  il  Home  , il  primo  che 
yfcìj  fu  di  Lauretta , il  fecondo  di  Arianna  ,U  ter\o  di 
iÀltprtajl  quarto  di  Eritrea , il  quinto  di  Cataruì&a . 
Ma  prima , che  fi  comincia{fe  il  fauoleggiare,rol]e  la 
Signor  a,  che  dopo  fatte  alcune  dan%e’il  Bembo  canta f 
feyna  Can^onett acquale  non  potendofi  ifcufare,cojl 

foauemente  cominciò , tacendo  ciafcuno  • 

% 
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* fiancato  è quelThumor  e qtielT ardore  , 

Che  già  mi  di  è poffan%a 
Di  ragionar  con  voi , e in  fin  /peranga 
Di  confeguir  L'ultimo  don  d'amore V 1 x 
Cià  fento  venir  menhomai  la  for\a  , v.  , 

• * Et  appresami  a chi  cercano  tutti 
Vanamente  fuggire , 

Che  quefti  fono  i delicati  frutti  9 
Ch'ejcon  di  quefla  feor^a 
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y ' Dopo  tante  fatiche , e gran  martire  , 

Ter  vltimo  rimedio 

Di  co  fi  lungo  alfedio  ' 

E in  quefio  par  che  l’alma  fi  conforte  >> 

* Cangiar  Camaravìtain  dolce  morte»  }\\\>* 

■%  ' uJ  . . . . » + * * r \ o ff  ' 

- ..vi  t -.*«♦,  *r  M \ ^ .h,  » .<u»  J 1)  O4J  ^ u*l 

Tiacque  marauigliofiamente  a ciafcuno  il  cantar 
del  Bembo . Ma  poi  che  egli  fi  tacque  , leuo(fi  da  fie^r 
der  la  nobil  Lauretta,  & alla  fuafhuola  diede. prilli*: 
pio , cofi dicendo* 


r ».  - • •■»  «I 

Fj^Err^f  iwjroL'A  m*adov- 
na  Veronica  moglie  dimejfier  Brocardo  de’  Canal- 
li  da  Verona,  yna  collana , perle,&  altre  gioie,  & 
per  mrsfio  dì  un  fuo  amante, non  auedendofi  il  mari* 
to,  ricupera  ti  tutto*  ■ 
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MOltt  rotte  p enfiando,  e ripenfiando  alti  franagli, 
& anguftie,  che  di  giorno  in  giorno  occoreno  cC 
mifieri  mortali , non  trono  paffione,nè  affanno  maggio 
re,  che  ma  donna  lealmente  amar  il  marito,  & ferina 
cagione  ejfier  rilipefia,  e Jpre\%ata  da  lui;& però  non- 
fi dee  marauigliarc  alcuno,  fie  alle  volte  le  rmfiere , &• 
infelici  donne  cercano  con  ogni  lor  pojfia  rimediare  a 
cafi  fiuoi . Et  fie  perauentura  lemefchinclleinauedu - 
t amente  cadono  in  qualche  errore,  non  fi  dolgono  i lor 
mariti  di  effe,  ma  di  fie  fiefifi , percioche  d’ogni  lor 
aucnuto  danno,  & [corno  fono  primiera  cagione * 
■.  , li  % ilchc 


'hi 
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ìlche  ageuolmente  farebbe  auenuto  ad  vna  gentildon- 
na,di  cui  parlar  intendo.  Ma  ella  prudente , c fcfggia  , 
virtuofamente  forerò  le  facete  d'amore , & Pkonor 
fuoye  quello  del  marito, Utefo  rimafe.  In  Verona , città 
nobile , e«r  netempipxffati  habitkmtynrmeffer 

Brocardo  de  Canotti  fiuomo  ricco > e nella  città  riputa 
tfr'dffaì.  àoflui  non  hauendo  moglie, prefiper fua  dòna 
ym  figliuola  di  mejfer  Can  della  Scala , V cronica  per  > 
nóme  chiamata.Quefiaancor  che  fojfe  bellà;gratiófa9 
e gentile :non  però  era  dal  marito  amata , ma  [fi  come 
fpejfe  yolte  auiene)egli  teneua  vna  f emina  fiaquale  era 
la  radice  del  cuoi  fuo  J dèlia nìogU&nulla  fi  titfuaa.Di 
che  là  moglie  dolendo  fi  molto  3nÒ  poteua  fi  ferire , che 
Vviìica  fua  belletta  e filmata  da  tutti yfuffe  dal  marito 
civilmente  fregiata.  Ritrouandofi  la  bella  donna  di 
fiate  in  riila  , & fola  filetta  paffeggiando  dinanzi  .la 
porta  della  fua  cafas  tra  fi  fieffa  minutamente  confide 
raua  le  maniere,lcofiumi,gliatti  del  marito  il  po- 
co amore  ych*  egli  le  portaua}e  come  vna  trifla , & vii 
fèmn  ù’^àj  imm  odai&fp  orca  gli  baueua  cefi to fio  ab 
barbagliatt  glioccbi  dellintelletto^che  no vedea,  È tra 
fimedefima  ramaricandòfi  y diceiu.  0 quanto  meglio' 
farebbe  fiato  , che' l padre  miotnihaueffe  maritata  in 
ynfoueroyche  i coftui,cb'è  ricco yper cieche  io  viuerei, 
più  di  quel,  cheto  fi  lieta  e contenta. Che  rràvagliono 
l e ricchezze?  Che  mi  vagliano  le  popofi  vefii  ? Che  mi 
vagitone  le  gemme ,i  mandi  ye  pendenti , & le  altre  ca 
re  gioie?  Veramente  tutte  quefie  cofe  fino  fumo  a com 
parotione  del  piacere y che  prede  la  moglie  col  marito • 
Dimorando  la  Signora  Veronica  in  quefii  ndioft  pen- 
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fieri.àpparuc  difauedutamente  vna  femi  nella  pouera, 
•&  mendica yla  cui  artcera  di  rubare  qucflo y e quello; 
era  sì  ajìutàye  fagaceyche  non  che  vna  donni  dola } ma 
ogni  grand'huomo , ancor  che  prudente  farebbe  fatto 
Ìlare.  Cóflei,cbe  Finetta  fi  chiatnaua , veduta  che  beh 
he  la  gentil  madonna  paleggiare  dinanzi  la  cafa , & 
vedutala  ftar  tutta  penfofa  , fubito  fece  difegno  fópra 
ieiy&accoflatafi  a lei,riuerentemete lafalutò,  et  chic 
fiele  limo  fina.  La  donna,  che  altro  haueua  in  capo y chi 
far  limo  fina  y conturbato  vijòl'efpulfe.Ma  Finetta  a- 
fiuta,e  maledetta  non  fi  partì , ma fijfamtnle  guardò 
tl  volto  della  donnay  & vedendola  metta 9 dijf e. O dol- 
ce madònayche  vi  è itrauemto,che  sì  peforofa  viveg 
go?Fi  darebbe  per  attentar  a ìt  vottro  marito  mala  vi « 
ia?Volcteyclfio  vi  guardi  la  voflra  ventura  t La  don - 
iiafentendó'lopartìle  y & conófcendo  la  vii  feminella 
batterle  trottata  la  piaga ,the fieramente  la  noiaua , fi 
pofewrtri dirotto  fìdn'to  > ófrépareua,che  innari  gli  oc 
'chi  hauefie  it  mariio  mòrto'.  Vedendo  Finetta  te  Saldi 
lagrime  yi  cordiali  fiofpirif gli  angofciofifingùltì,  e duri 
'lamenti  tbela  donna  faceùà,di]je.E  donde  vien  gene*. 
Sofà  madonna  la  cagione  disi  lamenteuole  pianto  £ 
\A  cui  rifpofe  la  donna.  Quando  tu  mi  dicefii  il  mio  ma 
rito  douermi  dar  federata  vita  y allora  col  coltello  mi 
àpritti  il  cuore,  biffe  Finetta.  Io  gentil  madonna,  no 
ho  appena  veduta  vna  per  fona  nella  fàccia , che  tutta 
la  vita  fua  putalmente  le  faprò  contare . La  piagavo - 
ttra  è recente , e frcfica  y e conageuole^a  fi  potrà  fit* 
nare,ma  fe  foffe  vecchia  3e  putrefatta ymal  agevolmen- 
te fi  potrebbe  curare . La  donna  quello  iute  dodo,  rac- 
\ . »\  l i $ contali 


C otolld  coflumi  del  manto, la  trifla  vita,  ch'egli  tene 
ua,e  la  mala  vita, che  le  daua , non  vi  lafciò  coja,  verte 
ita,  che  minutamente  non  le  narraffe . Finetta  intefo  il 
compajfioncuole  cafo,e  vedendo  le  cofe  fue  riufcire,sl 
tome  era  il  de  fiderio  fuo,andò  piu  oltre , e dijfe.  Cara 
la  mìa  dona,no  vi  ramaricate  piu  fate  cofiate,cdi  buo 
na  voglia, eh  e gli  remedieremo,  lo  (accontentando  tut 
tauia  voi)darouui  tal  rimedio,  che  l marito  vottro  to- 
mamente vi  amerà , e come  pao^oy errami  dìetro.Ft 
aofi ragionando  infieme , andorno  in  camera,doue  col 
marito  dormi  tta,& polì  e fi  ambedue  a federe, dijfe  Fi 
netta;  Madonna,  fé' l vi  aggrada , che  facciamo  alcuna 
operazione,  mandate  fuori  di  camera  tutte  le  fanti,  & 
ordinate, ch'attendino  alti  feruigi  di  cafone  noi  in  que- 
llo mcifio  refieremo  quà,  e faremo  quello , che  fa  bifo- 
gfìo.Chiufo  aduque  l’vfcio  della  camera , dijfe  Finetta. 
Pacatemi  vna  delle  vofire  collane  d’oro,  zlapiufiella* 
t*r  vn  fil  di  perle.  La  donna,,  aperta  vna  fua  cajfetta  , 
traffe  fuori  la  collanat  con  vn  bel  pedente,'  & vn  fil  dì 
orientali  perle , & dielle  a Finetta.  Finetta  hauute  le 
1 ( gioie 3ad dimandò  vn  drappo  di  lino  biaco  filqual  fubito 
le  fu  pr  esitato,  e pr  efe  tutte  quelle, cofe  ad  una  ad  vna, 
e fattili  alcuni  fegni  a fuo  modo,  di  vna  in  vna  lepofe 
nel  bianco  drappo,  & in  preferita  della  donna  fretta *r 
mete  ingroppò  il  drappo  con  le  gioie  dentro,e  dette  hi 
cune  fuefecrete  baie, & fatti  certi  altri  fegni,  porfe  il 
drappo  a madona  e diJfe.VigliatemadÒna  quello  drap 
po?e  divojhra  mano  ponetelo  fotto’l guadale, doue  dor 
me  il  voftro  marito,  & veder ete  cofe  mirabili , ma  non 
iprite  il  drappo  fino  a dimane,  priorìe  ogni  cofa  ftfol 
il  udrebbe 
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kerebbe  in  fumo.  Vrefe  la  donna  il  drappo  con  le  gioì* 
dentro, e pof do  fotto  il  guanciale,  do  ne  mejfer  Brocar 
dofuo  marito  dormiua . Fatto  queflo,diJfc  Finetta  .art 
diancin  cancua,& andate,  Finetta  fagace  addoc chi» 
la  botteghe  era  fonata,  e diffe  ; Madonna  fogliate!* 
tutti  i panni, ch'indojfo  hauete.  La  donna  fi  fogliò, 
timafe,come  nacque,nuda.  Filetta  allora  tratta  la  fo 
M na  della  botte , che  era  piena  di  buon  vino,  di  fife:  Mad » 

b*  na  ponete  quà  il  dito  voftro  al  buco,  e tenetelo  bechi/g 
^ j f°3acctocbe  non  fi  fondi  il  vino, e non  vi  muouete  , fin 
* » ch'io  non  ritorno, per  cioche  io  under  ò quà  fuori , &fic 

P r°  alcunì  mieifegni , & poi  farà  ifodito  il  tutto  .Ut 
l(k  donna,  che  le  prefiaua  intiera  fede , cefi  nuda  Slauafi 
:ti,t  cheta,  & il  pertugio  della  botte  col  dito  teneua . Mtn- 

Stre  che  la  donna  in  tal  maniera  dimoraua,  la  veg^pfs 
Finetta  andò  in  camera , doti  era  il  drappo  con  l e gioie 
irttt  annodato,  e quello  f :iolto , prefe  la  collana,  &■  le  per- 
'A  & empito  il  drappo  di  pietricelle,  e di  terra , Fin* 
Mi  &roPP°ì  ir  polì  olo  al  luogo  fuofe  ne  fuggì.  La  donna 
fjé  nuda  col  dito  attaccato  al  buco  della  botte  afottaua  * 
ttjt  ‘he  Finetta  ritornaffe.Ma  vedendo , che  non  ritorna - 
(j/fl  na,  & che  homai  l'hora  era  tarda , dubitò , chel  ma - 
v*  rit0  non  Veniffi *■>  &in  tal  guifa  nuda  la  trouaffe , & 

4 Pa\W  Idreputaffe.  Onde  prefa  la  fona , che  era  a can- 
ti* > chiufa  il  buco  della  botte  , $r  pofiifi  i fuoi  vefli- 
ri  ingoffo , fall  di f opra . T$on flette  molto  tem- 

iti po  , che  mejfer  Brocar  do  marito  di  madonna  Verrini- 
vi ca  venne  a cafa,  & con  gratiofo  vifofalutolla , dicen - 
Itf  do.  Sia  la  ben  trouata  la  mia  cara  moglie , refrigerio  , 

,0i  & filarlo  del  cuor  mio.  La  moglie  vdendo  lo  infoiti* 

^ ttj»  * ‘ . , (j  4 f aiuto. 
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fallito,  e fuor  di  natura  ,flupe fatto  riti?  afe,  c trafe  rbt* 
grati  atta  Iddio,  che  tal  fcminella  le.hauejje  mandata  * 
con  il  cui  aiuto  haueuatrouato  rimedio  aìfuo  grauofo 
affanno , E tutto  quel  giorno,  & la  notte  feguente  Sleu  I 
tero  in  fretti  abbracciamenti ,& faporiri  bafc\,non  al 
trimenti  che fe  allhora  foffero Jjtófi.  Madonna  Veroni * 
ca  tutta  lieta,tuttafcSleuole  per  le  carene,  che  le  fa «* 
teua  il  marito, li  raccontaua  la  paffione * l'affdnno  , & 
lo  fir accio , che  per  lui  amore  hauetia  portato . Et  e* 
gli  prometteua  tenerla  per  moglie  cara,  (èriche  non 
inter  uenir  ebbe  piu  quello,  che  fri  bora  era  interuenu *. 
to.  Venuta  la  mattina  feguente, & leuatofi  il  marito 
diletto , '&  andatofene  alla  caccia , come  igran  mae - 
firi  fanno  . Madonna  Veronica  andò  al  letto  ^ & al 
\ato  il  guanciale, prefe  il  drappo,  douc  erano  fate  mef 
fe  le  gioie , & difcioltolo , & credendo  trouar  la  col* 
lana,  & le  perle,  trouollo  pieno  di  pietre  èliche  "peden 
do  la  mefchinella,reflò  Smarrita, nè  fapea , che  parti- 
to  pigliare,  percioche  temeua,chc  difcoprendola  il 
marito , non  l'vccideffe.  Dimorando  adunque  la  bella 
donna  in  tal  affanno , e*r  riuolgendo  molte  cofe  nell' ani 
mo  fuo,nè  fapendo,  che  via  tenere  in  ribatter  loffie  ca 
re  gioie, finalmente  s'imaginò  conhoneflo  modo  fcher - 
nir  colui , che  tanto  tempo  vagheggiata  Vhaueua.  Ha- 
bitaua  in  Verona  vn  caualliero  di  corpo  bello  , altiero 
di  animo,  famofo  inprodeqxe,  & di  bonoreuol  fami- 
glia . llquale , come  ogn  altro  fottopoSlo  all' amor  ofù 
fiamme,  era  dell  amore  di  Madonna  Veronica  sì  fiera* 
mete  ac  cefo, eh  e no  trouaua  ripofo.  Egli  per  fuo  amore 
Jfreffe  volte giofiraua  , armeggiaua,&  fhceua  fefle  , e 
. , . trionfi , 
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r*  trionfi , tenendo  tutta  la  città  in  allegrezza. . Ma  ella 
1 , che  intieramente  batieua  Sonato  il  fuo  amor  al  marito, 

di  lui  , e difue  fetle  poco  curaua . Di  che  il  cauallicrc 
ne  fentiua  quel  cordoglio , # quello  affanno  , che  mai 
amante  J enti  (fe. Madonna  Veronica  , partito  che  fu  ti 
’’  fuo  marito  di  cafa}fi  fece  alla  finestra,  # perauetura 
indi  paffaua  quel  cauallierc , che  era  ardentiffimamen- 
{ te  accefo  dell' amor  di  lei,chiamollo  cautamente , e dif 

figli.  Caualliere,voi  fapete  il  feruido,  # caldo  amore , 
f’  che  già  tempo  mi  hauete  portato , # bora  portate,# 
auenga  che  in  tutte  l'operationi  mie  dura , # crudele 
vi  habbià  forfè  paruta,  queflo  però  non  è proceduto  , 
che  io  non  vi  ami , # che  non  vi  tenghi  J colpito  ntlle 
***  vifeere  del  cuore,  ma  la.  caufa  è fiata  la  conferuatione 
’**  del  mio  honore , ilqual  fempre  ad  ogni  altra  cofa  p/e * 
^ pofi.Et  perciò  i\on  vi  mar  auigliate,  feto  allevofire  a c 
cefe  voglie  no  diedi  inedito  volo , percioche  l’honore  » 
^ che  rende  la  cafia  moglie  al  difioluto  marito  , è molto 
*ff  d'effer  tenuto  caro . Et  ancor  che  dal  voflro  mal  fonda 
^ to  giuditio  dura, fella , & a (fra  verfo  voi  filmata  fin, 
jf  nondimeno  no  refierò  con  fiducia,#’  ficurtà  ricorrere 
a voi,  come  quello , eh' è fontana  d'ogni  mia  falute.Et 
kP'  fe  voi, come  amor euole,foc correte  al  mio  graueaffan- 
0r  no,  prefiandomi  frettolofo  aiuto , mi  harete  fempre  in 
s*?  catena, potrete  difporre  di  me,  come  della  per  fona  vo- 
fìra.Et  queflo  detto,  minutamente  gli  raccontò  lafcia 
dr  gura  fua.  il  cauallierefintefe  le  parole  dell'amata  don 
na , prima  la  ringratiò,che  shaueua  degnata  di  coman 
tifi  dargli, dopò  lepromifedi  non  mancarle  di  aiuto, dolo 
^ dofi  tuttauia  con  lei  del  cafo  intrattenuto . Tartitofi  il 
/?■■'  . canai- 

$ 
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tauaUiere  fecr  et  amente  montò  a c amilo , & con  qual 
aro  buoni  compagni  feguì  la  [emina,  che  con  le  gioie 
fuggiva  y & aitanti  che  la  fera  venijfe  s Eàggiunfe\  ad 
ma  fiumara , lacuale  voleua  varcare , e cono f cintala 
alli  contrafegniyla  prefeper  le  tr ec eie ,e  fecela  con fef- 
fare  il  tutto.  Il  caualliere  lieto  per  le  rihauute  gioie  a 
Verona  ritornò ,gr  trouato  opportuno  tempo ,allafua 
donna  le  refe.  Et  co  fi  ella  fenga  chc’l  marito  di  tal  fat- 
to fe  rìauedejfc,  col  fuo  honore  nel  primo  fiaterirniafe'. 
Gii  Lauretta, batteva  dato  fine  alla  fua  fàvola, quando 
la  Signora  le  fece  motto, che  con  fenimmafeguif}e,Et 
ella  fen\a  indugio  in  tal  modo  diffe . 

'*v . • '•  « '«yft  ir  ko«  ' 

Bello , eleggiadro  fon , vago , gr  adornò  , ' V ‘ 

albergo  fra  donzelle , e gran  Signóre  , 


Seco  vò  follag^ando  notte , e giorno 
v t Seneca  foretto  alcun  dentro , e di  fuor  e • ' 

. La  polve , e’I  caldo  leuole  d'intorno 
D ò lor  contento , ma  gran  dish onori 
[ Tarmi  al  mio  fiatò , e degno  capitale 
Tarar  le  mofche  , vejfie  ,ele  \en\ale . 

*•  ’ \ v r>  ‘ \ » • •«  I r t4 

Fuyfe  nón  da  tutti  almeno  dalla  maggior  parte  ili 
tefo  l'enimma , che'l  ventaglio , che  porta  la  donna  in 
mano, figni fi  cava.  Et  accioch’e  l’or  dinefi  feguitaffe  , la 
Signora  impofe  ad  ^irianna,che  diceffe  3 grolla  co  fi  a 
dire  incominciò. 
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V N'  US  IN  0 FVGGE  D *A  V N M 0* 
nato  y e capita /opra  ?»  monte*  e trouato  dal  Leo- 
ne fi  addimada  chi  egli  è,  l'uftno  alC  incontro  addi 
manda  al  Leone  ilnomefuo.  il  Leone , dice  effe- 
re  il  Leone L'ufmo  branca  il  Leone , eir  sfida- 
tifi  a fare  alcune  prone  9 bufino  finalmente  ri - v 
man  vincitore  . 

E U V <X  E U II. 

Ljl  diuerfità  dell'humane  cofe , /a  varietà  de'  ttyi,i 
coflumi  de gli  huomini  maligni  fanno  Jpejfe  volte 
quello ,che  è belio  parer  brutto, è quello,  eh' è brutto  p4 
ver  bello.  La  onde  fe  in  quefla  fauola,che  bora  raccon- 
tar intendo  fofje  cofa  alcuna , ch’offendcffc  l'orcccbie 
v olire  mi  per  donar  et  e , riferuandoui  ad  altro  tempo 
il  conueneuole  cajligo.  ,, 

In  ^Arcade  paefe  della  Morta,  co  fi  detta  da  UX  ca- 
de figliuolo  di  Gioue , otte  primieramente  fu  trouatala 
ru  ftica,e  bofcareccia  fampogna , babitaua  ne'  paffati 
tempi  vn  mortaio,  huomo  befiiale , e crudele , & erjt 
per  natura  sì  fdegnofo  , che  poche  legne  ac  cedrano  il 
fuo  fuoco,  & hauea  vn'  afino  orecchiuto,  con  le  labbri 
pendule,il  qual, quando  reggiana,  faceua  tutto  il  pia- 
no rifonar  e. Quejto  Mfino  per  lo  poco  mangiare,  e po - 
co  b ere, che' l mortaio  gli  daua, , non  poteua  foHener  le 
gran  fatiche , nè  coltrar  le  dure  baflonate,  che'l  patrq. 
ne  cotinuamete gli  daua.Onde  il  pouero  afino  sì  diflrut 
to,e  co  fumato  diurne  che  fola  la  pelle  f opra  le  maceri 

t*  * 
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te  offa  rlmafe.  ^Aliene  che  il  pouero  afino  tutto  adira-, 
io  sì  p lemolte  buffe  ,che  ogni  giorno  riceueua,sì anco 
fer  lo  poco  cibo,chaueua,dal  monaio  fi  partì  3e  col  ha 
fio  f opra  il  dorfo  molto  da  lui  s'allontanò  . Camrtato 
chcbbe  affai  il  mifero  afino, già  laffo  3 e flàco,giunfe  a 
pie  d'vn  dilettemi  monte , chevia  piu  del  domefiico  , 
che  di  faluatico  teneua.  Et  reggendolo  sì  verdeggfan- 
te3e  bello  ,{ra  fe  fìefo  deliberò  quello  afeendere , & ini 
' habitare,e  la  vita  fua  finir  e.  Dimorando  adunque  l'afi 
no  in  quefio  penfiero3guataua  intórno  fe  da  alcuno  fuf 
fe  veduto 3nè  vedendo  alcuno  ,che  noiar  lo  poteffe3ani 
mofamete falìil  monte 3&  con  molto  diletto 3e piacere 
, fi  pofe  a pafcolarè,ringr aitando  tuttauia  Iddio,  cheli 
ber  atol  hauea  dalle  mani  deli  iniquo,  e crudel  tirano  -, 
e che  fi  ottimo  cibo  per  fofientamento  della  fua  mifera 
vita  trouato  hauea . Habitando  il  buon  afino  Jopra  il 
monte,& pafeendofi  di  morbide, e minute  herbe , tene 
do  tuttauia  il  balio  fopra'l  dorfó , ecco  vn  fiero  Leone 
vfcired'vna  cieca  caueirna,e  veduto  la  fino,  e quello  at 
tontamente  mirato, mólto  jìmarauigliò  ch'egli  hauef- 
fe  battuto  tanta  arroganza ,e  tanto  ardire  fenrxa  fua  li - 
'cen\a, e faputa.Et  percioche  il  Leone pèr  iadrietro  nft 
hauea  mai  veduto  di  tal Jpetie  d'animali , temette  for- 
'te  di  piumati  andare.  L' afino  veduto  il  Leone , fi  seti 
arricciar  tutti  i peli,  e per  la  fubita  paura  cefsò  di  ma 
giare ,nè  ardiua  pur  di  mouerfi.il  Leone prefo  pur  ar- 
dire Jectfi  inàti,e  diffe  all' afino.  Che  fai  tu  qua  o btto 
compagno  f*  Chi  ti  ha  data  licenza  di  falir  qua  f*  Et  chi 
' fei  tu?\A  cui  l’ afino  infuperbito  arditò  animo  ri/pofe  i 
Et  chifeituhhc  m'addimadi  chi  fono  ioìll'Leone  ma- 
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fattigli  cito  fi  di  tal  riffofia , dijfe . lo  fono  il  Re  di  tutti 
S gli  ammali . Dijfe  l afino , e come  ti  chiami  per  nome  * 
j ÌU  tlìfpofe  egli . Leone  è il  nome  mio , ma  il  tuo  come  fi  af- 
illi fella  ; allora  1 afino  fatto  piu  animofo  dijfe . Et  io  mts 
pfi  chiamo  Brancaleone . Quello  vdcndo  il  Leone , difse. 
rjt‘  Cojlui  ‘veramente  debbe  efferpiu  pojfente  di  me, Dijfe. 
U Leone . Brancaleone , iljiome , e*l  parlar  tuo  chiara - 
mète  mi  dimoLlra,  che  tu  feipiu  pojfente  o piu  gagliar 
, Jt  do  di  me , ma  voglio  che  noi  facciamo  alcuna  ifperien U 
p/j  ga  . ^illhora  crebbe  maggior  ardir  e all’  a fino,  e volte 
pii  le  natiche  cetra  del  Leone,  dijfe  vedi  tu  quefìo  ba(lo,e 
p la  balejlra  ch'io  tègo  fotto  la  coda,  s’io  te  la  facefft  prò 
pt  uare,tu  morrejli  di  jpafnno.È  cofi  dicendo,  trajf  ? vna 
, Jt  coppia  di  tolgi  ned aria , & alquante  r oc  eh  ette , che 
Àt  fecero  il  Leone  fior  dir  e.  Sentendoli  Leone  il  gran  ri* 
gl  bombo  de  cal\i  el  crepitante  tuono, eh  e fuor  della  bai 
jipì  tefhra  vfciua , grandemente  fi  jpauentò.  Et  perche  ho* 

,,  t mai  s approfjimaua  la  feratdijfe  il  Leone.Fratello  mio 
m io  no  voglio  che  facciamo  parole  tra  noi,  nè  che  svccy 
jfr.  diamo, pcioche  non  è lapeggior  cofa,chel  morire , ma 
p voglio  che  andiamo  a ripofarci , evenuto  il  feguente 
if!  giorno, noi  fdremoinfieme,etra  noi  faremo  tre  famofe 
^ f rodere,  e qual  di  noi  in  farle  farà  fuperiore , quello 
j fi  a del  mote  Signore.  E co  fi  rimafere  d'accordo. Venuta 
jjj  la  mattina , e trouatifi  infiemefil  Leone,  che  defideraua 
ft  divdiral  cuna  prodeggia,  diff ?,  Brancaleone,  io  fon  ac- 
}tl  cefo  del  tuo  amore,  uè  rimarrò  contcto  fino  a tato  ch’io 
j,ji  non  vegga  alcuna  mirabil  proua  di  te.Et  caminando  in 
pi  fieme,giunfcro  ad  vn  foffo  molto  largo, e profondo.Dif 
y fè  ti  Leone  , compagno  borei  è il  tè po  che1  noi  vediamo 
,l  • ' qual 


'KfO  T T E DECIMA 
qual  dì  noi  [aiterà  meglio  quefio  fojfo, il  Leone,  eh* era 
gagliardo  ,no  fi  tofio  s'apprefentò  al  fojfo , che  fu  dall' 
altra  parte.  V afino  appr  esentando  fi  alla  /fonda  delfof 
fo,anmofamente  [aitò, ma  nel  [altare  caddi  in  me7~ 
%o  del  fojfo,  & [opra  alcune  legna  trauerfate  attacca 
to  rimafe.Staua  l' a fino  fo/fefo  tra  quelle  legna,  e par- 
te fu  l'uno  de'  latice  parte  fu  l'altro  pendeua  , e era  in. 
grandiffimo  pericolo  di  ficcar fi  il  collo . fiche  vedendo 
il  Leone, di/fe.  Che  fai  compagno  mio, mal'  a fino  che  fé 
ri  andana  a piu  potere  ,no  riffondeua.fi  Leone  temedo 
che  l' afino  non  mori ff e, di f ce f e giu  nel  fojfo,  e preflogli 
aiuto. V dfino  v fóto  fuor  d' ogni  pericolo , pfe  maggior 
ardire  3e  voltato  fi  contra  il  Leone, gli  dijfe  tanta  villa, 
ma,  quota  fi  pot  effe  mai  dire  a per  fona  alcuna.fi  Leone 
attonito  di  tal  co/a, molto  fi  marauigliò,  & addimàdo 

10  per  qual  cagione  sì  fieramente, il  villaneggiaua , ha *• 
uedolo  sì  amoreuolmente  campato  da  morte, l dfino  di 
mofirando  che  fu/feaccefo  di  J degno , fuperbamente  ri 
ffofc.^ihi  federato, trifio , tu  m'addimandiper  che  ti 
villaneggio;  Sappi  che  tu  m'hai  priuo  del  piu  foauepia 
cere,cbc  mai  haueffe  a'  giorni  miei . Tu  penfaui  ch'io 
me  ne  moriffe  ,&  io  me  ne  fiaua  ingioia,  e diletto . 
ìA  cui  il  Leone . E che  piacer  era  il  tuo . lo  , riffofe 
l'a fino , mi  era  po/lo  [opra  quelle  legna , e parte  pen* 
deua  da  vn  lato,  e parte  da  C altro,  c polena  in  ogni  mo 
do  faper  qual  mi pefaua piufd  capo , ola  coda  • Diffe 

11  Leone.Ti  prometto  fopra  la  fede  mia  di  non  mole- 
starti piu  in  canto  alcuno  Jin'hora  conofco  chiaramen 
te, che  del  monte  farai  patrone . Indi  partiti  giunfero 
éd  vn  fiume  largo  ,&impetuofo,edi/feil  leone . Vo- 
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,,,  Zlio  Bracalone  mio  che  l'uno,  e l'altrx>  di  noi  dimojlri 
il  valor  fuo  in  varcar  il  fiume.  Ione  fon  contento,  diffe 
Brancolone, ma  voglio  che  tu  fij  il  primo  a paffarcxfi 
(n  Leonesche  fapeua  ben  nuotare , con  molta  defirc^a 
0*  varcò  il  fiume, & pollo  fi  [opra  la  fionda  del  fi  urne, dif 

'**  fe.  Compagno,  che  fai  t varca  ancor  tu . t afino  veg- 
ht  gendo  pii  non  poter  mancar  della  promejja,  fi  gettò  nel 
i**.  1*  acqua,  e tanto  notò , che  venne  a me\\o  del  fiume, e 

r&  coflretto  dal  riuolgimento  dell* acqua  bora  andaua  col 

**  capo  in  gru, Erbora  co'  piedi, & bora  sì  fattamente  fi 
jòmergeua,  che  di  lui  nulla  o poco  fi  vedeua.  fiche  veg - 
ftÀ  gedo  il  Leone, & l'ingiuriofe  parole  nell'animo  riuolgfi 
fJ?  do, da  vn  cato  molto  tcmeua  foccorrerlo, da  l'altro  te - 

01  meua,che  liberato  no  l' uccide ff e. La  onde fiàdo  tra  il  sf 

Ì U tl  nò, determinò  fi  trauega  che  fi  voglia)  di  aiutarlo.  Et 

tifi  attuffdtofi  nell'acqua  fegli  accollò  appreffo,  e pfclo  p 

0 la  coda, e tato  tiro  che  lo  còduffe  fuor  dell'acqua.  L'afi 
[fi  no  vedendo  fi  fopra  la  riua  del  fiume , e già  ficuro  dalle 

nd  minaccio! e onde,  tutto  fi  turbò, e d'ira  acceffo,  ad  alta 

taf  yoce  diffe,  u ibi  tri  fio, ahi  ribaldone , nò  so  che  mi  tèga 

’oit  ch'io  non  fiocchi  la  balcjlramia , e ti  facci  fentire  quel 

fi9  lo  che  nò  vorrefii.Tu  fei  la  mia  fec  cagne, & lapriua- 

0 tiene  d* ogni  mio  piacere. Et  quado(mifero  me)hauerò 

,it  il  maggior  Jola\7xo;il  Leone  piu  timor  ofo,  che  prima  di 

rttf  uenuto  dijfe.lo,  compagno  mio,  for temete  temeua.,  che 

tf  tu  nò  i affogaci  nel  fiume,  & però  venni,  & ti  aiutai, 

i.  JÌ  pefando  di  farti  cofa  grata,  & nò  giacere  Mot fio  dir 

0 piu, di ff e l' a fino.  Ma  vna  fol  cofa  defidero  da  tf  ftpe- 

0 tic,  qual  frutto , qual  ville  hai  tu  cofeguito  dclfuo  var- 
iti cor  il  fiume, nulla  rifbofe  il  Leone, Ma  l' afino  vitato  fi, 

A . ...  ' . Me.: 
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diffe.  Guata  bene  [enei  fiume  fentiua  piacére.  Et  cròi* 
lata  fi  la  perfètta,  e l'orecchi,  che  erano  piene  d acqua , 
Wmofirò  i p cf cicali,  & gli  altri  animaletti , che  vf ci- 
ucino ìellc  fue  orecchie ,&  doltidofi, diffe.  Vedi  tu  qua 
tò error  facefii.  Se  io  mè  n andana  al  fondo  del  fiume, 
pfedeua  co  gradiffimo  mio  piacere  pefcì?che  tutti  ha— 
urebbono  fatti  fiupire.Ma  fa,che per  inàny  piu  nò  mi- 
annoi, pcioche  di  amici  venire/fimo  nèmic'i , & fareb- 
he  il peggioper  te.Etauega,  che  morir  mivedefii , rià 
però  voglio  che  tu  te  ne  curi  pupo, pcioche  quello , òhe 
ti  parrà  in  me  morte,  farà  in  me  piacer  è,  & vita.  HÒrcc 
mai  il  Sole  per  la  partita  duplicata  le  ombre,  quando 
il  Leone  al  compagno  feccemotto,che  l*uno,&  l'altro 
andaffea  ripofare,ritrouandofiperò  infìeme  làmatti - 
nafeguente^Venutó  il  chiaro  giorno, Capito, & il  Leo 
ne  firitrouorno  infieme,&  ìui  determinarono  di  adar 
alla  caccia, me  vno  in  v;i  luogo , e l’altro  nell'altro  , c 
pofciaadvna  medefmahora  ritrouarfi  infìeme  , & 
qual  di  loro  barra  prefo  maggior  numero  di  animali, il 
mote  fta  fuo.  il  Leone  andato  il  Tifa,prefe  molte  fiere 
faluatiche ,ma  l’ afino  tr oliato  l'ufcio  duna  càfa  aper- 
to,entrò  detto,  & veduto  nell’aia  vn  grandijjìmo  cu - 
Tifilo  di melega,a  qllo  s'auicinò , & tanto  ne  prefe,che 
q"  il  pancirone  eraperfcoppiare , Ritorno  t afino 
a V ordinato  luogo, fitmife  apofare  e per  la  gran  pie - , 
netfa/peffo  fcoccaua  la  baleflr a, laquale  bora  s'apprt 
ua,bora  fi  ferraua  aguifa  della  bocca  d’ungranpefce, 
eh’ è fuòri  del  fiume  infeeed  terra.  Vedendo  vna  grac - 
( chia , chèp  er  l'aria  volaua , Va  fino  interra  proftrato 
giacer  e fiè  punto  mouerfi,  che  morto  par  eua  ,&  ve- 
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derido  f otto  la  coda  la  mal  digcfla  me  tega , & le  nati- 
che tutte  imbrattate  di  fierco,  fcefe  giù , e cominciò  a 
beccare , e tanto  innugife  n'andò, che  pofe  il  capo  den- 
tro delle  natiche.!.'  afino  fentcdo fi  beccare  nel  forame, 
chiufe  le  natiche ,&  la  gracchia  col  capo  dentro  prefit 
rimaje,&  fi  morì.Tornato  il  Leone  con  la  gran  preda 
al  deputato  luogo, ride  l' afino  in  terra  giacerete  diffe-, 
gli.Vedi  compagno  mio  gli  animali , ch'io  prefi.  Biffe 
l' a fino  fin  che  modo  fùcefii  in  prcderli t il  Leone  gli  rac 
ponto  il  modo , che  tenuto  haueua.Ma  l' afino  interrom 
pendolo  diffe.  0 paggio  e priuo  di  fcnno,tu  t’affaticafti 
tato  fìamane, circo  dado  i bofchi,&  le  felue,&  i moti, 
& io  me  ne  fono  fiato  qui  d intorno , e profirato  a ter 
ra  con  le  natiche  prefi  tante  gr ac  chiede  tanti  altri  ani- 
maliche  mi  fono(come  tu  redi)  lautamente  paf cinta. 
Et  quefla  fola  mi  è rimafla  nelle  natiche, laqu  ile  a tuo 
nome  riferuai , e pregoti,  che  per  amor  mio  la  prendi. 
Allora  il  Leone  maggiormente  fi  pauentò , e prefa  la 
gracchia  per  amor  dell' afino,  quella  tenne,  e fenga  dir 
altro  ritornò  alla  preda , e caminando  di  galoppo  (non 
però  fenga  timore) s incontrò  nel  Lupo , che  molto  in 
fretta  fe  nandaua.  A cui  diffe  il  Leone. Compar  e Lupo, 
doue  andate  co  fi  folcito  in  fretta?Rijpofe  il  Lupo. Io  me 
ne  ho  per  vn  feruigio  a me  importante  molto.  Et  pur  il 
Leone  cere aua  d'ìntederlo , ma  il  Lupo  temedo  della  vi 
ta,fortemente  influita,  che  noi  temfj'e  a bada,  il  Leone 
ve  de  do  il  gran  pericolo,nel  quale  incorreua  il  Lupo,fbl 
lecitaua,che  pur  innàgi  andar  no  doueffe,  pcioche  po- 
co dinate,di  qua  ui  é Brancaleone, animai  ferocifjimo , 
ilquale  porta  ma  balcftra  fotta  U coda,  che  mena  gra 
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vampo,  emalé  per  colui,  che  [otto  s abbate.  Et  oltre 
ciò  ba  certa  co  fa  di  pelle  [opra  il  dorfo,  che  in  maggior 
parte  lo  copre,  <£ r è bel  di  vif),efhgran  fai  ti, & pauen 
la  ciafcuno,  che  fegli  anicino  . Ma  il  Lupo,  che  per  gli 
inditijdaù  apertamente  s accorgeua  qual  fuffe  V animar- 
le di  cui  il  Leone  parlaua,dijle.  Compare,  nonhabbia - 
te  timore,percioche  egli  saddtmanda  l'aftnoy& è il  piu 
vii' animale,  cbelanatura  creajfe , e non  è da  altro  fe 
non  da  fornai  da  battone.  Io  folo  a giorni  miei  ne  diuo 
rai  piu  dì  un  centinaio,  indiamo  adunque  compare  feti 
r amente,  & veder  et  e la  prona.  Compare  (dijfe  il  Leo 
ne)  io  non  voglio  venire , &fe  voi  vi  volete  andare , 
andatene  in  pace.  Et  pur  replicano  il  Lupo , che  il  Leone 
non  hauejfe  timore  .Vedendo  il  Leone  il  Lupo  far  fer- 
mo nel  (ito  penfiero , dijfe],  Tofcia  che  voi  volete , 
ch'io  venga  con  voi , & mi  aj sicurate,  uoglio  che  s'a- 
uinchiamo  le  còde  frette  f una  con  l'altra,  accioche 
come  farà  da  noi  veduto  non  fcampiamo,  ne  alcun  di 
noi  rimanga  in  potejlà  di  lui  . Annodate  fi  flrettamen- 
te  le  code , andarono  a ritrouarlo . L'aftno,  che  in  piedi 
er a lenato,  e di  herba  fi  pajceua , vidde  dalla  lunga  il 
Leone  ,&•  il  Lupo , & molto  fmarrito , votje  fuggi- 
re . Ma  il  Leone  dimoiando  Brancaleone  al  Lu  - 
po,  dijfe . Eccolo  compare,  egli  viene  ver/o  noi,  non 
affettiamo , che  uer amente  moriremo  . il  Lupo , che 
haueua  all' bora  l' afino  veduto,  & conofciuto,  dijfe . 
jtfjermumofi  compare , non  dubitate,  che  egli  e f afi- 
llo. Mail  Leone  piu  timorofo , che  prima , fi  mife  a 
fuggire,  & cofi correndo  per  duri  dumi,bor  j altana. 
Vna  macchia  yhor  l'altra , c nel  fattore  vna  pungente 
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Jp ina  li  cauò  l'occhio  fmijlro . il  Leone  credendo , che 
la  /pina  Slata  fufie  vna  di  quelle  racchette , che  Branca 
leone  folto  la  coda  portaua,  dijfe  (correndo  tuttauia)  • 
al  Lupo . Non  te  lo  diffi  io  compare  [campiamo . T^ort 
mi  ha  egli  cauato  vn  occhio  con  la  fua  balestra?  Et jem 
pre  piu  forte  correndo  jlraffmaua  il  Lupo , e menaualo 
per  ijpidi  dumi , per  rumati  fajfuper  folti  bofe  hi, & per 
altri  luoghi  fretti , & afpri . Ter  il  che  il  Lupo  tutto 
; vanto , e rotto  fe  ne  mori . //  leowc,  quando  li  parue  di 
effer  in  luogo  fi curo , dijfe  al  Lupo.  Compare , hormai 
é tempo,  che  fi  difciogliamo  le  code ,c  'egli  nulla  ri- 
Jibondeua.  Et  voltatoci  uerfo  lui , ridde  eh' era  morto. 
Onde  attonito  dijfe . Compare  non  ue  lo  dijfi  io,  che'l 
vi  ucciderebbe ? Vedete  quello  che  hauet e guadagnato. 
Voi  hauete  perduta  la  vita,  & io  l'occhio  fmijlro , Ma 
meglio  é batter  perduta  vna  parte,  che  il  tutto.  Et  fciol 
ta  la  coda  lafciò  il  Lupo  morto , <&-andoj]ene  ad  bas- 
tarle grotte , & /’ afino  rimafe  Signore,  cr  poflejfor 
del  monte , doue  lungo  tempo  allegramente  uijj'e . Di 
qua  procede,  che  gli  afini  habitano  in  luoghi  domejli- 
ehi,  & i Leoni  in  luoghi  inhabitabili , <cr  ftlueSlri , per - 
fioche  il  vi  Canimale  con  fue  ajiutie,  <cr  fraudi  auangò 
il  feroce  Leone  . Già  era  venuta  al  fine  la  fauola  da 
*4 riarma  donnefeamente  recitata.  Et  anchor  che  fojfe 
fiata  pofitiua,  er  di  poco  fucco,  pur  la  buona  & Igno- 
rata compagnia  non  refiv  di  fommamente  comcndarla . 
Et  accioche  fi  tenefje  l'ordine  nelle  altri  notti  diligente- 
mente ojferuato,  la  Signora  comandò  che'l  fuo  emm - 
ma  dicejfe.  Et  ella  fen%a  indugio, in  tal  maniera  la  boc- 
ca aperfe* 
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Grande,  e brutto  fon'io,  groJJo,e  rotondo* 

Et  a le  donne  dò  molto  diletto. 

Elle  mabbraccian  con  vifo  giocondo,  ’ 

E fra  le  co  foie  lor  mi  tengon  fretto. 

Elle  pungommi,  e danno , io  fecondo 
Lor  voglie  fìar  conuvngo  al  mio  difetto. 
Donne  fe  queflacofa  indouinate. 

Dirò  ben  ccrto,cbefete  fatate.  * - 


L'enimma  Va  Arianna  raccontato,  fu  di  piu  piace- 
re,cbela  fhuola,perciocbe  diede  molto  da  ridere,e  qua 
fi  tutti  lafciuamente  l'interpretarono.  Ma  Arianna  co - 
nofcendolalor  interpretatione  efier  deuia  dal  vero,dif - 
fe.Signor  il  mio  enimma  altro  non  dinota , cbe'l  bafio - 
nefopra  ilqu.de  le  donne  fanno  le  cordelle,  percioche  é 
tondo, e groffo,&  vicn  tenuto  dalle  donne  tra  lecofcie , 
CSr  quando  lauorano  il  pungono  con  gli  aghijo  percuo- 
tono^ lo  fanno  fiare  a fuomodo.  Bella  &nri  belli ffima 
fu  giudicata  la  fottìi  interpretatione . Ma  Alter  ia,che 
vedeua  che  tutù  h ormai  taceuano , leuatafi  in  piede, al 
la  fua  fiutola  diede  principio, cofi  dicendo. 


CESAMMO  DI  BEimi  CALAVB^E^ 
fe  con  vn  Leone,  vn’Or  fo,&  vn  Lupo,  fi  parte  dalla 
. madre,  & dalle  [orette , & giunto  nella  Sicilia,trQ - 
ita  la  figliuola  del  I\e  che  doueua  effer  diuorata  da 
yn  feroci  fimo  dracone , & con  quelli  tre  animali 
Vvccide,  cr  liberata  da  morte  vien  pre/a  da  lui  m 
moglie. 
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n l volgendo  l' antiche , e moderne  bifiorie , trono  la 
Xv.  prudenza  efitr  Tona  delle  pin  chiare , & notahil 
rirtùycbe  nell' Immane  creature  trovar  fi  pefia, perciò - 
che  l'h  uomo  prudente  fi  rammenta  leroje  pafiate  , dty 
fccrne  le  prefenti , yrcon  maturo  giudicio  prouede  alle, 
future.  Bouendo  adunque  io  iti  quella  fera  fiiuoleggia- 
re,  la  fattola  di  . Arianna  mi  ha  ridotto  a memoria  vna- 
bou  e/l  uzza  i laquale  , auen^a  che  ridicolcfa  non  fa, 
ne  lotica , farà  nondimeno  dilettatole , ^ Jf  non  pic- 
ciolo frutto. 

Fu  ( non  ógran  tempo)  ma  patera  donnicciola , rfcè 
haueua  vn  figliuolo  chiamato  C c fanno  di  Borni  di  Ca- 
laurta,giouane  meritamente  difcreto,&  vie  piu  de  be 
ni  della  naturale  be  della  fortuna  dotato  . Tartitofi  vn 
giorno  Cefarino  di  cafa , & andatofene  alla  campagna  , 
capitò  ad  vn  folto, e ben  frozuto  bofco,&  invaghito  del 
verdeggiante  luogo  entrò  dentro , e perauentura  irouò 
Vna  pietrofa  tana,doue  erano  leÒcini,orfatini,et  lupini , 
de  quali  vno  per forte  nc  prcfe,e  condottigli  a cafa, con 
femmo  fludio,  e diligenza  vnitamete  li  nudi  ì,  & erano 
sì  macfircuolmente  vniti,che  vn  non  poteva  fiar  fenza 
laltro,cr‘  erano  co  fi  domestici  co  le  per  forte, che  ninno 
cjfendeuano.  Eficndogli  animali  di  natura  feroci, e per 
accidente domefiici  crefciuti  ,&haue:ido  già  prefe  le 
■lor  viue forze,  Cefarino  con  ejji  loro  fruente  fe  rianda- 
ua  alla  caccia, e Jetnpre  carico  di  ftluejlri  ferefietame - 
te  4 cafa  ritornava, & con  quelle  la  madre,& fe  fi  c fio 
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nodriua.  Vedendo  la  madre  la  preda  grande,  che l figli- 
uolo faceua, molto  Ci  maravigliò,  cr  addimadolo,>  omc 
ogni  giorno  prèdejje  tante  fiere,egli  rifj>ofe,con  gli  ani 
mali , che  bauete  veduti , ma  ben  vi  prego , che  quello 
ad  alcuno  non  rivelate, acciò  non  rimanga  di  quelli  pri- 
va. Nonpajfarono  molti  giorni*,  che  lamadre  fi  trottò 
con  vna  fua  vicina , alla  qual  e molto  amore  portava  , 
sì  perch’ella  era  donna  da  bene , sì  anco  perche  era  fer - 
uitiale,  & amorevole , e ragionando  infieme  di  piu  co - 
fe,diffe  la  vicina.  Comare , comefail  figliuolo  voflro  a 
prendere  tante  fiere  I Et  la  veccbiarella  manifefiò  il 
tutto , e tolta  licenza,  ritornò  a enfia,  appena  che  par- 
tita s’ era  la  buona  vecchia  dalla  comare,  che  granfe  il 
marito  a cafia , <&  fiattafit  incontra  con  lieto  vifo , gli 
raccontò  il  tutto . Il  marito  vdendo  qucHo,incontinen 
te  andò  a trouvte  Cef arino,  e dii] egli.  Figlioggo  mio , a 
quello  modo  vai  tu  alla  caccia  , né  mai  chiamarejii  vn 
compagno  t eco?  Quello  non  conviene  all' amor enolegg* 
ch'ètra  noi.Cefiarino forrife,nc  volfie  dargli  riffiofta}md 
fenga  prender  cornato  dalla  vecchia  madre,  e dalle  di 
lette  fonile, con  gli  tre  animali  fi  partì.&  alla  bona  uè 
tura  fie  n'andò.  Et  doppo  lungo  camino giunfic  ad  untò 
litario,&  inhabitato  luogo  della  Sicilia,doue  era  vn 
heremitorio,&  andatofene  ini  entro, e non  vedendo  al 
cuno,con  gli  fiuoi  animali  fi  mije  a po/are . 'Non  flette 
moltOyChe  l’beremita  tornò  a cafia, & entrato  dentro  , 
vidde  quelli  animali,  e fimarrito  volfie  fiuggire.Ma  Cefi 
tino, che  ddl  hercmita  s’haueua  già  aucduto,dijfie.  "Pa- 
dre non  teme  te, ma  entrate  fiteuramente  nella  cella:per 
éoche  quelli  animali  fono  sì  domefitciyche  no  ui  oltrag- 
gieranno 
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perorato  in  modo  alcuno,  .4jficurojfi  l'heremitd  perle 
parole  di  Cefarino , & entrò  nella  fui  pou era  cella.  Era 
, C cCarino  molto  affannata  per  lo  il  go  camino , che  fatto 
haueua,c  voltatofi  verfo  i'b eremi  tariffe.  Tadre,hare- 
jle  voi  p auentura  vn  poco  di  parti  e,  e di  vino , acciocbt 
potei  fi  ribatter  le  perduta  forge?  Si  bene  figliuol  mio  , 
rijpnfel' ber  entità,  ma  non  di  quell  i bontà,  che  forfè  tu 
vorrefìi.  Ft  [corticate,  & finembì  aie  le  fi  crebbe  prefi 
batte  ita  Je  pope  tn  vqfcbidcne,z}r  l'arrofti,cr  apparec 
chiosala  meri fa,& ingob  rata  di  t juelle  pcuere  uiitade, 
che  s attr ouana,  cenami  allegrar!  tele  infteme. Cenato  , 
che  bcbbcro,dificl’heremita  a Ccj  rarìno. 'ffon  molto  lu- 
gì  di  qua  alberga  vn  dracone,  il  a à anelito  ammorba , 
& auelena  ogni  cofa,ne  fi  troua  p erfona,cbe  li  pojfa  re 
filiere , e-r  c di  tata  roina,the fard  bifogno  che  i paefani 
tojlo  abbddom  il paefe.^ippreffo  < jueflo  fa  mejìicri  ogni 
giorno  mattargli  vn  corpo  human  o p fuo  cibo,altrimeù 
diflruggerebbe  il  tutto, et  per  em\  da, e mala  fortuna  do 
mani  tocca  la  forte  alla  figliuol  z del  Ifi,  ìa quale  è di 
beUegga,c  di  virtù,e  di  cofiumi  a 'tango,  ogn  altra  donr 
geli  a, ne  è cofa  in  lei, che  non  fio  d ’ ogni  laude  degna, & 
veramente  ègradisfimo  peccato,  che  vna  tanta  dongel 
la  fengp,  lei  colpa  sì  crudelmete  p erifea.  Intefo  cheheb 
he  Cefarino  il  parlar  deWheremit  i,diffe.  State  di  buon 
r animo  padre  mio  forno,  nè  dubitai  e punto , che  veder ete 
della  pungella  la  liberatione  prefi  o . appena  era 
fpontata  fuori  l’aurora  della  moti  ina,che  Cefarino  an- 
dò ld,doue  dimoraua  il  minaccio  fi  i dracone , e fico  con 
duffe  i tre  animali , e vide  la  figì  iuola  del  eh  e gii 

ora  venuta  per  efj'ert  dìuoralaloi  ide  appreffatofi  a lei 
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che  dirottamente  piangeua , la  confortò,  edifle.  Tffon 
piangete  donna,  né  piu  vi  ramaricateyperciocbe  io  fon 
qui  aggiunto  per  liberami.  Et  cofi  dicendo  , ecco  con 
1 gran  empito  vfcir  fuori l'in/atiabil dracene , cr  conia 
bocca  aperta  cercaua  di  lacerare , e diuor are  la  vaga  V 
e delicata  gioitane, laquale  per  paura  tutta  tremava. 
Allora  Ce  far  ino  da  pietà  commoJfos'inarimòì&  Jpin- 
fe  li  tre  animali  contri  l'affamata  y & ingorda  bclua  * 
c tanto  combatterono , che  fhialrnente  l'atterrarono , 
tr  vccifiro.Indi  Ce  ferino  col  epitelio,  che  nudo  in  ma- 
no teneua,gli  (piccò  la  lingua posiala  in  faccoja  ri- 
ferito con  molta  diligè’ga,  e finga  dir  parola  allalibera 
ta  gioitane , fi  partii  r aU'hcremo  ritornò , raccomodo 
al  padre  tutto  quello  < he  bau  sa  operato,  l’heremita  in 
tededo  il  drago  effer  morto ,cr  la  gioitane, v*  tl  paefe 
liberato , affai  fi  rìall  egro . Auenne , che  vn  contadi- 
no roggo,  e materiale  caminando  per  quel  luogo , doue 
l’borribil  fiera  morta  giaccua,  vide  il  paurofo,&  fiero 
mo(ìro,e  mefio  mano  a dvn  fuo  coltdlone , che  a lato  te 
nea,gli [piccò  il  capo  c lai  bufio,&  pojlolo  in  vn  faccone 
thè  fico  hauea , carni  nò  verfo  la  città , & caminando 
di  buon  pa(ìo,aggiun(  e la  dogella,che  al  padre  ritorna 
ua,e  con  lei  s'accompt  ignòte giuto  al  realpalaggo , L'afi 
prefentò  al  padre,ilqi  tale  veduta  la  ritornata  figlinola 
quafi  da  fouerchialet  itia  fe  ne  morì. il  contadino  tutto 
allegro  tratto  fi  il  capi  dio , che  in  capo  hauea , difie  al 
I{e.  Signore  la  figliuo  la  voftra  a me  tocca  per  moglie  , 
pcrciocbe  la  campai  t l alla  morte,  & in  figno  della  ve- 
rità truffe  del  Jàccont  l’ bombii  tefehio  dcll’vccifa  fie- 
- fa,&  apprefintollo  a l He.  Il  % confida  andò  il  tefehio 
fa  dei* 
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dell3 altero,  & non  piu  veduto  moflro,  cr  comprefaU 
liberatione  è della  figliuola  e del  paefe,  ordinò  vii  bo- 
norato  trionfo , & vnafupcrba  fefia , allaqualc  furo- 
no imitate  tutte  le  donne  della  città,  leouali  pompofa- 
ntente  vcjlite , vennero  a congratidarfi  con  la  liberata 
figliuola . fenile,  che  l'beremha  in  quell' bora  ebe  fi 
preparauano  le  fefie&  i trionfi,  era  nella  città,e  già 
intontitali  nell' orecchie  vn  villano  baucr  vccifo  il  dra - - 
gone,  & in  premio  della  liberatione  della  figliuola  del 
Re,  douerla  hauer  per  moglie,  llcbe  l’h eremita  vdiita 
non  fenga  grandìffimo  dolore , & la  filato  da  canto  in 
quel  giorno  il  mendicare,  ritornò  all’beremitorio , rac- 
contando la  cofa  à Cefarino,come  paffaua.llqual  me- 
fitici, affai  fi  dolfe , e prefa  la  lingua  dell' vccifo  draco - 
ne,  li  fece  aperta  fede  lui  effer  fiato  quello  che  la  fiera 
vccifa  baueua.  llcbe  intendendo  l}bercmita,cr  aper- 
tamente conofiendo  lui  efier  fiato  l' veci  fiore,  al  Refe 
n'andò,  e tratto  fi  il  pouero  capaccio  di  capo  co  fi  gli  dif 
fe.Sacratiffimo  Re,egli  è cofa  detefiabile  molto,che  un 
maluagio,&  reo  huomo  confueto  ad  babitare  nelle  fpe 
loncbe,diuenga  marito  di  colei, eh' è fior  di  leggiadria , 
norma  di  co  fi  umi,  fpe  echio  de  gètilcggc,e  dotata  d' ogni 
mp\rtu,e tanto  pili, eh' egli  cerca  ingannare  vofira  Mae - 
ftà, affermandole  efier  vero  quello, di  che  egli  perlagp 
la  fi  mente.  Io  defìderofo  dell'bonor  di  vofira  Macfià  , 
e dell'vtile  della  figliuola  vofira,  fono  qui  venuto  per  di 
J coprirle  colui  che  fi  vanta  hauer  liberata  la  figliuola, 
no  effer  quello  che  vccife  il  dracone.  Et  però  facratiffi 
nto  l\e  apritegli  occhiano  tenete  cbiufe  l' oreccbie,afcol 
tate  chi  di  buon  cuor  ni  ama.  Il  Rg  tieduto , che  beb.be 
' 1 Ih  eremita  y 
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theremita^he  fattamente  parlaua,&  conofcendo  le 
lui  parole  fcaturire  da  fidelij]imeyct  intiero  amore  ,gli 
prefìò  inuiolabil  fede,&  fatte  ceffare  lefefie%gr  trion 
fi, comandò  all' bere  mitayche  palefaffe  colui, che  erafia 
to  il  vero  liberatore  della  figliuola.  L'Ì7cremita,che  al 
tro  non  defidcranaydif[e.  Signore,nonfii  me  filtri,  ch'io 
vi  dica  il  nome  fuo,  ma  quando  /offe  in  piacere  di  uofìra 
M.Lcflà,  io  il  menerei  qua  dinanzi  della  preferita  vo- 
ftray&  ella  veder  ebbe  vn  giouane  di  corpo  bello , leg- 
giadro jiguardeude, et  ad  amore  tutto  inchinato fi  cui 
reali  ,&bonefli  coUumi  auon^ano  ogri  altroché  io  co 
nofe effe  mai. il  Re  inuagbito  del  giouane  comandò  che 
fubiro  fuffe  condotto.  Li  h eremita  partito  dal  f(sy  ritor 
nóalfuotuguricttoy&  narrò  a Cefarino  il  tutto: llqua 
le  prefa  la  lìngua , <&  pollala  in  una  bifaccia  ,jcon  gli. 
animali , & con  l'hcremita  al  Bg  fe  riandò  , ap- 
prefentatoft  , poftoft  ingmocchioni  diffe: Sacra  Mae - 
fi là, la  fatica , & il  fudorfu  mio , ma  ì'honor  d’altrui . 
Io  con  quelli  miei  animali , per  la  liberatone  della  fi- 
gli  noia  voflra,vccifi  la  fiera . Diffe  il  Bg  ; Et  che  fe- 
de me  ne  darai  tu  d'hauerla  vccifayconciofia  che  colini 
mi  ha  appre fintato  il  tefch\oyche  ini  foffefo  v e dii  Bi- 
ffo fe  Cc farine;  Tfon  uo^lio  il  detto  della  figliuola  vo 
jlra  ,che  farebbe  in  quello  te[limonio  bafleuole  , ma 
vn  fol  fegno  vi  voglio  darebbe  denegare  non  ft  potrà 
che  io  nonfia  fiato  /’  vcòfore  . Fate  guardare,diffeCe - 
furino  nel  tcfchioyche  l trouarete  fenga  lingua  . il  Bg 
fecefi  recar  il  tefebio , & ritrouolo  fenga,  lingua . al- 
lora Cefarino  tneffà  la  mano  alla  bifaccia , cauò  fuori  la 
lingua  del  dragone , che  era  di  efirema  grandegga , nè 
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mai  perl'adictro  fu  la  maggior  veduta,  & adertameli 
te  dimofirò  luì  eflcr  flato  l'vccifore  della  crudel  fiera . 
il  fi?  per  lo  detto  della  figliuola , & per  la  dimodrata 
lingua , & per  gli  altri  inditi j hauuti  fece  prendere  il 
contadino , e in  quello  inflante  li  fece  troncare  il  capo 
dal  buflo  , & con  trionfo,  & feda  furono  con  Ce  fa' 
rino  celebrate  le  nogj^e , cr  confumarono  il  matrimo- 
nio , La  madre , & le  forelle  di  Cefarino  fentita  la 
nuoua  , ch'egli  era  flato  l'vccifor  della  fiera,  &lib  e- 
rator  della  puntella,  &già  batterla  in  guidar done  per 
moglie, deliberarono  d'andar  in  Sicilia , & afe  e fi  in 
vna  nane,  con  profpereunl  vento  giunfero  nel  regno , 
doue  con  grande  bonore  furon  riceuute , Non  fletterò 
gran  tempo  quefte  donne  nel  regno  , ebefimoffeno  d 
tanta  inui dia  contr a Cefarino,  che  l'baurebbono  divo- 
rato, Et  crefcendo  di  giorno  in  giorno  l'odio  maggio- 
re, determinarono  di  dargli  celatamente  la  morte  . Et 
riuolgendo  nel  loro  animo  piucofe,  al  fine  s’imagina - 
rono  di  prender  vn'offo,  zr  farlo  acutOyfs*  venenar  la 
punta , & ponerlo  tra  le  lenzuola,  el  letto  con  la  pon- 
ta  in  su,  acciocbe  Cefarino  andando  a pofare , &git- 
tanio fi  giù  nel  letto  , cornei  giouani  fanno , fi  pun- 
gere, & anenenafje , & fenga  indugio  effluirono  il 
maluagio  configlio  . Venuta  l’ bora  d'andar  a dormi- 
re, Cefarino  con  la  moglie  andò  in  camera , & pnfti 
giùi  drappi  c’bauea  in  doffo,  &la  c am  f eia, gittofi  Co- 
pra'l letto , e diede  del  finifiro  fianco  fopra  la  punta 
dell' offo  ,CT  fusi  acerba  la  ferita , che  per  lo  veneno 
fubitos  enfiò, & andato  il  veneno  al  cuore,  fe  ne  morì . 
La  dorma  veggendo  il  fuo  marito  morto , incominciò 
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altamente  a gridare , et  dirottamente  a pianger  evieni 
flrepito  cor  [eroi  cortigiani ,e  trottarono  Cefarinodi 
quella  vitapartito,&  volgendolo^  riitolgendolojo 
trottarono  tutto  enfio, & nero  come  corbo.  Onde  nitidi 
carono , che  da  veneno  foffe  fiato  eJUnto.llche  ren- 
dendo il  Pg,fece  grandiflìma  inquifttione  , e nulla  di 
certegga  potendo  bauere,re(ìò;<zr  veflito  d'babito  hi 
gubre  conia  .figliuola^  la  corte, ordinò,  che  al  corpo 
morto  fi  dtjfe /bienne  fepoitura. Mentre  fi  preparanti 
no  le  grandi , & bonoreuoli  cftequhja  madre, e le  fo~ 
relle  di  Ce  far  ino  cominciarono  fortemente  a temere, 
cbe'l  Leone, & l>Orfo,&  il  Lupo  nonio  fcoprijjeno , 
vedendo  iljuo  patrone  morto, & fatto  cor. figlio  tra  lo 
tonfarono  d’ impiombarli  /’ orecchie, et  si  come  s'imx 
ginaronoycoft  fecero  Ma  allupo  non  furono  cofibcn 
impiombate  l'orecchie,percioche  alquanto  vdiua  da 
vna  orecchia  Ejfendo  portato  il  corpo  morto  alla  Jepol 
tura,dijj'e  il  Lupo  al  Leone,  & clìOrfo . Compagni 
farmi fentire  una  mala  nuoua  : ma  effi  ch’impiobatc 
baueano  l' orecchie , nulla  fcntiùano,e  reiterate  amor 
le  dette  parole,meno  vdiuano . Ma  il  Lupo  con  cenni, 
c motti  tanto  fece,ibcpur  comprefero  non  so  che  di 
morte. La  onde  l'0>Jò  con  /’ indurate  vnghic,&  curue 
tanto  penetrò  nelle  orecchie  del  Leone, che  gli  caraffe 
il  piombo, & parimente  fece  il  Leone  all' Or  lo, & al 
Lupo.  Effenio  adunque  a ciafcun  di  loro  tornato  C udì 
to,diffe  il  Lupo  alti  compagni, panni bauer  fentito  ra- 
gionamento della  morte  del  Signor  noftro,&  non  ve- 
nendo il  Signor  fecondo  il  coflume  fuo  a vi  filarli,  cr 
dargli  il  cibo,  tènero  per  certo  lui  effer  morto.  Et  vjciti 
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ilcafx  tutti  tre , cor  fero  là , dotff  i buchini  portantino 
il  corpo  morto.  lcbiericiyely  altre  perfine , eh' accorri - 
pagnanano  il  corpo  morto  alla  fepoltura, veduti  gli  ani 
mali  fi  mifero  rifuggirete  quelli  ebeportauano  la  bar- 
rale mi  fero  già , e /z  dierono  parimente  alla  fuga,  al- 
tri di  piu  coraggio  voi  fero  vedere  il  fine . I tre  anima- 
li, con  denti,  &con  vnghie,  tanto  fecero,  che  (foglia- 
rono al  fuo  Signore  le  vdhmenta , e*r  volgendolo  da 
ogni  parte  , trouarono  la  piaga,  jlllora  difie  il  Leone  a 
l'Orfo.  Fratei  mio ,hor  fa  di  bi  fogno  d.' vn  poco  di  graf- 
fo delle  budella  tue,perciocbe  tantoflo  che  vnta f irà  la 
piaga , il  Signor  noflro  rifufciterà . Riffiofe  l'Orfo , non 
fa  medierò  di  altre  parole.  Io  aprirò  la  bocca  a piu  mio 
potere , e tu  porrai  la  zampa  dentro, e trarrai  del  graf- 
fo a tuo  piacere . lì  Leone  pofe  la  zampa  dentjfo  della 
gola  dell' Orfo , che fi  tcfiringeua,  aciiocbe  piu  in  già  la 
potefie  ficcare , e cauolli  il  grafia  che  face  uà  bi fogno,  <&• 
con  quello  vnfe  d'ogni  intorno  la  piaga  del  Signore,  & 
effendo  ben  mollificata  , la  [tacciati  i con  la  bocca  indi 
tolfe  certa  bi  rba  , ecacciolla  nella  piaga,e  tanta  fu  la 
fua  virtù,  che  fubito  andò  al  cuore , quello  fimma - 

niente  allegrò.  La  onde  il  Signor  a poco  a poco  comin- 
ciò bauer  le  forze,  e di  morto,  viuo  riuenne.  llcbe  ve- 
dendo quelli, eh  e vi  erano  prefinti, recarono  l iupefht - 
tiy  e fubito  cor  fero  al  Bg , & gli  diffiro  Ccfarino  viue - 
re.  Intefi  queflo  il  Re,  e la  figliuola  , che  Dorotbea  fi 
cbiamaua,l\  andarono  incontra,  e con  infbcrata  leti - 
tia  i abbracciar ono , e baciarono , e con  granfesìa  al 
regai  palazzo  lo  conduffero  . Verme  la  nuouaalh  ma - 
drc,  & alle  foretti  di  CeJ arino , come  era  rifufeitato . 

llcbe 
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il  che  moltaie  dif 'tacque, ma  pur  fingendo  d'bauer  al - 
legrexga,  andorono  al  palazzo , e giunte  al  conjpetto 
di  Ce  farinose  piaga  gettò  gran  quantità  di  fangite.  Di 
che  elle  fi  fm  unirono,  e pallide  diuennerò . Il  che  reg- 
gendo il  He,  hebbe  non  poco  foretto  contra  /òro,  e fat- 
tele ritener  e mettere  alla  tortura,  conf e furono  il  tut- 
to. il  He  fenga  indugio  le  fece  viue  ardere , e Ce  furino, 
e Dorothea  lungo  tempo  felicemente  fi  goderono  infie - 
me, e Infoiarono  dopo  fe  figliuoli, e gli  animali  fin  che  da 
naturai  morte  morirono,  furon  con  molta  diligenza  fer- 
viti. Dopo  che  viteria  màfie  fine  alla  fua  fauolaffenga 
altro  comandamento  affettare ,1' enimma  in  tal  maniera 
raccontò,  dicendo , 


Tfonjho  di  donna,  & ho  meco  vn  fratello , 

Qual  morto,  io  nafco,e  morta  io,rinafce  effo  • 

7^e  mai  mi  pofio  accompagnar  con  elio , 

Che  tofto  fugge,  che  gli  giungo  adoffo , 

Tortomi , e tomo , e volo  piu  ch'augello , 

Tfe  ad  alcun  mai  toccarmi  fu  permejfo, 

E vofeo  fpeffo  mi  ritrouo  a cena , 

Quantunque  mora, e nafea  fenga  pena . 

Di  gran  fo(lantia,& ingeniofo  fu  l'erùmma  da  vite- 
ria recitato,  nè  alcun  fi  puote  dar  vanto  d' infenderlo, 
eccetto  colei  che  recitato  l'hauea.  Laqual  vedendo  tut- 
ti (ìupefattirimanere,  diffe . il  mio  enimma.  Signori , 
altro  non  dinota,  fe  non  la  notte , laquale  ha  nome  di 
dorma , cr  ha  vn  fratello , che  è il  giorno,  & morto  il 
giorno,  nafte  la  notte morta  la  notte , rinafceilgior - 
„ , no. 
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no, ré  mài  fi  può  col  giorno  accompagnare,  & vola  co- 
me ve  cello,  ne  fi  lafcia  toccare,  & JpcjJo  cena  con  effo 
noi.  Tiacqùe  ad  ognuno  la  bella  mterpretaticnc  del  fot 
ùl  camma , e quella  dottiffima  tutti  riputarono,  & ac- 
etiche la  notte  non  trappaj]aj]e,e  venijfe  il  giorno,  la  Si 
gnora  ordinò  ad  Eritrea,che  con  vna/auoù  feguiffe,  la 
quale  cofi  a dire  incominciò  . 

*S3£DR1G  ETTO  VALSAB  BlJTClT- 
tadiuo  di  Como,  venendo  a morte  fa  tefìamento,  & 
lafcia  l’anima /uà,#-  quella  dèi  notaio, e del  filo  eoa 
fejjore  al  Diauolo,  & fe  ne  muore  dannato . 

Ì l * r % ...  ' * . 
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Comunemente  fi  fuol  dire  in  proitcrh\z  ; Che  chi 
malamente  viue , mah mente  muore  . Vero  gli  è 


meglio  uiuere  chnftianamente,  che  fen%a  freno  alcuno 
di  confcien’ga  abbandonare  le  redini,  & adempire  ogni 
■Jua  sfrenata  uoglia,  si  come  auernic  ad  vn  nobile  citta- 
dirtOyilquale  venendo  a morte,  chcMiede  l'anima  fua  al 
gru  nemico,  cr  difperato  (co fi  permettendo  ti  Dìuina 
giujiitia)  fece  la  mala  morte. 

\fi  in  Como  picchia  città  delti  Lombardia,  non  molto 
difeofia  da  Melano,  habitaua  vn  cittadino  nomato  Jtn- 
$ drigetto  da  Sabbia , ilquale  quantunque  e di  poderi , 
'tfe  di  armenti,  e di  pecore  fujje  ricco , ne  alcuno  nella  ' 
d*  città  fi  trouajjè,  che  a lui  agguagliar  fi  pouf} e , non- 
td' damano  ti  confckntia  noi rimoideua  di  coja  alcuna , 
\ff  _ (ancor 
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(ancor  che  trifìa) ch'egli  fàcejje . Andrigetto  adunque 
emendo  riccbiffxmo,cr  battendo  molto  grano,&  l' altre 
forti  di  biada, che  gli  fuoi  poderi  li  rejpondeuano,difpe 
fauci  tutte  le  fu  e rendite  a p oneri  contadini, et  ad  altre 
mi fer abili  perfone,  ite  voleua  quelle  rendere  a merca- 
; tanti, oucro  ad  altri  col  danaro  in  mano. Et  queflofàce 
uapnon  ch'egli  haueJJe  animo  di  fouenirea  poueri , ma 
acciochelicauaffc  dalle  mani  qualche  campo  di  terra, 
& aggrandire  i fuoi  poderi,&  rendite ,&  fempre  cer 
caua  di  eleggere  luogo,cbe  piufàcefieal  propofìi#  r o, 
accioche  a poco  a poco, dei  tutto  s'impatronijfe. staiti 
ne,  che  in  quelle  parti,  fopragiunfe  vna  gran  penuria , 
& era  tale , che  gli  huomini , & le  dorme, cr  i fanciulli 
fi  trouauano  in  molti  luoghi  morti  da  fame . Ter  ilebe 
tutti  quelli  circonuicini  contadini  i sì  del  piano  , come 
dpi  monte, rie  or  renano  ad  Andrigeito,e  chi  li  dauav\ 
campo  di  pratichi  vn  campo  di  bofco,e  chi  vn  campi  ' 
di  terra  arata,  & dìi' incontro  toglieua  tanto  forme ri- 
to, o altra  biada,  chefojfe  per  le  hi  fogne  fue.  Era  tatù 
tala  frequentia , crii  concorfo  delle  perfone , che  da 
ogni  parte  veniuauo  alla  cafa  di  Andrigetto , che  pa* 
rea  il  giubileo.  Egli  haueua  vn  notaio  T oniflo  Hgjptuh 
te  per  nome  detto,  huomo  veramente  nell'arte  del  no- 
tariato molto  faputo , ma  nelfcorticar  villani  trapaf 
faua  tutti  gli  altri.  Era  vnofiatuto  in  Como,  che  noti 
io  alcuno  non  poteffe  fcriuer  inflrumcnto  di  vendita ,/ 
prima  non  era  in  prefengafua,  e di  te  slimoni  numeri 
ta  la  pecnnia.La  onde  Tonili  o Beffante  piu,e  piu  voli 
diffe  ad  Andrigetto,  ch'egli  non  voleua  fcriuer  tatù 
jiromentiypcrcioche  erano  contro,  la  forma  del  flatul 
v ^ Comenje 
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Comenfe , né  voleva  incorrere  nella  pena.  Ma  binàri- 
getto  con  parole  ffiaceuoli  il  villaneggiaua,et  il  mime 
ciana  [opra  la  vita.  E perche  egli  era  buomo  grande,  e 
de  primati  della  città , & corretta  continuamente  fan 
Bocca  d’ore,  il  notaio  faceva  tanto  quanto  li  comadaua . 
7^on  flette  molto, che  renne  il  tempo  di  confeffarp,  <jr 
bindrigetto  mandò  al  fuo  confejjore  vn  bello,  e lauto 
definare , & apprejjo  queflo  tanto  panno  finijjìmo , xbe 
fàccffe  vn  paio  di  calze, & a lui , c*r  alla  fu  a fante , & 
per  tb  giorno  feguentepofe  ordine  colui  d'andar  fi  a con 
fejjare . Mefler  lo  prete , per  effer  gran  cittadino , & 
ricco , c molto  da  lui  accarezzato , con  allegra  fàccia 
l' affettò, e qnado  venne , amoreuolmente  l' accarezzò f 
Efjèndo  adunque  Andrigetto  a piede  del  facerdote,  e 
con  diligenza  accufandofi  defuoi  errori , venne  a gli 
atti  dei  contratti  illiciti  ch'egli  ficea , e confejfoUi  mi * 
nulamente,  il  prete , che  pur  haueua  alquante  lettere 
nella  tefla,  & conofceua  chiaramente  quelli  contratti 
effer  illiciti,  e*r  v furai,  cominciò  b umilmente  a ripren* 
derlo , dichiarandogli,  ch'egli  era  vbligato  alla  reflitu* 
tione.Andrigctto,a  cui  diìpiaceuano  le  parole  del pre • 
te,rifpofe,ch' eglino  fapeua  quelle  he  dicef]e,&  che  l' all 
dajjead  imparar  meglio  dà  quello , che  fin  bora  haueua 
fatto, ma  però  détro  di  feflaua  tutto  confujo.  Il  prete  » 
che  era  fpeffe  volte  da  bindrigetto  accarezzato,  dubi- 
t ò che  no  fi  partiffe  come  difperato;&  però  datagli  i'af 
folutione(ma  co  grane  pcnitcnzafil  liccntiò;&  binàri» 
getto  dal  prete  tutto  allegro  fi  partì . Occorfe, che  dopò 
poco  tempo  Joprauene  ad  bindrigetto  vna  granài* fi» 
ma  infermità,  laquale  fu  di  tal  maniera  , che  tutti  i 
\ ■ ■ * f , . Li  medici 
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medici  lo  dieronoper  morto  ,&l' abbandonarono  .Gli 
amici, cr  i parenti  vedendo  la Jua  infermità  per  lo  dety 

10  di  medici  efj'er  mortale , c incurabile, con  dcflro  mo- 
do gli  fecero  intendere , che  fi  confeflaffe , cr  ordinafìe  i 
fatti  fuoi,  fi  come  appartiene  ad  ogni  c a Colico , & buon 
cbrifliano.  Egli,  che  era  tutto  dedito  ad  arrichirfi , ne 
penfaua  giorno,  e notte  ad  altro , ch'ingrandir  fi, non  te- 
me uà  di  morir  e, anzi  deleggiaua  coloro  che  li  ramtnen 
tauano  la  morte . Et  fàccuafi  recare  hor  vna  cofa,hor 
Taltra,prendcndo  di  quelle  tra[lulìo,& gioco. Il  oraue- 
ne,che  dopò  molti  flimoli  degli  amici, et  pareti, egli  uol 
fe  compiacer fi , & comandò,  che  Tonifio  Beffante  fuo 
notaio,  epre  ISfeofiro  fuo  confeffore  f afferò  chiama - 
1i,cbe  voleua  confeffarfi,c  ordinare  i fatti  fuoi . Venuto 

11  confeffore , & il  notaio,  sapprefentarono  a luì, e diffe 
ro . Meffer  jlndrigetto, Iddio  vi  dia  la  vo{ìrafanità,& 
come  vi  fentite? fiate  di  buon'animo,  non  habbiate  timo 
re,  che  tojìo  ri  rifanarete.Kifpofe  ^Andrigetto , che  era 
molto grauato,e  che  prima  voleua  ordinarci  fatti  fuoi , 
e poi  confefJarfi.il  confefjor  diede  fede  alle  fue  parole , 
ejfortandolo  -,  e confortandolo  molto , che  fi  ricordaffe 
di  meffer  Domenedio,e  che  fi  cor.formaffe  con  la  Jua  vo 
lontre  he  coft  facendo  li  refiituirebbe  la  fua  fanità.jtn- 
drigetto  ordinò  , che  fo fiero  chiamati  fette  huomini , 
i quai  foffero  tejlimoni  del  fuo  nuncupatiuo , & vltimo 
teflamento.  Venuti  i teflimoni,  c apprefentatifi  allo  in- 
fermo, diffe  Jlndrigetto  al  notaio,  Toniflo,che  vi  uicne 
per  mercede  di  pregare  vn  tefi  amento?  B^ffofe  Tonifio , 
fecondo  il  capitolare  de  notai  è vn  fiorino  poi  piu, e me 
no  fecondo  che  vogliono  i tefiatori . Hor  (difJe^Andri- 

getto  ) 
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getto)  prendine  due,  e fa,  che  tu  fermi,  quinto  io  ti  co- 
manderò. Il  notaio  di  co  fi  far  rifpo/e.  Et  fatta  Vinuoca 
itone  del  diurno  nome , e fcritto  il  mille  fimo , il  giorno, il 
mefe , e nudinone,  fi  comefogliono  farei  notai  neliin- 
flr  omento, in  tal  modo  a firiucr  incominciò : 

Io  jlndrigetto  di  Pai  ( abbia  fano  della  mente , an- 
cor che  languido  del  corpo,  lafcio  l'anima  mia  al  crea- 
tore Iddio, al  qual  io  rendo  quelle  grafie , che  per  me  fi 
puoteno,le  maggior  di  tanti  benefici j quanti  ha  riceuu- 
ti.Diffe  jtndrigetto  al  notaio,  che  hai  tu  fcrittofrijpofe 
il  notaio , IofcrijJi  così,  e leffegli  di  parola  in  parola 
tutto  quello,  c'bauea  ferino . [Allora  jtndrigetto  di / '.le- 
gno accefo,diffe.E  chi  t'ha  commeffo  che  tu  fermi  così  ? 
che  non  attendi  a quello,  che  m'hai  promefio  ? Scritti  a 
mio  modoirt  que  sìa  forma . Io  jtndrigetto  di  Pai  {'ab- 
bia infermo  del  corpo,  c fano  dell' intelletto  lafcio  l'ani- 
ma mia  al  gran  Dianolo  dello  inferno  . Il  notaio,  & i 
tefiimoni  vdendo  quefle  parole  rimafeto  fuori  di  fé , t 
prefero  marauiglia  nonpicciola,  e guardando  fiffamen- 
’ te  nel  vifo  del  teliatore  , dijfero  , jih  Meffcr  >Andri- 
getto,  oue  è bora  il  vofiro  ingegno?  ouc  borii  vofiro 
J'apere  ? fete  voi  diuenuto  paTgo  ? Gli  inf enfiti , ci  fu - 
riofi  dicono  tai  parole . Deh  non  fate  per  l' amor,  che 
portate  a Iddio , percioche  é cantra  l'anima,  e l’honor 
vofiro  , e vituperio  di  tutta  la  famiglia  voflra . Gli 
buomini,che  fin  bora  vi  hanno  riputato  prudente  e fag 
gio , vi  teniranno  il  piu  trafurato , il  piu  perfido , e il 
piu  traditore , che  mai  la  natura  creajfe , percioche 
{prezzando  voi  il  bene , e l'vtil  vofiro  , molto  mag- 
giormente t Jprezzerette  quello  d' altrui  . jillora^n-  „ 
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drigetto  infiammato,  come  bragia  di  fuoco,  difìe  al  no- 
taio. 'Non  ti  dipi  io,  che  tu  fcriuejli,  componi  disfi  t 
Non  ti  pagai  oltre  il  denere,accioche  tu  fcriuefti  quan 
to  io  ti  diceua  ? Pfifpofe  il  notaio  ; Signor  sì.  adunque 
(diffe  il  tefìatore)  nota, e ferini  quello  che  ti  dico , & 
non  firiuer  quello, che  no  voglio,  il  notaio, che  haur eb- 
be voluto  ejjcre  digiuno, vededo  il  fio  fiero  proponimi 
to,e  temedo,che  per  [degno  no  mori ff  e,  fcrijfe  tutto  quel 
lo, che  di  fua  bocca  ordinò.lndi  diffe  Andrigetto  al  no- 
taio, ferini.  Itcm  la  fi  io  l'anima  di  Toni  Ho  Bufiate  mio 
notaio  al  gran  Satanaffi , accioche  ella  fàccia  compa- 
gnia alla  mia  quando  di  qua  fi  partirà.  Ah  meffer,  mi 
fate  ingiuria  (diffe  il  notaio)  togliendomi  l'honore , e la 
fama.  Hor  fegui  maluagio  (difìe  il  tefìatore)  & non  mi 
turbar  piu  di  quel  ch’io  fono.lo  tipago  , & molto  piti 
di  quello,  che  meriti  > accioche  tu  fcrjiui  a modo  mio . 
Scriui  adunque  in  mal  bora  così . Ter  cloche  fi  egli 
non  mi  haucjfe  confentito , & ferini  tanti  illiciti , <jr 
y furai  contratti , ma  mi  haueffe  / cacciato  da  fi,  io  ho-  - 
.ira  non  mi  trouerei  in  tanto  laberimo . £ perche  egli 
allora  fece  piu  fiima  del  dinaro  , che  dell’anima  mia , 
e fua,  però  quella  raccomando , e dò  nelle  mani  di  Lu- 
cifero. Il  notaio , che  temeua  molto  di  non  aggiunger 
male  a male , fcrijfe , quant egli gli  dipe.  Dopò  diffe  > 
fcriui . hemlafcio  Tanimadipre  Tsjeofìro  mio  confef- 
fore  quà  pr  e finte  a i trenta  mila  paia  di  diauoli.  Hor 
che  dite  voi  meffer  Andrigetto  mio  ? diffe  il  confef- 
fore . Son  quefìe  parole  da  huomo , prudente,come  voi 
fietc?  Deb  non  dite  co  fi. Non  fapete  voi  che  mefierGie 
fuCbrifio  é mifericordiofo,  epio,cr  fimpre  Ha  con  le 
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braccia  aperte , affrettandole  l peccatore  venga  a pe- 
nitenza, e fi  chiami  in  colpa  de  fuoi  peccati  ? Chiama- 
tati aduque  in  colpa  de  vofiri  grani, & enormi  delitti , 
e chiedete perdonanga  a Dio, eh' egli  largamente  ni  per 
donerà.  Voi  battete  il  modo  ci  reflituirc , e facendo  la  re-, 
ftitutione , Iddio  che  è mifèricordiofo,  e che  non  vuole 
lamorte  del  peccatore,ui  perdonerà, e daraniil  par  adì 
fo  . Diffe  Jlndrigetto.  Scrini  TsIpt.:io,cb' io  lafcio  l ani- 
ma fua  nel  centro  dell'inferno,  pcrcioche  fe  egli  non  mi 
haueffe  così  facilmente  affollo , io  non  hard  comma  fi 
tanti  errori , né  mi  trotterei  nel  flato  , oue  bora  mi  tro- 
no. V arti  bone  fio,  e conitene  noie  che  io  refiitut fiala 
mal  tolta  robba  ? Vani  giujio  , ch’io  bora  lafcia  miei 
figliuoli  potteri,  e mendichi  ? Lafcio  adunque  queflo  con 
figlio  ad  altruiyche  bora  noi  voglio.  Scriui  ancora  nota - 
io. Itati  lafcio,à  Feliceta  mia  innamorata  vn  poder  po - 
fio  nella  villa  di  Cornac chio , accìocbe  ellapofjabauer 
il  vitto,cr  il  veflito,e  dar  fi  piacerei  buon  tempo  con 
gli  fuoi  amatori,  fi  come  fempre  ha  fatto  ,c  nel  fine  del- 
la vita  fua  venga  a trottam  i nell' ofe uro  baratro  infer- 
nale, e inficme  con  voi  tre  fi  a tormentata  di eterno  fup- 
plicio.  llrefiduo  veramente  di  tutti i miei  beni  mòbili , 
e Ì7nmobili,prefenti,e  futuri  in  qualuque  modo  a me  a- 
ffrettanti,  e appariinenti  lafcio  a Comodo,  eTorquato 
miei  figliuoli  legnimi,  e naturali,  pregandoli  ,che  non 
vogliano  far  dire  né  Mcfìa,  né  Salmo  per  Mammamia, 
ma  che  attendino  a giocare, puttancggiare,pafiiggiarey 
armeggiare ,e  far  tutte  quelle  co  fesche  fono  piu  detefla 
bili,e  abbomincuoli  y accìocbe  la  mia  f acuità  indebita- 
mente acqui  fìatay  vada  in  breue  tempo  in  maihora,ei 
v Li  5 figliuoli 
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figliuoli  per  La  perdita  difp'erati  ,fe  fieffi  sì  (offendano, 
per  lagola.  E qucfìo  voglio  fu  l'vltima  mia  volontà , 
e co  fi  voi  tutti  teHimoni , notaio  vi  prego. Scritto , e 
piiblicaM  il  teflamento , meffer  Anirigetto  voi  fé  la 
faccia  ver  foli  p ariete , e tratto  vn  rnugito  , che  d'vn 
toro  par/e,  refe  l’anima  a rPlutone)che  fcmpre  {lana  ad 
affettarla  . Et  in  tal  modo  il  trillo  , & federato  An- 
drigetto  inconfeffo , cr  impenitente , la  lorda, & federa 
ta  fu  vita  finì.  H ormai  la  baldan^ofa  Eritrea  haucua 
pollo  fine  alla  fua  favola, quando gli  h’tomini , & pari- 
ut  *ie  le  done  flauano  ammirarne,  confiderando  la  gran 
Jt-ioche^ga  del  difperato  Andrigetto  , ilqual  volfepin 
tofto  efferfchiauo  del  nemico  della  h umana  natura,  che 
d*fiuoi  peccati  pentirfit . Ma  perche  l'bore  della  notte 
fiig  fuuno , Eritrea  fenga  affettar  altro  comandamenti 
l'ordine  col  fino  cium  na  feguì,cofi  dicendo. 

w 

* 

Bianca,  e tonda  fonato,  non  molto  dura, 

Gr offa, che  la  man  mempie,ecofa  vera , 

Ale  f emine  chan grand'apertura, 

Me  le  ficco  nel  corpo  tutta  intiera. 

M inora  Ma/chi  fo  di  me  mi  fura, 

, E drentro  a lor  mi  vò  piu  affai  leggiera. 

E chi  mi  prende, mi  flringe  pian  piano. 

Temendo  d'inlordarft  al  fin  la  mano. 

Il  voflro  enimmt,  finora  Eritrea,altrono  lignifica 
thè  dar  L'anima  al  diavolo,  ma  guardate, che  nò  fi  met- 
ta il  diauolo  nell' inferno  , perche  s abhrnfcitrà,  difleil 
Bebo.lo  non  ho  paura,  rifpofe  Eritrea, perciocbe  il  mio 
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tnimma  non  é di  quella  maniera , che  voi  penfitte . Ma 
dichiaratelo  (difi  e il  Bembo)  acciò  non  remiamo  per - 
pleffi.  Volentieri  rifpofe  Eritrea . Io  per  lo  mio  enim- 
ma  dimoflrola  candela , che  é bianca,  e tonda,  e non  mol 
to durale  nella  lanterna,  che  ha  nomedi  [emina  fe  gli 
ficca  tutta  nel  corpo,  e chi  la  prede  in  mano  pia  piano  la 
faringe,  perche  teme  d'imbrattar  fi  la  mano  da  fcuo.  Et 
perebei  galli  dinuntiauano  lanottccffer'ài  gran  lunga 
m CTga  pafiata,la  Signora  h umanamente  hnpofe  a Ca - 
terugga,  che  con  la  bella  fattola, & enimma,la  decima 
notte  terminale , & ella  piu  defideroja  di  dire,  che  di 
tacere,  allafaucla  in  tal  guifa  diede  cominciammo . 

\0  S OLI  'KfO  DATAVI  A H0M1CI- 
da,& ladrone  uieprefo  dalla  famiglia  del  Tede  fi), 
e mejfo  alla  tortura  nulla  confeffa . Indi  vede  l'in- 
nocente figliuolo  tormentare , & [eriga  più  martora 
» U padre  confeffa.il  pretore  li  dona  la  vita,  & fi  ba'~ 
foggia,  egli  fi  fa  heremita,  & Jalua  l'anima  fua. 

FAVOLA  V. 

\T  0n  è alcuno , chabbia  figliuoli , che  apertamente 
^ ^ non  cono fchi,quanto,  equalfia  f ardente, e tena- 
ce amore  del  padre  verfoil  virtuojò,  & ben  difcìplu 
nato  figliuolo.  Impercioche  egli  non  Colar*:  erte  fi  affa- 
tica di  farle  quello , che  fa  mefìieri  al  vi  iter  [no  [ma 
anche  (beffe  volte  mette  a pericolo  la  vita  , e (farge 
il  fangue  per  aggrandirlo, e arricchirlo . Et  che  quello 
fta  il  vero , dimoflrerouelo  con  quefìa  breue  fauo * 
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litiga, chora  raccontarti}  intendo. Laqual, per  fioche  è 
fin  pietofa  che  dilettevole  , penfo  vi  farà  di  non  poco 
ammaestramento,  c dottrina. 

In  Vani  a, città  della  Lombardia ; nobile  sì  per  lo  lit- 
terato  Studio,  sìancoperefferfepolto  in  quella  il fan- 
tisfimo  corpo  del  venerabile,  & dinoto  Sgottino, mar 
iella  de  gli  ber  etici,  lume,  & chiàreiga  della  religion 
Cbridiana  : fu  giàpoco  tempo  fa,  vnbuomo  disleale  , 
malvagio, & bomicida, ladro,  & ad  ogni  mal  far  diffio 
fio,  & tutti  Kg  filino  per  nome  lo  cbiamauano.E  perche 
era  ricco,  & capo  di  parte,  molti  lo  feguit aitano . Et  fian 
do  alla  fìrada,  bor  queflo  bor  quello  fpogliaita , rubbx- 
ua  , &vccideua.  Et  perilfeguito  grande,' cl?  egli  ba- 
itea, tutto  il  territorio  fortemeteil  temeva.  Et  auéngjà 
che  popolino  bauejfe  commeffi  molti  errori,  e contro, 
luifujfero  fiate  porte  molte  querele , nondimeno  non 
èrabuomo  che  vi  bafiaffe  l'animo  profeguirle:  perciò- 
che  tanti  erano  i favori  de  i tripli , e malvagi  buomini, 
che  i querelanti  a Può  mal  grado  abbandonavano  lelor 
querele,  tìàueua  Kg  filino  vn  fil  figliuolo,  ilquale  per 
natura  era  tutto  cotrario  al  padre , e teneua  vita  mol- 
to lodeuolc,e  [anta.  Egli  piu  volte  con  dolci  parole  rì- 
prefe  il  padre  della  fuatrifla,  e pcelerata  vita,  dolce- 
mente pregollo  cbormai  pone  fi  e fine  a tante  feeler  ag- 
gine , dipingendoli  i flraboccheuoli  pericoli,  ne  quali 
continouamete  viucua.Ma  nel  vero  ì ammoni  doni  fag 
gie  del  figliuolo  eran  fiufìratorie , e vane  : percioche 
maggiormente  che  prima  egli  attendeva  al  fuo  dif- 
honeflo  ejjercitio  , gr  nitro  non  fi  vdiua  di  giorno  in 
giorno,  fc  non  egli  è fiato  fogliato  il  tale , egli  è fiato 
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vccifo  il  tale.  Terfeuerando  adunque  I\g filino  il/uo  fie 
ro,  e beflial  proponimento , e andando  quotidianamente 
di  mal  in  peggio ,vol/c  Iddio  , che  fujfe  dalle  genti  del 
pretore  prefò , legato,  & a Tanta  condotto . Et  ejfendo 
dal  giudice  del  maleficio  confiituiio,  sfacciatamente  ne 
gò  il  tutto.llche  intendendo  il  pretore, ordinò  cìjc  li  fer 
genti  in  ceppi  con  tenaci  catene  in  prigione  lo  meitcjfe 
ro}  dandoli  folamente  al  giorno  tre  onae  di  panc,c  tre 
d’acqua , e che  fujfe  con  ogni  diligenza  cufioduo.  Et 
quantunque  fujje  grandisfima  alter atione  ira  i giudici, 
fe  doueano  batterlo  per  conucnto,ò  nò,  pur  dopo  molto 
contrailo  , parue  al  Tretore,&  alla  fita  corte  d'andar 
alla  tortura  , & hauer  dalla  Jua  bocca  la  confesfionc . 
Venuta  la  mattina , ilTretore  fece  condurre  sfilino 
alla  fuaprc finga,  & tolfe  di  volontà  il  conili  luto  , & 
egli  come  prima  dinegò  ogni  cofa.Qucflo  vededo  il  Tre 
tore,comandò  ebefoffe  alla  corda  legato , in  alto  le - 
, uato.Et  quantunque  piu  volte  BjfolinoJ offe  fiato  croi 
lato  alla  tortura,  per  gli  indici  grandi,  eh' erano  centra 
lui,non  però  mai  volfc  confeffare,angi  con grandijfima* 
coftanga  villaneggiaua  il  Trctore,  & lafua  cor  te, dice 
do  eh' erano  trilli,  giotti,  ladri,  Jc eierati, e che  merite - 
rebbono  per  la  mala  vitalbe  tengono ,&  per  la  ingiù - 
fiitia , che  fanno, mille  forche,  affermando  fe  ejfer  buo-> 
mo  da  bene, gir  di  buona  vita, né  eficr  alcunO)Cbc  cove 
rità  fi  poffa  doler  di  lui.Haueua  il  Tretore(come  é det 
to  difipra  ) piu  fiate  contra  Infilino  fcucrijjunamente 
proceduto  , né  baueua  lafciMo  jpetie  di  tormento, che 
non  bauejfe  prouato , ma  egli faldo  come  ben  fondata 
torre  tfpre'^auci  ogni  tormento  di  T retore  che  aper- 
tamente 
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mente  conofceua  lui  effer  delinquente^  non  poterlo  ferì 
tentiar  amortc,affai  fi  dolenti . Onde  la  notte  confìde - 
rando  ilTretore  la  triHitiadi  Ro filino  ,elacoJlanga 
i grande,  e non  potergli  dar  pm  tormento jper  batter  gi& 
purgato  ogni  inditio,s'imaginò  di  effer  e con  lafua.  cor- 
te^ proporre  vna  co  falche  intenderete.  V enuto  ilgior - 
no, il  Tretore  chiamo  i/uoi  giudici, e dij] e .Eccellenti 
dottori,grande  èia  co  fatica  di  quefìo  reo,  cr maggiore 
la  tri/legga  fua, e piu  toflo  morrebbe  tra  tormetati , che 
confefiare'cofa  alcuna.Onde  mi  parrebbe ( coftpcròpa  . 
rendo  a voi) di  fare  vn  tcnt atiuo, per  vltimo  refigio,il 
aitale  é quello. Mandare  i feritemi  a predereBargetto 
figliuolo  di  Ro  filino, & in  prefinga  fua  metterlo  al  tor 
mcntOypcrciochc  veduto  il  padre  tormentare  l’innoceit 
te figliuolo,ageuolmente  confeffarà  l error  fuo.Quefto 
co  figlio  molto  piacque  alla  corte, & fubito  ordino  il 
\Tretore , CbeBargetto  fife  prefo,c  legato, & alla  fua 
prefen%a  menato.  Tre  fi  Eargetto,  & menato  dinanzi 
al  Tretore,  il  giudice  del  malefìcio  tolfe  il  fio  coflituto, 
& Bargetto  innoceiiffìmo  rijpondeua  di  nonfaperecofa 
alcuna  di  quello  che  era  interrogato,  llche  vedendo  il 
Tretore, finga  indugio  il  fece  J 'pagliare > e metterlo  alla 
torpnra  in  p finga  del  padre.  Rofilino  che  hebbe  vedu- 
to il  figliuolo  prefi , & legato  al  tormento,  rima  fi  atto 
nito , & molto  fi  contrifiò.  Il  Tretore  (tuttauia  affilien- 
te Ro  filino)  ordinò  che  Bargetto  fife  leuato  in  alto , 
cormnciollo  di  molte  co  fi  interrogare , & egli,  che 
era  innocente,  diceuanullajapere.il  Tretore,moflran 
dofid'iraaccefiydijje.  lote’l  farò  benjapcre,&  ordi- 
nò, che  fijje  tirato,  in  alto,  il  mefchinellojche  fentiua 
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grandi  [fimo  dolore , &paffione>  fortemente  grida  ;ta . 
Mifericordit  Signor  Tretore , mifericor dia,che  io  fono 
innocente y ne  mai  cornmr‘([i  tali  delitti. il  V icario  fen- 
tendolo  doler  fi , & piangere,  diceua;confefia,non  ti  la» 
feiarg  tafìareiPercioche  noi  lappiamo  di  punto  in  p/tn- 
to  il  tutto, ma  lo  "vogliamo  fapere  dalla  tua  bocca.  Bar 
getto  rifpondena  nanfaprr  q nello, eh  e l giudice  diccffe , 
nèejjer  vero  ciò  che  gli  impropcraua . il  giudice,  che 
haueua  il  rrìaefiro  deila  corda  ammae  firato ,glifece  ceti , 
no, che  lo  lifciaffe  venir  giù  d'alto  a baffo  fenga  pietà, 
trcmijfione  alcuna.  Bargello  vdendolc  parole  del  giu- 
dice , cr  fentendo  nelle  bracete  di  grandi  (fina  pafftone , 
& confidar  andò  di  non  poterla  /offerire,  difpcfe  di  con - 
fejfare  quello, che  non  haueua  fdtto,e  dijfe.  Signori , la» 
filatemi  giù , che'l  tutto  chiaramente  vi  dirò , lafciata 
leggiermente  venir  giù  la  fune,  & apprefentandofi  Bar 
getto  al  concetto  del  T retore , e della  cor  te, affermò  in 
preferiti  del  padre  hauer  commeffi  tutti  gli  ecccejfi  co 
tra  lui  imputati . I\o filino,  chauea  [entità  la  non  veri- 
dica confesfione  del  figliuolo,  rauolgcua  nell animo  fuo 
molte  cofe,& m fine  mo/fo  da  filiale  amor  e, & confide » 
rata  la  lui  innocenza , dijfe . Signori,  non  tormentate 
piu  il  figlmol  mio,  ma  liberatelo,  per  cloche  egli  è inno • 
centisfimo,  & ionoccnte,  efenga  altro  tormento  minu- 
tamente confefsò  ogni  fuo  delitto . il  Tretore  vdita  di 
Hpfolino  la  confefsione , e fattala  diligentemente  anno 
tare, e ratificare , defiderojo  di  fapere  la  caufa , dijfe . 
Hofolino  , tu  hai  [offerti  tanti  tormenti,  nè  mai  habbia - 
mo  potuto  da  te  hauer  la  verità,  ma  pofeia  che  vedefli 
Bargetto  ne  t ormiti,  e fintifti  la  còjejjwn  da  lui  fatta  , 
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mutafli proponimento, e ferina,  martorio  alcuno  confef 
fafli  il  tutto.  Io(fe  Dio  ti  falui,  & habbia  mifericordia 
dell'anima  tu*)  intenderei  volonùeri  la  caufa  di  que- 
lla mutatione . Jlb  ( rifpofe  Ho f olino)  non  lo  fapete  voi 
Signori?  Difie  il  Tretore , veramente  noi  non  lo  pappia- 
mo. Pffpofe  pofolino,  <cr  invero  (fe  non  fapete)  ve 
la  racconterò, sattcnti  m'afcoltarete . Signori  pietofi , 
Immani,  cr'  amatori  di  giufhtia,  voi  battete  veduta,  e 
chiaramente  conofciuta  la  coflanga  mia  ne  tormenti , 
nè  è mar auiglia,  per ciocbe  allora  voi  martoreuate  le 
carni  morte,  ma  quando  voi  tormentauate  Bargetto 
vnico  mio  figliuolo,  allora  tormentauate  le  carni  viue^. 
v Adunque , dijfe  il  Tretore, tu  fei  morto,  offendo  le  carni 
tue  morte. Tfpn  fon  io  morto,  rifpofe -pofolino  » né  man- 
co le  carni  mie  morte  fono, ma  viuonoi per  ciocbe  quan- 
do voi  mi  tormentauate , io  nulla  patiua,perche  quelle 
carni,  che  voi  bora  vedete,  e tormentauate  , non  erano 
mie,ma  del  padre  mio  morto,putrido,& già  fatto  pol- 
ite, maquando  tormcntafle  ilfigliuol  mio,  tormentaua- 
te le  carni  mie, perche  la  carne  del  figliuolo  è propria 
carne  del  padre . il  Tretore  ime  fi  la  caufa, volfe  del 
tutto  affeluerlo,  ma  perche  la  giuflitia  non  patina,  che 
tanti  delitti  impuniti  rimaneffero , determinò  di  perpe- 
tuo bandirlo , non  che  i peccati  sì  Itene  pena  meritaffe- 
ro,ma  per  l’amore,  che  l padre portaua  al  figliuolo. Pp 
folino  intefa  la  leggier  fentenga  , Iettò  le  mani  al  cielo  -, 
& Iddio  ringratiò  , promettendogli  con  giuramento 
mutar  vita , cr  viuer  fintamente . Tartitofi  Ppfoliw 
da  Tauiaandò  all'beremo , e2r  ini  uifie  fintamente,  & 
fece  tanta  penitenza,  de  [noi  peccati,  che  per  gratta  di 
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Bio  meritò  di  cfler  faluo  , & .di  lui  final  dì  d'hoggi  fi 
fi  memoria , ad  efjempio  de  buoni , e danna tione  de* 
trifti . Eragid  venuta  a fine  la  fhuola  di  Caterugga , 
“f  quando  la  Signora  ordinò' , che  con  l'enimma  l'ordine • 
p*1  feguffi  • Et  ella  con  foaue  voce, co  fi  diffe. 

<*)!  In  vn ampio,  fiorito , e verde  prato 

Si  pafce  vn  vago , e gentil  arenino. 

Copre  fi  d'vn  bel  manto , & molto  ornato 
1/1*  Di  color  verde, giallo  ,& celeflino. 

0 fPorta  corona, & hai  capo  eleuato, 

Stf  * Da  veder  molto  é vago , e pellegrino , . . • • * 

ri»*  La  coda  leua,emira,el/uo  amor  sfida,  ' 
jltd  Ma  i pie  fi  guarda, e da  vergogna  grida . 

À*  \ > - v v 

itf  L'enimma  da  Caterugga  raccontato  fu  dalla  mag - 
k'1’  gior  parte  intefo,  che  era  il  Vauonc  dedicato  alla  Dea 
witH  Giunóne,  llquale  con  le  fue  occhiute  penne,  di  vari  co 

Ì0p  lori  dipinte  fi  mira  d'ogrì  intorno, & s'infuperbijfe,ma 

0 pofcia  che  vede  i lordi, & jf  orchi  piedi, abbaffa  la  po- 
tft  pofa  coda,&  vergognofo  rimane. Finito  l' tnimma,tut 
4’1  ù fi  leuarono  inpiedi;c  tolfero  licenga  dalla  Signora  , 
li n)  promettendole  nella  fera  feguente  ritornare,fecondo  il 

jpt  confitelo  ordine. 

flit  • ' ' ' 
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dre  delle  mondane  fatiche  , gli  ani- 
li  wah  ^atfl  Prcnc^tuano  ripofo,  quan- 

3 do  l'amore  noie , e dolce  compagnia , 
lafciato  ogni  trillo  penfiero  da  can- 
to , fi  ridujfe  al  [olito  ridotto , & dannato  alquanto 
con  le  damigelle,  fecondo  il  [olito  cojlume,  fu  portato 
il  vafo,di  cui  per  forte  venne  prima  di  Fiordiana  il  no- 
me, indi  di  Lionora , il  tergo  di  Diana,  il  quarto  de- 
bella, riferuando  l'vltimo  luogo  alla  Signora  Vicenga. 
Et  fatti  portar  lironi,  & accordare , la  Signora  ordinò 
che  l Molino  , & il  Triuigiano  cantaffcro  vnacango - 
ne.Iquali  fenga  dimora  co  fi  dijfero: 

Voflrovagofembiantc, 

"Nel qual i veggo  la  mia  morte, e v ita  v 

, Seguir  ni  donna  mia  mi  Siringe  e'nuita. 

Uh  al' è che  in  voi  fi  f pecchi,  o [fio  miri  , 

Che  dal  capo  ale  piante 

D'vn  defir  non  s infiammi,  e dolo  e gelo  ? 

EbcnmiUefofpiri 

*Non  mandi  fuor,  da  far  ogni  animante 
pietà  muouer  con  ardente  gelo , 

E per  fhuor,  e per  gratta  del  cielo , 
jlngi  di  lei  fol  dono 

Trouar  non  pur  mercé , m ancor  perdono  ? 
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fi  Fu  di  grandijjimo  contento  a tutti  la  vaga,  è dolce 

cantilena  dal  Molino,  e dal  Triuigiano  cantata , e fu  di 
tanta  virtù,  che  fece  alquanto  per  dolcezza  piangere 
, ■ colei , a cui  primieramente  toccaua.  Et  accioche  fi  def- 
ili fe  incornine  lamento  al  jauolcggiare , la  Signora  coman- 
di dò  a Fior  diana,  che  cominciale , &•  ella  fatta  prima  la 

jje  riuerenga,cof  difìe. 

io 

Y SOBJA'EfM.  VlE'XfE  A MO\TE,  ET 

pera  lafcia  tre  figliuoli,  Dufolino,Tefifone , & Collanti - 
uj/fr  Jio  Fortunato,  ilqualc  per  virtù  d'vna  gatta  acqui - 
j fi  fta  vn  potente  pegno. 

tfà  • w » >t 

FAVOLAI.  . 

Molte  volte , amoreuoli  donne,  vedefi  vngran  ric- 
co in  gran  pouertà  cadere , e quello,  cb' din  ejlre - 
mamifeiia  ad  alto  Flato  falire  . llcbe  inter uenne  ad 
vno  poitereilofilquale  efiendo  mendico, per  uenne  al  fla- 
to regale. 

T rouauafìin  Boemia  vna  donna , Soriana  per  no- 
me chiamata,  & era  poueriffima,  & baueua  tre  figli- 
uoli^' vno  de  quali  diceuaft  D ufolino , l'altro  Tefifo - 
ne,  il  tergo  Coflantino  Fortunato  . Cofiei  altro  non  ba- 
ueua al  mondo  * che  di  foFìantiafoffe  ,fe  non  tre  cofe , 
cioè  vno  albuolo,  nclqualcle  donne  impaflano  il  pane , 
yna  panara,fopra  laquale  fanno  il  pane,  & vna  gatta 
Soriana  già  carica  di  anni.  Venendo  a morte  , fece 
l'vltimo  fuo  teflamento  , & a Dufolino  fuo  figliuo- 
lo maggiore  lafciò  l' alinolo , a Tefifone  la  panar*  y 
JJ  . ' & a 
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(fra  Coflantino  la  gatta.Morta,c  frepolta  l a matfreje 
"vicine  per  loro  bi fogno  quando  l'albuolo,quandolapa 
tiara  ad  impreftiilo  richiedeuauo,  e perche  fapeuanolo 
ro  eJJerc  poucri(Jìmi,gli faceuano  una  focaccia/aquale 
Zufolino  , e T efifone  manguiuano,  lafcìando  da  parte 
Coflantino  minor  fratello.  Et  fé  Coflantin  gli  addiman- 
daua  co/a  alcuna , rifpondeuano , eh' egli  anda/fre  dada 
[ita  gatta , che  gliene  darcbbc.'Per  ilche  il  pouero  Co- 
flautino  con  la  frua gatta  affai  patiua.Lagatta,che  era 
fatata ,mo/Ja  a compaftione  di  Coflantino , cr  adirata 
contro  i due  fratelli,  eh  e sì  crudelmente  lo  trattauanp, 
di/fre,  C o fantino,  non  ti  contriflare,perciocbe  io  proce- 
derò, & al  tuo,  cr  al  uiuer  mio.  Et  vfeita  di  cafra, fi 
riandò  alla  campagna, e fingendo  dormire, pre/e  mie- 
pore,che  a canto  le  Henne , fri'  vccifre.  Indi  andata  al 
palagio  rcgale,e  ueduti  alcuni  cortegiani,  diffegli  uo- 
ler  parlar  col  Re,ilqual  intefoche  era  una  gatta,  cbè 
parlargli  uoleua , freccia  uenirc  alla  prefenga frua . & 
addimandatala  che  cofra  richiede/] e,  rifi>ofe,che  Cofla- 
\ tino  fuo  patrone  gli  mandano  a domare  un  lepore,cbe 
prefro  baueua,e  apprefrentollo  alpe,  il  Re  accettato  il 
, dono, gli  addimadò  chi  era  quefto  Coflatino.  Rj,(pofeU 

gatta,  lui  effer  huomo,  che  di  bontà , di  bellegga,  & di 
potere  no  baueuafupcriorc.Onde  il  Re  li  fece  affai  ac- 
cogliente, dandole  ben  da  mangiar  e, & ben  da  bere. La 
gatta  quando  fu  ben  fato  Ila,  con  la  frua  zampetta  con 
bel  modo,non  e/Jendo  da  alcuno  ueduta,empì  la  frua  bi 
faccia,che  da  lato  haueua  di alcuna  buona  uiuanda,  efr 
tolta  licenga  dal  Re, a Coflantino  portolla.l  fratelli 
vedendo  i cibi,  de’ quai  Coflantino trionfaaa,li  cbiefe* 

. \ * c roche 
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ro  che  con  loro  li  par ticip afferma  egli  rendendogli  il  co 
tracambio , li  denegaua.  Ter  ilcbe  tra  loro  nacque  ma 
ardente  inuidia,  che  di  continuo  li  rodeuail  cuore . Co - 
fantino , quantunque  fufje  bello  di  fàccia , nondimeno 
per  lo  patire,  cbauea  fatto , era  pieno  di  rogna, e di  ti- 
gnategli dauano  grandi  firn  a molejlia.  Et  andato fene 
con  la  fua  gatta  al  fi  urne, fu  da  quella  da  capo  a piedi  di 
agentemente  leccato , e pettinato,  & in  pochi  giorni  ri 
mafe  del  tutto  libero . Lagatta  (come  dicemmo  di  fo- 
pra)molto  continoaua  conprefentiil  palarlo  regale , 
& in  tal  guifa  foflentaua  il  fuo  patrone.  Et  perche  hor 
mai  rincrefccua  alla  gatta  l'andar  tanto  sà  e giu , & 
dubitaua  di  venir  in  fatti  dio  alli  corteggiarti  del  Re,  dif 
feal  patrone.  Signor,  fe  tu  vuoi  far  quanto  ti  ordinerò , 
in  breue  tempo  farotti  ricco.  Et  incbemodo,diffeil  pa- 
trone tRiffiofe  la  gatta,  vienmeco,e  non  cercar  altro  , 
che  fonai  tuto  difpofla  di  arrichirti . Et  andatofi  infte- 
me  al  fiume  nel  luogo, che  era  uicino  al  palagio  regale, 
lagatta  /fogliò  il  patrone,e  di  comun  còcordia  lo  gettò 
nel  fiume  : dopò  fi  mife  ad  alta  voce  a gridare . ^Aiutoi 
aiuto,  correte,  correte, che  meffer  Conflantinos annega» 
ilcbe  f emendo  il  Re,  confìderando , che  molte  volte 
Vhaueua  apprefentato,fubito  mandò  le  fue genti  ad  aia 
tarlo.  Vfcito  di  acqua  meffer  Co  flautino  }&  veflito  di 
buoni  pannifu  menato  dinanzi  al  Refilqual  lo  riceuet- 
te  con  grandi  accogliente,  cr  addimandatolo  per  qual 
caufa  era  flato  gettato  nel  fiume  , nonpoteuapcr  dolor 
rifondere,  njalagatta,che  fempregli  flaua  da  preffo  ; 
diffe . Sappi  0 Re,  che  alcuni  ladroni  haueuauo  per  (pia 
il  mio  patrone  effer  carico  di  gioie,  p venire  a donarle 

Mm  a te. 
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<ate,&del  tutto  lo  fogliarono,  e credendo  dargli  mor- 
tejntl  fiume  lo  gettarono,  & per  mere  è di  quefti  gentil 
huomini  fu  da  morte  campato,  llche  intendendo  il  Re, 
ordinò  che  fujfe  ben  gouernato  & attefo.  Et  vedendo- 
lo bello , & fapendo  lui  effer  ricco , delibero  di  dargli 
Elifettajua  figliuola  per  moglie  , <cr  dotarla  di  oro, di 
gemme 3 e di  belli ffime  vejlimenta.  Fatte  le  no7^e.y& 
compiuti  i trionfi , il  Re  fece  caricar  dieci  muli  doto,  e 
cinque  di  bonoratiffime  veflimentay  & a .ca/a  del  mari 
to  da  molta  gente  accompagnata  la  mandò.  Cofiantino 
vedendo  fi  tanto  honorato , e ricco  diuenuto , non  fapeua 
doiicla  moglie  condurre  , cr  fece  configlio  con  la  fua 
gatta  y laquale  dijfe  non  dubitare  patron  mio  3 che  ad 
ogni  co  fa faremo  buona  prouifione.  Caualcando  ognun 
allegramente  yla  gatta  con  molta  fretta  camino  aitanti, 
gir  e fendo  dalla  compagnia  molto  allontanatayS  incon- 
trò in  alcuni  cauallieri , & a quelli  ella  dijfe.  Che  fate 
quiuiy  o poueri huomini?  partìteui prefio,che  vna  gran 
caualcata  dà  gente  viene,  & farà  di  voi  pref agita,  ecco, 
che  gli  è qui  vicina , vdite  il  (ìrepito  delti  nitrenti  ca- 
valli . I cauallieri  Jpauriti  differo,  che  deggiamo  adun- 
que fare  ? Ai  quali  lagatta  rìfbofe . Farete  a quefio 
modo. Se  voi  fete  a ([dimandati  dicuifete  cauallieri,ri- 
fpondete  animo] ' amente,  di  M.  Cofiantino ,&  non  fare- 
te molefiati.Et  andatali  la  gatta  piu  innari, trouò  gran 
difìima  copia  di  pecore, & armenti,&  con  lilorpatro 
nife  il  fomigliante  ,&  quanti  per  firada  trouaua,  il 
fimile  diceva.  Legenti,cheElifetta  accompagnavano 
addimandauan  di  chi  flètè  cauallieri ,&  di  chi  fono  tan 
ti  belli.amenti,  & tutti  ad  vna  voce  rifondevano  ; di 
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meffer  Coflantino . Diceuano  quelli3che accompagnaua 
no  la  Ipofa . ^Adunque  meffer  Coflantino  noi  cominciar 
mo  f oprali  terren  voflro  entrare?  Et  egli  col  capo  afler 
matta  di  sì.  Et  parimente  d'ogni  cofa,  ch'era  addiman - 
dato3rìlpondcna  di  sì.  Et  perquejìo  la  compagnia  gran 
diffimo  ricco  lo giudtcaua.  Giunto  la  gatta  ai  vn  belli f- 
fimo  Camello,  trouò  quello  con  poca  brigata , & difje. 
Che  fatehuomini  da  bene3non  vi  accorgete  della  roina3 
che  vi  vieti  adoffo?Cbe,di(fero  i Cajìeliani.  Non  pale- 
rà vrì bora  3 che  verranno  qua  molti  foldati3&  vi  ta- 
glieranno a peigi.  Non  vdite  i caualii3che  nitrirono  ? 
Non  vedete  la  polue  in  aria?  Et  fe  non  volete  perire3 
togliete  il  mio  configlio , che  tutti  farete  falui.  S' alcuno 
vaddimanda , di  chi  è queflocafteUo  : diteli  di  meffer 
Coflantino  Fortunato 3&  co fi  fecero,  u fggiuta  lancbil 
compagnia  al  bel  Caflello3  addimadò  i guardiani  di  cui 
era3  & tutti  animofamente  rifpofero  di  meffer  Coflan - 
tino  Fòrtunato . Et  entrati  dentro3honoreuolmenfe  al- 
loggiavo. Era  di  quel  luogo  Caflellano  il  Signor  Valen- 
tino3  valorofo  foldato , ilquale  poco  auanti  era  vfcito 
del  Caflelhjper  condurre  a cafa  la  moglie 3 chenuoua - 
mente  hàueua  prefa3  & per  fua  fciagura3prima  che  ag 
giungefje  al  luogo  dtlla  diletta  moglie , gli  foprqgìunfe 
per  la  ìirada  vn  fubito3  & mifer abile  accidente,perlo 
quale  immantinente  fe  ne  morì . Et  Coflantino  Fortu- 
nato del  Caflello  rimafe  Signore . Non  pafiò  gran . 
fpatio  di  tempo , che  Morando  Re  di  Boemia  morì  3 e*r 
il  popolo  gridò  per  fuo  Re  Coflantino  Fortunato , 
per  efìer  marito  di  Elifetta  figliuola  del  morto  Re , 
a cui  per  debito  di  fucccjjione  afpettaua  il  Reame,  9 
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£t  a quello  modo  Cojlantino,  di  pouero , <£r  me  dico.  Si- 
gnore, (X  He  rimafe,  & con  la  fua  Elifetta  gran  tempo 
viffejaf dando  di  lei  figliuoli  fucceff ori  nel  B£gno. Gra- 
ta fu  agli  afcoltanti  la  fhuola  da  Fiordiana  raccotata . 
Ma  acciocbe  il  tempo  vanamente  non  pajjafje , la  Signo 
ra  le  comandò , che’l  fuo  enimma  proponete  : Et  ella, 
allegra, & contenta  in  quejlo  modo  dijje . 


Vi  .. 


Dentro  vngiardin  di  vaghi  fiori  adorno 
Corre  vn fior  roJ]o,&  vna  bianca  rofa, 

Tfé  fi  fiancano  mai  notte, nè  giorno, 

E fplende,e  luce  Jopra  ogn altra  cofa, 

Dodici  rami  cinge  d ogai  intorno 

Vna  gran  quercia, che  nel  mego  pofa  , -v  - 

M d' ogni  ramo  grande,  e groffo  c’ha . » 

Quattro  fole,e  non  piu  ghiande  ci  dà. 

'*  ' . . . • -.iv  - ■•cttliìk 


*F{pn  fu  veruno , che  fapeffe  interpretare  f ofcurijfi» 
mo  enimma,  e ancor, ebe  vn  diceffe  vna  cofa , e quell  al» 
$ro  vn  altra,  nondimeno  lalor  dichiaratione  era  molto 
lontana  dal  vero.Onde  Fiordiana  veggedo  il  fuo  enim 
ma  irrefolubile  rimanere,  diff e. Signorili  mio  enimma 
altre  non  dinota , faluo  quella  machina  mondana , la» 
quale  è come  vn  giardino  adornato  di  fiori, cioè  diflel » 
le,e  per  detro  corre  vn  fior  ro(fo,che  é il  S ole,e  vna  ro 
fa  bianca,che  è la  Luna, e ambiduo giorno  e notte  gira * 
no,  e alluminano  l' vniuerfo.ln  quefla  machina  é pianta 
fa  vna  quercia,cbe  é l'anno, e ha  dodici  rami, cioè  dodi 
ci  ntefi,  de  quai  rami  ciafcuno  ha  quattro  ghiande, cioè 
quattro  Jcttimane  del  mefe . Intefala  vera  interpreta - 

i tlQH 
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tion  dell'ofcuro  enimma , tutti  vniuerfalmcnte  ta  com- 
mendarono . E Lionora,che  le  fedeua  apprejjò , fen^t 1 
afpettar  altro  comandamento  dalla  Signora,  co  fi  difie . 

X ET^OFOTSIT  E T^OTAIO  VA  T E- 
fiamento,.&  lafcia  a Bertuccio  fuo  figliuolo  ducati 
trecento,  de  quali  cento  ne  /pende  nel  corpo  morto t 
tr  ducento  nella  redention  di  Tarquinia  figliuola 
di  Crifippo  He  di  Tuonar  a , laquale  infine  prende 
per  moglie. 

' / ‘ • *'  v*  ù . . . ...  . V» 
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Dice  il  commun  prouerbio,  che  per  far  bene  non  fi 
perde  mai è il  "pero, fi  come  auenne  ad  vn  fi- 
gliuolo d'vn  notaio , ilqual  p giudicio  della  madre  ma 
lamente  haueua  fife  fi  i fuoi  danari , ma  nel  fine  l'vno  t 
e C altro  rimafe  contento. 

In  Monferrato  nella  terra  di  Trino  fu  ne'  p affati 
tempi  vn  notaio , huomo  difcreto , & intelligente , il 
cui  nome  era  Xenofonte  -,  & haueua  vn  figliuolo  d'an- 
ni quindici , chiamato  Bertuccio , ilqual  tcneua  piu  to- 
fio  del  femplicc , che  dell’ afiuto . Auenne,  che  Xeno- 
fonte s'infermò,  & vedendo  efjer  aggiunto  al  fin  del- 
la vita  fua , fecce  l'vltimo  fuo  tefiamento,  & in  quello 
Bertuccio  fuo  figliuol legittimo,  e naturale  vniuerfal 
hcrede  infiituì , con  conditone  però, eh" egli  nonpotefic 
hauere  l' vniuerfal  amminiflratione  de  benè,fe  non  pajft 
to  il  trentefimo  anno . Ma  ben  voleua,  che  venuto  al- 
l’età di  venticinque  , poteffe  mercat untare , e negotia - 

Mm  | re 


j.T  T E V E Cl  M A 
re  con  ducati  trecento  della  fua  /acuità.  Morto  il  teda - 
tore,e  venuto  Bertuccio  ad  età  di  veticinque  anni,chie 
fl>  alla  madre,  cb  era  cqmme/faria, ducati  cento. La  ma 
dre,che  negar  non  li  poteua , per  e/fer  cofi  la  intendo - 
ne  del  marito , glie  li  diede, e pregollo,  che  voleffe  fpen 
derli  bene, e con  quelli  guadagnar  alcuna  Cofa,accioche 
pot effe  meglio  fomentar  la  cafa.  Et  egli  rifpofe  di  far 
si,  che  ella  fi  foflentarebbc.Tartitofi  Bertuccio,  e anda 
tofene  al  fuo  viaggio,  incontrojfi  in  vn  mafnadiere,  che 
haueua  vccifo  vn  marcatante,  e attenga  che  morto  f af- 
fé, nondimeno  non  refluita  di  dargli  ancor  delle  ferite, 
ilche  veggendo  Bertuccio , fi  rnoJJea  pietà,  e dijfe  che 
fai  compagno?  Kfon  vedi  tu  che  egli  é morto?  A cui  il 
tnajnadicre pieno  d'ira , e di  [degno  con  le manibr ut- 
tate  di  J àngue  rifpofe  . Lettati  di  quà  per  lo  tuo  meglio , 
acciò  non  ti  intrattenga  peggio.  Dijfe  Bertuccio.  0 fra- 
tello voi  tu  quel  corpo  concedermi,  che  io  te  lopa - 
gherò  ? Et  che  mi  vuoi  tu  dar  e,  rifpofe  il  mafnadiere? 
Viffe  Bertuccio,  ducati  cinquàta,  rifpofe  il  mafnadiere  ; 
Sono  danari  pochi  a quel , che'l  corpo  valt,  ma  fetidi 
vuoi  l'é  tuo  per  ducati  ottanta.  Bertuccio,  che  era  tut- 
to amoreuole7ga , contolli  ducati  ottanta , & tolta 
il  corpo  morto  in  [palla,  portollo  ad  vna  chiefa  vicina , 
& iui  honoreuolmente  il  fece  fepelire,e  fpefe  il  reftan- 
te  dclli  ducati  cento  in  farli  dir  meffe , e diurni  offici. 
Bertuccio  * (fogliato  di  tutti  i danari,  e no  hauendo  che 
viucre  ritornò  a cafa.  La  madre,crededo  il  figliuolo  ha 
uer  guadagnilo,  gli  andò  incontra^  addimàdolo,  come 
portato  s' haueua  nel  mercatantar e.  Et  egli  le  rifpofe , 
bene.  Diche  la  madre  s allegrò , ringraziando  Iddio , 
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che  gli  haueua  preflato  il  lume,  e il  buo  intelleto . Ute- 
ri (drffe  Bertuccio)  madre  mia,  ho  guadagnata  l'anima 
uoflra,e  la  mia , & quaào  fi  partirono  da  quelli  corpi,, 
dirittamente  anderanno  inparadifo,  E racconcile  la 
co  fa  dal  principio  fino  alla  fine . La  madre  cjueflo  inten 
dendo  , molto  fidolfe , & affai  lo  riprefe . T?  affati  al- 
quanti giorni  , Bertuccio  a (saltò  la  madre , eie  racbiefe 
il  restante  de  i ducati  trecento,  che  fuo  padre  gli  haue- 
ua Ufd.no.  La  madre  non  potendogli  dinegare , come 
diff>erata  diJJc.  Hor  piglia  i tuo  ducati  ducento,  c {ti- 
ranne il  peggio,chc  tu  fai, né  mi  venir  piu  ip  cafa.Bjffo- 
fe  Bertuccio , non  temete  madre,  ma  fiate  di  buona  vo- 
glia, ch'io  furò  sì, che  voi  vi  contentante.  Tartitofi  il 
figliuolo  co  li  danari, aggiunfe  ad  vna  felua, nella  quale 
erano  due foldati,che  prefa  haueuano  'Tarquinia  figli - 
uola  di  Crifippo  l\e  di  Jfouara,&  era  tra  lorogradiffi 
ma  cot  emione,  di  cui  effer  doueffè.  ji  quai  diffe  Bertuc- 
cio.0 fratelli , che fatefvolete  voi  vcciderui  per  coflei  t 
Seuoiuolete  darmela, ui  farò  un  dono, che  ambidue  vi 
contentar ete.  I faldati  lafciarono  di  combattere , e gli 
addimandarono,  che  dargli  voleua,  che glie lalafcie- 
rebbono.  Et  egli  gli  rifpofe  ducati  ducento.lfoldati  non 
fapendo  di  cui  f off  e figliuola  Tarquinia,  e temendo  di 
morte,prefero  i ducati  ducento,&  tra  loro  li  diuifero , 
lafciàdo  algiouane  la  fanciulla. Ber  tue  ciò  tutto  allegro 
dell'kauuta  fanciulla , tornò  a cafit , e ài  fé  alla  madre. 
Madre,  non  vi  potrete  bora  doler  di  me, eh' io  non  bab- 
bia  ben  fpefi  i miei  danari.  Io  con  fi  der  andò, che  voi  era 
nate  fola,comprai  quella  fanciulla  per  ducati  ducento, 
& bolla  condotta  a cafa  > acciò  vi  tenga  compagnia . 
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La  madre  non  potendo  fo {ferire  qucflo;voleua  da  dolor 
morire , voltatafi  verfo  il  figliuolo , il  cominciò  a vil- 
laneggiare , e riprenderlo  grandemente,  defidcrando , 
che  morìffe,perche  era  la  minale  la  vergogna  della  ca- 
fa.  Ma  il  figliuolo , ch'era  amoreuole , non  per  quello 
s adirò , angi  con  grate , e piaceuoli  parole  confortaua 
la  madre  dicendo, che  quefto  hauea  fatto  per  amor  fuo, 
acciò  fola  no  rimaneffe.  il  di  Tfouara  perfa  chebbe 
la  figliuola  y mandò  molti  foldati  per  diuerfi  luoghi  per 
vedere,  f e nouella  alcuna  di  lei  fi  potejfe  intendere , e 
pofciacbebberodiligentifiimamente  cenato , e ricer* 
cato , vennero  incognitione,  come  vna  fanciulla  era  in 
cafa  di  Bertuccio  da  Trino  di  Monferrato , laquale  egli 
hauea  comprata  per  ducati  ducento . 1 foldati  delire 
pr e fero  il  camino  verfo  Tiamonte , e giunti ftrouaron 
Bertuccione  /’ addimandorono,fe  alle  fue  mani  era  capi 
tata  vna  fanciulla . JL  i quali  riffiofe  Bertuccio,  vero 
è, che  ne' giorni  paffuti  io  comprai  da  certi  ladroni  vna 
giouanetta , ma  chi  ella  fi  fila , non  fo . E doue  fi.  troua 
ella,  differo  i foldati  ? In  compagnia  della  madre  mia  , 
rijfiofe  Bertuccio , laquale  fama  noumeno  felefuffe  fi- 
gliuola . Mudati  à cafa  di  Bertuccio , Il  foldati  troua - 
rono  la  fanciulla , e appena  la  conobbero  percioche  era 
malveflita,  e per  lo  difagio  nel  vifo  eftenuatà.  Ma 
poi  che  l'hebbero  p\u,e  piu  volte  rimiratala  conobbe- 
ro ai  contrafegni , e differo  in  verità  lei  effer  Tarqui- 
nia figliuola  di  Crifippo  Be  di  Tfouara,  e molto  fi  ralle 
gravano  d'baurrla  ritrouata.  Bertuccio  conofcendo  che 
ì f oldati  diceuano  da  douero , diffe . Fratelli,  fe  la  fan- 
ciulla è voflra  toglietela  in  buon' bora  e menatela 
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via,  che  io  nejono  contento . Tarquinia  innanzi  che  fi 
partiffe, diede  ordine  con  Bertuccio  xh’ ogni  volta  ,che 
egli  prefentijfeil  I{e  volerla  maritarti  a Tfouara  ve- 
niffi,  <*r  eleuata  la  man  de(lra  al  capo  , fi  dimoflraffe, 
che  ella  altri  che  lui  per  marito  non  prenderebbe , e tol- 
ta licenza  da  lui, e dalla  madrey  a ifpuara  fe  negl,  il 
He,  vedutala  ricuperata  figliuola , da  dolcezza  tene- 
ramente pianfe,&  dopo  gli  tiretti  abbracciamenti ,<&* 
i paterni  bafci  l' addomandò,comc  erafmanita.  Et  ella 
(tuttauia  piangendo) lir accontò  la  cattura,  la  compre 
da\ ; & la  conferuatione  della  fua  verginità.  Tarquinia 
in  pochi  giorni  venne  ritondetta , frefca  , & bella  co- 
me rofa,eCrifìppo  ì{e  diuulgò  la  fama  di  volerla  ma- 
ritare . llche  venne  alT orecchie  a Bertuccio  , e fen%a 
indugio  afeefe  fipra  vna  canali  a , alla  quale  per  ma - 
greggi  sharebbono  contate  tutte  le  oj]a,&  verfo  TSfo 
tiara  prefeil  camino.  Caualcando  il  buon  Bertuccio 
efiendo  male  in  arnefe  s'incontrò  in  vn  caualliere  ric- 
camente veflito , & da  molti  feritimi  accompagnato , 
ilqual  con  lieto  volto  diffe  . Doue  vai  fratello  co  fi  fi- 
letto? Bertuccio  humilmente  rifpofe  , a Tuonar  a . Et  a 
forche , diffe  il  caualliere?  Dirottelo,  fi  tri  afcolti, diffe 
Bertuccio.  Io  già  tre  mefi  fo , liberai  la  figliuola  del 
]\e  di  jqouara  da  ladroni  pr  e fa, cr  battendola  coni  prò 
pri  danari  ricuperata  , ella  mi  ordino, che  volendola  il 
He  maritare,  io  me  ne  vada  al  fuo  pala%gp,  e mi  ponga 
la  man  in  capo , ch'ella  non  tona  altro  marito,  che  me • 
Diffe  il  caualliere  . E io  innanzi  che  tu  gli  vadi , vi  nò 
andare , et  barrò  la  figliuola  delire  per  moglie  tpercio 
che  io  fon  meglio  a c amilo  di  tcì  & di  migliori  vefti- 
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inerita,  adobbato . Diffe  il  buon  Bertuccio : Andateui  al 
la  buon  bora  Signore.  Ogni  uoflro  bene  reputo  mio.  Veg 
giendo  il  caualliere  l'urbanità,  ungi  femplicità  del  gio- 
vane, diffe . Dammi  le  ueflimcnta  tue , e cavalla , e tu 
prendi  il  canai  mio , & le  ueHimenta  mie , &uattene 
alla  buon  bora,  ma  fa,  ch'io  a la  tornata  tua  , eie  uefli - 
menta,  & il  cavallo  mi  rendi,dandomì  ìametà  di  quel 
lo, che  guadagnato  barai.  Et  co  fi  far  Bertuccio  rifpofe. 
Salito  adunque  foprail  buon  cauallo,  & konoreuolmen 
tc  uc(iitoìa'lfouara ferì andò.  Et  entrato  nella  città, iti - 
de  Crifippo,cbe crafopra  vn  uerrone,  che  guardava  in 
piaggi,  il  Re  tféduto  c bebbe  il  giouane  tutto  leggio.* 
dro  , & beri  a cauallo , tra  fe  JleJJò  diffe . 0 Dio  uoleffe, 
che  Tarquinia  mia  figliuola  uolentieri  prendeffecoflui 
per  marito,  perche  farebbe  di  mio  gran  contento. E par 
titofidel  uerrone  andò  infila  , don  erano  congregati 
àffai  Signori  per  ueder  la  giouane . Bertuccio  fcefegiu 
del  cauallo, c andoffene  in  palaggp,  cr  ini  tra  la  pone- 
va,e minuta  gente  fi  mife.  Fedendo  Criftppo  infiniti  Si v 
gnori,  e (auatlieri  in  fiala  ridotti,  fece  venire  la  figlino*- 
la, c diffe i e.  Tarquinia , quiui  (come  tu  vedi)  fono  uc- 
nuti  molti  Signori  per  bauerti  in  moglie,  tu  guata, e 
confiderà  bene , qual  piu  di  loro  ti  piace  , che  quello  fa- 
rà tuo  marito  . Tarquinia  paleggiando  per  la  [ala  uid- 
de  Bertuccio , che  con  bel  modo  teneva  la  defira  mano 
in  capo , e f ubilo  lo  conobbe , & iwUatofi  verfo  il  pa- 
dre, diffe.  Sacra  corona ; quando  fvfjc  in  piacer  uoìlro 
altri  per  manto  non  uorrei , che  cofiui . Et  il  Re,  che 
quello  bramava  , c co  fi  ti  fi  a conceffo,  rijpofe;  Et  non  fi 
partii  de  lì , che  furono  fattele  nogge grandi  & pom- 
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pofe,  con  grandii  fimo  piacere  dell  vna,  e l'altra  parte. 
Venuto  il  tempo  di  condurre  la  nuouafpofaa  cafa,mon 
to  a cauallo,  e aggiunto  al  luogo , dotte  fu  dal  caualliere 
veduto, fu  da  quello  dacapoàfialito,  dicendo  ; Trcndi 
fiat  el  mio  la  caualla,&  le  veflimcnta  tue , & reflit  ni- 
fe emi  le  mie , & la  metà  di  qnelloy  chai  guadagnato . 
Bertuccio gratiofamete  il  cauallo,  eie  veflimcnta  Ieri 
flit  ut  y et  oltre  ciò  li  fece  parte  di  tutto  quello , che  ha  - 
uuto  haueua  . Diffc  il  caualliere , Ancora  non  mi  hai 
data  la  metà  di  quelby  che  mi  viene , percioche  non  mi 
hai  data  la  metà  della  moglie  . Bffpofe  Bertuccio  • 
Ma  a che  modo  faremo  noia  diuiderla  ? Biffo  fé  il  ca- 
ualliere y diuidemola  per  mego . Mlhora  diffe  Ber- 
tuccio , sAh  Signore , farebbe  troppo  gran  peccato  uc- 
cidere cofi  fatta  donna.  Tiu  toflo  che  vcciderla3pren - 
detela  tutta,  & menateucla  via, percioche  affai  mi  ba- 
ffo fo  gra  corte  fiacche  verfomc  vfata  battete,  il  caual 
liere  uedendo  la  gran  benignità  di  Bertuccio  diffe.  Tre 
difiatel  mio  ogni  cofa  che'l  tutto  è tuo , di  i cauallo  , 
delle  vefìimenta  , del  te  foro  ,e  della  donna  ti  lafcio  pof- 
feffore  . Et  [appi , ch'io  fono  il  fpirito  di  coliti,  che  fu 
vccifo  da  i ladroni , &acuidefìi  bonorcuolfepultu- 
ra  , facendoli  celebrare  molte  mefie , & diurni  offici . 
Et  io  in  ricompenfa' di  tanto  bene,  & ogni  cofa  ti  do- 
no , annunciandoti , che  a te  , &ala  madre  tua  fono 
preparate  le  fedie delio  empireo  Ciclo,  doue  perpe- 
tualmente  viucrcte , e co  fi  detto  , (fatue . Bertuccio 
allegro  con  la fuaT arquinia  ritornò  a cafa , & appre - 
fentatofi  alla  madre  , per  nuora , e figliuola  glie  la 
diede.  La  madre  abbracciata  la  nuora , & bafciatala  % 
V > per 
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per  figliuola,  la  prefe , ringraziando  il  fommo  Dio,  che 
l' era  flato  coft  fhuoreuole.  Et  cofi  conchiudendo  il  fine 
col  principio , per  far  bene  non  fi  perde  mai.  Dapoi , 
che  Lionora  mije  fine  alla  fua  fauola , voltoli  verfo  la 
Signora , & dijje.  Signora , con  licenza  vojìra  feguirò 
t incominciato  ordine*  Et  ella  benignamente  Yijpofe  , 
chefeguijje. 

L'vno  coni' altro  merito  fi  rende  > 

Cofe  choggi  piu  al  mondo  non  fi  troua , • 

"Perche  la  vita  con  morte  contende, 
filtri  fi  duole , & non  me  cofa  nuoua. 

Tal  di Jeruir  altrui  fàflidio  prende  , 

Che  non  conofceye’n  fu  la  fin  gligioua. 

Staua  la  vita  f opra  vn  ramo , cr  piano 
Acerba  morte  tolfegli  di  mano . 

Pu  grandiffima  contenti one  circa  l'intelligentia  del 
dotto  emmma , non  però  fu  ale  uno,  che  aggiunge]] e al 
fegno  . Ma  la  prudente  Lionora  in  tal  gufa  l'efpofe  . 
Era  à piede  d'vn  chiaro  fonte  vn  froguto  arbore  Joprd 
dclquale  era  vn  nido  pieno  di  vaghi  augelletti  , la  cui 
madre  con  diligenza  li  guardaua.  Sopragiunfe  vngio « 
uaney& con  la  fuajfada  vccife  vn  ferpe ^ ch'afcedeuà 
l'arbore  per  vccidergli.  Et  volendo  il giouane  attinger 
l'acqua  per  bere , la  madre  delli  conferuati  vccelli  tur - 
bauali  Z de  qua, mandandogli  il  fierco  del  fuo  nido  den 
tro , Et  quejìo  piu  volte  fece. Di  che  il  giouane  molto  fi 
marauiglib , & prefa  dell'acqua  del  fonte , la  diede  ad 
vn  cagnolino  che  feto  hauea , ilquale  f libito  c'bebbe 
< ' beuuf 
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bcuuto  ferie  morì.  Onde  il  gioitane  per  l' ve  cello  conob- 
be hauer guadagnata  la  vitaSt/on  poco  fu  commenda- 
ta la  bella  ijpofuione  del  dotto  enirnma,^  majfimamen 
te  Diana  , laquale  ferrea  ejfer /limolata  d'altrui , alla 
fua  fauola  diede  principio ,cofi  dicendo . 

TOMT  Oi^/O  PIETRE  AC - 

cufato  al  patrone  del  fuo  difordinato  mangiare , 
egli  con  vna  fauola, mordendo  il  patrone  delia  que- 
relafi falua.  / i 

FAVOLA  III. 

J 0 vorrei  quella  fera  efier  digiuna,  &non  hauer  il 
* carico  di  raccontami  fuuole,  perche  in  verità  non 
mene  fonie  ne  pur  vna , che  diletteuol  fia.  Ma  acciò 
eh"  io  non  diìlurbi  il  principato  ordine,  ne  dirò  vna, 
laquale  ancor  che  piaceuole  non  fia , nondimeno  vi  fa- 
rà cara. 

Trouauafi  ne' tempi  paffati  in  vna  cafa  molto  fimo- 
fa, vn  certo  Vomporio  Comona  di  età  matura , ma  no- 
tabile, & gran  mangiatore.  Egli  s'auantaua  di  man- 
giare in  vn  Jolpa/h  vn  quarto  di  groffo  vitello  ,&vn 
paio  di  capponi.Haueua  cofiui  vn  piatello,alquale  ha - 
netta  po/ìo  nome  albergo  di  monitione,  & a mifura  te- 
neua  fette  gran fcodelle  di  minefira.  Et  oltrail  compa- 
natico ogni  giorno  sì  a defmare , come  a cena  l’empieua 
di  robba  di  qualche  altra  forte  di  minefira,  non  ne  la - 
potando  pur  vna  minutia  andare  a male . E tutte  le  re- 
liquie fi) dglialtri  foprauan^auano,o poche , o molte, 

che 
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che  fi  f offerto  erano  all'albergo  apprcfenrat'e , & egli 
nella  moniiione  la  poneva.  Et  quantunque  lorde , <jr 
fogge  f uff  ero  (perciocbe  ogni  cofafaccua  al  propofito 
del  fuo  albergo  ) nientedimeno  tutte , come  affamato 
lupo  , le  diuoraua . Fedendo  gli  altri  la  sfrenata  gola 
dicofìui,  cria  grand'  ingordigia, e marauigliandofi  fot 
te  della  tanta  poltronaria  fua, quando  con  buone, e qua- 
do  còn  rie  parole  16  riprendevano . Ma  quanto- piu 
quelli  lo  corregeuano , tanto  maggiormente  li  crefce- 
ua  l’animo  di  aggiunger  la  broda  al  fuo  albergo , noi 
curandofi  di  riprenfione  alcuna . Haueua  ma  virt, 
in  fe,  che  mai  non  fi  corrocciaua , <&  ciaficUno  contro  a 
lui  poteva  dir  ciò  che  li  pareva, che  non  haueua  a ma 
le.  lAuenne,ch'vn giorno  fu  al  padrone  della  cafa  accu 
fato,  il  quale  vditala  querelatecelo  a fe  venir  e, & dìj- 
fegli . Vomporio  mi  é Hata  fatta  ma  gran  confeienge 
de  fatti  voflri,iaquale  oltre  che  contiene  gran  vergo- 
gna,genera  (condolo  a tutta  la  cafa.  Tomporio  rifpofe , 
& che  oppofitione  fanno  contra  me  quegli  accufatori  '■ 
lo  fono  il  piu  mafueto,&  il  piu  pacifico  hùomo,che  nel 
la  cafa  voftra  fia,nèmai  molefio , né  dò  impaccio  ad  al - 
cuno,ma  con  tranquillità  & quiete,  & f e da  altrui  fo- 
no ingiuriato  ,fofferifco  patientemente , né  per  que- 
flo  mi  fcandaleggio . Difjeil  patrone,  Tarui  quello 
lodevole  atto  ? Voi  hauete  vo  pannicello , non  da  vir - 
titofo,  ma  da  fetente  porco , nel  quale , oltre  l'ordina- 
rio vofìro , ponete  tutte  le  reliquie , che  foprauartga- 
no  a gli  altri,  & finga  rijp etto , & finga  vergogna  > 
non  che  h umana  cr atura,  né  come  virtuofo , ma  co- 
me affamato  lupo  quelle  diuoratg . 7^ou  vi  fate  con- 
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fcìen?a grofifiolone, & buomo  da  poco,cbe  tutti  viteria 
gotto  il  fuo  buffone  ? Bgfpoje  Tampono ; Et  come  Sig. 
Tadróne  douerei  vergognarmi? Doue  bora  fi  troua  nel 
mondo  la  vergogna?  ir  chi  la  teme? Ma  fe  voi  mi  date 
licenza , ch'iopoffa  fiati,  amente par  lare,  io  vi  rifpohde 
rbffe  non, io  me  ne  paffet  ò fiotto  vbidienga,e  terrò  file- 
tto. Diffc  il  patrone.  Dite  quanto  vi  piace, eh' io  fon  con- 
tento,cbe  parliate.  dffìcurato  allbora  Tomporio,difìet 
Jfpifìamo  alla  c ondinone  di  quelli, cbe  portano  le  ger- 
le dietro  le  ffalle,percioche  ognun  vede  quella  del  com 
pagno,  ma  non  vede  la  fiua.  S' ancor  io  mangiafifie  di  «V 
bifiontuofi , come  igran  Signori  fanno, certo  io  mangie-. 
rei  afiai  meno  di  quello  ch'io  fio.  Ma  mangiando  cibi 
grò  (fi,  che  agemini  ente  fi  digerì fcono,non  mi  par  ver^ 
go^na  il  moltomangiare.il  patrone, che  con  buoni  cap - 
poni,fagiani,frdcolini,&  altre  forti  di  vccelli  con  mol- 
ti amici  fiontuofiamente  viueua , s emide  del  parlare , 
ebebauea  fatto  Tomporiofcr.  confi  da- andò  chel  vero 
dice  uajaffolfie, imponendogli ,cbe  a fuo  bel  grado  man - 
gì  affé,  & chi  nonfiapeua  ben  mangiare ,&  ber  e, il  dan- 
no fu  fit  juo.Tartitofi  TÒporio  dal  padrone, & affolto 
di  dì  in  dì  radoppiò  la  piataga, accrescendo  allo  alber- 
go del  buon  piatello  la  monitione.Et  perche  Tomporio 
da  gli  altri  di  cafa  era  di  tal  beflialità  grauemente 
ripre/o , montò  f opra  vn pergamo , chini  era , & con 
bel  modo  raccontò  quefia  breue  fiutola  . Si  trovaro- 
no (già  gran  tempo  fu)  il'Vento,  l\Acqua,&  la  Vergo- 
gna ad  vna  hofieria , & mangiarono  infieme  ; & ra- 
gionando di  piu  cofie,  diffida  Vergogna  al  Vento , & 
qll  de  qua  ; Quando  fratello  & fior  ella  fitrouere- 
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ino  infime  sì  pacificamete,comehora  ci  trouiamofpi 
ffofe  l'acqua;  certo  la  Vergogna  dice  il  uero , perciò - 
che  Iddio  lo  situando  mai  piu  nerrà  l'occafione  di  ri - 
trottar  fi  inficme . Ma  Je  io  ti  uoleffe  trottare , o fratello > 
dotte  è la  tua  babitatione?  Biffe  U Vento  ; Soretle  mie , 
ogni  uoltayche  trouar  mi  uorrete  per  godere, e fiar  in - 
[teme yUerrete per  mexp  di  qualcb'  ufiio  aperto,ouer  da 
qualche  uia  angujìa,cbe  fubito  mi  trouar et c;  perciò - 
che  iui  è la  fianca  mia  . E tu  Acqua^doue  habiti ? lo 
fio  (rìjpofe  l'acqua)  ne  palladi  piu  bajfi  tra  quelle  can 
nelufZ£e:&  fiafecca  quanto  fi  uoglia  la  terra,femprc 
iui  mi  trotterete . Ma  tu  Vergogna , doue  è la  fianca 
tua  ?*  lo  neramente  ( dijfe  la  Vergogna)  non  sò;percio- 
che  io  fono  pouerella,  e da  tutti  f cacciata.  Se  uoi  ver- 
rete tra  perfine  grandi  a cercarmi , non  mi  trouar ete  , 
perche  veder  non  mi  uogliono , e di  me  fi  fanno  beffe . 
Se  uerrete  tra  la  gente  baffa,sì  sfacciati  fino,cbe  poco 
curanfidi  me.  Se  uerrete  tra  le  donneai  maritate, co- 
me uedoue , & donzelle ,p armenti  non  mi  trouarete ; 
perciochemi  figgono, come  monfìruofa  cofa}dimodo, 
ch'io  non  ho  fin  bora  habitatione, dotte  mi  p off  a ferma- 
re.Et  fe  io  con  uoi  non  m accompagnojni  ueggo  d'ognì 
fperanxa  priua.  llche  il  Vento , & l’ Me  qua  J emendo,  fi 
moffero  a comp a ffìone,  & tnfua  compagnia  l'accetta - 
rono.l^on  fletterò  molto  infieme , ebefileuò  una  gra - 
difìima  fortuna , & la  mefchinella  trauagliata  dal  ven- 
to, & dall'acqua  , non  battendo  onde pofarfi , fi  Jom - 
merfenel  mare.  La  onde  io  la  cercai  in  molti  luoghi,e 
bora  la  cerco,  né  mai  la  potei  ritrouare  ,nè  anco  per- 
foriate dir  mifapeffe,  ouc  ella  fife.  Onde  non  la  tro- 
v *andos 
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uando, nulla , ò poco  di  lei  mi  curo ,&  pero  io  farò  a mo 
do  mioy&  voi  al  voflroip er cicche  hoggi  nel  mondo  non 
fi  trotta  la  vergogna . La  fiutola  da  Liana  recitata  • 
quantunque  da  lei  fufie  biafmata  , nondimeno  tutti 
non  poco  la  comertdarono.Ma  ella , che  non  era  ambiti a 
fa , né  molto  fi  curaua  di  quefte  lodi , il  fuo  enimma  in 
tolga  t/a  propofe . 

Vnagran  doma,#  bella  fra  le  belle 
Bggna  nel  mondo  fra  l'humane  genti , , • / \ 

*Ké  la  piu  frana  vé  fiotto  le  fi  elle, 

^Aggrada  l'huom,ma  ha  in  fé  vari  accidenti . 

Il  corpo  inferma, ogni  virtutef nelle, 

* il  formo  flr ugge , e tutù  i fentimenth 

tdifier  cbiin  le  fueman  cade  per  forte , 

C be' Ifangueaf cinga,  e genera  la  morte . 

L% enimma  fu,  fe  non  da  tutti almen  della  maggior, 
parte  intefo  , che  quella  bella  doma , e Strana,  era  la 
gola, laquale  inferma  il  corpo  di  colui, che  troppo  man» 
già , cr  fiìrpa  ogni  virtù,  & anche  genera  la  mor- 
te ; perche  maggiore  è il  numero  di  quelli  che  fono  fla- 
ti veci fl  da  la  gola , che  dal  coltello . I fabella  che  fe- 
deua  a lato  di  Diana  , vedendo  il  fuo  enimma  efier 
giunto  a conueneuole  fine, in  tal  maniera  alla  fina  fiuto 
la  diede  principio . 
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* la  incanna  vn gentil' buòma , egli  per  queflo  é mcf- 
jò  in  prigione , e con  vn  altra  burla  è liberato  dalla 
carcere . 

• V.  ' , » *4  • , * **  'i  <r  , i 

FAVOLA  II  IL  . . 

0 mutane  mente  è vn  detto  commendato  , che  i 


i Buffoni  molte  volte  piaciono,  ma  non  fempre  , 
Onde  effendomi  tocco  il  quarto  luogo  di  fauoleggiare  in 
quejìx  fera , ni  è fouuenuta  vna  nouella , che  fece  vn 
bu  fone  ad  vn  gentili) uomo,  ilquale  ancor  che  della  bur 
la  fi  vendica[Je,  non  però  cefo  di  fargliene  vii altra , 
per  la  quale  della  prigione  fu  liberato . 

Vicenda , come  è noto  à tutti  voi , è città  nobile  r 
ficca  t pompo  fa , & dotata  di  pellegrini  ingegni . Qui- 
vt  habitaùaH ettor e nato  dell'antica , & nobil  fami- 
glia di  DreJ)eni,ilqualefopragli  altri,  per  la  gentileZj 
Zà  de  parlar  fuo,  e per  la  grandezza  dell' animo  , die- 
de , & lafcìò  il  nome  di  nobilità  a'pofleri  [noi . T ante 
erano  le  dotti  dell'anima , & del  corpo  di  questo  gen- 
til'buomo  , eh' egli  meritò  , che  la  fua  imagme  con  ma- 
rauigliofo  artificio  polla  fufje , <cr  afiijfa  nella  firada 
pub  tic  a , nelle  piazze,  ne  tempij,  & ne  theatri , & 
con  grandi jftme  lodi  effer  inalzato  fino  alle  {Ielle . Tan- 
ta età  la  liberalità  di  cosini , che  parea  veramente 
ninna  cofa  degna  di  memoria  ritrouarft,cbe  a lui  man- 
cale . Grande  era  lapatientia  fua  in  vdire , la  grani- 
ta nel  rifondere)  la  fortezza  nelle  cofe  auuerfe , la 


magnificenza, » 


J L I B 110  S E C O -^D-O.  . 278 

magnificenza , nefitoi  fattizia  giufiiùa , c ria  mife- 
M ricor  dia  nel  condannare , & in  tanto , che  nel  vero  dir 
iti  fi  può  il. magnanimo.  Hettore  tenere  il  principio  tra  la 
itti*  famiglia  di  Dr  e freni . jluenne  Vn.  dì , che  vn  gentil- 

huomo  haueua  mandato  a donare  a quefìo  ecceller 
te  Signore  vn  quarto  di  vitello  detto  . il feruo , che 
portaua  la  carne , J abito  che  giunfe  alla  ca/a  di  que- 
llo magnifico  Signore 3 trono  vno  aueduto  ingannato- 
, k re  , ilquale  vifio  il feruo  3 c haueua  la  carne  di  vitello  , 

jft  affrettato  fi  di  andar  a lui  y gliaddimandò  chi  manda - 

nrfi  ua  quella  carne . E intefro  chi  fuffe , diffe , che  do  nefr- 
iti* / 'e  affettar  fino  che  auifauail  patrone . E ritornato  in 

0 caja  (fi  come  cofiume  de  buffoni)  cominciò  a giocola- 
’M  re  y dimorando  fi  alquanto  per  ingannare  il  feruo  ; il 
patrone  y e cofa  alcuna  non  parlò  del  prefrente.  Indi 
A venne  alla  porta , rendendo  grafie  per  nome  del  patro 
ne  a chi  mandato  l'haueua3  con  parole  conueneuoli  t a 
ji  tal  propofito  3 e comandoli , ch'andajje  con  ejfo  lui , 
per  che'l  fignor  Hettore  mandaua  quel  prefente  ad  vn 
fi  gentil' huomo , e co  fi  bellamente  coniufre  il  feruo  in  ca- 

P fa  fina  3 e trouatoui  il  fratello , lo  diede  a lui  con  animo 

if  di  torre  il  vitello  per  fé , e ingannare  il  fuo  Signore.  Il 

!#  che  fatto  l' vno  3 cri' altro  3 tornò  a cafra , & il  feruo 

M rendè  le  douute  grafie  al  patron  fuo  per  nome  del  Si- 

\,t  &nor  H ettore . Toi  ritrouandofi  vn  giorno,  per  auentu- 

W fa  3 il  gentil' huomo  c'baueua  mandato  il  quarto  di  vi- 
ìd>  fello  al  detto  ftgnor  Hettore , gli  addimandò  ( sì  come 
fi  fruol  fare)  fel  vitello  era  fiato  buono , e graffo,  il  Si 
* £nor  lettore  non  fapendo  di  quefla  cofa , il  ricercò  di 
, che  vitello  pariafre  . egli  dicendo  non  hauer  battuto  nè 
$ 'Njl  2 quarto . 

1 > ' 
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quarto,  né  terzo,  il  donatore,  che  lo  mandò , chiamata 
il  feruo  gli  difje,a  cui  l'hauefe  confidatoci  feruo  die- 
de i contrafegni  dell'huomo  , dicendo , colui,  che  tolfe 
la  carne  per  nome  del  patrone, era  vnhuomo grafia  di 
perfona,allegro,cÒ  la  paT#  grande, e parlauavn  poco 
barbofo,  & portolload  vn  altro  gentil' h uomo.  Subito 
il  Signor  Hettore  lo  conobbe  a * contrafegni,  percioche 
era  [olito  far  fimil  berte,  e chiamatolo  afe , trouò  co- 
me era  paffuta  la  co  fa.  E poi  che  molto  l'hebbe  ripre - 
Jofiofece  volar  in  prigione, e porli  i ceppi  a piedi, [de- 
gnato, tale  obbrobrio  effer li  fatto  per  vn  giocolatore  , 
il  quale  non  temette  temerariamente  ingannarlo.  7 fon 
però  flette  in  prigione  tutto  il  giorno, perche  nel  pala ^ 
^ogiudiciario,  doue  era  cercato  il  parafilo , vi  era  per 
forte  vn  sbirro  nominato  Vitello  fi.qual  chiamò  il  car- 
cerato, o per  aggiungere  male  a male , o per  trouar  ri- 
medio alla  fua  malattia . E fece  vna  piflola  al  fignor 
nettare  dicendo.  Signor  mio,confidandomi  della  libera 
Tttà  di  voflra  Signoria,  accettai  il  quarto  di  vitello  a 
quella  mandato  in  dono  ; ma  ecco  , che  per  quarto  le 
mando  vn  vitello  integro,  e quella  mi  habbia  per  rac- 
comandatimandò  il  sbirro  con  la  piflola  che  per  no 
pie  Juo  fhcefjela  fteurtà.  il  sbirro  fóltamente  andò  al 
S.  ttcttorc,cr  confinoli*  la  piflolàjaqual  letta,  il  Sig. 
[uhito  comandò  a'  ferui [noi,  che  toglieffero  il  vitello , 
c'haueua  mandato  il  bufone , e che  l'amazafero  . Il 
sbirro, c'baueita  v dito, che  i ferui  lo  doue  fero  pr  edere, 
..  .*  vcciderc,difnodò  la  (paia,  che  a lato  haueua;e  quel 
la  nuda  tenendo  in  mano , e rauoltofi  il  mantello  a tor- 
no il  braccio, cominciò  gridar  co  gran  voce. Egli  é fcrit 
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fo  nella  gran  corte  regnar  grade  inganno  Al  uitello  non 
torrete  uoi,fenon  mortole  J'membrato. State  indietro 
ferui,fe  non  farete  ucci  fi.  I circoflanti  rimafero  Jlupidi 
per  la  no  ulta  della  cnja3e  fc  oppiavano  di  rider  e. Onde 
il  prigionere  per  tal  giuoco  fu  liberato . Et  però  merita 
mete  diceua  quel  fama  fi  fimo  filofofo  Diogene,  che  piu 
toflofcbifnr  debbiamo  l'inuidia  degli  amici , che  l'infi 
die  de  inimici, perciò  quelle  fon  un  male  aperto,  eque 
fia  cnafcoja , ma  é molto  pi#  potente  l inganno yche  non 
fi  teme.  1J ’ abella  poi  che  impofe  fine  allajua  breue  fimo 
la  non  poco  laudata  dall  horreuole  compagnia, mi  fi  ma 
no  alle  fine  armi ,ct"  urìenimma  diede  fuori , cofi  diceda. 

Due  fiatno  in  nome 3 e fol  una  pre finga,  v.  \ 

* Fatte  con  arte,  e fornite  con guai.  \ _ 

Fra  donne  corner fiam  finga  auertenga t >’ fi  ■ 

Ma  fiam  maggior  fia  genti  rogge  affai  ; . 

Et  infiniti  non  poffon  far  fenga . 

J'foflro  ualor,nè  fi  dogliamo  mai , 

E con  fumate  per  V altrui  lauoro 
Guar date  non  fiam  piu-d’ alcun  di  loro . 

Queflo  enimrna , altro  non  dinota , che  leforfice,' 
conte  quali  le  donne  tagliano  le fila  j mafia  gente  mi- 
nuta,come  tra  farti,  cimator  , barbierie  fabri  fon  af- 
fai maggiori  diquelle , che  adoperano  le  donne . 7^on 
difpi acque  il  bel  enimma  agli  auditori, ma  fomamamen 
te  il  commendarono  . F yiccnga  , a cui  l'ultimo  luogo 
della  pre/ente  notte  toccaua , alla  fua  fauola  intal  ma* 
ni  tra  diede  cominciamento,. 

u Kn  * BIG  O C i 
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V-  Clicena  > e d'altro  habito  vejiito , fraudolentemen - 
'■Aè  la  prende  per  moglie, e ingrauidata,l'  abbandona, 

"e  ritorna  nella  congregatione  dell'ordine  fuo . llcbe 
* pref entità  dal  fuperiorefia  marita. 

\\lij  i vr.ta  T )•  ,;rr-.  Wj v.  .1:;  . ■. ';fA:  '.j»  •' 

. V A V 0 L A V. 

::c  ...... 

DOnne  rhie  care,  ho  piu  volte  udito  dire,  cheta 
virtù  perifee  per  la  fraude , e quello  auenne  a 
vno  d'vna  certa  congregatane, tenuto  buomo  dì  noto,  e 
fauio , ilquale  accefo  dell' amor  d'vna  giouanetta  quel- 
la per  moglie  pre/e  ffcòperto , fece  l'amara  peniten- 
za, e la  giouané  bonoreuólment&  fu  maritata  Ji  come 
pel  difeorfo  del  parlar  mio  intenderete. 

In  Genoua  trouauafi  vno  chiamato  Bigoccio  , na- 
to di  nobile , e genero  fa  famiglia,  giouane  affai , e do- 
tato de ’ beni  del  corpo , e di  fortuna . il  miftrello  era 
talmente  accefo  dell'amore  d’vna  bellijfima  gioudnet - 
ta , che  poco  vi  mancatiti , che  giunto  non  fujfe  al  fine 
della  fuavita.  Egli  nonbaueua  ripofo  mai  né  giorno, 
né  notte , era  tutto  attenuato , fqualìido , & macilen- 
te , non  gli  valeuano  medici,non  mcdhìnc,non  rime 

di  d' alcuna  cofa , né  giouauali  la  [peranga , né  la  co - 
pia  delle  paterne  ricchezze.  Ver  il  che  Jtando  egli  di 
continuo  inquefii  penfieri , <cr  hor  vno , & hor  vii 
altro  rimedio  fantafìicando , diuenne  a queflo  confi- 
glio, fingere  alcune  lettere  falfe  , indriygatè  al  fuo 
Supcriore  9 per  bauer  licenza  di  partir  fi . Et  compofe 
: certe  ' 
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Certe  lettere  fittine , & [imitiate,  infingendo,  chcl  pri- 
óre [no  infermo  quelle fcriuejfe  al fuo  fuperivrépnque 
sìa  forma  . Carifiimo  padre,  poi  che  piace  al  Jófhmo,e 
onnipotente  Iddio  di  terminare  la  mia  Dita , nè  piti 
molto  tardai  la  morte,  che  bormaié  poco  lontana  -,  ho 
deliberato , anti  che  io  mi  parta  da  qitetta , far  il  mi o 
•pi  ùmo  tett  amento,  & infiituirt  bere  de  il figliuo  i,rmo\ 
' che  appr e ff*i  di  voifi  ritrattanti*  Et  perche  a me  non  t 
rima  fo  figliuolo  in  qv.  cfìa  mia  vcccbicg7Ka,fe  fio»  quiet- 
ilo Jolo  , qual  defilerò  grandemente  vedere',  abbr&L 
dare,  bafeiare , & bcnedirlo^quclla  priego  lepidccia 
mandarlomi  con  ogni  celerità,ahrimemi  fappìa  vofirk 
benignità , che  morendo  di  dijperatione , me  riàndàrò 
a i regni  tartarei.  Le  lettere  pre fintate  al  fito  ftipcrfìfc 
re , & ottenutala  licenza , il  dettò  Bìgoccio  n'andò  k 
Firenze , dòuecra  U paterno  domicìlio  , e prefé  ihóitè 
gioie , <jr  danari  dal  padre , comperò  pretto fp  retti', 
caualli , emafiaritie , & andò  a l^apoli , douc  tolte 
a pigione  vna  cafaprtjjo  la  fììa  innamorata, cambiària 
fi  ogni  giorno  di  v etti  di ] et  a mutatone  di  diUcrfè,  fot- 
ti » -FA  fatta  bellamente  amichiti  col  padre  della  ama- 
ia  donna  , inuitaualo  ffiejfe  volte  a dcfincre,  & aeri- 
na conefiolui,  & prefentandole,  dandoli  hor^hàbpr 
ieri  altra  co/a.  Toicbe  molti  giorni  furono  fcoifti'nque 
fio  modo,  trottato  il  tempo  congruo,  cr  opportuìifi, 
vn  giorno  dopò  defnare  cominciarono  a ragtoriàrtdì 
diuerfe  cofe,  e particolari  fuoi  nrgotii , sì  come  ^cri- 
fiume  de  conuìtanti , & tra  salire  cofe  diffb  lo  inna- 
morato giouane  di  voler  tor  moglie.  Et , perche  hd- 
uea  intefotcbe  egli  baueua  vna  figliuola  molto  geniti*, 
'* 4 {n  4 q* 
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& bella , & dotata  di  ogni  uirtù , barebbe  piacer ?, 

* ch'io  gli  la  deffe per  moglie,  acciocbe  legati  fodero  coti 
due  legami , affermando  a quella  Jolamentc  batter  in 
clinatìone  per  le  ottime fue  conditioni  a lui  re  ferite . il 
padre  della  gìouane,  che  era  di  buffa  conditione,gli  ri - 
Jpondeua  , la  figliuola  fua  non  effer  di  pari , & vgual 
condltionc  a lui , che  fi  babbiano  a celebrare  tal  ff>on - 
falitif , percioche  ella  era  pottera , & egli . ricco , ella 
ignobile  , & egli  nobile , ma  pur  quando  gli  piaceua , 
creigliela  darebbe,  non  tanto -per moglie,  ma  piu 
tofto  per  ferua  : Diffe  il  giouanc . Jgon  farebbe  con - 
uentente  , ebe  sì  fatta  gioitane  mi  f ufficiata  per  fer- 
ua ; ma  per  le  conditioni  fue  meriterebbe  buomo  di 
maggior  lignaggio  di  quello , che  fono  io . Tur  fe  ri  è 
in  piacimento  di  darmela . not\  per  anelila , ma  per  di- 
letta moglie,  faccetterò  volentieri , ir  farole  quella 
re  al  compagnia , che  ad  vna  vera  matrona  ft  contite- 
ne. Furono  finalmente  di  commune  confentimcnto  con- 
clufe  le  nogge  , <&•  coft  tolta  Bigoccio  la  uergine  pul- 
sila per  moglie,  tenuta  la  fera  il  marito , & la  mo- 
£lie  andarono  a letto  , & toccando  fi  l'vno  con  l'al- 
tro , Bigoccio  s'aitidde , che  G licerla  fua  moglie  baue - 
ua\ guanti  in  mano,  & diffele.  diceria  cauatii  guan * 
ti , emettili  giu , percioche  non  (la  bene , {he  quando 
noi  fiumi  in  letto , tu  babbi  i guanti  in  mano . hifyofe 
diceria  . Signor  mio,  io  non  toccherei  mai  così  fatte 
cofecon  le  man  nude . llcbe  intendendo  Bigoccio  , non 
diffe  altro,  ma  aitefeadarfi  piacere  con  effo  lei . te- 
nuta la  fera  feguente,  & fbora  di  andare  a ripofa - 
rt;  Bigoccio  nafcofamentc  prefe  i getti  da  ffarauier 
’-V  rct 
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Te,  circondati  da  molti  fonagli , cr  ìegolli  al  membro 
virile,  & fen%a  ch'ella  fen’aucdcjfe,  andò  a letto , & 
cominciò  accarezzarla,  toccarla , & bafciarla . G li- 
cerla, c baucua  i guanti  in  mano , & per  I ndietro gn-  \ 
fiato  il  mattarello , pofè  la  mano  al  membro  di  Juo 
marito  , e trouò  i getti , e dipe.  Marito  mio , che  co - 
Ja  é quefta  ch'io  tocco  i Hier  notte , non  l'haueuatc  . 
Hlfpoj'e  Bigoccio.  E fono  i getti  d'andar  d jjKirauiere  , 
& montato  Jopra  l'arbore  , volata  mettere  il  pinolo 
nella  vai  peloja.  bt  percbcbe  i getti  impedinano  il  pi- 
nolo a entrare  , dijje  Qliceria  ; Io  non  voglio  i getti . 
Se  tu  non  vuoi  i getti  ( rijpoje  il  marito  ) nò  io  voglio 
i guanti , Onde  di  communc  confentimsnto  gettarono 
via  i guanti,  er  i getti.  Dandofi  adunque  piacere  not- 
te,, gr  giorno,  la  donna  s'ingrauidò  ,e  come  marito , 
& moglie  habitarono  infieme  v ri  anno  . Voi  appro- 

pinquando fi  il  tempo  del  partorire , Bigoccio  tolto  oc- 
cultamente il  buono  , & il  migliore  dicaja , fuggì , In- 
ficiando la  doiuia gracida  , come  é /òpradetto , ve- 

fiitoji  del  Juo  primo  Jjabito,  ritornò  nell'ordine  fiuo • ' 
La  dorma  partorì  vn  figliuolo , & afpettò  longam en- 
te il  fuo  marito.  Sole  un  quella  donna  alle  volte  an- 
dar al  detto  luogo,  come  per  diporto . ducane  vngior 
no  perauentura  , anfii  per  volontà  del  fiornrno  Iddio  , 
s ch'ella  vi  vide  il  gioitane  Juo  marito , & conobbelo  . 
Onde  quanto  piu  prefìo  aìtor  fu  pojjìbile,  andò  a tro- 
ttare il gouernaiore di  effo  luogo,  <&•  narrogli  dilìgen- 
tijjunamente  il  cafio  , comò  di  jopra  fieguito . Il  go- 
uernator  tro natala  coja , e cono  fiuta  le  verità,  for- 
mò contra  di  lui  procejfo , e figillato , man  do  Ho  al  ge- 
nerale 

v • 
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iterale  della  congregatione , ilquale  lo  fece  prender , 'e 
diegli  vna penitenza  ( a effempio  de  gli  altri)  che  fi 
ricordò  per  tutto  il  tempo  della  vita  fua ; indi  con  i da- 
nari del  luogo  maritò  la  donna , dandola  ad  vn  altro 
in  matrimonio  , & tolto  il  bambino , fecelo  nutrire  • 
Qui  pofe  fine  la  gratto  fa  Vicenza  alla  fua  fituola , la- 
cuale tutti  generalmente  laudarono  ,&ne  prefero  \pìa 
cere  quando  la  donna  con  i guanti  in  mano  trono  i get- 
ti, a quali  erano  attaccati  li  fonagli  : Et  perche  i bo- 
ra giamai  era  tarda,  la  Signora  impofe  a Vicenza , 
che'lfuo  enimma  die  effe , la  quieti  flint  affettando  altro 
comandamento  co  fi  diffe . 

')  ) H»  V V • ) ..  ..  ’ 

T>  ognun  prendo,  fe  non  la  forma  mia , 

Guardate  ben  qual  e lo  fiatò  mio . 

- Se  mi  fi  fa  dinanzi  alcun  che  fiia  ' 

Lieto  ,o  doglio fo, io  fio  combaildefio , ' 

E perehe  moftro  il  ver  da  la  bugia ^ J 
Molti  mi  chjaman  fraudo  Ionie  e rio.  ■ 

, Quefio  par  impoffibil, gli é pur  vero 

Ch'io  non  so  Kiimojlrar  bianto  per  nero. 

Che  cofavolejfe  dinotare  l' enimma  da  Vicenza  rac 
contalo  , niuno  feppe  dire , perciocbe  fotto  la  corteccia 
era  il  vero  fenfo  nafeofio  . Ma  la  prudente  Vicenza 
per  non  lafciarlo  irrefolubile , in  talgutfa  l'effnfe.  il 
mio  enmmaaitronondimoflra,fenon  il  freccino,  in 
cui  fi  guardano  gli  huomini  parimenti , & le  donne, 
llquale  apprende  la  forma  di  cia/cuno  y che  mira , ma 
non  la  fua . Egli  non  vi.  dimoflra  vna  cofa  per  l’at- 
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tra,  ma  tale , quale  voi  fiele.  Ingenti fo  fu  lenirti^ 
'maì  & ingeniofa  rmterpretatione . Ma  perche  bor- 
tnai  incominciauaap parer  l'alba , la  Signora  diede  li - 
cen%aa  tutti  > ches'andajferoa  ripofare  »con 
conditione  perocché  tutti  nella  feguente 
fera  ben  armati  veniflero,  ch'ella  ; 

' veletta y che  ogrìvno  dicefie 
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*^^0  «)  Vaghi,  &*  occhiuti  eccelli  ha- 
<Pr « fs-C-ifk  ueua.no  già  dato  luogo  olL'ofcurità 
*■  della  notte  : & i pipiflrelli  nimici 

^ del  Sole  , & a Tro/erpìna  dedica- 
ti, erano  già  v / citi  dell'  v fate  grot- 
te , & per  la  caliginofa  aria  lietamente  feorreuano  , 
quando  Vhorreuole  , c grata  compagnia,  depofìo  ogni 
moleslo , & ajfannofo  penfiero  , allegramente  alT- 
y fato  luogo  fi  ridttfje  . Et  mejfifi  fecondo  i loro  ordini 
a federe , renne  la  Signora,  e dielle  rn  gratiofo  [aiu- 
to , indi  fatti  alquanti  balli  con  amoro/i  ragionamcn 
ti , la  Signora  ( si  come  a lei  piacque  ) comandò  , che 
l'aureo  rafo  lefnfse  recato , e poflaui  la  mano  d en- 
tro,tr  affò  di  cinque  damigelle  il  nome, delle  quali  il  pri 
mofu  di  Lionorafl fecodo  di  Lodouicafl  tergo  di  Fior 
diana, il  quarto  di  Vicegafl  quinto  d'I fabella.  ^ ique 
fle,er  alle  altre  fu  data  ampia  licenza  di  poter  lìbera 
mente  ragionar  ciò  che  piu  le  piacejfe,  con  quefta  però 
conditiorne , che  fujfero  piu  brcui , e rifolute  di  quello , 
che  fnron  nelle  notti  precedenti,  ^llaqual  cofa  tutte , 
e ciafcaduna  da  per  fc  molto  rolontieriaccotentarono. 
Fatta  adunque  la  [celta  delle  donzelle , che  haueuano 
nella  duodecima  Tfotte  a fauoleggiare , la  Signora  fece 
tfi  cenno  alTriuigiano , & al  Molino , chcrna  canzo- 
netta cantaffero . I quali  rbidìentijjimi  a'  comanda- 
menti fuoi , preft  i loroflromenti , & accordati , in  tal 
modo  la  feguenie  cannone  artificialmente  cantarono . 
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Ss' l tempo  inuola  ogni  mortai  bellezza 

Col  rapido  fuo  corfo , ■ ‘ 

Che  piu  tardate  donna  al  mio  foccorfo* 

La  vitalieue  figge , 

E /e  (peran%e  fon  caduche,^-  frali 
Le  nojlre  voghe  lunghe , e3r  l'hore  corte 
Di  chel  penfier  mi  flrugge. 

Ma  tarda(o  dura  forte  di  mortali) 

Del  vojlro  error  pentitale  di  mia  morte 
Poi  piangerete,  e di  vojìra  durezza, 

Terò  datemi  aita, 

Mentre  è valor  in  voi , & in  me  vita . 

SI -551353. 

Tiacque  a tutti  la  diletteuole  canzone  dal  Triuigia- 
no,e  dal  Molino  armomofamentc  cantatale  a piena  vo- 
ce tutti  fommamente  la  emendarono.  Mapofciache 
la  Signora  vidde,che  ognun  taceua,impofea  Lionora , 
a cui  la  prima  fattola  della  duodecima  notte  per  forte 
toecaua , che  al  fauoleggiare  dcjfeincominciamento.  Et, 
ellafenza  indugio  in  talguifa  incominciò. 

•r$ 

,F LO  1Ù0  GELOSO  DELLA  TROVATA 
/ moglie,  ajìutamete  vien  ingannato  da  lei , e rifilato 

da  tanta  infermità, lietamente  conia  moglie  viue.) 
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FAVOLA  l.  i 

. ti»  » » »V  - * . f t ' 

lu,&piu  volte  .amore  noli  donne, ho  v dito  dir  e, ^09 
valer  feienza,  né  arte  alcuna  cantra  t ajlutiaA&le 

donne 9 
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delle  donne , cr  queflo  procede , perche  elle , non  dalla 
trita, e fecca  terra  fono  prodottela  dalla  cojia  delpa • 
dre  noSlro  giriamo,  & cofi  fono  di  carne,  o'  non  di  ter - 
•ra;ancor  che  i loro  corpi  al  fine  in  cenere  fi  rifoluino . 
La  onde  douendo  io  dar  principio  a’noHri  fefleuoli  ra- 
gionamenti, determinai  di  raccontami  una  nouella , 
che  interuenne  adungelofo , ilquale  quantunque  fauio 
fufìe fu  nondimeno  dalla  moglie  ingannato , e in  breue 
tempo  di  pax^o  f auio  diuenne . 

In  pauenna,  antiebiffìma  città  della  Romagna , co - 
piofa  d'buominifhmofijcr  mafì'imamentein  medicina, 
trouauafme * pafjati  tempi  vnbuomo  d' affai  nobil  fami 
glia, ricco , e medico  eccell.  il  cui  nome  era  Florio . Cu- 
Jiui  ejfendo  gioitane,  e ben  uoluto  da  tutti, parte  perche 
era  gratiojo , parte  ancora , perche  ara  peritiffimo  nel - 
X atre  fua , prefe  per  moglie  una  leggiadra , e bellijfwia 
giouane , Dorotheapcr  nome  chiamata.  Et  per  la  bel- 
lezza di  lei  fu  da  tanto  timore , & paura  ajfalito , che 
altri  c ontami naffero  il  detto  fuo  matrimoniale , che  non 
fippareua  buco,nè  feffura  in  maniera  alcuna  in  tutta  la 
cafa,che  non  fujfe  molto  bene  con  calcina  otturata , &. 
chiufa,  & furono  pofie  tutte  le  finejlre  gelofiedifer 
xo.jlppreffo  qnefio , non  pcrmetteua,che  alcuno  per 
ftretto  parente,  che  gli  fojje,  o congiuntoli  per  affini- 
tà ,o  per  amicitia , entrale  nella  cafa  fua.  llmiferello 
ifoi%auafi  con  ogni  fludio,  cr  vigli  amia  di  rimouere 
tutte  le  caufe,che  macchiar  pouffero  la  purità  della 
fua  moglie , e farla  declinare  della  fede  uerfo  di  lui. Et 
aueqga,  che  fecondo  le  leggi  ciuili , & municipali,  quel - 
litobejono  carcerati  per  debiti, per  la  fecurità,e  cau - 

ime 


J 

«S 

ilb 

sii 


tè 

tè 

\é 

w 

tè 

0 

$ 

1$ 

ttj 

ck1 

tfi 

lUi[ 

té! 

4 

$ 

s 

f 

■0 


L I B 1^0  S E C 0 TSfD  O.'  \i$ 4 
fiowe  rfata  a7or  creditori  debbiano  liberar  fty  e piu  for- 
te ancor  che  i malfattori  y e delinquenti  imprcgionati  a 
certo  [patio  di  tcpo  fi  difciogliono^non  però  a lei  in  per 
petuafua  pena  erapofjìbile  vfcirmai  fuori  die  afa  >e  da 
tal  feruitu  fcioglierf/;pcrcioche  ei  teneua  fedeli  guar- 
diani per  cujlodia  della  cafayeper  fuoi  ferutgiynt  meno 
era  guardiani  egli  de  ghaltri  y Je  non , c’haueua  libero  • 
arbitrio  di  vfeime  a fuo  piacere . T^on  però  egli  fi  par 
tiuagiamai  (come  prouido,  & auidentiffimo  buomo  ) 

Jc  prima  non  haueua  diltgentijfimamente  cercato  tutti 
i buchi , e le  fijfure  di  cafa , e ferrati  tutti  gli  vfei , & 
fine(lre  con  fuoi  catenaggicon  gran  diligenza ,&  chia - 
nati  con  chiatti  di  marauigliofo  artificio , e co  fi  pajjaua 
la  fua  vita  con  quejìa  crudel  pena  ogni  giorno  . Ma 
quella  prudcntijjima  moglie  rnojfa  a compaffione  della 
paggia  del  marito  (imper ciò  che  ella  era  fpecchio  di  vir 
tu>&  di  pudicitiay& ad  vna  Lucretia  Bimana  aggua- 
gliar fi  poteua  (deliberò panarlo y di  tal  pefiima  egritu- 
dine, Ilcbe  penfauanon  poterle  altrimenti  fuccedere  , 
fc l'ingegno  non  dimo{lrafieyquel  chepotcjfero  fare , e*r 
operar  le  donne.  Auenne  y che  ella  & il  marito  haue- 
uano  patuito  infieme  di  andare  la  feguente  mattina 
ambidue  vefiiti  da  monaco  ad  vn  monafier io, fuori  del , 
la  città  y confeffarfi . Onde  trouatoilmodo  di  aprire 
- vna  fineflra  , ridde  da  cancelli  della  J errata  gclofia , 
che  perauentura  indi  pajjaua  quel  giouanc , eh  era  ar - 
dentiffimamente  accejo  dell' amor  di  lei . Chia  mollo 
cautamente , e diffegli , Domattina  per  tempo  anda~ 
rat  vejiito  da  monaco  al  monafierio  eh' é fuor  della 
città , cr  iu\  affettami , fin  che  fottìi  medefimo  ha - 

* bit* 
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. ptafe  tutto  attonito , cr  sbigottito  ; & da  grandijfimo 
dolor  confufo  , uedendo  la  moglie  in  fua  preferita  effer 
bafeiata  dal  monaco,nonpoteua  inghiottire  il  boccone, 
che  tolje  (quantunque  picciolo)  nè  mandarlo  fuori.  In 
!•  quefia  dilettatione  3 & piacere  confumarono  tutto, il  ' 

[ giorno . „4ppro  (firn  andò  fi  la  fera , il  gelofo  addimandò 

li  licenza  dicendo,  chemolto  erano  Siati  fuori  del  mona - 

v flerio  & che  forgq  era  ritornarci.  Finalmente  non  fen - • 

fi  ga  difficultà  ottenutala , dopò  molti  abbracciamenti , e 

l-  foaui  parole 3 con  gran  dolore  fi  partirono.  Voi  che  fu - 

j.  tono  ritornoti  a cafa , auedutofiil  marito , che  egli  era 

i,  flato  la  cagione  di  tutto  queflo  male3  & ejfer  cofa  fu-  * 

f perflua 3 & fruflratoria  voler  reflftere  a i lottili  ingan- 
ni ni  delle  donneggia  quafi  vinto, e fuperato  da  lei  3 aper - ’ 

y fi  le  finejlre,&  i ferragli  per  lui  fatti,  di  maniera , che  ' 

;ii  non  era  cafa  nella  città  piu  sfineflrata  di  quell a,&  di - 

iii  fiiolfe  tutti i legami , lafciando  la  moglie  in  liberta, 

,jjj  & depofe  ogni  paura , & ri/anato  di  tanta,e  fi  graue 
infirmiti , pacificamente  con  la  moglie  riffe  ella 
jf  liberata  della  dura  prigione  Realmente  feruò  la  fede  al 

fi  marito.  G ià  haueua  poflo  fine  la  gratto  fa  Lionora  alla 

fi  fua  diletteuole  fauola,  da  tutti  non  a bajianga  comen - * 

0 data , quando  la  Signora  l'impofe,  che  con  l'arguto  e- 

/.  nìmma  l'ordine figuitajfe , & ella  non  affettando  altre  } 

1 comandamento  ,aUegramente  co  fi  diffe.  I 


a-  Star  ridi  ma  mattina  Cca  obliata 


^ Et  ma  cojad affai  larga  entrata , 
ir y ,E  catta  tra  le  cofcie  ritrahendo. 
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Gódea3& vri  altra  a piena  man  pigliata , . r 

Bianca,grofia,e  rotonda  entro  mettendo. 

Tanto  la  dimenava ben  premetta, 

Ch ’ vn  liquor  dolce  vfeir  fuor  le  faceua • 

Quello  enimma  diede  da  mormorare  aglibuomi- 
ni,  rr  per  le  molte  rifa,  che  fàceano , le  donne  poneano 
il  capo  in  grembo  ; non  però  fu  alcuno, che  l' intende ffe. 
Onde  la  baldangofa  Lionora  in  tal  maniera  l’ejfiofe. 
Era  vna  villanella , che  con  le  treccie  fciolte  fedeua  in 
terra  , & hauendo  le  gambe  aperte,  tra  quelle  teneua 
il  mortaio , & con  vna  mano  il  peliello , & tanto  con 
quello  premea  le  herbe , che  vi  erano  detro , che  ne  vfei 
ua  vn  fugo  y col  quale  ella  fhceua  falfa  . Laudeuol 
fuladichiaratione  del  non  piu  intefo  enimma , e tutti 
ad  vna  voce  formnamente  il  comendarono.  Et  pofeia 
che  rifohebbero  alquanto, la  Signora  comandò  a Lo - 
douica,che  alla  fua  fauola  dejfe  principio.  Laquale  non 
ritrofa , ma  manfueta  in  tal  guija  a dire  cominciò, 

FTSi  TAZZO,  I L QV A L E tìAFEFA 
copia  d vna  leggiadra , ejr  bellijfima  donna , final- 
mente riportò  premio  dal  marito  di  lei . 

F A V 0 L A II. 

IOhaueua  propofio  nelt animo  mìo  raccontatiti  vna 
fauo la  di  altra  materia ,ma  la  T^puella  recitata  da 
queHa  mia  forellamhi  fatto  mutar  p enfierò,  e voglio 
iimojlrarui , che  l'efier  patgo  moke  volte  gioua,  e che 
. ninno 
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muno.  debbe  con  li  paTgl  comm  urne  are  ijuoì  fanti* 
In'P'fa  [amo fi  filma,  città  deila  Tofana  a' tempi  no - 
ftri  habitat  a ma  bellijfma  donna , il  cui  nome  per  bo- 
ne fi  à fa  fio  con  fi  lentia.  Cofìei , ch'era  congiunta  in  ma- 
trimonio con  vno  di  nobil  cafa , & molto  ricco , e po- 
tente , amaua  ar denti [[imamente  rn  giovane  non  mcn 
bello t né  men piace uole  di  lei.  Et  fhceualo  'venire  a le 
ogni  dì  circa  il  mezzogiorno,  che  vn  paztp  gridando 
quanto  piu  poteua  ,/eguitaua  vn  cane , che  /uggendo 
gli  portava  via  la  carne , che  rubbata  gli  baueoa . Et 
feguitauanlo  molti , /gridandolo  . il  cane  ricordevole 
della  non  pen/ata  fua  fai ut  c,  cr  folli  cito  della  fua  vita , 
trouando  alquanto  aperto  l'vfcio  della  cafa  di  que/ia 
donna,  entrato  in  cafa  di  lei  ,fi  nafeofe . lipasi  [bc 
ridde  entrare  il  cane  ncUa  porta  della  detta  cafa  , co- 
minciò ad  alta  roce gridare , picchiando  alla  porta  , e 
dicendo . Cac dare  fuori  il  ladrone , che  quivi  é najco- 
Jlo , & non  vogliate  na/conder e i ribaldi,  che  fon  de- 
gni di  morte . State  fermi  qui . La  donna , che  baue- 
uail  drudo  in  cafa , temendo , che  tanti  buomim  non 
fufiero  ragunati , acciocbefi  dimori  rafie  ilgiouanc , e 
che  fatto  fufie  palefe  il  fio  peccato,  cr  dubitando  d'ef- 
fer  punita  per  /adulterio  Jècondo  le  leggi,  chetamen- 
te aperfe  la  porta , & fece  entrare  in  caja  q ve  fio  pa^c 
Xg.  Et  chiufol'vjcio , mgenocchiofii  avanti  di  lui , & 
aguifa  di  fupphcante  pregollo  di  gratta  , che  volef- 
fe  tacere,  ojferendofi  pronta,  & apparecchiata  ai 
ogni  fuo  piacere , pur  che  non  mamfefiafie  il  giova- 
ne adultero . llpazgp  ( ma  però  fauio  in  queflojman- 
dato  il  furor  fuo  da  banda , cominciò  dolcemente  ab- 

0 o i braiciarla9 . 
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tracciarla , & bafciarla , e*r  breuemente  combatterò - 
«o  infieme  la  battaglia  di  Venere . 2^  co//  preflo  fu - 
rowo  dalla  valorofa  imprefia  dijciolti , cfec  il  marito  di 
lei  gì unfe  aWìmprouifo , <jr  picchiò  l'vfcio,e  chiamò , 
c/;c  //  vchì//c  ad!  aprirlo. Ma  quella  eccellente , & glo- 
rio fa  moglie  da  coji  inopinato,  & fubito  mal  percola , 
»o»  fapendo  in  quella  ruma,  che  configlio  prender  fi , 
l'adultero  da  paura  sbigottito , grg/i  meggo  morto 
fedelmente  naficofie  fotta  il  letto ,&  fece  falire  il  paggio 
nel  camino, poi  a perfe  E vficio  al  marito, et  accarezzato 
bellamente  lo  inuitaua  a giacer  fi  con  effo  lei.  Et  pèrche 
era  tempo  di  verno , comandò  il  marito , che  fi  douejje 
accendere  il  fuoco,  che  voleafcaldarfi.  Furono  portate 
le  legna  per  accenderlo , non  però  legna  f ceche,  accio - 
che  troppo  prefio  non  s' accende ff e , ma  verdiffime  3 
per  lo  fumo  delle  quali  fi  friggeuano  glioccbi  del  pag- 
%p  ,&  fuffocauafi  di  modo, che  nonpotea  trarre  il  fia 
to,népotea  far , che  Jouente  non  ftranutaffe . Onde  il 
marito  guardando  per  lo  camino,  vide  coflui,  che  qui - 
ui  sera  nafeoflo . Et  penfando  egli  che  fujfe  vn  ladro , 
cominciò  grandemente  a riprenderlo , ce  minacciarli . 
A cui  il  pazzo , tu  ben  vedi  me , dijfe , ma  quello  che 
é fiotto  il  letto  nafeoflo,  non  vedi.  Vna  fol  volta 
fon  io  flato  con  la  moglie  tua , ma  egli  ben  mille  vol- 
te ha  contaminato  il  tuo  letto.  Vdcndo  quejle  parole 
il  marito  , il  furore  fu  fopra  di  lui,  & guardando  fiot- 
to il  letto , trouò  l'adultero  , & l'vccifie.  il  paggo  di 
fcefògiù  del  camino , prefie  vn  graffio  baflone , & ad  al 
ta  voce  cominciò  gridare  , dicendo  . Tu  hai  vecifo  il 
mio  debitore , per  Dio' t, [e  non  mi  paghi  il  debito,  ti  ac - 

cuferò 
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euferò  al  rettore.  & farotti  reo  di  morte.  Lequai  pa- 
role confiderando  l'bomicidx , & vedendo  non  poter 
preualerft  deipara,  confiìtuito  in  tanto  pericolo , con 
vn  facci jetto  pieno  di  buona  monetigli  cbiufe  la  bocca. 
Ter  ilchelafuapagjfia  guadagnò  quello, che  perfoba 
rebbe  lafapienga . pinitai  che  hebbe  Lodouica  la  fua 
breuiffma  fattoi  a y diede  di  piglio  ad  vno  enimma,efen -, 
•ga  difettar  altro  comandamento  dalla  Signora  y cofi 
dijje.  „ * 

I 

!•  Corte  fi  donne  mie  vammi  a trouare  ;;  ■ \\  i 

V amie  0 ,ch  e mi  dà  tanto,  diletto , ..  »! 

Et  iui  giunta  toflo  mél  fo  dare , 

£ tra  vna  co  fetali  altra  me  lo  metto . 

Quella nouella,poi  che  rallegrare 
Tutte  vi  face, piglio, c innanzi,  e indietro 

Menandola, né  mando  vn  dolce  fuore,  ' — v 

Che  languire  vi  fan  jfeffo  d'amore*  XL-* 

d ' .•  1 

Le  donne  intefo  il  dotto  enimma,a  piu  poter  s'aflc- 
neuano  dalle  molte  ri fa , ma  afirette  dalla  dolcezza  di 
quello,  nonpoteano  f tare , che  non  f orride (fmo  alquan- 
to.furono  alcune, che  la  rimprouerauano,  che  con  i feo 
ci  parlari  diminuiualafua  bonéflà.  Ma  ella  fèntcn- 
doft  pungere  sù  l’honere,  difte.  Vn  mal  diffojio  stoma- 
co non  getta  fuori,fe  non  cofe  trijìe,&  cattine: Voi  che 
battete  il  fiomaco  tutto  di f concio, giudicate  quello  , che 
non  è l'intento  mio.  Uenimma  adunque  dimojìra  il  vio- 
lone, il  quale  la  donna , per  fonare , & dar  traflullo  ad 
nitritimene  tra  /’ vna  cofcia,<p  l'altra,  & pre/o  ilplet 

Oq  } tri 
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tuo  fratello ,&  tu  che  frìgio  nane  leggieri , cr"  ferrea  al- 
cun pefo  foprapofii , rie  ufi  di  c aminare.  Vieni , fe  vuoi 
venire,  fr  non  fa  come  ti  piace.  Le  qual  parole  intenden 
do  ilgiouanefperciocbe  egli  in  tènde  ua  le  voci  & degli 
vccelìi,& de  gli  animali  terre  fri) fi  forrife.  La  moglie 
di  ciò  marauigliandofi,  gli  addimandòla  caufa  del  fuo 
ridere . Le  rifpofe  il  marito  hauer  fpontaneamentc  rifo 
da  fe,  ma  Je  pur  in  (jnalche  cafo  egli  le  dicefjc  la  caufa 
di  quello,  ella  fi  teneffe  per  certo , che  le  Turche  fubito 
tagliarebbono  il  filo  della  fua  vita,  cr  cofi  prejlo  fe  ne 
morrebbe. La  moglie  importuna  gli  rifpofe , che  ad  ogni 
modo  ella  voleuà  faper  la  caufa  di  tal  rider  e,  fe  no  che 
ella  per  Ugola  s'appiccherebbe.  Il  marito  allor  confi - 
tutto  in  cofi  dubbiofo  pericolone  rifpofe, cofi  dicendole: 
Quando  faremmo  ritornati  a To%guolo,  ordinate  le  có 
fe  mie,  cr  fatte  le  debite  proui  ftoni  all'anima,  e al  cor- 
po mio,  allora  ti  manife fiero  ogni  cofa.Ter  quefle  pro- 
miffioni  la  federata,  e maluagia  moglie  s acchetò.  Tot 
che  furono  ritornati  a To'^guolo, fubito, ricor  data  fi  del 
la  promeffaa  lei  fatta,  foìlecitauailmarito,che le  do- 
tte fie  mantenere  quanto  lebaueuapromeffo . Le  rifpofe 
il  marito , che  ella  andaffe  a chiamare  il  confeffor,  per- 
che dnuendo  egli  morir  per  tal  caufa,  voleua  prima  con 
feffarfi,  e r ac  comandar  fi  a Dio.  llcbe  fatto  Je  direbbe 
il  tutto. Ella  adunque  voledo  piu  tofìo  la  morte  deima 
rito  , che  lafciar  lapeffma  fua  volontà,  andò  a chia- 
mare il  confeffore.  Inqueflomeggo  giaccndofi  egli  ad- 
doloratomi letto,  vdìilcane  ,che  diffe  tai  parole  al 
gallo,  che  cantaua . J^on  ti  vergogni  tu,(diffe  egli)  tri- 
fio,  eribaldo • llnofiro  padrone  c poco  lontano  dal - 

0 0 4 la 
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la  morteyetu  che douerefli  e trinarti,  &sìar  di  mald 
voglia  , canti  di  allegrezza  ? Hjfyofe  prontamente  il. 
gallo.  E fe  muore  il  padronesche  ne  ho  a far  io  ? Son  io 
forfè  cau  fa  della  mori  e di  quello?  Egli  vuole  ff>  ornata- 
mente morire . 'ìfon  fai  tu,  cheglié  fritto  nel  primo 
della  Voli  fica.  La  f emina, e il  feruo  fon  ad  vn  grado  me 
de  fimo?  Effendo  il  marito  capo  della  moglie,dec  la  mo- 
glie iflimareicoflumi  del  marito  effer  la  legge  della , 
fila  vita.  Io  ho  cento  mogli,  e facciole  per  timore  tutte, 
ohedientifìime  a comandamenti  miei , o*  gaHigo  hor 
vna , hor  vn  altra,  & dolie  delle  bufie . Egli  non  ha 
faluochevna  moglie non  fa  ammacflrarla,che  li  fiX 
obediente.  Lafda  adunque  che  egli  muoia.  TSfon  credi 
tu,  che  ella  fi  faprd  trottare  vn  altro  marno  ? Tal  fia  di 
hti,s egli  è da  poco, il  quale  defideraua  vbidir  alla  pag^ 

Z?  & sfrenata  voglia  della  moglie.  Lequal  parole  in - 
tefe, ebeti  confederate,  ilgiouane  reuocòla  fuafenten- 
tia,  e rendete  molte  grati  e al  gallo.  Et  facendogli  la 
moglie  inflantia  di  voler  intendere  la  caufa  delfuo  ride 
re,  egli  laprefeper  li  capelli , & cominciò  a batterla , 

& dielle  tante  buffe  , che  qua  fi  la  la f ciò  per  morta . t 1 
.^yille  dome, che  l’afcoltarono,non  molto  piacque  la  fa- 
ttola , & mafiimamente  quando  ime  fero  il  marito  ha- 
iter  a pieno  tantuffata  la  moglie , ma  ben  fi  doleano  lei 
tfjer  caufa  della  morte  del  marito  . Voi  che  tutti  tac- 
quero fior  diana  per  non  turbare  l'incominciato  ordine, 
in  tal  guifa  raccontò  il  fuo  enimma. 

****  **4  i *»>•  ir  t Ov  «3  k . i'i  Ur.j  5v.ii  •.*  j - -»■ 

Fidi  vna,  nè  vi  paia  co  fa  frana, 

Cb'vna  feffa  Siringe ua,  crallargaua 

r Vn  i 
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? Vn  non  fo  che  dopò  lun^o  vna  [panni 
Vrima  la  punta  nel  fefìo  ficcava, 
il  tutto  dopOj^r  ella  allegra,&  piana , 

Con  tal  sìr  omento  affai  fi  follicciaua,  , ' ■ 

Tiacquemi  quefl.o  molto,&  tu  noi  credi  • 
feeder  tal  cofa  far  con  mani,  & piedi . 

llemmma  da  Fiordidna  raccontato  diede  amplifli - 
mo . campo  di  ridere^  percioche  fe  non  tutù , almeno  la 
mxggior  parte  diishonefiiflìmo  lo  giudicarono  ,ma  Fior 
diana,  che  già  s’ era  accorta  perle  molte  rifa,mal  effer 
giudicato  di  lei, Iettata  fi  In  piedi,  con  grato  vifo  dijje.Si 
gnori  miei,  il  vofiro  piace  noie  ridere  rn indica  mani  fc- 
Jlamente,cbe  voi  ijlimate  il  noflro  enimtna  effer  [porco È 
angi  (por  chi  [fimo.  Ma  nel  vero,  fe  con  l' orecchie  atten- 
derete, noi  trottarne  cofi  foggp, come  voi  lo  iflimate  ; 
Impercioche  altro  non  dimoflra  il  noflro  enimrrta,  fal- 
uo  chela  vaga  teffaretta , la  quale  con  piedi  mena  le  cal 
cole  , &con  le  mani  fa  andar  di  qua,  & di  là  la  nani- 
cella  per  la  f e filtra  , & tira  a fe  le  caffè,  acci  oche  la  te- 
la fi  faccia  piu  flffa  . Commendarono  tutti  il  folletiato 
ingegno  di  Fior  diana,  & maggiore  di  quello, che  giudi 
cauanojo  riputarono,  & con  e/fo  lei  fommamente  s al- 
legrarono, Etaccioche  non  fi  confumaffe  il  tempo  irt 
piu  ragionamenti  ,&le  rifa  piu  oltre  non  procedeffl- 
tio,  la  Signora  fece  moto  a l^icenga,  che  con  la  fua  fa- 
uola  l'ordine  feguitaffe . Et  dia  tutta  allegra \t  irt  taluno* 
do  a dire  incominciò* 


'FfOTTE  DV  OD  ECIMA 

D'ALCVTfl  F IG  L IV  OLI , CHE  7 ^O'K 

volfero  cffequire  il  tegumento  del  padre  loro . 

FAVOLA  II  li. 

k ' :i 

LA  maggior  pag^la,cbe  poffa  fhrl'buomo3o  la  don - 
ne3é  quella  : cioè, affettar  di  far  bene  dopo  la  mor- 
te , perche  boggidì  o poco , o niente  fi  ferua  la  fede  a 
morti, e quello  noibabbiamo  prouato , che  quel  poco  , 
che  ne  fu  Infilato  no  Phabbiam  mai  potuto  confegUire. 
E queflo  é proceffo  per  caufa  degli  esecutori  jqualiMo 
lendo  arriebire  ì ricchi,  hanno  impouerito  i poueri , sì 
come  nel  difeorfo  del  mio  ragionamento  intenderete . 

Dicoui  aduque , che  in  Ve  faro,  città  della  Bgmagna , 
trouauafi  vn  cittadino  molto  honorato , e danarofo sma 
tenace  nel  (pendere , e conftituito  nell' vii  imo  termine 
della  fua  vita , fece  iltefiamento3&  vltima  fua  volon- 
tà, per  laqual  Inflituendo  i fuoi  figliuoli  ( che  molti  ve 
nhaneua  ) beredi  vniuerfedi , gli  impofi,chc  pagaffero 
molti  fuoi  legati, e fideicommifft.E  cofi  morto,e  fepolto, 
e pianto  fecodo  il  cofiume  della  parnasi  ratinarono  in - 
fieme.e  configliaronfi  quello  che  fi  haueffe  a far  de * le- 
gati >ch  e lafciò  il  padre  per  l'anima  fuafiquali  erano  af- 
fai, gr  ecceffiui,  concio  fio,  cofa,che  fe  mandar  gli  douef 
fero  ad  effecutione+certa  co  fa  é,che  ingbiottiuano  quafi 
tutta  l’ ber  edita.  La  onde  quella  farebbe  loro  fiata  piu 
folio  di  danno , ebegiou amento  alcuno*  Confideratofi 
adunque  il  tutto  , rigxpjfi  il  minore  di  effi  fratelli , & 
dijfe  quefle  parole . Sappiate  fratelli  miei , che  gilè  pur 

vero 
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verofs' egli  è lecito  a dir  la  verità  J che  fe  C anima  del 
padre  noflro  è fepolta  & condannata  nel  profondo  del 
l' abiffo, vana  co  fa  è pagare  i legati  pel  ripofo  dileijim 
perciocbe  non  c redentione  alcuna  nell'inferno  , angf  a 
quelli  che  vi  entrano , non  è fperanga  di  vfeime  giamai. 

Ma  s egli  è ne'  floridi  campi  elisÌ4,doue  c perpetuo,#4 
eterno  ripofo;  non  ha  ella  btfogno  de  legati , né  de  fidei- 
commi  fi.  Ma  s'cgli  è nel  cerchio  di  meggo,  doue  limi- 
tatamente fi  purgano  i peccati , è mani  fé  fio, eh  e poi  che  , 

faranno  purgati , fi  feioglierà  , e libererà  (fi  al  tutto , né 
alcuna  co  fa  le  fiotteranno  i legati.  Ver  ilche  la  fiata  da 
canto  l’anima  del  padre , alla  diurna  prouidenga  fiotto- 
pofla  , dimdiamo  la  paterna  heredità , & godiamola 
ancor  noi,  fin  che  viuiamo , sì  come  l'ba goduta  il  pa- 
dre noflro  mentre  egli  vi  fife , acciò  non  filano  di  miglior 
conditione  i morti,che  i viui . Conchiudo  adunque  per 
quefia  miabreuenouella , che  debbiamo  far  bene, men- 
tre viuiamo, & non  dapoi  la  morte,  concio fìa  che  hog- 
gidì  ( sì  come  difìi  nel  principio  del  mio  ragionamen- 
to) 0 poco,o  niente  fi  ferua  la  fede  a morti . Tiacque 
a tutti  l'ingeniofo  configlio  dell’ afiuto  fratello  minore  , 
ma  non  piacque  a Vicenga,  a cui  la  cofa  toccaua.  Ma 
accioche  ella  non  rimaneffe  addolorata , con  vn  felle - 
uole , e diletto  fio  enimma  volfe  por  fine  alla  fua  fimo- 
la,  dicendo. 

Con  canti  vengo,e  preffo  te  mi  pongo , 

Voi  ( opra  il  corpo  tuo  tutto  mi  fiondo, 

1 Dentro  nel  buco  tuo  metto  il  mio  longo, 

£ del  tuo  fuccò  con  diletto  prendo» 

3 > 


E quanto 
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E quanto  piu  nel  fondo  lo  perlongo  : 

Tanto  piu  mi  compiaccio,  & piu  m incendo. 
Afciutto  me  ne  vb  dentro  cantando, 

E torno  fuor  pietofo,e  lacrimando * 

Dimoftra  lenimmo,  lo  fante,  che  la  mattina  per  tem* 
po,o  la  fera  vìi  al  pog^p  p attinger  V acqua,  perciocbe 
nell'andare  i feccbiflridono , & giunto  alpoigo  fopra 
quello  fi  pofa,  & prefa  la  fune  in  mano,  dentro  ilpo'g '- 
Xp  col  feccbio  la  pone,  & con  diletto  traggo  l'acqua,  e 
guanto  piu  ella  manda  il  feccbio  al  fondo,tanto  piu  rin- 
fiamma trabendolo  fuori, perciocbe  acqua  piu  frefea  ne 
attinge. Et  ponendolo  nel  po'gfo  afeiutto.  Àrida, & tra 
hendolo  fuori , tace,  & piagne.  GranjpaJJo  , e diletto 
'prefe  la  brigala  del  piaceuoTe  enimma,nè  fi  poteua  con 
tenere  dalle  molte  rifa.  Ma  poiché  fu  acchetata,  Ifa- 
bellaala  fua  fauola  diede  principio, co  fi  dicendo . 

**  ' 4 ■ ■ 4 1 i . . . . „ * * ' . \ • I *4 

SISTO  SOMMO  TOT{T  EFICE  CO'fl 
vnaparola  folamcnte  fece  ricco  vn  fuo  arlieuo  no - ' 
minato  Girolamo. 


FAVOLA  V.  ' 

r>.  v * r\  v ^ e w „ 

C Ono  Hate  belle  t & acute  le  nonelle , che  hanno  re - 
^ citate  quelle  noHre  f or  elle,  che  io  dubito  per  la  baf- 
fe7ga  dell'ingegno  mio  mancar  per  via.  TLpn  però  vo- 
glio defiifleredal  bell' ordine  cominciato.  Et auenga  che 
la  nouella,  che  raccontar  intendo; fa  fiata  descritta  da 
Giouanni  Boccaccio  nel  fio  Decamerone , non.  però  è 
. . . : , àetta 


VI  B \0  SECO  0.  191 

detta  nella  maniera  che  voi  vdirete , perciocbe  vi  ho 
ìi  giunto  quello,  eh  e la  fa  piu  lodeuole. 

Siflo  Quarto Tontefice  Majfimo,di  nationeGenoue 
fejiafciuto  inSauona , città  maritimi i, per  alianti  chia- 
mato Francefco  da  Bpnere,nella  fuà  giouaneg^a  a Jga 
*9  poli  andando  alla fcola,hebbe  appreffo  di  fe  vn  cittadi- 

na no  fuo  compatrioto  detto  Girolamo  dal  Boario,  ilquale 
jjfc  lo  feruiua  continuamente , & feruillo  non  folo  mentre 

andaua  alla  fcola,ma  ancora  dopo  fatto  monaco  ,e  pre- 
# lato  . Et  poi  che  afeefe  alla  gran  dignità  Tontificia  , 
quello  fempre giuftamente,  e con  gran  fede  feruendo , 
ftjH  s era  inuecchiato . Et  ejfendo  Siflo(sìcome  é vfan%a) 
per  la  Jubita  morte  di  Taolo  fommo  Tòteficefm  luogo 
,jfi  di  lui  eleuato  alla  fuprema  Tontificia  dignità,  Jouente 
ift  a fer  ultori,  e domestici  fuoi  per f erutti j da  lor  rie  e unti, 

^ e quelli  rimunerò  largamente , & oltra  mi  fura,  eccetto 

b quejlo  Girolamo,ilquale  per  la  fua  fedel  feruitu,e  peyl 
troppo  amore, fu  pagato  di  obliuione  & ingratitudine. 
(flS  llche  penfo  piu  tojto  effere  auenuto  per  certa  fua  feia - 
0*  gwa,  che  per  alcun' altra  cagione . Onde  il  detto  Giro- 

lamo di  mali  voglia, & digran  dolore  fopraprefo  defi 
derò  di  dimandar  licenza  di  partir  fi , e ritornare  nella 
patria  fua.  Et  ingenoccbiatofi  al  co/petto  di  fua  Bea- 
■ titudine , ottenne  la  licenza.  Et  tanta  fu  f ingratitudi - 
gf  ne  d'effo  Tontefice, che  non  folamcnte  non  gli  diede  da- 
nari , caualli,  cr  famigliala  fu  confìreito(cb'é  il  peg- 
j*  gio  ) a render  ragione  di  quanto  haneua  mangiatolo* 
me  fece  quel  Scipione  africano  , ilqttal  pofe  ragione  in 
^ publico  alpopol  Bimano  delle  f uè  ferite , veggendofi 
^ remunerar  di  cjfilio  per  lo  premio  de  futi  gran  fatti , > 
p £ »e/ 
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E nel  ucro  bene  fi  dice , che  niun  maggior  male  ka  la  cu 
pidità , quanto  che  egli  è ingrata  .Cofi  adunque  par- 
tendo  da  ftgma , et  andando  uerfo  rt^apoliìmai  pur  una 
parola  nongli  cafcò  dalla  boccale  nonché pafiando  per 
certa  acqua  ch'era  pe'l  uiaggio , s intrattenne  il  Caitallo 
per  cffergli  uenma  uoluntà  di  flalare,  e sialo  ingaggi  un 
gendo  acqua  all’acqua . Et  dò  ueggendo  Girolamo:  Ben 
ti  ueggio  (dijje  egli)  fintile  al  mio  padrone , il  qual  e fa- 
cendo ogni  cofa  fenga  remuneratone  alcuna , hammi 
dato  licenza  per  premio  della  mia  lunga  fatica . E che 
cofa  è piu  mi  fera  di  colui , alquale  enfiano,  & perifeo - 
no  i benefici,  & s accollano  l’ ingiurie  ? Il  famiglio  ,che 
lo  Jeguitaua,  ripofie  quefle  parole  nella  memoria , et  giti 
dico , che  l detto  Girolamo  fitperaffe  Mutio,  T-ompeiop 
CT  Zenone  di  patienga  , & cofi  andando  arcuarono  a 
Tfapoli . Il  famiglio  prefa  licenza,  & ritornando  a 
I{oma , narrò  ogni  cofa  a punto  per  punto  al  Tonti fice  • 
jl  quale, poi  chehebbe  confiderato  quefle  parole , fece 
ritornare  il  corriere  indietro  , fcriuendo  al  detto  Giro- 
lamo , che  fotto  pena  di ficommunica  douejfe  uerùr  alla 
prefenza  fua . Lequai  lettere  lette, ejjo  Girolamo  $ al- 
legrone piu  prefio,  che  puore,andó  a orna, e dapò  il  ba 
feio  del  piéjgft  comandò  ilTontefice,che'l giorno  Jeguc 
te  a l'hora  di  configlio  dopò  il  fiuon  della  trombajubito 
uenijfic  in  Senato  . tìaueua  ilTontcfice  fatto  far  due 
uafi  molto  belli , & di  una  medefima  grandezza. , in 
uno  de' quali  pnfe  gran  numero  di  perle , rubini , Zefiri, 
pietre  pretiofe,  e gioie  di  grandijjma  ualuta,  nell altro 
neramente  era  metallo,  cr  erano  ambi  i uafi  d’uno  me- 
de fimo  p e (o. Et  la  mattina  poi  che  i faccrdoti,  uefeoui , 
. * * prefide» * 
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prendenti,  ora  tori,  & prel  ati  furono  venuti  in  Senato , 
fedendo  il  Tontificenelfuo  tribunale fatti  portar  nel 
fuo  concetto  i due  vafi  predetti,fecc  venire  a Je  Giro- 
lamo f opradetto,  & dijfe  tal  parole. C arijfirm,tl  amati  f 
/ imi  figliuoli , coslui  Jopra  tutti  gli  altri  é flato  fedele 
circa  1 comandamenti  miei , & talmente  fi  ha  portato 
fin  da  primi  anni,  che  non  fi  poma  dir  piu,  &acciocbe 
ei  confeguifca  il  premio  del  fuo  ben  feruire , e che  piu 
preflo  s’babbia  a doler  fi  della  Jua  fortuna , che  della, 
mia  ingratitudine, gli  darò  elettione  di  quelli  due  vafi , 
& fu  a l'arbitrio  Juo  di  prendere,  & goder  quello, ebe 
egli  fi  eleggerà . Ma  quello  infelice,  & sfortunato,  pen 
Jando  e ripe  fendo  ber  l’vno , bor  l'altro  vafo  elcfjè  per 
fuamalu  forte  quello,  ch'era  pieno  di  metallo.  Et /co- 
prendo l’altro  vafo,  veggendo  ejfo  Girolamo  il  gran 
tbeforo  di  gioie,  che  teneua  rincbiufo,  come  fono  fme - 
raldi,  e zafiri,  diamanti,  rubini,  e top  atti,  & altre  forte 
di  pietre  pretiofe,  rimafe  tutto  attonito ,&  quafi  mor- 
to. il  Tontefice  poi  cbelo  vide  fìar  di  mala  voglia,  o* 
tutto  addoloratolo  efortò  àconfeffat fi , dicendo  ciò  ef- 
fer  auenuto  pergli  fuoi  peccati  non  con  fesfi, de  quali  fòt 
tal' àjsoluiione,gli  diede  in  penitenza,  che  per  vno  an- 
no ogni  giorno  doueffe  a certa  bora  determinata  veni- 
re in  Senato , quando  fi  trattauano  i Jecreti  de  He , 
e Signori , a db  gli  nelle  orecchie  vn'aue  Maria,  nel * 
qual  luogo  a ninno  era  lecito  d'andare,  er  comandò, 
che  alla  venuta  di  lui  fubito  li  fuj] ero  aperte  le  porte,e 
dato  libero  adito  di  venire  a lui  co  tanto  bonore , quan 
to  dir  fi  potrebbe  .La  onde  e fio  Girolamo  fetida  pur 
dir  vna  parola,  con  gran  honorificenza,  0 piu  lofio  con 
. 1 gran 
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orari  prò Jont ione  andana  al  Vontefice,  cr  afcendendo  il  - 
feogio  pontificale,  faceta  la  penitene  afe  ingiunta . il 
che  fatto, tornava  fuori . 1 circofianti  molto  fi  maraui- 
gliauano  di  quefia  cofa,& gli  oratori ferimmo  a fuoì 
Trencipi,chc  Girolamo  era  il  TÒtefice,e  trouarfi  ogni 
coja  in  Senato  a volontà  fua . Ver  ilche  raccoglieua  di 
gran  danari,  e da  Vrencipi  Chriflianiui  erano  manda- 
ci,tanti, & tanti  doni,  che  in  poco  tempo  divenne  mol- 
to ricco;di  modo,  che  appena  fi  trouaua  in  Italia  un  piu 
ricco  di  lui. Et  co  fi  pajjato  l'anno  della  penitenza, rima 
fe  contento , & pieno  di  molti  doni , & ricchezze . Et 
creatolo  gentil' huomo  di  7fapoli,diForlì,e  di^  altre,  mol 
ti  città,  ejfendo  prima  di  bajfa  codinone, diuene  chiaro , 
& illuflre  a gutfa  di  Tulio  H ofiilio,  et  di  Dauid , iquali 
confumarono  la  purità  loro  inpafcerele  pecore,e  nella 
età  piu  forte  l'uno  reffe,  & raddoppio  l imperio  F{oma- 
nof  altro  trionfò  del  regno  de  gli  H ebrei . Giunta,  che 
fu  al  defiato  termine  la  fhuola  dal  fabella  raccontata , 
leuojjì  in  pedi  il  Molino, & difie . Tfpn  accadeva  Signo 
ra  ljabclla,nel  principio  della  vojìra  fattola  far  ifcuja- 
tione  alcuna,  percioche  ella  ha  portata  il  uanto  di  tutte 
quelle,  che  fono  fiate  recitate  in  quefta  fera . cui  ri - 

jpofe  ifabella.  Signor  Antonio;  Se  io  credefii  uoi  dir  da 
douero , mi  allegrerei  ['opimamente,  percioche  farei  lau 
data  da  quello , che  é commendato  da  tutù.Ma  perche 
noi  dite  burlando , io  me  neftarò  nella  ignoranza  mia , 
lafciando  il  vanto  a quefie  mie  forelle,  che  fono  piu  fa- 
uìedi  me.Ma  ac  ciò  eh  eie  parole  pin  oltranonprocedef 
fino , la  Signora  le  fece  cenno,  che  con  l enimma.jeguij - 

Je,tr  ella  allena  del  datole  uanto^cofi  difie » 

* Tempo 
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• Tempo  già  fu  Signor,chota  non  è, 
jqé  quel, eh' t ito  ^ritrattar  fi  può. 

*Allor, quandi io  non  l'hebbi,te  ne  dié , 

Et  bor%che  l'haggio,piu  non  te  ne  dò. 

Duro  tifa  affai  penfar  fra  té, 

...  Chi fon,  chi  fui, già  non  l'hebbi,  & bora  t ho  ; 

Ma  per  la  firada  dimandando  và, 

. ' Che  quella  tene  dia,c bora  non  l'ha. 

Qui  impofefine  l'ingeniofa  IJabella  al  fuo  enimma , 
€ perche  era  digran  miflerio  pieno  , diuerfameme  l'in 
terpretaronoManon  vi  fu  veruno,che  pienamete  l'in- 
tendcffe . llcbe  vedendo  Ifabella,con  lieto, e chiaro  rifa 
[arridendo  dijfe.  Con  licentia  voflra,  Signorififp  onere - 
mo  l' enimma  recitato  da  noi  ; ilqualc  non  dimofìra  al - 
troj'aluo  che  vna  innamorata  donna  non  maritata,  che 
era  fottopofla  al  fuo  amantei  ma  poi  che  fi  maritò, non 
piu  conobbe l'amante.Onde gli  perfuadeua,che  andan- 
do per  firada  richiedeffe  l'amore  da  quelle, che  non  ha - 
ueuano  marito . Tiacque  molto  a ciaf  cadano  la  dotta 
tipo fittone  del fottil  enimma , & tutti  vniuerfalmcnte 
la  commendarono . Già  il  ere  fiuto  gallo  denuntiaua  il 
chiaro  giorno, quando  i magnifici  Signori  prefero  lic  en- 
fia dalla  Signora,  laquale  con  fàccia  allegra  li  pregò  , 
che  nella  feguente  fera  al  bel  ridotto  tornaffero , & tut 
ti  di  furio  gratiof mente  riffofero . 


I'  MnWVl 


Tp  Ts {OTTE 


NÒTTE  Xlir. 

I a Febo  batieua  quefle  parti  no - 
Jìre  abbandonate,  & il  lucido  frlen - 
dor  del  giorno  era/t  già  partito , 
ne  piu  co  fa  alcuna  manifbfla  men- 
te fi  conofceua  , quando  la  Signo- 
ra v/cita  di  camera,  con  le  dieci  da - 
tmgelle  andò  fino  alla  Jcala , riceuendo  lietamente  la 
nobil compagnia , che  glàdi  barca  era  J montata . Et 
poftifit  tutti  a federr  fecondo  i lor  gradi  , dififie  la  Signo- 
ra; Mi  parrebbe  co  fa  cònueneuole,  che  dopo  fatti 
alquanti  balli,  e cantata  vna  canone,  tutti  sì  gli  huo 
mini , come  le  donne  dicefjero  lana  fauola , percioche 
non  è bone  fio  le  donne  hauer  /blamente  queflo  carico . 
Et  pero  ( piacendo  tuttauia  a quefla  honoreuole  com- 
pagnia ) ognun  racconterà  la  fiua , con  condizione  pe- 
rò , che  breuefia , acciocke  quefia  vltima  fera  di  car- 
neficiale  tutti  pojfitamo  fauoleggiare.  Et  il  Signor  jlm- 
haficiatore  , come  perfiona  principale  tra  noi , farà  il 
primo  ; indi  d’vno  in  vno  Jeguiranno  gli  altri , fecondo 
gli  ordini  loro . Viacque  a tutti  il  configlio  della  Signo- 
ra , & poficia  che  hebbero  fatte  alcune  danze , la  Si- 
gnora comandò  al  gentil  Triuigiano , & al  Molino  , 
che  accorda/fiero  i loro  (iromenti , & rna  canzonetta 
cantajfiero.  I quali  figliuoli  di  vbidienz* , prefero  ilot 
fiuti, & lafegueme  canzone  cantarono . 
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Donna,qmnta  bellezza, e leggiadria  ... 

damai  fu  in  alma  pura , 

Tuttala  pofe  in  voi  gentil  natura . . \ 

. S' to  rnir o nel  bel  vifo  s x,\  ; 

La  belli  jfimai gola ,il  bianco  petto , • * ; < 

'Helqualft  reggere  fi  vagheggia  amore  , 

• . . Dico  nel  mio  concetto , -Vl;  «* 

S ete  creata  certo  in  Varadifo , i 

■>..  E mandata  qua  già  a far  honore 
Mjecol  noflroye  trarlo  fuor  d'errore , 

' • E moftrar  quanto  fia  v . . > v * 

Dopo  molto  girar  di  caldaie  gelo 

v.  La  gloria  de'  beati  su  nel  cielo . 

t.‘  ,-v  v*  rt  f . * . v . ; ,,  . 

La  cannone  dal  T riui giano , e dal  Molino  cantata 
molto  piacque,  & a pieno  tutti  la  commendarono , La 
qual  finita,  la  Signora  pregò  il  Signor  oAmba filato - 
re,  che  al  f alleggiare  deffe  principio.  Et  egli ,c he  non 
era  villano, co  fi  a dire  incominciò . 

, ~ ‘ ‘ • f I **  Vi  V • ’ • 4 % y • » « * * f»  • « b rV 

MAESTRO  G AS?  APJ’HO  MEDI- 
CO con  la /tu  virtù  /annua  j pa%gi. 
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c il  carico,  che  mi  ha  dato  kSitnorainrte- 
^ contar  fanale  tperciocheé  piu  lofio  officio  di  don 
na;ched,buom,  ma  pof eia,  che  co/i  iUdefideriodi 
lucila  berreuolc  c degna  compagnia,  tfoneromm , 

» yè##« 
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fenon  in  tatto  , almeno  in  qualche  particella  fodis fare 
all'intento  voflro.  . 

Trouauafi  iti  I ng  kilt  erra  vn  padre  di  famiglia  mot- 
to ricco , & haueua  vn  folo  figliuolo  nomalo  Canari- 
no. Lo  mandò  in  J ìndio  a *P adotta , accioche  deffe  ope- 
ra alle lettete.  Ma.egli  poco  curandofi  di  lettere , non 
che  di  foprauangar  gli  altri  Jìudenti  in  dottrina  > tutto 
il  fito  (ìndio  hauea  pollo  ingiuocar  alle  carte,  & altri 
ginoch’,pr  attuando  con  certi  fuoi  compagni  diffoluti  , 

& dediti  alle  la fciuie,  e mondani  piaceri.  Onde  confu- 
mò il  tempo  indarno , & i danari,  che  doueua  (indiare 
in  medicina  , & l' opere  dì  Galeno , egli  fin  diana  la  bu- 
colica,e le  cartelle  da giuocare,e  di  dar  fi  piacere  in  tut 
te  quelle  co  fesche  gli  dilettauano.  E paffuti  cinque  an- 
ni, ritornò  alla  patria , e moflrò  per  ifperienx* 
imparato  all' indietro  , perche  volendo  egli  parer  I \o- 
rn ano, riputato  da  tutti  Barbaro,  & Caldcq,era  cono- 
f cinto  da  tutte  la  città,  & .moflrauaft  a dito  dagli  huo- 
mini,  dimodoché  di  lui  tutti  fàuoleggiauanò.'  Quanto 
dolor  fufj'e  al  mifero  padre,  lafciolo  confederare  a voi > 
perche  conciofia  cofx,  ch'egli  piu  toflo  haueffe  voluto 
perdere  i danari,  <&  il  pane,  che  perder  l pgtio  per. fòt. 
il  figliuolo  valente ,perfe  lyvno,e  l altro. Ter  ilchevo - # 
lendo  il  padre  mitigare  il  fuo  grandijfimo  dolore,  chia- 
mò a feil  figliuolo,  e aperto  loferigno  de’fuoi  danari , 

& gioie, li  confegnò  la  Inetà  de'  fuoi  beni,  laquale  non 
merhàHU  i dicendo.  Togli  figliuol  mio  la  tua  parte  del- 
la paterna  ber  edita  , tT  vanne  lontano  da  ine,  .pèr- 
che veglio  piu  toflo  rimaner  fenga  figliuoli,  che  viuer 

reco  con  infàmia . Tiutofto  che  none  é detto,  il  figli'* 

^ ' uolo 
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itolo  tolto  i danari  volentieri , obedendo  al  padre , fi 
partì , <#■  e/Jè  n doli  molto  allontanato  da  lui,  perù  enne 
aU'ingrefio  d'vna  fclua,doue  fcorreua  vngran  fiume, 
iui  dedicò  egli  vn  bel  palazzo  di  marmo 'con  màraui- 
gliofo  artificio , corde  porte  di  bronco  sfacendogli  an- 
dare il  fiume  a tornai  torno , e fece  alcune  lagune  con 
gli  regiflri  delle  acque,quclk  accrefcedo,  e minuendo 
fecondo  che  gli  aggradilo-.  Onde  ne  fece  alcune , dono 
entravano  l acque  tanto  alce , quanta  è l'altcgga  d'vn 
intorno, altre  che  Imitatati  tacque  fino  agli  occhi,  altre 
fino  all' ombelico,  fino  alle  cofcis,altre  alle  ginocchia. E 
i a cadauna  diquefle  'lagune  vi  banca  fatto  porre  vna  ca 
iena  di  ferro.  Et /opra  la  porta  di  quefìo  luogo  vi  fece 
ftar  il  titolo,  che  diceva.  Luogo  da  fanare  i paguri.  Et 
ì effendodtuulgafa  la  fama  di  qtieflo  palagio , per  tutto 
fi  fapeua  la  condftione  di  quello.  Et  per  tanto  coment- 
uano  i paggi  da  ogni  parte  ingran  numero' per  fanar fi, 
ungi , per  parlar  piu  drittamente , vi  pioueuano.  il 
maeflro , fecondo  lapaggia  loro , li  poneua  in  quelle  la 
gune,&  alcuni  di  quelli  cur aua con  buffe,  altri  con  vi- 
gilie, &a(ìinentie , & altri  per  la  fottilegga , & tem- 
peranga  dell'aerer  a poco  a poco  riduceua  il  priflìno  lo 
ro  intèlletto . Innangi  alla  porta , cr  nella  fiatiofiffì - 
ma  corte  vi  erano  alcuni  paggi  & h uomini  da  niente , 
1 quali  per  la  gran  calidità  del  Sole  per  co (fi,  erano  gra 
■demente afflitti,  jtùenne  ,-che  di  lì  pafiò  vnxacciato - 
re,  che  portaua  il  fiandre  in  pugno,  circondato  da 
gran  moltitudine  di  cani,  llqual  Jubito  che  v'ddero 
quefiipaggt,  marauigliandoft,  che  co  fi  caualcaffe  con 
vccelli  e cani , gli  addimandò  vno  di  loro  , che  eccello 
tò'i  Tp  } [uffa 
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fujje  quello  ch'egli  portati*  in  pugno  ; fe  forfè . era  vna 
trappola  ofier  calapino  da  vccelli,e  a che  effetto  lo  no - 
driua  egli . T^fpofegli  fubito  il  cacciatore . Qjtefto  è W 
Tccetìo  molto  rapace , c chiama  fi  /barattiere , ^ 
fon  cani,  che  vanno  cercando  le  quaglie , vccelli graffi , 
e di  buonfapore.  Quefl' vccello  le  prende , e io /e  wa«- 
£Ìo.  Allhora  il  paggo  dijjegli.  Deh  dimmi,priegoti  per 
quanto  pregio  hai  tu  comperato  quefii  Cani  e /paranti 
ri?I{ifpo figli  il  cacciatore.  Ter  dieci  ducati  comprai  il 
cvuaìlo,  per  otto  lo  /par antere)  e per  dodici  li  cani  j e in 
nodrirgìi  (bendo  ogni  anno  da  vendducati.  beh  dimmi 
p ertila  fé,  di/Je  il  paggo.  Quante' fono  le quaglie ,che 
prendi  all'anno , e quanto  Vstglionoì  Rj/pofiil  cacciato * 
re. Io  ne  prendo  piu  di  dttcenlo,c  vagliono  per  lo  menù 
ducati  due.Algando  allhora  la  vùcè  il.paggo,(ma  cer 
tamente  non  paggo  in  quella  cofcahgidimoftraua  egli 
ejjerfarmf  fuggi,  gridaua,fuggi,paggp  chefei,  che  tu 
/pendi  cinquanta  ducati  all  anno  per  guadagnarne  due, 
oltre  che  non  bai  detto  il  tempo,  che  vi  confimi.? uggì 
per  Dio,  fuggi, che  fe'l  maefiro  ti  trotta  qui  ai, mi  duìi- 
to,  cheti  porrà  in  vna  laguna $ doue. finga  dubbio  font» 
merfo,  equafi  mono  rimarraLimperoche  io  fono  pag 
gp,  giudico,  chefei  più  folto  di  quelli  che  fon  (ìoltiffi 
mi. Molto  fu  commendata  la  fhuola  del  Signor.  Amba 
fciatore, Inquale  non  fu  fauóla,ma  la  if  e/fa  verità,per - 
fioche  il  cacciatore  foprauanga  di  paggia  tutti  ipag* 
gi,  quello  dico,  che  non  battendo  onde  viuere  , perde  il 
tempo,  <*r  i danari  andando  alla  caccia . Etaeciocht.il 
Signor  Amba  filatore  non  fu/fi  inferiore  agitatori  fin 
queflaguifa ilfto bel erùmma propofi.  t 2 ■ » 
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' Vdito  battete  mai  fimiino  nella,  • ' 

Vrì  animai  trouarfii  in  Oriente, 

MoltoànlìoneJlo,&  ama  la  dòn^lla, 

E nel  fuo grembo  pofa  dolcemente .•  - - - * 

é Leone ,e  pur  Leon  s appella , 

E in  le  fue  braccia  di  morir  confente . 

£g/i  c1  cornuto, e già  d'amor  sì  pieno, 

- Che  piangendo  disfanta  ogni  ueltno.  O 

•<('«  . j . - 1 . - % • . - V j 

/-  » ••  ■ - 

L'boneflo  leggiadro  enìmma  del  Signor  Am*, 
bafeiatore  fu  di  non  minor  piacere,  che  fujje  la  fattola 
da  lui  raccontata,perciocbe  porgeua  alle  damigelle  vn 
non  so  che  di  dolcegga . Et  quantunque  tutte  t intene 
destino , non  però  volfero  dimojlrarlo  , ma  prudenti/* 
fmamente  afpettarono , che  egli  lo  dicbiarajfe . llqua- 
le  con  allegrò  vifo , dijfe  ejfer  in  Leone  omo,  ilquale  an- 
cor ebe  fia  animai  inbonejlo  , & intemperato , nondi- 
meno tanto  la  verginità  gli  piace,che  poflo  il 
capo  ingrembo  della  donzella , da  caccia-  ' Q 
< tori  vccider  fi  lafcia.  La  Signora , 

- che  a lato  fedeua  dello  .Amba 

* fciatore3allafuafauola  " 

incotalguifadic 

. •£;  deprinci j-  . , i>;: 

pio . 

. . i svv-ui,  gn  u • ’.V  o\ 

<i>'»  *,v  o.>  .u . . iXi'i  01& Cyn  » 

tersi'  K is  • » ■*  v \~r> 
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i 

DIEGO  STAG^f^O  LO  CO.MTI^A 
gran  quantità  di  galline  da  vn  villano  , & dmendo 
far  il  pagamento,  aggabba,&il  villano,  er  yn  fia- 
te Carmelitano, 


.FAVO  L A»V,  •;  V*  ; . r/ 

s «I  ■' 1 v \ 

SI  bella , & sì  dilftteuole  è fiata  [a  fattola  dal  Si* 
gnor  Amba  fàatore  raccontatalo' io  nonpenfo  ag- 
giungere alla  millefima  parte  di  quella  ,.  Ma  per  non 
ejfer  contraria  a quello , ch'io  propoft  nel  principio  di 
quella  Tratte  innanzi  cbe’l  Signore  Ambafciator e a 
fauoleggiar e incomlnciaj)e,dironne  vna, laquale  vi  di- 
mostrerà  che  la  malitia  de'  Spagnuoli  fupera,&  auan- 
%a  quella  de' villani.’ 

. 'Nella  Spagna  trouafi  vna  città  de*tà  C or  doua, ap- 
prefjolaqnale  correva  diletto fo  fiume  nominato  Bac- 
co. Diquejle  nacque  Diego  b uomo  afiuto,  ben  difpo/lo 
della  vita,  & a gl' inganni  tutto  dedito , Cofiui  volen- 
do far  vna  cena  alti  fuoi  compagni , o*  non  hauendo 
cofi  il  modo,  com'egli  dcfidera:ta,s  imaginò  di  far  vna 
berta  ad  vn  contadino , & a fue  Jpefedar  da  cena  a 
gli  amici  fuoi . llche  gli  venne  fatto  fecondo  il  defide- 
rio  fuo . Lo  Spagnuolo  andatofene  in  piagna  per  com- 
prar pollami , sy abbatté  in  vn  villano , c'haueua  gran 
quantità  di  galline,  capponi,  & otta,  & venne  con  ef- 
fo  lui  a mercato,&  promfe  dargli  di  tutti  i pollami  fio 
rini  quattro,^  cofi  il  villano  s accontentò;  lo  Spagnuo 
lo  tolto  vnbaftagio , mandogli  fubito  acafa,  ma  non 
o r „ contò 


i 


L SECONDO.  w$ot 

contò  i danari  al  venditore , ilquale  pur  fiollecitaua  il 
Spaglinolo , che  do uejfie  pagare,  il  Spagnuolo  diceua  no 
bauer  dinari  addojfio , ma  che  andajje  con  ejfio  lui  fin’ al 
monajlerh  de  i Carmini , che  dui  era  vn  fiate  J no  bar- 
baceli darebbe  immediate  gli  fiuoi  danari.  Et  co  que 
Jle  parole  andar on  ambidue  in  compagnia  al  detto  mo - 
nafìerio.  Era  per  auentura  in  chiefa  vn  certo  fiate,  il - . 
quale  confeJJa.ua  alcune  donne.  cui  accoflandofi  il 
Spagnuoloje  diffie  nell  orecchie  quelle  parole.Vadre  ; 
quello  villano ,ch' è venuto  con  cjjò  meco  è mio  compa. 
re , e ha  certe  berefie  nel  capo.  E benché  ei  fia  ricco  , 
e di  buona  famiglia,  non  ha  però  buon • cer nello,  e (pefifie 
• volte  cade  del  male  della  bruta.  Son  già  tre  anni,  cfie 
ei  non  fi  ha  confejfato,  e ha  qualche  buon  interuallo  del 
la  fua  ficiocchexgd.La  ondemofifio  io  da  carità,  e da  fra- 
terno amore  ,&per  l'amicitia,  e comparatico  ch  e tra 
noi, ho  promejjo  alla  fiua  moglie  di  far  sì, che  fi  confcjje 
rà . E perche  il  buon  nome,  e la  buona  fuma  di  vosìra 
Jantità  corre  per  la  città,  e per  tutto  il  Juo  territorio , 
fiiamo  venuti  a voHra  \euerentia,  pregandola  di  fiom- 
ma  gratta,  che  per  amore  di  Dio  fia  contenta  di  v dirlo 
patientemente,  ecorrcgerlo.  il  fiate  dij] e per  allora  efi- 
fier  alquanto  occupato,  ma  che  ejpedite  cbauejje  quelle 
donne (mojìrandole  con  la  mànojl'vdirebbe  molto  vo- 
lentieri , <£r  chiamato  il  villano,  lo  pregò  che  la  ajbct- 
tajje  vn  pochetto  , promettendogli  di  cfiedirlo  fubi- 
to.  il  villano , p enfiando,  che  parlafiìe  de  i danari , dij- 
Je  che  l' affienar  ebbe  volontari.  Et  cofi  1 afiuto  Spa- 
gnolo fi  partì,  laf dando* fi  villano ficbcrnito,cb' affet- 
tata in  chiefia . Il  fiate  veramente  iffiedite  le  donne  di 


VJOTT  Z DEClM^iT  E\Z  A 
confefare , chiamò  afe  il  villano  per  ridurlo  alla  fede, 
ilqual  andò  [ubito  , e fcopertofi  il  capo , addimandau a 
i fuoi'  dinari . «. Allora  il  frate  comandò  al  uillano , che 
s' inginocchia f]e , & fattofi  il  fegno  della  Croce , dicef- 
fe  il  pater  noflro.  il  uillano  ueggendofi  delufo,  grfcher 
nìto , s' acce fedi  f degnò, vr  colera , & riguardando  il 
cielo, e bettemmiado,  diceuatai  parole. ^hi  mifero  me, 
che  inalè  ho  fatto  io,  che  da  un  Spagnuolo  fon  così  cru- 
delmente ingannato?  Io  non  uoglio  confeffarmi , né  co- 
municarmi , ma  uoglio  i danari,  che  m'hai  promefio.il 
buon  frate,che  era  ignorante,che  di  tal  cofa , corregger i 
dolo,diceua . Ben  fi  dice , che  hai  il  demonio , & non  fei 
\h  buon  ceruello , &J  aperto  il  meffale , come  s’hauefe 
qualche  inalo  ferito  cominciò  a j congiurarlo . il  uilla- 
no,che  non  poteua  fo ferire  iai  parole,gridando,diman- 
daua  i dinari , che  gli  haueua  promefi  per  lo  Spagnuo- 
lo,dicendo  non  effer  né  infpir italo , né  paggi',  ma  da  un 
ladro  Spaglinolo  e ferii  tolta  la  fua  pouertfc  co  fi  pian- 
gendo ,ricercaua  aiuto  da'  circolanti , ir  prefo  il  ca- 
paccio del  frate,  diceua,mai  non  ti  lafcierò  finche  non 
ini  dai  i miei  dinari . il  frate  vedendo  queflo , nè  poten 
do  riparar  fi  dal  uillano , con  lufinghcuoli , cr  dolci  pa- 
role fi  efeufaua  efter  fiato  ingannato  dal  Spagnuolo  . il 
uillano  all'incontro  (tenendolo  tuttauia  faldo  per  lo  ca - 
puccio)gli  diceua,  che  egli  per  lui  haueua  promefo,  di - 
cendo.Non  mi  hai  tu  promefo,  chefubito  mi  e fedire - 
full  frate  diceua;ho  promefo  diconfefartt.lt  cofi  con 
trattando  l uno,  e l'altro , fopragiunf  ero  alcuni  vecchi, 
iquali  uedendogli  in  lunga  contentione , fecero  confricò 
tiaal  frate , c iò  coflrinjero  pagare  il  villano  pel  Spa- 
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ffrtuclo.il  Spagnuolo  fiotto  mal  a detto  e triflo,  fece  con 
lvgalline;e  cappónivna  fontaofa  cena  a gli  amici  fuoi , 
dimagrandogli,  chela  mahtia  Spaglinola  fupera  quell* 
d'ogni  gran  villano . il  Signor  jimbafeiatore  che  at- 
tentamente bilica  afcòltata  la  fhuola  dalla  gentil  Si- 
gnora mar  auigliof amente  raccontata,  quella  Jomma - 
mente  commendò , affermando  lei  conia  futi  batter  pi- 
fferata lafua.  il  che  tutti  ad  alta  voce  confermarono. 
Mala  Signora  reggendo  fi  dar  il  vanto , s allegrò  , & 
volto  il  fio  caro  vifo  verfo  l' Ambafdadore,  diffe . 

0 

' Tacque  il  mio  padre  di  mia  madre poi  \ \ j.  *{ 

Ella  Cvccife, morendo ei,nacquióy'‘.  ^ --  - *■  *> 

£ me  co’ miei  fratelli,  figli  fuoi  >Vt  ii ^ 

• Élla, finche  crefcemmo  ne  nudno.  • •;  ..  r 

Viuemmo  vn  tempo  infieme,ma' di  nei  »-  >■" 

Grazi  p<zrrc  ci  Cro/ico  /a  vita  vn  rio  ; v- 

• O quanta  è ben  nojlra  bontà  infinita ■ 

Che  chi  ciftrugge,  al  fin  gli  diamo  vita.  ^ • -.i 

i *;t  • ' | > * ' > r*  • \ * t-  % ^ r*  » * jv  ' V?*  •%*  .%  » «» 

Qucflo  enimma  non  fu  da  alcuno  intefo J ancor  c/># 
fopra  di  cjfofuffero  fitti  lunghi  conienti,  ntA  la  Signora 
vedendo  ninno  toccarii  fegno , difie.  Gentiluomini 
miei ,il  mio  enimma  altro  non  fignifica,fe  non  il  fermen- 
to , ilqual  nafee  del  fermento  fuo  padre , & dalla  terra 
fua  madre,  laqualel'  ve  cide,&  vendendolo, nafte  il  fot 
m$to,  che  la  terra  nudrifee  fin  che' l ere fce.  li  fermento 
vnito  infieme  con  li  fratellì,cioé  con  le  granella, uiuono 
infteme  fin  a tantoché  l monaio  gli  tuoi  la  vita  macini 
dolo.  J E tata  èia  fua  bontà, che  dà  vita  a eh)  tqfirugge. 

Fu 


^ T^dTT  E\'  VZCi  Ms\AT E^ZA 
fujommamente  lodata  l'-.efpofnione  dell'emmma,quan 
fo  il  SignqX Tietro  Bembo  alla  fita. fattola  diede  prin~ 
tipiOjCofl  dicendo.  - ■ ' ■» 

r - n.r  ■< i^r )\<  ••  \ V|  . iihì-.VuV  Sv'  - 

F7f  T ED E.SCO  ET  F:^  SVAGJ^FQ 
lo  mangiauartoinfteme,  nacque  tra'fgrmcontentnr- 
..  ne  qual.  fo/Je  piti  liberale , .&  finalmente  conclude  il 
.■  Tede/co  effarpiu  magnifico  del  Spagnuolo.  .r  ' : 


&F0  LA  III. 


MI  riduce  a memoria,  la  fattola  raccontata  dal- 
la valor o fa  noflra  Signora  , quello  che  intera 
uenne  dell' imidia  nata  tra  gli  feriti  d'vn  T edefcó,  & 
di  vn  Spaglinolo,  che  mangiavano ivftcme.  Et  attenga 
che  la  fattola  fiaùteuijjìma,  farà  pero  dilettevole,  & 

piacerà  a mgki.  • » ••  '• 

FnTeJefco.,,&  vn  Spagnuolo ritrtìuandofi in  cer- 
ta holìeriaf\cenarono  infteme , zr  furonui  apporle  vi- 
vande d'ngnì  maniera  molto  ab  ondanti , e delicate.  Et 
mangiando' l'  vriò  e l'altro,  il  Spaglinolo  porgea  al  fer- 
vo f 'uo'bor  pfftZp.  di  carne , bor  vn  di  pollo , & bòr 

quella  , ber  quell' altra  cofa  da  mangiare,  il  Tedefco 
flatta famutolo  divorando,  & fcoli%ando  ogni  cofajen * 
%a  punto, ricordarli  del  feruo  fuo  . \ Ver  ilcbe  nacque 
traferUi  vpà  grandiffima  inuidin,&  il  feruo  del  T*dè- 
fco  dicckàycbegli  Spagnuoli  erano  piu  liberali,  & piu 
prellantlditutti  gli  b uomini,  & il  feruo  del  Spagnuolo 
confermava  il  mede  fimo  . il.  T edefcopojcia  che  hébbe 
cenato,  prefe  il  vafo  con.  tutte  le  vivande,  che  erano  in 

quello , 
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quello, ry  por  feto  al  ftruo  fuofiicedò.  cbcccnaffe.Ondf- 
ilferuo  del  Spagnuolo  bau  e do  inuidia  dèlia  felicità  defi 
fuo  compagno  ,riuocata  Ufc  ritenti  a fua  moirmoraucc 
tra  fi  dicendo.  Horà  còno  fio  io , che  i TedefcbifonO 
fuor  di  modo  liberali.  La  noUella  dimófìra  muno  e/kr 
contento  della  forte  fm,  & ferina  interporre  altro  in - 
teruaUopropofe  il  fio  enimma , in  Tal  maniera  dicendo 


lo  mi  fo  chili  fi  in  vn  sì  altiero  luoco,  ; ; '■* 

-,  Cb'arnuar  non  mi  puon  ali  fi  e piume.  ■■  T 

v.  Laforga  fol  de  Ungano  non  poco  :•»  ' v‘ 

Mi  fi  preftar,a  cui  non  ha  buonlumt,  (v  ' * 

d alto  fatò  vn gentil coreoUòeo,'-  ‘ ' ; ’ > . ! 

E fono  -fibrata  cui  di  me  prefume'i  -t 

. Mapercoffada  quei,cbe  nuUa fiùjh'o*,'  • : \ 

Quella  ,che  pur  non  Jon, parer  mi  fanno . >■ 

V < '•  VW  v>  •‘  4>Ì.  .v.-i  r.  J,  .-.v  : 

• 

L' enimma  altro  non  dimoile  a , *eccettoii\AÌlrofr 
già,  la  quale  èpofa  in  luogo  eminente  fdòwkbn  fi  pii 
volar  con  ali.  Dichiarito  il  fottìi  eni  mtrìafòu  affi  infie- 
di  la  Signora  Veronica,  <y  in  tal giiifa - alla  pia  fhìiolk 
diede  principioycoft  dicendo. 

F 0 1{T  VT^IO  SE\VO  V O LE  TSfDC* 

- ammazzare  vna  mofea , vccìje  il  fuò  f attone , & 
dall' b omicidio  con  vna- piaceuofiggp  fu  liberalo  » 

t..  *nuhrc ^ .*“*i*^,"*> 

F jl  V OLA  mi. 

~0  ho  piu  volte  vdito  dire  , f refi antiffimiLSl£rìoii 
1 mici , che  i peccati ^che  non  fi  commettono  coki  ani* 

- . - mo. 


v V^OTTEr  DEC;IM^T$\2jL 
mo, non  fono  co  fi  graui,come  fie  volontariamente  fi  co* 
mette  fiero  dì.  qua.  procede  che  fi  perdona  alla  rufìi- 

cità  j olii  fanciulli.  y cr  altre  filmili.. per  fine  3 le  quali 
non  peccano  fìgrauemente  y . cerne  peccano  quelli  che 
fanno.  Laonde  effend orni  toc  eaja  volta  di  raccontar * 
ui  vaia  fauola^m  power  frolla  mete  quello  ;chy  attenne  d 
pprtunio  fieruofilqual  volendo  ammalare  vna  mafia 
canina , ch'annoiauailfuo  patrone fmauertetemente  ve 
cife  effio patrone.  . ..  ». 

Era  nella  città  di  Ferr arava  /feriale  affai  ricco  , e 
di  buona  famiglia*  & batteva  vn  fieruo  chiamato  per 
nome  Fortini#,  gmaney.tondo.ye  di  poco  fienno.  J. uen - 
w , chelpatroneìp.er  lo  gran  caldo,  che  allbora  era, 
r addormentò,  e Fortunio  col  ventolo  lì  cacciatta  lemo 
fiche , acci  oche  egli  potefie  meglio  dormire . ^Auerine , 
che  tra  /’ altre  mofiche  ve  riera  vna  canina  molto  im- 
’ortuna,  laquale  non  curandofi  di  ventolo , nè  di  per - 
'(fi,  saccpfiaua  .alla  calitela  di  quello  s & con  acu - 
jfnorfit  jion  cefiauadi  morderlo.Et  hauendola  indi  eòe 
data  due , tre,  e quattro  volte , ritomaua  a darli  fa - 
fidio . Finalmente  vedendo^  or  turno  la  temerità,  e 
profiontione  dell' animale,  né  potendo  piu  re  fìflere,  ìm* 
prudentemente  fi  pensò  di  ammainarla . Et  fi  andò  la 
mafia  fopra.Ucaluegga  del  patrone,  CT  fucciadogli  il 
fi angue , Fortunipfiruo,  huomo fiemplice,  & inconfide - 
rato,  prefie  vnpiflello  di  bronco  digran  pejo,  e quello 
con  gran  forga  menando, penfiandó  d*vccider  la  mofett , 
vccije  il patroney.Qnde  vedendo  mfàttoitauer  vccifio 
ilfuo  Signore,  ex  per  tal  càufia  efier  ohligato  alla 
morte , fi  pensò  di  fuggire  » ex  con  la  fuga  faluarfì. 

indi 


L l B B^O  SECONDO.  «04 
Indi  reuocata  tal  fentcntia,de  liberò  con  bel  modo  fecrc 
t amente  fep dirlo. Et  raccoltolo  in  vnfacco,&  portato 
lo  in  vnhorto  alla  bottega  vicino, il fepelì.Tofcia  prefe 
•pn  becco  delle  capre,  &gettollo  nel  po^o.  il  patrone 
non  ritornando  a cala  la  fera  , come  foleua  Jempre , la 
moglie  cominciò  a penfar  male  del  [eruo,& a deman- 
dandoli del/uo  maritOyCgli  diceua  non  batterlo  veduto . 
^Allora  la  donna  tutta  addolorata  cominciò  dirotta- 
mente a piangere , & con  lamentatoli  voci  chiamare 
ilfifo  marito. , ma  in  vano  lo  chiamaua . I parenti , & 
gli  amici  della  donna , intendendo  non  trouarfi  il  mari- 
to andarono  al  Rettore  della  città,  & accufarono  For - 
tunio  fer uo, dicendogli, che  lo  facefle  porre  in  prigione, 
& dargli  della  corda , accioche  li  manifeflafle  quello  , 
che  era  del  fuo  patrone.  Il  Rettore  fatto  prendere  il  Jet 
no,  & fattolo  legar  e alla  fune.  Hauti  gli  inditij , che  di 
lui  s’baueuano, fecondo  le  leggigli  diede  la  corda  li  fer 
jto,cbe  non poteua (offerir e il  tormento,promife  mani- 
fefiar  la  verità , fe  lo  lafciauano  giù . Et  depoflogiff 
della  corda , & conjlituito  dinanzi  al  Rettore , con 
a fiuto  inganno  diffe  tai  parole . hi  ieri  effendo  io  ad- 
dormentato fentì  vn grandi jfimo  flrepito , comefefuf- 
fe  flato  gettato  inacqua  vn  gran  (affo , io  mi  J lupi  di 
tal  flrepito, & andato  al  poxgo  riguardai  nell'acqua  , 
& vidi  che  l era  chiara , nè  guardai  più  olirà;  mentre 
cheto  ritornaua,  fentì  vn altro firmi  flrepito,  & mi  fer 
mai.  T^el  vero  penfo,  che  quel  fia  Hato  il  patron  mio , 
che  volendo  attinger  l'acqna , fia  caduto  in  po^go. 
Et  accioche  la  verità  non flia  fofpcfa,ma  che  dalle  fojpi 
ùoni  ne  rnjca  vera,&giuHafementid,andiamo  al  luo 


i Vitto  col  capò  in  fibbia  /otturato , • 

E fio  giocondo , e finga  alcun  penfiero * 

Gioitane  fon, appena fui  bennato, 

Che  tutto  bianco ,angi  canuto  io  ero,  • * ‘ 

- La  coda  verde, & pocó:apprcciato  ■ * \ .uar.” 

Son  dal  popolo  grande, ricco, altero,  . ^ 

-*  Caro  fol  m ha  la  gente  vìle,ebaffit. 

Che  mia  bontà  fra  gran  Signor  non  paffa,  % 

%ì  A « 1 *•**’  i,  ..1  "i i t‘  «4^  v\ 

! Piacque  à ciafeuno  l'efnmma  dalla  Signora  Vero» 
riha  raccontato , e quantunque  fuffr  qua  fi  in  gran  far 
teda  tutti  int  e fo nondimeno  non  voi fe  alcuna  attribuir 
fi  l'honore  in  efponerlo,  malafciòla  cura  a lei,chel'tti 
terpretajje  . Laqual  reggendo che  ognuno  taceua  t 
dijje.  ^luenga  che  io  fi  a la  mìnima  tra  voi , non  però 
reflerò  col  mio  poco  ingegno  di  dichiararlo,  fott omet- 
tendomi tuttauiaa  piujaui  di  me  V Vintelletto  adur* 
que  del  mio  baffo  enimma  é il  pòrro,  che  fià  col  capo 
bianco  in  terra, & ha  la  coda  verde  cibo  no  diSp* 

gnori , ma  digente  minuta . finita  l'ifpófttione  del  va- 
go enimma ,1  a Siguora  inipofedl  Signor  Bernardo  Ca- 
pello , che  parti  cip  affé  con  effo  noi  vna  delle  [ut  fiuto- 
le , rfandoperò  quella  breuità  febea quefla  notte  fi 
conuierte.  llqual  lafciando  da  canto  ogni fiio  graue  pen- 
fierOjCofi  a dire  incominciò,  \ - \ 


\<jQ 


V ILIO  BB^IG  JTT^T-ELLO  AMMAZ- 
gavn  ladro , ilqualera  pofto  velie  In  fidie  per 
( magar'lui,  ' * 1 
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Dite  il  fhmoftjfimo  Toeta , Che  chi  prende  dilette 
di  fhr  frode , 2s(on  fi  dee  lamentar  s' altrui  l'in- 
ganna. lo  molte  volte, e quafi  fcmpre,bo  veduto  quel- 
li, che  vogliono  ingannare,  rimanere  ingannati . llchc 
attenne  ai  vn  ladro , ilquàle  volendo  vccidere  vii  arti - 
giano/uvccijodalui. 

In  Tifìoia,  città  di  T o/cana,  tra  Firenze  & Lucca , 
babitaua  vii  artigiano-molto  ricco  > &picnv  di  danari, 

& chiamauaft  l'ilio  Brigantello , Cosini  per  paura  de 
ladri  finge  ua  di  effere  conttituto  in  gran  pouertà , & 
babitaua folitariojenga  donna,  & fengaferuiinvna 
picciola  cafetta,ma  ben  molto  piena, & fornita  di  tut- 
te quelle  cofe  che  fono  alla  humana  vita  necejfarie.  . 

£ per  dar  fede  alla  fcarfa,cr  picciola  fua  fé  fa  nel  vi- 
uere,vefliua  vno  babito  vile, abietto, & lordo,&  face 
i ' ua  la  guardia  al  Jcrigno  de  fuoi  danari.  Era  Vilio  vigi- 

lantìjjmo , & molto  JoUecito  al  lauorare  , ma  mifero, 
&anaro  (oltr ami  fura  ) nel  fender  e , & il  fuo  man- 
giare non  era  altro,  che  pane,  c r vino  con  formaggio, 

- & radici  d’ herbe.  ^Alcuni  ladri  giotti , & attuti, 
iflimanio  ragioneuolmcntc , che  l'ilio  hauefje  gran 
quantità  di  danari , andarono  vna  notte  al’ bora , che 
gli  parue  atta  al  fuo  propofito , per  rubbarlo  \ Et  non 
potendo  con  fuoi  ferri,  o'  altri  ordegni  aprir  la  porta , 
niromperla , & dubitando , che  per  lo  fhepito  non 
concia  afferò  i vicinUn  fua  mala  ventura , simagma- 
rwo  d’ ingannarlo  per  vn  altra  via.  Era  tra  quelli  la- 
• r>  dri 

ti:  ~V  - . . • ' > 
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« iri  vno,che  era  molto  famigliare,  & dome  fico  divi - 
lio,edimoflraua  di  efjerglifuo  grande  amico,  & alle 
“volte  l'haueua  menato  a de  fin  are  . Tofero  quefìi  tritìi 
ilfuo  copagno,cbeera  capo,  & guida  loro, in  vn  facco 
come  morto , & portaronlo  a cafa  di  queflo  Vilio  arti- 
giano, pregandolo  grandemente  qut  fio  firn  ulato  amico 
jfuo,  che  lo. vote  fé  tenere  in  fatuo,  finche  ritórnaficro  a 
tuorlo , che  non  molto. dimorar ebbono . Mio,  non.  fa- 
cendo piu  altra,  per  le  preghiere  del  fimulaio  amico , 
lafciò  porre  quefto  corpo  in  cafa  in  faluo . Haueua - 
no  i ladri  dato  ordine  tra  loro , quando  Vilio  fofft  ad- 
dormentato , doueffe  vfcir  del  facco , <&  reciderlo  , 
& tuorli  i danari  con  l' altre  cofe  migliori,  che  s'at- 
trouajfe . Efieudo adunque  il  facco  col  corpo  pofio  in 
cafa,  <&  offendo  Vilio  apprxffo.il  lume  attento  alano- 
rare  , riguardando  perauentura  ( come  è cofiume  di 
quelli , che  fon  timidi,  e pauràfi)il  facco , doue  na - 
feofo  era  il  ladro  ,gli  panie,  che  quel  corpo  fi  mouejfe 
nel  facco.  Onde  leuatofi  da  federe , fubito  prefern  ba- 
ttone di  mirto , pieno  di  nodi , e lo  menò  fui  capo  del 
ladro,  e percoJJelo  di  sì  fatta  maniera,  che  lo  ammara 
%ò  , & di  ftmulato , & finto,  fece  rn  vero  morto.  I 
compagni  del  ladro  hautndolò  affettato  fin dppreffo  il 
giorno , redendo , cb' egli  non  veniua,  diedero  la  colpa 
al  fonno,  e dubitando  non  del  compagno , ma  del  giorno 
che  s’approfjìmaua  , ritornarono  alla  cafetta  dell' ar- 
tigiano , egli  addimandaronoil  fuo  depofito  . llqual 
dato  loro, poi  chebbe molto  bon  ferrato  l'yfcio,  & be- 
ve puntellato,  diffegli  ad  alta  voce.  Voi  mi  defie  vn 
corpo  vino  in  luogo  d'vn  corpomorto  per  farmi  paura. 
VL.  1 Mora 


J^or  TE"  tbXOlM  JlT'EtiJLJl 
Hóru'fdper  far  paura  a \ voi , in  luogo  divino,  bollo  iti 
refi  il  uno  morto,  il  che  vdicoi  ladri  i sbigottiti  rima* 
fero , & aperto  il  ficco,  trouarono  morto  ilfedelijfimo 
fio  compagno  . ttptfbonorqrcil  valor  del  magnane 
trio  feto  càpitam,  dopo  molte  lagrime,  & fofpirilo  die - 
devo  al  mare , che  to'  nafcondtfje , e*r  coft  quella,  che 
i'haueuaàmaginato  di  tradire , <&  ingannar  l" artigia- 
no , fu  tradito  , & ingannato  da  lui?  llSig.  Bernardo 
con gran  fo disfacimento  di  tutti  haucuu  gii  meffo  fine 
alla  fua  fkuola,  quando  la  Signora  il  pregò , che  con 
l'enimma  l 'ordine  feguifje,  & egli  coft  im  ommeiò. 

, . V* v r . ■,  {<■  'iti  vr.W  l,v\.'v  . 

T^aqui  di  padre  fol,  nè  madre  alcuna  V y 

Hebbi  giamaiyC  dopo  ch’io  fui  nato,  . y 'y  r, 

• Co  fi  mi  deflinò  la  mia  fortuna,  ■ _ T 

Che- fra  tutthuomofufft  nudricato.  "\vì  , 

- In  poco  tempo  crebbi  per  ciafcuna  ì f i \ u y 

“Parte  del  mondo, e fon  già  sì  aueggato,-  - . 

* Che  quantunque  mi  moflà  ad  alcun  rio,  > .-• 

\A  molti  aggradai  piace  l'efier  mio.  \ 

- - o\  . vu,‘  >.}  \i  u s 

Moltopenfarpno  d'intender  e ài  vago , e dotto  enim- 
ma,ma  il  lor  penftero  rimafe  vano , perciocbe  la  lor  in 
' tellìgengx  molto  deuiaua  del  vero.  Onde  il  Capello  ve- 
dendo la  cofa  andare  in  lungo, di fj e.  Signori, non  perdia 
mo  tempo , perciocbe  l'crìimma  da  me  recitato  altro  no 
dinotatile  (giuoco , ilquaì 'nato  folo  padre,  édaogni 
huomonodeito  , e in  breue  tempo  é fparfo  per  tutto  il 
mondo,  e di  tal  maniera  è accarezzato,  ebeauenga  che 
alcun  perda, non  però  fo  dìfcàccia  da  fe, ma  li  piace  l’ef 
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fir  fua.V tacque  molto  a tutù  /’ ejpoft notile  fottil'emm 
ma  , e maffìmamcnte  al  S. intorno  Bembo  , che  del 
giuoco  affai  fiMettaua.  È perche  la  notte  fuggiua,an- 
•%i  volaua,  la  Signora  ordinò , chela  Signora  Chiara  la 
fua  {huola  incomincia ffe,  laqual  letta  taf:  da  federe, épo 
Jlafi  in  luogo  piu  eminente(percioche  era  picciola)  co  fi 
adiraincominciò . 

LV  C IETT  jt  MADRE  DI  LVCILIO 
Figliuolo  difutilc  ,e  da  poca  il  manda  perritrouar 
ilbuon  dìycr’egli  il  trono,  e conia  quarta  parte  d'vh 
teforoacafa torna , . . \ ..  . . '*■ 

x.  *.  • :: '.'i  c-' 

t /r/.  FAVOLA  VI ; 

... 

GEntilijfime  donne,  ho  ihtefo  da  i Jaui  del  mondo  * 
chela  fortuna  aiuta  i vigilanti,#'  (caccia  quelli  , 
che  fono  timidi  & pauro fi . E che  quefio  fia  il  vero  , 
dimofirerollo  con  vna  breut  fiutola,- la  qual  vi  fiain  di- 
letto,&  contento . 

In  Cejena , nobil  città  della  Romagna , preffo  laqua- 
le corre  vn  fiume  detto  Sauio,  trouaiiafi  vna  vedouellx 
fonerà , ma  da  bene , e Lucietta  fi  chiamaua.  Coflei  ha - 
ucitd  vn  figliuolo  il  piu  difittile , ifpin  fonnachiofio , che 
mai  la  natura  crcafje.il  qual  e poi  che  era  andato  à dor- 
mire, nonfileuaua  di  letto  fino  a megngiorno , & le - 
uandofi,sbadagliaua,&  flropicciauafi  gli  occhi, di  fen- 
dendo le  braccia ,#  i piedi  per  lo  letto}come  rii  poltro 
ne.  Di  chela  madre  ne  fientiua  gradi  (firn  a paffwne,per 
che  fp erotta,  ch'egli  doueffe  effer  ilbaflone’  della  fua 
- . . Q^q  ) vecchiezza. 
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vecchiezza.  Onde  per  {urlo  folle  cito,  vigilante, & oc* 
corto , lo  ammaefiraua  ogni  giorno  , dicendogli . Fi- 

flìuol  mio , l'buomo  diligente , & aueduto , che  vuol 
auereilbuon  di,dee  fuegliarfià  buon  bora  nel  far  del 
giorno,  perche  la  fortuna  porge  aiuto  a' vigilanti , & 
nona  quelli, che  dormono. Onde fe  prederai figliuolmio 
il  mio  coniglio , tu  trouerai  il  buon  dì,  & ne  rimarrai 
contento . Lucilio  ( che  coft  era  il  nome  del  figliuolo  ) 
ignorante  piu  che  l'ignoranza,  non  intendeua  la  ma- 
dre, ma  riguardando  alla  fcorza , & non  alla  mente 
delle  parole,  eccitato  dall'alto,  sprofondo  forno , fi 
f xrtì,cr  andò  fuori  d'vna  porta  della  citta pofefi  a 
ormire  a traucrfo  la  firada  all'aria , doue  impcdiua 
quefii  & quelli, che  veniuano  nella  citta,  e parimente  , 
che  andauano  fuori.  ^ iuenneper  auentura , che  quella 
notte  tre  cittadini  Ce  Jenni  erano  andati  fuori  della  cit- 
tà per  cauarvn  certo  te  foro,  che  trottato  ha  nettano, & 
portarfelo  a cafa.  Voi  che  l'hebbero  canato,  e volen- 
dolo portar  nella  città,  fi  fcontrarono  in  Lucilio, chefir 
prala  fìrada  giaceua,  non  però  aìlhora  dormi u a , ma 
ftauaft  vigilante  pcrtrouar  il  buon  dì,  fi  come  ammae- 
firato  l'hauea  la  madre . ^4  cui  il  primo  delli  tre  cit- 
tadini paffando , difie  . jLmico  mio  ti  fia  il  buon  gior- 
no. Et  ei  rifpofe , né  ho  vno  : de' giorni  intendendo,  il 
giouane  cittadino  confcio  del  te  foro,  interpretando  al- 
trimenti le  parole  di  quello  , eh' erano  dette,  pensò , 
che  dicefje  di  fe . llche  non  é marauiglia , percioche  é 
ferino  , che  quelli,  che  fono  colpeuoli , penfano  fem- 
pre,  ebe  in  tutte  le  cofe  fi  parli  di  fe . Vafiando  il  fe- 
condo , finalmente  falutollo,  c diegli  il  buongiorno . 

Lucilie 


L 1 B 1^0  SECONDO.  30$ 
’ Lucilio  allbora  replicando  dijfc  batterne  due , intenden- 
do de  buoni  giorni.  L' ritmo  pafiando  ancl)  egli  porfe 
medefimamente  il  buon  giorno  a coflui  . allora  Lu- 
cilio tutto  allegro  leuatofi  in  piedi  ; gli  ho  tutti  tre  dif- 
fej&  enmi  fuccefjo  profper amente  il  mio  di/fegno,  vo- 
lendo dire,  ch'egli  haueuatre  buoni  dì . I cittadini  te- 
mendo forte,  che' l gioitane  andxffe  al  rettore , & ma - 
riifefizrli,cbiamatolo  a Je,&  raccontatogli  il  cafofio  fe 
cero  compagno  nel  te  foro , dandogli  la  quarta  parte  di 
quello.  Il  gioitane  allegramente  tolta  la  parte  Juan*  an- 
dò a cafa , & di  ella  alla  madre  fua , dicendole . Ma- 
dre,la  grada  di  Iddio  è fiata  con  ejfo  meco  ; imptreio - 
che  efiequendoivofiri  comandamenti,  trouai  il  buon 
dì . Togliete  quefii  danari  eferuatili  per  lo  viuer  vo- 
fho . La  madre  lieta  per  gli  hauuti  danari , confortò 
H figliuolo  a sìar  vigilante , accioche  gli  aueniffero  de 
gli  altri  buoni  giorni  ftmili  a quefio . Vedendo  la  Signo- 
ri che  la  fnuola  di  madonna  Chiara  raccontata  era  ve 
nuta  al  termine , la  fregò,  che  per  contentamento  fuo 
volejie  proporre  vn  enimma,  accioche  non  fi  turbaffb  l * 
incominciato  ordine.  Ella,  che  non  fu  mai  villana , con 
lieto  vifo  lo  propofe,co(i  dicendo. 

Diuerfe  volontà,  vari  animali 
7{el  mondo  già  produfie  alta  natura. 

Vna  Jpetie  ve  né  tra  quefii  tali 
Di  sìbenigna,&  sì  gentil  natura, 

Che'l  cieco  padre  per  vecchiezza  l'ali 
Tiu  non  oprando  al  fuo  viuer  procura. 

E per  non  efjer  detto  al  mondo  ingrato 
7{el nido  pafcc,ch'eigli  ha  apparecchiato. 

q 4 Altro 


/ 
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Altro  non  dimofìra  il  mio  prepofto  enimma , chela, 
gratitudine /otto  frette  d' vii  ve  cello  chiamato  Vola , il, 
qual  vergendo  il  padre  per  vecchiezza  non  poter  pia 
volare,  gli  motiva  gratitudine,  preparandogli  il  nido,  e 
dandogli  il  dipo , co  cui  fi  nutrifce  fino  alla  morte,  il  Sig. 
Beltrame,che  le  fedeltà  prejfo,  vedendo,che  gli  toccava 
la  volta  del  dir,  no  volfe  affettar  il  comandamento  del 
la  Signora, ma  con  gioconda, e lieta  fàccia , cofi  difie . 

GIORGIO  SERVO  E A C A V ITOLI 
con  Tandolfo  fuo  patrone  del  fuo  f e mire, e al  fine 
convince  il  paltone  ingiudìcio. 

FAVOLA  V IL  , vv 

Sin  bora  quelli]  magnifici  gentiluomini , e quefie 
1 amorevoli  donne  hanno  tanto  detto , che  qua/i  non 
mi  é refiata  piu  materia  di  dire.  Ma  accioche  io  non  di- 
fconcia  ilìaci  cominciato  ordine,  mi  sformerò  in  quanto 
per  me  fi  potrà , di  raccontami  vna  fhuola , laqual 
cor  che  non  fia  arguta , farà  nondimeno  piacevole , e di 
diletto, coni  e bora  intenderete. 

Tandolfo  Zaharella  , gentil' buomo  Tadouano  , fu 
huomo  a giorni  fu  ai  valente , magnanimo,  e aveduto 
molto.  H attendo  egli  dibifogno  d'vn  feruo  che  li.  feriti f 
fe , né  trottandone  uno  che  li  piacefie , finalmente  gli 
uenne  alle  mani  un  dolorofo,e  maligno,  ilqual  nell'afpet 
to  dimojira  tafi  tutto  benigno  . Tandolfo  l'addimandò , 
fe  egli  uoleua  andare  a fiar  con  effo  lui  e ferttirli.il  fer 
ito  che  Giorgio  fi  nominava,  rifpofe,  che  sì,  conquefìa 
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1 M Per°  & patto  douerlo Jeruire  follmente  per  at- 

Pii,i  tendere  , e governare  il  cantilo , dr  accompagnarlo,  e 
w del  r elio  no  miei  fi  impacciare  in  cofa  alcuna.  £ co  fi  ri 

114!  niajerod  accordo ,e  di  queflofu  celebrato  l'i{lrumen:o 
f4  di  m.vi  di  notaio , fotto  pena , e hipoteca  di  tutti  ifiioi 
x»  beni , e con  giuramento . Va  giorno  caualcando  Tan- 
»«  dolfo  per  certa  via  fango  fa  , e malageuole, entrato  per 
1#  a 'tentar a in  un  foffo , dotte  non  potea  il  cauallo  trarfi 

fuora  del  fango,  dimandata  l'aiuto  del  ferito,  temendo 
fflll  pericolare  in  quello.  Il  feruo  fiata  a guardare , & di - 
tiji  cenaci  queslo  non  ejjèr  obligato, per  cieche  tai  co  fé  non. 
fi  contendano  nell  frumento  del  feruirefuo.Etratto 
Juori  della  fcarjtlla  l'inflrumento , cominciò  minutijfi- 
mamente  a leggere  i loro  capitoli , & itedere  ,fe  quel 
cafofi  conteneua.  Diceua  il  par  tr  otte , deb  aiutami  fra- 
j tei  mio ,&  il  feruo  rifpondea , non  poflo  farlo , perche  é 

Jg  cantra  la  forma  dell’ injir  amento . Diceua  Vandolfo; 

fi  non  mi  aiut  i,efe  non  mi  cani  di  queflo  pericolo , non 
Mg  tl  pagherò.  Rapile  a'ia  il  feruo  non  uolerlo  fhre,accio- 
[,>  che  non  incorrere  nella  pena  pofìa  nell' infiriimento . 
,J  & fi  perauentura  il  patrone  non  fttfle  fiato  aiutato  da' 
viandanti , che  per  quella  via  p affinano,  finga  du - 
# j \ bio  egli  mai  non  bar  ebbe  potuto  liberarfi . Per  ilche 

m fatta  vnanuou,  coatte  itìone,  fecero  vn altro  accordo* 
U nelqu.de  promeicetta  il  ferito  fitto  certa  pena  di  aiutar 

J fimpre  il  patron  in  tutte  le  cofe , che  li  comandile , nè 
’i  mai  partire , né  mai  fepararfi  da  lui . Attenne,  che  vn  ' 

;iA  giorno  paleggiando  Vandolfo  con  certi  gentilhuomini 
[ jtg  V enetiani  nella  cote  fi  del  Santo , il  fruo  ohe  di  ente  al 

Pj  patrone , paffiggutt#  con  efjo  lui , andando  fimpre 
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prefio  le  [palle  di  quello  , né  mai  lo  lafciaua  . I gentil 
huomini,  e glialtri  circonjlanti  perla  nouità  della  co 
fa  rideuano  d'ogni  banda , e ne  prendeuano  piacere . 
Onde  il  patrone  ritornato  a c afa , ri prefe grandemente 
il  fcruo  , dicendogli , che  male,  e fciocc amente  h aliena 
fatto  a paleggiare  in  chic  fa  con  lui , andandoli  cofi  ap - 
prefio  [eriga  ricetto , c riuerenga  alcuna  del  patrone, 
e de gentili)  uomini  :che  erano  con  effo  lui . il  fcruo  finn w 
gena  le  [palle , dicendo  batter  vbìdito  a'  fuoi  comanda- 
menti ,&al!cgauai  patti  della  legge , eh' erano  nel  lo- 
ro infir amento . La  onde  fecero  nuouo  patto , pe*l  quale 
comandò  il  patrone  al  feruo , eh' andaffe  piu  lontano  da 
lui . allora  il  feruo  lo  feguitaua  cento  piedi  lontano . 
£ quantunque  il  patrone  l'addimandajfc,  o faceffe  at- 
to, che  uemjje  a lui , nondimeno  il  feruo  ricufaua  d'an- 
dare, e lo  feguitaua  tanto  quanto  gli  era  slato  impo- 
rlo, dubitando  fempre  d'incorrer  nella  pena  della  lor 
conuentione.  Mlor a f degnato  fi  Tandolfo  perla  dapo - 
c aggine , e femplicità  del  feruo , gli  dichiarò  quella 
parola,  che  li  diffe  (lontano)  ch'ella  fi  doueffe  intende- 
re per  tre  piedi . il  feruo  , c'baueua  chiaramente  in - 
tejo  il  voler  del /ito  patrone,  prefe  vn  baftone  di  tre  pie 
di,  accollando  vn  capo  di  quello  al  [ito  petto , e l'altro 
capo  alle  [palle  del  patrone  , e enfi  lo  feguitaua . I cit- 
tadini , e gli  artegiani  vedendo  queflo,  e pen/ando,che 
q tei  fcruo  foJJe  vn  paggo,fi  fcoppiauanda  rider  della 
fu^paggia  . il  patrone  che  ancora  non  s'auedeua  del 
ferllb,  che  haueua  il  bafione  in  mano , fi  marauigliaua 
forte , che  tutti  li  guardapiano , cr  rideuano  . Ma  poi 
thè  conobbe  la  caufa  de[loro  ridere , fi  f degnò , & con 
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tra  ripreje  acerbamente  il  feruo  ,&  volfe  ancora  fcon- 
cramente  batterlo.  Et  egli  piangendo,  & lamentando  fi 
fi  fcufaui , dicendo  . lì  anele  torto  patrone  a volermi 
battere.  Ts^on  feci  io  patto  con  effo  voi  ? ho  io 
ubidito  in  tutto  a comandamenti  voflriì  Quando  con • 
trafeci  al  voler  voHro  ? Leggete  l'inflr amento,  & poi 
punitemi,  fe  io  mancai  incoja  alcuna.  Et  cofi  il  feruo 
ogni  volta  rimaneua  vincitore . Vn  altro  giorno  il  pa- 
trone mandò  il  fuo  feruo  al  macello  per  comprare  del- 
la carne , & parlando  ironicamente , com  e coflume 
de  patroni , gli  dijje . Va , & flà  vnanno  a ritor- 
nare . Il  feruo  pur  troppo  vbidiente  al  patrone , andò 
nella  patria  fua,  & iui  flette  fin  che  fcorrejfc l'anno . 
Dopò  il  primo  dì  del  feguente  anno  ritornando  , portò 
la  carne  al  patrone , ilqual  maramgliandofi  per  cie- 
che egli  haueua  mandato  in  obliuione , ciò  che  coman- 
dalo bauejfe  al  feruo , lo  riprendeua  grandemente  del- 
la, fugaydicendogli . Tu  Jei  venuto  vn  poco  tardetto , 
ladro  da  mille  forche  . Ter  Dio , cheto  ti  farò  pagar 
la  pena , come  tu  meriti , triflo , rib aldone , né  fperar 
da  me  hauer  Calarlo  alcuno  . Rjfpofe  il  feruo  bauer  fer - 
: nato  tutto  l’ordine  contenuto  nell'inflrumcnto  public e, 
i e hauer  ob edito  alli  precetti  fioi,  fecondo  la  conti - 
; nentia  di  quello . Bjcordateui  Signor  mio , che  men - 
1/  tre  mi  comandafle , che  io  Jieffi  vnanno  a ritornare  t 
t>  ho  obedito.  Et  però  mi  pagherete  il  falario,  che  mi  ha- 
ll uete  promejfo.  Et  co  fi  andati  dgiudicio , fu  coflretto  il 
■)  patrone  giuridicaltnete  a pagare  il  falario  \al fuo  feruo. 
ijif.  La  fintola  del  Signor  Beltrame , che  fi  fàceua  fcbiuo  di 
raccontarla , non  diffriacquc  a gli  auditori , an^i  ad  vita 
i -v  yocc9 
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voce , degnamente  la  comcndarono , pregandolo  che 
' anco  doueffe  preporre  l' enimma  con la fua  con fuetagra 
| tia.  Et  egli  non  volendo  contradire  a sì  degni  audien- 

tiyin  tal  maniera  dipe. 


Giace  vnafiera,(&  è foaue  tanto,  . 

Che  nulld  è par)nc  l'ejlremo  Occidente,  > 


Detto  choì  nome  gaggia  tei  ne  la  mente , 

Che  qual  vifla  la  mira , ej] e f accorta  ^ . < 

Conuien,cbe  morte  dentro  gli  occhi  porta. 

Con  non  poca  marauiglia  fu  afcoltato  il  leggiadre t- 
to  enimma , ma  non  intefo . Del  qual  la  rifolutione  fu  , 
eheera  vnanimaletto  chiamato  catoplcba , che  altro 
non  vuol  dire , che  guarda  baffo.  Qucslo  animale  an- 
cor che  paia  bello , o piaccuol  esondi  meno  C huomo  dee 
effer  accorto , perche  dentro  a fiocchi  l}  animai  por- 
ta lamorte  . llche  fi  può  attribuire  al  demonio , il- 
quale  applaude , & accorerà  l' huomo , dopo  l’ veci - 
Hc;mediante  il  peccato  mortale , & lo  conduce  ad  eter- 
na morte , ijpcdita  la  notabile  efpofitione  del  dotto 
enimma , Lauretta  che  apprejfo  lui  fedea  alla  fua  fa - 
uola  diede  principio. 


Ila  picchi  corpo , el  capo  grane  alquanto , 


E fi  dimoflra  queta,e  patiente. 
Ma  guarda  b affo ,e  feco  guida  pianto, 
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CMV^n^O  CO  7^T  AD  17^0  FABBJ- 
ca  vna  chic  [mola, la.  intitola  fanto  Honorato,&  vi 
preferita  il  Rettore,  il  qual  col- Diacono  và  a vifita 
i re  il  Villano  .Et  il  Diacono  inconfiderat amente  fa 
vna  burla..  > .1  ^ . 
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fi  L peccato  della  gola  è grandijfimo i,  ma  molto  mag . 
■*  gioreié  quello  della  bippocrefia,  perche  il golofo  inga 
m fe  (leJJo,ma  Ihippocrtta  con  lafua  fimulatione  cerca 
dì ingannar  e altrui,v  olendo  parerò  quello  che  in  verità 
non  é,&far  quel  che  non  m,  fi  come  auerne  ad  vnpre 
te  di  villani  quale  con  la  fua  bippocrefia  ojfefe  l’anima, 
& il  corpo  fuo, corno  bora  breuemente.mi onderete.  4 
i~  * Appreso  la  citiihdi  V.adoua  trbuafi  vna  villa  chi** 
mata  i^iucntayjnella  quale  habitaua  vite  biadino  mol •» 
tott  reo  &"diuoto-  Lofi  iti  per  fùa  diuotione,&  per  fca - 
rìeo  de  fuei.'peccati\  zr  della  moglie  fabricò  ma  chic* 
fiuola,  & dotolla  di  fofficitte  dote , &rintitololla  di  fan- 
to Honorato,  eprefentò  vnficerdvte in  rettore, & go- 
vernatore di  quella , ilqaal  era  affiti  clolro  inragion  ca- 
nonica. Vii  giorno  che  era  certa  vigilia  d'vn  fanto,  non 
per  ò comandata  dalla  fama  madre  chiefa,H  detto  Ret- 
tore chiamatoti  diacono , andò  a vifitar  ferGafj>ato, 
cioè  il  viUano,chel'haneua  pofìo  ingouernatore  di  ejfa 
chiefq,  o perfuefacende,o  per  quii  altra  ragion  fi  uo - 
glii.il  villano  volendo  honorarla,  fece  vna  fontuofa  ce 
na  co  arrpfti,torte,^  altre  cofe,e  v olfe che  reflajfc  ap 
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I^OTTE  D ECIM  AT-  EEJ.  JL 
preffo  lui  quella  notte . il  facerdote  dìfk , che  non  man - 
giaua  carne  quel  giorno  per  effer  vigilia , cr  fingendo 
t cojlumi , da'  quali  era  tutto  alieno , moflraua  di  di- 
giunare , negando  la  cena  al  famelico  ventre . il  con- 
tadino per  non  rimouerlo  dalla  fua  diuotione , comandò 
alla  moglie , che  conferuaffe  le  cofe,  che  erano  auanxa» 
te  in  certo  armario  per  lo  giorno  feguente . Ifpedita  U 
cena , & il  ragionamento  dopo  quella,  fe  n'andarono 
a dormire  nella  medefima  cajfa,  il  contadino  con  la  mo- 
glie, f*r  il  facerdote  col  diacono . Et  era  vna  camera 
dirimpetto  all'altra,  il  prete  circa  lame^ga  notte, 
eccitato  dal  forno  il  diacono  ,gliaddimandò  bellamen- 
te, doue  la  patrona  haueffe  ripojia  la  torta , che  era  d- 
nan%ata,  dicendogli,  che fe  non  cibauailfuo  corposi  fi 
morrebbe  da  fame,  il  diacono  obediente  leuojft  dilet- 
to ,&  pian  piano  n'andò  leggiermente  al  luogo  dotte 
erano  le  reliquie  della  cena , &tolfe  vnbuon  pc^go  di 
torta  , & credendo  venire  alla  camera  del  fuo  mae- 
flro , andò  per  forte  nella  camera  del  villano . Et, per- 
che era  di  fiate , & il  Sole  era  in  Leone,  la  moglie  del 
contadino  pel  caldo  era  nuda  , cr  dormiua  feoper- 
ta,crconla  bocca  di  dietro  [offiaua  aguifad'vnfolo. 
Mora  il  diacono  penfando  di  parlare  col  prete,  difie. 
prendete  maefiro  la  torta , c'hauete  dimandato . Hot 
mangiate  a voflro  piacer  e, & ella  pur  trahendofofpiri 
coni' altra  bocca,  diffe  il  diacono  ch'era  ben  fredda , o* 
rion  era  bifogno  di  raffreddarla.  Et  ella  pur  di  continuo 
Joffiando , Jdcgnatofi  il  diacono , quella  trdffe  fopra  il 
volto  poSìerior  della  donna,  credendo  trarla  nella  fac- 
cia del  prete.  Laquale  fcntcndofi  quella  cofa  fredda 
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fui  vifo  di  fono,  fubito  rifuegliatafr cominciò  a gridi- 
vi ad  alta  voce.  Onde  eccitato  il  marito  dal  f olino , la 
moglie  gli  narrò  ciò  cbe  l'era  intr attenuto . il  diacono 
‘ vdendoy  che  haueua  fallato  la  fianca , pian  piano  ri- 
tornò alla  camera  del  prete , il  villano  leitatofi  di  let- 
to y & acce  fa  la. lucerna , cercò  per  tuttala  ca/a , Et 
quando  vidde  la  torta  nel  letto , mar auigliando fi  gran- 
demente , & p en f andò  y che  f oj] e fiato  qualche  Jpirito 
maligno , chiamò  il  Jacerdote , ilqualc  cantando  f almi , 
eìr  hinniy  a ventre  digiuno  con  acqua  benedetta  bene- 
dì  la  cafa^e  poi  tutti  ritornarono  a ripofare.  Et  cocco- 
ine io  dijfi  nel  principio  del  mio  parlare)  l'hippocnfia 
offefe  l'anima , & il  corpo  del  prete , ilquale,  credendo 
mangiare  la  torta , rimafe  contra  fua  voglia  digiuno . 
Fecero  grandijjime  rifa  gli  buomini , quando  intesero , 
che  la  moglie  del  contadino  foffiaua  di  dietro  a gufa  di 
follo y trabendo  fofpiri  con  l'altra  bocca , & che  la  tor- 
ta era  fredda , né  haueua  bifogno,  che  fuffe  rajfredda- 
ta , & accio  che  refìajfrno  dalle  molte  rifa , la  Signora 
comandò  a Lauretta , che  l'enimma  frguijje , laqual 
ancor  ridendo  coft  dijfe. 
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ji Ita  fon  come  cà,nc  cafa  fono , • , 

E frlendo come Jpeglio  d’ ognintorno. 
Dinanzi  fìòj  a cui  chiede  perdono  ; 

E perche  mi  confumo  notte ,& giorno , 
A trionfanti  tetti  mi  dò  in  dono , 

Et  ogni  glorio fo  tempio  adorno  , 

Ma  troppo  è frale  la  mia  vita , e corta , 
Ver  che  cadendo  in  terra,  refio  morta* 


Dotto 
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Dotto  veramente  fu  lenimmo,  dalla  vaga  Lauretta 
recitato  ,ncfu  veruno  , che  a pieno  noi  éomendafje , 
pregandola  che  interpretare  lo  doueffe . Et  ella,  cb  al- 
tro non  dcfjdcraua}in  talmodo  l efpofe.jiltro  non  ditto 
ta  il  mioenimma , fenon  le  lampade,  che  d'egni  parte 
nella  chiefaluce  dinanzi  al  facr amento, e giorno, e not- 
te fi  confutna , & adorna  il  tempio , & é frale  perejjer 
di  vetro  . Finita  Fintcrpretatione  dell'enimma  , il  Si- 
• gnor  Antonio  Molino , a cui  toccaua  la  "volta  dpi  dire , 
coft  incominciò.  , ' ' ; : r 

/F  IL  OMETTA  G IOVAVJTT  A TO- 
fta  nel  mona[terio,grauemente  s inferma rifita - 
ta  da  molti  medici  finalmente  hermafiodita  vienri 
trouata . , ' , * •] 

FAVOLA  IX. 

■ . ■ v • ' '-v-  " ''  i 

Glandi  fono  ,gratiofe  dotine,  i fccreti  della  natura, 

&•  innumer abili è huomo  al  mondo , che  quelli 
imaginar  poteffe.  La  onde  mi  bo  peti  fato  di  raccontar- 
ci vticajo , ilqualc  non  c fàuola , ma  inter uenuto  poco 
tempo  fa  nella  città  di  Salerno. 

In  Salerno , città  bònoreuole , & copiofa  dì  bellijfi - 
me  donne , trouauafi  vn  padre  di  famiglia  della  cafa  de 
Tortifilquale  haueua  vna  fola  figliuola ,cbe  era  nel  fior 
della  fua  bellezza,  ntpaffaua  il  decimo fefiò  anno.  Co- 
tte), che  Filomena  fi  cbiamaua,  era  da  molti  per  la  fua 
bellezza  molettata , & addimandata  in  moglie.  Il  pa- 
dre vedendo  il  pericolo  grande  della  figliuola,  cr*  teme 
do,  che  non  le  auenijjè  qualche  {corno  per  effer  cofifìi- 
■ - * molata , 


■LIBRO  SE  CO  I^D  0.  $r* 
titolata,  deliberò  di -porla  nel  monafìerio  di  San  loirìo 
Stella  città  di  Salerno,  non  già  che  faceffe  profeffioney 
ina  chele  donne  la  tene jf ero  fino  eh' ella  fi  maritajjc w 
\A  coflei[ejfcndo  nel  monafìerio) fopr attenne  vna  vio- 
lente febre,laqual  era  curata  con  ogni  folleci  tudine,t 
diligenza . ^Andarono  al princi pio  alla  cura  di  lei  al- 
cuni herbolatti,  che  con  gran  giuramenti  prómettcua 
no  in  breue  tempo  farle  ricuperare  la  pristina  [unità» 
Ma  nulla  faceano.  il  padre  le  mandò  medici  prati  chi , 
& c cc elle ti ,gr  alcune  vecchie  che prometteuano  dar. 
lerimedìj prefentaneiyche fubito guarirebbe.  A.  què- 
fta  bella,  e gratiofagiotiane  ss era grandemente  enfiato 
il  pettignone,  Uguale  era  venuto  aguifa  d’vna  grojftt 
palla.  Terilche  era  moleflata  da  tanti  dolori, altro  no 
fncca,cbe  pietofamfoe  lamentar  fi, di  modo, che  parca 
effer  giunta  all'ultimo  termine  della  fua  vita  J paren- 
ti mojfi  a pietà  della  mifera  giouaneje  mandarono  ci- 

3 rurgi  degni , & molto  approbati  nell'arte  di  drupa . 
i ìquali  ben  villo,  & esaminato  il  luogo  della  enfi  agio-' 
i|  ne  s altri  diceuano  douerglifi  fopr  aporre  radici  d'ai- 

thea  cotte  mefcolate  co  graffo  dì-porco ,gche leuareb- 
tono  il  dolore,  et  la  enfiagione ; altri  altre  cofe,et  altri 
é negamo,  che  far  fi  doueffe  alcuno  delti  rimedij  allega 
i ti.T utti  finalmete  furono  d'accordo,  che  tagliar  fi  do- 
Mjf  ? il  luogo  enfiato  per  rimouer  la  materia,  e la  cau- 
è fa  del  dolore,  ilche  deliberato  fi, venero  tutte  le  mona 
tJf  thè  del  monafìerio,  & molte  matrone  con  alcuni  prò 
f’mfiui  della  gratto  fa  giouane.  Et  vno  di  detti  cirugi- 

4 ùjlqual  di  pan  lunga  tutti  gli  altri  auangaua,  prefo 
p il  coltello  feritorio , per  coffe  leggiermente  , gir  con 
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gran  dcjlregga  in  vn  volger  d'occhi  il  loco  enfiato,  et 
fio- forata  la  pelle  , quando  fi  credeua,che  di  tal  buco 
yfcir  ne  dotte ffeo  s agite, ò mar\a,  nevfcìvn  certo  mi 
br obliquale  tutti  vedendolo , & no  poco  s'ar  offrono , 
Tutte  lemonache  {ìupefattc  gvn  tal  ca[o  piange  uano 
da  dolore  ,fi per  la  ferita , come  ancho  per  l'infermità 
dellapouera  giouane;onde  elle(percioche,intendcdofi 
il  cajo3nhaurebbono  piu  tofio,tenedola  detro, patito 
biafirno,e  vergogna)  volfero,che per  honor  fuo,fufie 
fubito  mudata  lagiouane  fuori  del  monaftorio.  Biche 
con  gran  dolor  fuo  lo  facejfino , per  rifletto  del  grado 
canore, che  tutte  gli  portauano.Et  cofi  lagiouane  rifa 
nata  diuenne  Intorno,  e donna.  Et  referifeo  per  bugia 
quello, ctì  èia.  verità  che  dipoi  la  vidi  cogli  occhi  miei 
yeflita  da  huomo  co  l'vno,et  L'altro J'effo.  La  Signora 
vdendo  la  f arnia  del  Molino  ejfergiùta  ad  vn  ridico - 
lofo  termine,  conofcendo,  chel  tempo  velo  cernite  cor 
rena , diffe  che'l  doueffecon  ienimma  l'ordine  feguir. 
re. Et  eglijen^a  tener  la  compagnia  a bada, cofi  dijje , 

.. :*Son figlio fen\a padre, amadre figlio.  . ,] 

■ E fpeffoa  lei  lontra  mia  voglia  torno . 

r Comi  mio  forte,  & faporito  artiglio 
_ ' 'Altri  compiaccio , & altri  inganno,  & f corno. 

_ E per cioche  non  vò  di alcun  configlio  , 

Opro  cofi  la  notte  , co  me  il  giorno . 

Figli  non  tengo , men  figliuola  alcuna,  . 

Che  confente  cofi  la  mia  fortuna . 

Non  fapcua  imaginarfi  alcuno,  che  fignificar  volef 
fe  l'cnimma  dal  Molino  recitato . Ma  Cateru\\a , a 
..  * ' cui 
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cui  fecondo  l'ordine  il  dir  toccaua,cofi  dijfe.  filtro  no 
Significa  (Sig.  Antonio)  ilvoftro  ofcuro  emmma.fe  no 
il  fiale, ilqual  non  ha padre  ,e  la  fua  madre,  è l’acqua, al 
laquale  jpefio  il  figliuolo  ritornategli  col  fuo  fiapore  pia- 
ce>&  dijfiace. 

CESARE  n^TOLlt^T^O  LVT^- 
gamente  flato  infludio  à Bologna , prende  il  grado 
del  dottorato , & venuto  a enfia  infilza  lefiententie 
' Perfiaper  meglio  giudicare . 

/ . 1 - • ' ' V»  ‘ 

F +A  V 0 L *A  X. 

LEggiadre  donne, tre  cofie  difìruggone  il  modo,  & 
màdano  ogni  cofia  fottofiopra, la  pecunia,  il  difpet 
to,e  ri lp  etto.  Il  che  ageuolmete  potrete  intenderete  al 
la  mia  fàuola  b enigna  audicn\a  preflerete . 

Lodouico  Mota  (fi  come  bauete  altre  volte  intefio) 
fu  huomo  aueduto , faggio,  & de’ primi  della  città  di 
Napoli,  e non  hauendo  moglie,  prefie  per  donna  la  figli 
uola  di  lAlefif andrò  degli  Mlejfiandri  cittadino  Napoli 
tano,&  di  lei  hebbevn  fiolo  figliuolo,  a cui  impofie  no- 
me Cefiare.  Venuto  il  figljupl grandicello  ,gli  diede  vn 
precettore, che  gfiiufiegnaffie  le  prime  lettere  filladi  man 
dolio  a Bologna  per  fludiar e in  ragion  ciutU , e ragion 
canonica,  & lui  hauealo  tenuto  lungo  tempo  ; ma  po- 
co profitto  haueua  però  egli  fatto . il  padre  de fiderofa 
che  il  figliuolo  diuentaffe  eccellente , gli  comprò  tutti  1 
, libri  di  giureconfulti,di  ragion  canonica,  e di  dottori 

c' hanno  fcritto  nell’vna,  & nell’altra  /acuità, e penfia- 
1 Rr  2 ua9 
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ua  , ch'egli  di\ gran  lunga  fuperajfe  tutti  i caufidió  di 
Napoli , & dauafi  ad  intendere , che  per  tal  caufa  % li 
hauejjino  a toccare  de  buoni  cl\entuli,e  caufedi  molta 
'importatila.  Ma  Cefare  dottifjìmo  giouane Rancando- 
gli i primi  fondamenti  legali , era  co  fi  nudo  diletterei 
eh' egli  non  intendeva  quello , cheleggctia , e quello  , 
< fhauea  imparato  recitaua  con  grande  audacie , am$ 
fen^a  ordine , e prepolìer  amente  ponendo  ma  cofa  al 
tòri  tra  fw  delti  ditta ,e  dìmOtiìrando  ti  ignorata  fua,per 
cioche  togliedo  il  vero  pei'  lo’fàlfo,  & il  falfo  per  lo  ve 
ro  , contenìeua  molte  volte  con  gli  altri.  Et  co  fi  come 
vn  vtre  pieno  di  vento  handaua  alla  fcuola , turate  le 
y ree  chic , e facendo  camelli  in  aria.  Et  perche  a tutti 
quelli, che  fono  ignoranti  ,è  in  bocca  quel  detto , che  di 
cecche  gli  è cofa  disdìceuole,  e brutta  il  fludiare  a quel 
li,  c hanno  molte  ri chex^e,  coftcofluì , ch’era  ricco , o 
foco,  o ninno  profittò  fece  ne'fludij  di  ragion  tintile,  e 
canonica.  V etiliche  voiedo  con  la  fua  ignorantia  aggua 
gliarft  a coloro  eh* erano  doiti(fimi,  nè  haueuano  perfo 
foglio  & il  tempo  ne'  continui  fludi, tentò  pr  o furi  tuo- 
' , famente  d'afeendere  al  grado  del  dottorato . Vropofe- 
adunque  il  fatto  in  Senato, & accettati  i punti  della  di 
fiuta  in  prefenti a del  popolo  fece  pubicamente  la  Jpe 
riempa, dimoHr andò  il  nero  pel  bianco , & il  verde  pel 
itero, crCdldo  e fio  cieco,  che  parimente  gli  altri  f uff ero  • 
òcchi  .Nondimeno  per  buona  forte  si  per  danari fi per- 
ffan  fauore,  & amicìtiafu  approuatoì  e fatto  dottore . 
Terilche  accompagnato  da  gran  comitiua  di  bonoratc 
ferfone  andado  per  la  città  confuohi  di  trombe  cpiffe  • 
rinvenne  a cofa  co  vcfte  di  feta,e  di  porpora, fi  che  pi 
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rea.  piu  preflo  vno  ambafciatorc , che  vn  dottore . Vn 
giorno  quefio  eccellente  magnato  veJUto  di  porpora  co- 
la fi  ola  di  velato  fece  alcune  cartelle  , & legatele  a gui 
fa  delle  filge  de'  notai, quelle  riponeua  ì vn  certo  vafo. 
Et  f ìpr  allenendogli  perauentura  il  padre, gli  addiman 
dò  quello , che  far  voi effe  di  quelle  carte . cui  diede 
egli  quella  rijpofia\  Trouaft  fcritto  ò padre  ne  libri  di 
ragion  ernie , che  le  fententie  fi  deono  cònumerare  tra 
i cafi  fortuiti, lo  che  ho  confiderata  la  mente , e non  la 
cortefia  della  legge, ho  fatto  quelle  fil\e  per  forte  tnelle 
quali  ho  notate  alcune  fentetic, le  quali  a Dio  pi&cedo, 
quadopel  voHro  aiuto  farò  giudice  dell  agra  corte,pro 
nuncierò  fenga  fatica  a litiganti.  Non  ri  par  egli  pa- 
dre , ch'io  h abbia  fottilmente  inuefligato  quella  co  fa  ^ 
Il  padre  intefo  quefio, rimafe  per  dolor  megp  morto  , 

■ voltò  le  /palle,  lafciando  il  difutil  figliuolo  nelTignora - 
Tifila.  Non  fenga  grandiffimo  piacere  dell'honoreupL 
compagnia  fu  afcoltata  la  diletteuole  fauola  da  Cate- 
rug&a  raccontata.Et pofeia  che fopra  di  quella  hebbe - 
ro  alquìto  ragionato.  La  Signora  le  ordinò,cheVenim 
ma  ppone/fe, laquale  fen\a  altro  alenar  e, co  fi  di/fc  # 
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Dimmi  compagno  mio  s'io  non  t offendo . 

Quel  ch'io  tipofi  fra  le  gambe  al  feuro  r.  v 
Che  n'hai  tu  fatto  ? di  faperlo  intendo  , \ . . .* 

Che  nonvedendol  mi  par  troppo  duro  , . • 

Tu  fei  turbato  per  quant'io  comprendo  , A 

\on  dubitar  fratei , ma  Uà  ficuro , 

Che  quel  che  fu  la  cofcia  hor  fole , hor  fcendet 
Ma  picca  a baffo  , e già  dal  cui  mi  pende  * 

v * 
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Si  guardatici  L’vno  co  l' altro ,nè  fapea  che  dire , Ma 
tateru\ga,che  syauedeua  ninno  intenderai  fuo  prop 9 
fio  enimma,diffe . Signori  non  fiate  fofpefi , percioch  e 
io  velo  dichiarirò, ancor  che  [officiente  nò  mi  ritrosa .. 
tra  vn  giouane,  che  ad  vno  amico  prefiato  haueua  vn 
fuo  cannilo  per  andar  è in  villa-fi' amico  lo  vedè.  Ettor 
nando  di  villa  fu  veduto  dal  giouane,  ilquale  gli  addi - 
maudò  del  fuo  cauallo,e  no  vedendolo, molto  fi  turbò, 
V amico  il  conforta,  dicendogli, che  non  dubiti,  perciò 
che  egli  ha  i danari  del  veduto  cauallo  nella  tafca,ch'a 
baffo  picca,& dietro  il  culo  li  pende,  ToJ’cia  che  la  fot 
til  Cateru^a  dichiarò  il  fuo  enimma,la  Signora  volfe 
gli  occhi  verfo  il  Triuigiano,e  còhonefio  modo  fecegli 
cenno  , che  l'ordine  feguiffe  . llquale  depofta  ogni  du~ 
rex^a,  in  tal  guifa  a dire  incominciò . 

V N 'T  0\F  EI{  0 FRATICELLO  SI 
parte  da  Cologna  per  andare  a Ferrara , e fi opra 
giunto  dalla  notte  fi  nafeonde  in  vna  cafa  douegli 
foprauenne  vn  timor ofo  cafo . 

0 - • • 

e5'  ‘ L J ' tur  0 1 ut  ài.  . . 

Il  / ■ - - 

LA  paura,  amoreuoli  donne  , alle  volte  nafte  da 
troppo  ardire , & alle  volte  dall'animo  puffi! ani- 
mo , ilquale  potrebbe  temere  folamente  quelle  cofe  , 
che  hanno  potenza  di  far  ad  altrui  male , non  quelle, 
che  fono  da  temere . 

lo  donne  mie  care, voglio  raccontarci  vn  cafo,  non 
da  burla  , ma  da  donerò  a giorni  noSìri  auenuto  ad  vn 

pouero 
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pouero  fraticello, non  ferina  però  fuo  grane  danno'  H- 
qual  partito  fi  da  Cologna  per  andare  a Ferrar  a, pafsò 
la,  Badiali  Volefinedi  Rouigo , & entrato  nel  terri- 
torio del  Duca  di  Ferrara  y fu  fopr agiunto  dalla  buia 
notte . Et  quantunque  la  Luna  fi  end  effe  , nondimeno 
per  efjergiouanettoyfoloy&in  altrui  paefe , tcrneua  di 
di  no  effer  morto  ò da  mafnadierifò  da  filueflri  anima* 
li.K(on  fapedo  il  pouerello  douegire , e trouandofi  fen - « 

%a  pecunia, ridde  vn  certo  cortile  di f colio  alquato  da  . 
gii  altri ,e*r  entr atout  dentro  fenga  che  da  alcuno  fujfe 
•veduto, nè  setito,fe  n’andò  al  pagliaio  accofto  al  quale 
trama  f cala  appoggiata , e [alito  f opra , meglio  che 
puotc3per  ripofar  quella  notte  s’acconciò  . appena  il 
fraticello  era  coricato  per  dormire , che  fopragiunfe 
yno  offlato  giouane , ilqual  haueua  nella  man  deflra 
la  jpada , e nella  man  [mi fra  la  rotella , & cominciò 
pianamente  cifolare , il  fraticello  [emendo  cifolare  , 
pensò  di  eff  ?r [ :operto,  e*r  per  timore  quaft  tutti  i ca- 
pelli addo ([0 [e  gli  arrtciarono,  e pieno  di  paura  molte 
1 cheto  [1  fatta . Il  giouane  armato  era  di  quella  villa + 

ilqual' era  d amor  accefo  della  moglie  del  patrone  dì 
quella  cafa.  Stando  adunque  il  fraticello  non  fenyt 
grandiffìmo  pavento , ecco  vfcir  di  cafa  vna  donna  in  \ 
carnifcia  ritondetta,e  frefca,&  venir pene  verfo  il  pa :• 

Sf  j gliaio,laqual  tanto  fio  che’l  giouane  vi  dde,pofia  già  la 
fpada,e  la  rotella , c or  [e  ad  abbr aciarla,  e bafciarla  , 
è & altref  ella  lui  poflifi  ambidue  appreffo  il  paglia - 
io, e coricatifi  in  terra, il  giovane  prefe  quella  cofa,che 
l'kuomo  cela , e aliatale  la  camifcia  , tomamente  nel 
fot  folco  perciò  fatto  la  mife.  il  fraticello,  ch'era  di  fopr  a , 
ti*  Rr  4 &vo? 
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& vedetta  il  tutto , s'ajjìcurò,  penfando  che’lgiouane 
non  era  lui  venuto  per  dargli  noia , ma  per  prender  di - J 
letto  coni' amata  donna . Ondeprefo  vn  poco  d'ardire y 
dijlefe  il  capo  in  fuori  del  pagliaio  per  meglio  vedere , 
Jentire  quello  , che  faceuano  gli  innamorati  , & tanto 
inan^ j col  capo  fi  fece,  che  pelandogli  piu  la  tetta  che'l 
butto  ,nè  hauendo  modo  nella  paglia  di  ritener  fi,  f opra 
di  loro  cadde, e non  fen^afuo  danno, per  ciò  eh  e fi  ruppe 
vn  poco  d'vna  gamba  il  fchinco.il giouane,ela  donna , 
eh' erano  in  fui  piu  bello  del  menar  delle  calcole,&ch\ 
ancor  non  eran  venuti  al  compimento  dell'opera , ve 
dendo  i drappi  ,&il  capuccin  del  fiate  nero , forte  fi 
ftnarrirono , pefando  che  fujfe  qualche  notturna  fantaf 
ma, e Inficiata  la  fiada,&  la  rottella,ambidue  tremati , 
e di  paura  pieni  fi  diedero  al  fuggire . il  fraticello  non 
fien%a  paura,e  dolore  del  ficfiinco, meglio  ch'eipuote  in 
vn  cantone  del  pagliaio  fie  ne  fuggì, &f atto  vngra  bu 
co  nel  pagliaio, iui  fi  nafeofe.  Il  giouane,chetemeua  no  « 
fujfe  ficoperto. fendo  la  fi  ad  a,  & la  rotella  conofciuta 
tornò  al  pagliaio,  & fen\a  veder  altra  fkntafmaprefie 
lafua  fiada,  e la  rotella  & non  finga  gran  fiofietto  ri- 
tornò a cafia.^tuenne  la  mattina  feguentc;  che  Volenr 
do  il  prete  di  quel  luogo  celebrar  la  mejfa  vn  poco  per 
tempo, ac  do  eh  e certi  fuoi  negotij  fiedir  potejfejìauafi 
in  fu  l'vfcio  della  chiefa  affettando  ilcherichetto,ch’a 
rifionder  la  mejfa  venijfe.  Stando  cofi  il  prete  in  afiet 
fattone  ecco  venire  il  fraticello , il  quale  mangi  gior- 
no s era  leuato  , spartito  , per  non  effe r iui  colto  , e 
mal'  trattato.  IL  giunto  ch'egli  fu  alla  chiefa  il  prete  il  fa 
lutò,&  addimandollo  doue  egli  cofi  folo  fe  n and  affé. 
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I*  cw  rìjpofe  il  fraticeUosme  ne  vòa  Ferrara.  Et  addi 
mandatoloil  pretese  egli  haueua  fretta  fi  rifl>ofe,cbc 
nò>& che  li  baflaua  affai  Je  la  fiera  fi  trouaua  m Fer- 
rar*. Ft  addimadatolo  piu  oltre  s egli  voleua  fermio 
alla  meffa,rilpofe  di  sì.llgiouane  cb'iiii  s abbattè  ve- 
dendo il  fraticello  battere  il  capo3e  la  tonica  tutta  im- 
brattata di  paglia y^r  e ffer  veftito  di  pani  neri3sima- 
gtnò  ych' egli  [uff c la  fantasma  3che  veduta  haueua 
diffe.  Fratei  mio  dou'bai  dormito  la  paffatta  notte? 
cui  rijpofe  il  fraticello.  Io  ho  dormito  malamete [opra 
vn  pagliaio  non  molto  difcotto  di  ejud 3 & borni  quafi 
rotta  vna  gamba. Quello  vededo  ligi  ouane,b  ebbe  mag 
gior  credenza  del  fatto3nè  il  fraticello  fi  partìycb' egli 

feoperfe pienamete  la  cofityCOme ftaua.  Et  dopo  detta 

la  mefi a de  finato  col  preteil  fraticello  fi  parti  col  fichi 
co  rotto.  Et  auega  cbe*l  giouane  ancor  egli  lo  pregaffe, 
che  di  ritorno  volejje  andare  ad  alloggiar  con  efifio  lui 
( perciothe  egli  voleua,che  alla  dona  tutto  il  fatto  rac 
conta ffe)  no  però  vi  venne ,ma  battuta  la  rijpoftaìso 
no, per  altra  via  alfiuo  monafle-ào  fece  ritorno  finita 
la  fauola  dal  Tritavano  rcàtata3e  no  poco  comedata 
egli  se\a  pder  tepo,al  fitto  enimma  cofii  diede  pricipio% 
yn  palmo , e piu  lo  foglio , e nonin  vano  » 

Ft  ci  col  cui  in  grembo  mio  fi  fede  > 

. Io  lo  accaretfio  3elo  meno  per  mano  , > 

Ft  dò  diletto  a chi  l'afcolta  3 e vede . 

Donne  amorofie  non  vi  paiaflrano  3 

Vcrchel  miflierfo  con  mifiuraafede  * • 

E affai  piu  mi  contenta  il  dolce  Jitono  ; 

Lo  tengo  duro  fin  che' Imi  sa  buono*  ; 
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TS Jori  vorrei  ,gentili(fime  madonne , effer  riprcfo  da 
voi  di  dishoneftà?hauendo  o proporlo  dauanti  a tato 
confpetto,cofa  che  paia  offender  le  cafte  orecchie  vo- 
mire . Ma  nel  vero  il  mio  enimma  non  porta  f eco  eofa 
dishonejla , an\i  cofa  che  molto  v’aggrada  ,&  di  cui 
ne  prendete  piacer  non  poco.  Il  mio  adunque  enimma 
dinota  il  liuto , il  cui  manico  è lungo  piu  d' un  palma  s 
di  cui  il  vètrefedein  grembo  di  colui,  che  fuotìa , e dà. 
diletto  a gli  aj  coltanti.  Tutti  a pieno  laudarono  il  fot 
til  enimma  dal  Triuigiano  raccontato , & primiera - 
mentela  Signor  a,  che  l’vdiua  volentieri.  Mapofcia 
che  tacquero, la  Signora  ordinò  ad  Ifabella , che  con 
lafauola  feguiffejaquale  non  [orda  ,nè  muta,  diflein 
queftaguifa  . 

GF  LI  ELMO  RE  D I BEKT^GW^t 
aggravato  d’vna  infermità,  fa  venir  tutti  i medici 
per  rihauer  lafanità,e  conferuarfi fano . Maeflro 
Gotfredo  medico, epouero,  li  dà  tre  documenti  > c 
con  quelli  fi  regge,  & riman  fano . 

r <*”  * ♦ ,r'  r ’ 1 ‘ f ~ I 
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C 1 poffono giudicar  coloro  ben  nati,angi  diurni, che 
con  effetti  fi  guardano  dalle  cofe  contrarie , & col 
giudicio  naturale  s’ accollano  a quelle  che  di  beneficio 
& giouamento  li  fono.  Ma  rari  per  V addietro  s'han- 
no trouati,  & hoggidì  pochi  fi  trouano , chevnare- 
gola  nel  loro  viuere , vogliano  offeruare . Ma  altri- 
menti auenne  ad  vn  Re , ilquale  per  conferuar  la  fa- 
lliti 
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MÌtà  pire fe  dot  medico  tre  documenti , ir  quelli  offet- 
Mando  fireffe . 

4. "Penfo, ansimi  rendo  certo, gratiofe  donne,  che  non 
babbiate intefo il  cafo  di  Guglielmo  Redi  Ber t agnati 
quale  a tempi  fuoi,nè  in  prodeggi , nè  in  cortcfia  non 
bebbe  pari , ir  mentre  ch'egli  r iffe ,fempre  li  fu  la  for- 
tuna fhuoreuolc  ,e  propitia.  ^Auenne  che  il  Re  grane - 
mente  s'infermò, ma  ejf  °ndo  affai  fonane, e di  gran  co 
raggio, nulla  ,o  poco  efiimaua  quel  male.  Hor  cotinuan 
do?  infermità, e di  giorno  in  giorno  facendo  fi  maggio - 
re,diuenne  a tale, che  qua  fi  piu  non  ri  era  fferanga  di 
vita.  La  onde  il  Re  ordinò, che  tutti  i medici  della  cif- 
ri reniffero  alla  fua  prefentia  , ir  Uberamente  dicef- 
fero  il  lor  parere.lntcfa  la  volontà  del  Re, tutti  i medi 
ci  di  qualunque  grado, ir  conditi ene  e/fer  fi  voglia, an 
darono  al  palagio  regale , e dinanzi  al  Re  s'ap preferita 
rono.Tra  quefii  medici  ri  era  rno  nominato  maelbro 
Gotfredo,huomo  di  buona  vita, (ir  di  fofficiente  dottri 
na,ma  pouero,c  malvestito, ir peggio  c aliato. Et ,per 
che  egli  era  mal' addobbato,  no  ardiua  comparere  tra 
tanti  fa  pi  enti,  ir  eccellcntijfmi  huomini,  ma  per  ver- 
gogna fi  pofe  dietro  Puf  ciò  della  camera  del  Re, che  ap 
pena  fi potearedere,iriuichetametefiaiiaad  afcol- 
t are  quello, che  diceuano  i prudetijjimi  medici,  ^ippre 
fentati  adunque  tutti  i medici  dinanzi  al  Rc,dijfc  Gu . 
glieimo.  EccellentiIJimi  dottori,  la  caufa  del  raunaruì 
inficme  allaprefen^a  mia, altro  non  èffe  non  ch’io  defi 
dero  inteder  da  voi  la  caufa  di  queSìa  mia  graueinfer 
mità,prcgaudoui,che  con  ogni  diligentia  vogliate  cu- 
rai la  , e darmi  quelli  opportuni  rimedij , che  fi  ricer* 


cano 
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cano  rcflituendomi  alla vriflina  fanità. Laqual  reflitti 
ta.mi  darete  quelli  configli,  che  piu  idonei  ri  par  erano 
a conferuarla.Ri/pofero  i medici. Sacra  Maefià,dar  la 
fanità  non  è in  potevate  voflra , ma  nella  mano  di  co - 
lui,chcfol  co  yn  cenno  il  tutto  regge.  Ma  ben  fi  sforu 
remo  in  quanto  per  noi  fi  potrà ,di  farui  quelle  prouifio . 
vi  che  pojfibili faranno  a rihauer  la  fanità , e ribattuta 
conferuarla.lndi  cominciarono  i medici  a diffutaredè 
l'origine  della  infermità  del  Re , & delti  rimedi ’j , che 
s hanno  a dare,&  ciafcuno  di  loro  (jì  come  è lor  yfafr 
yt ) particolarmente  riftriua  t opinione  fua,  allegando 
Galeno,Ippocrate  ,Muicena,Efculapio,e  gli  altri  fuoi 
dottori.il  Repofcia  che  intefe  chiaramente  la  lor  opi- 
nione,volgedo  gliocchi  verfo  l'yfcio  della  fua  camera, 
.yidcyn  non  sò  che  ombra  che appareua;&  addiman • 
dòjfcyi  era  alcuno,chereflaffeadir  t opinion  fua  Fulli 
rifj>otlo,cbenò.ll  Re,c'haueua  adocchiato  yno,diffc. 
Tarmi  yedere  ( fe  non  cieco)  non  sò  che  dietro  quella 
porta,  e chi  è egli  ì U cui  rijfofeyno  di  quei  fapienti. 
Eli  homo  quidam,  quafi  fchernendolo , & facedofene 
beffe  di  lui,  & non  cofideraua,che  ffejfeyolte  amene, 
che  l’arte  dall' arte  è fcernita . Il  Rg  fecegli  intende- 
rebbe yenijfe  innanzi  alla  prefentia  fua . Et  egli  cofi 
mal  yeflito,  che  yn  mendico par eua  fecefi  innanti , & 
tutto  timor ofo  humilmente  s'inchinò,  dandogli  yn  bel 
faluto.ll  Redattolo  prima  honoreuolrnente  federe,  lo 
iterrogò  del  nome f uo.  M cui  ri  fpofe,  Gotfiedo  d ii  mio 
nome  ,facraMaefld.Mllora  diffeil  Re.  Maeflro  Gof- 
fi edo,yoi  douete  a b atletici  haucr  intefo  il  cafornio  p 
la  dijfutationel,  c'hanno  fatto  fin  bora  qqcjìi  honoradi 
* **  * ' . medici  9 
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'medi ci, pere  non  fa  bifogno  altrimenti  riaffumere  quel 
'lo  è fiato  detto.  Che  dite  adunque  voi  di  quefla  mia  in - 
fermiti Rifpofemaefiro  Gotficdo.  Sacra Maefià . Qua 
tnnque  tra  quegli  honorandi  padri ,il  piu  infimo ,il  men 
dotto , & il  men  eloquente  meritamente  dir  mipojfa , 
per  effer  pouero,& di  poca  efiimatione, nondimeno  per 
ubidire  et  precetti  di  vofira  fublimità , mi  sformerò  in 
■quanto  per  me  fi  potrà ,di  dichiararle  l' origine  del  mal 
fuò  filidi  dar  olle  vna  norma , & ma  regola  che  nell' a- 
uenire  fono  viuer  potrà.  S apiate  Signor  mio  , che  Un- 
fermità  yofira  non  è a morte , perciocbe  non  è caufata 
da  fondamento  fermo,  ma  da  sformato,  & non  auedu 
to  accidente,  Uquale, fi  come  toflamente  venne,  co  fi  a" 
cor  preflamente fi  rifoluerà . lo  accioche  rihabbiate  ln 
prifiina  fanità,nonvoglio  altro  da  voi,  eccetto  la  die* 
ta , prendendo  vn  poco  di  fior  di  cajjia  per  rinfiefea 
il  /angue,  fiche  fatto, in  otto  giorni  refierete  fano , Rir 
hauuta  la  fanità , fe  voi  vorrete  longo  tempo  confer" 
ttarui  fano , off eruate  quefii  tre  precetti.  il  primo,  eh" 
voi  teniateil  capo  ben  afeiutto.  il  fecondo  chabbiate* [ 
piedi  caldi. il  terzo,  che'l  cibo  voìlro  fia  da  befiia.  L 1 
quai  cofe  fe  voi  porrete  in  cffecutionejungo  tempo  ce_ 
perete ,& fano ,<&•  gagliardo  viuer ete.I  medici, intcj* 
il  bell'ordine  dato  da  Gotfiedo  al  Re  circa  la  norma  d 0 
fuo  viuer  e,fi  mifero  in  tanto  ri fo,  che  quafi fi fmafccfi 
lauanoda  ridere , & voltati  fi  verfojl  Re,  dijfero  - 
Qjiefli  fono  i canoni , quefie  fono  le  regole  di  maeflr  • 
Gotfiedo  , quelli  fono  i fiudif , 0 che  bei  rimedij , * 
che  buone prouifioni  da  effer  fatte  a vn  tanto  Re.  Et  i° 
tal  manieralo  f abituano . il  ije  vdendo  le  tante  rifa,** 
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thè  i medici  fiaccano , comandò  eh* ognuna  tacejje , 
dal  ridere  formai  cejfiajfie , & che  maeflro  Gotfredo  rè 
defifie  la  ragione  di  tutto  quello  chàuea  propofio. Signor 
mio  ( difife  Gotfredo  ) quefli  miei  bonorandiffimi  padri  J v 
molto  effetti  nell' arte  della  medicina  fi  mar  ambiano 
non  poco  dell'ordine  da  me  dato  circa  il  viuer  vofìro  , 
mafie  confiderà [fieno  con [aldo gtudiciolecaufie,per  le-' 
quali  vengono  l'infermità  a gli  huomini , forfè  non  fi 
riderehbono , ma  attenti  Harebbono  ad  ascoltare  co- 
lui, che  forfè  ( confina  pace  il  dico  ) è p’iu  fiuto , e pi: 
perito  di  loro.T^on  prendete  adunque  marauiglia,  fa 
era  corona,della  propofiamia,Ma  habbiate per  cer  v 
tutte  fin fir unità  , che  vengono  a gli  h uomini,  nafe ere  , 
o darificaldamentiyO  da  freddo  prefio,  o dafiuperflui 
i Vhumori  cattiui . Impcrciocbe  quando  l'huomo  fi  tro- 
ua  per  la  slanche%ga,oper  il  gran  calore  fudato, deb- 
bo immantinente  aficiugarfi,accioche  quella  humidità , 
che  è vj cita fuori  del  corpo  piu  dentro  non  ritorni , ©r  < 

generi  fin  ferinità . Toi  l'huomo  dee  tenerci  piedi  cai-  4 

di  acciò  l humidità, e freddura,che  rende  la  terra, non  ^ 

aficenda  allo  filomaco  & dallo  flomaco  al  capo  , &ge~ 
neri  dolor  di  caposala  dijpofitionc  di  filomaco , & al- 
tri innume)' alili  mali  . Il  viuer  da  bcfiiale,  chel’buo 
mo  dee  mangiare  cibi  appropriati  alla  compleffìone 
fua  , fi  come  fanno  gli  animali  'mattonali , i quali fi1 
nodrificono  di  cibi  connencuoli  alla  natura  loro . Et  pi- 
glio i'efij 'empio  dal  boue , & dal  cauallo  ,aiquai  fie  noi 
apprefi enti  amo  vn  cappone, vn  fagiano  , vna  pernice, 

0 carne  d'vn  buon  vitello, odi  altro  animale, certo  non 
vorranno  mangiare,  perche  non  è \ cibo  appropriato 


. LIBRO  SECONDO,  ?io 
a Uà  natura  loro . Ma  f egli  porrete  dinanzi  il  fieno , e 
la  biada,per  effer  cibo  conueneuole  a Je,  fubito  lo  gu- 
fi ex  anno  . Ma  date  il  cappone  3 il  fagiano 3 & la  car- 
ne al  cane  3ouer  al  gatto Jubito  la  dinoteranno  3 per- 
che è cibo  appropriato  a loro3  ma  per  contrario  taf  de 
ranno  il  fienosa  biada  3 perche  non  li  conuiencper  ef- 
fer  contrario  alla  natura  loro . Voi  adunque  ( Signor 
mio )laf darete  i cibi, che  alla  natura  vofìra  non  fi con 
uengono,<&  abbracciar  et  e quelli , ch'olla  complefjion 
polirà  fono  conueneuoli,  & cofi  facendo  yiuerete  fo- 
no , & longamente , Tiacque  al  f{e  il  configlio  datoli 
da  Cotfredo3epreflandoli  fede3a  quello  s*attenne3da 
talicentia  a gli  altri  medicalo  ritenne  appo  di  fe3  ba- 
ttendolo in  molta  riuere\a  per  le  degne  virtù  3 e dipo 
nero  lo  fece  ricco,  fi  come  egli  meritano  3& foto  rima- 
sto alla  cura  del  Signore,  felicemente  riffe  ♦ Venuta 
I fabella  alfine  della  fua  fiiuola  non  fen^a  gra  diletto 
da  tutta  la  compagnia  afcoltata,  prefe  in  manovn 
bello , & arguto  enimma  3 & quello  con  la  fuabuona 
gratta  in  tal  maniera  raccontò « 

L.  1 i 

Donne  gentil  non  ri  marauigliate 

Di  quel  y chora  da  dirui  ho  nel  concetto  9 
Ter  eh  e quel , che  dirouui , è ventate  3 
*Ancor  che  paia  men  degno  f ìggetto  , 

Dico  , che  in  tanta  mia  calamitate  , 

Se  non  glie  lo  ffingeuaben  di  dretto 
JE  non  glielo  ficcano  dentro  al  tondo , 

pieno  era  disfatto  aUhor  del  mondo  « 

‘ *.  ' ' v \ - . ■ , r-i  , . 
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Tarue  molto  lordo, & fo\7o  alle  donne  il  racconta 
to  ènimma,ma  in  verità  non  era , pcioche fìtto  la  cor 
feccia  altro  /enfio,  eh  e quello  che  dimófird, cottene  Vn 
giouane  fugato  da  sbirri  fuggirla, et  co ftf ugge  do  ridde 
Vvficio  d'vna  cafa  aperto , & vii' altro  per  fialuarlo  lo 
ffinfie  in  cafa  ,&  chiufe  l'ufcio  & pofie  il  cadenaxgo 
neitondo  ,ch  è il  forame.  Et  fe  cofi  non  faceua,ilgio - 
nane  era  disfatto  del  mondo, perche  li  conuenia  anda 
re  in  prigione  . appena  era  finita  iiffofitione  dell'e- 
nimma , che  Vicenda  fienga  affettar  altrp  comanda- 
mento con  tai  parole  l'ordine  feguitò* 


: PIETRO  RIZZATO  HrOMOTRO- 
digo  ipouerifce,  & trottato  vn  teforo  dinota  auaro . 


. F U V 0 L Ji  X 1 1 I. 

' v..i  h.;.  ' ,v  \ . 1 ; '* 

T \A  prodigalità  è vn  vitto,  che  conduce  l'huomo  a 
•^pcggtor fine fcheVauaritia)pciocheil prodigo  con 
fuma  il  fiuo,  e quello  d'altrui , & fatto  pouero  nò  è ben 
veduto  d'ale  uno,  awj  tutti  lo  fuggono , comeperfona 
in  [enfiata  lo  dileggiano, prendendo  giuoco  di  lui, sì 

colpe  intrattenne  ad  vn  Tietro  pigiato , ilquale  per 
la  /ita  prodigalità  venne  in  grandiffìma  mifieria  , ìndi 
trouato  vn  tefioro,diuentò  ricco  auaro. 

Dico  adunque,  che- già  nella  città  di  V adotta,  fumo 
ft/Jìma  per  lo  fi tt di o,h abitarla  ne'  pajfiati  tempi  vn  Vie 
tro  Ridato  huomo  affabile,  e di  b elicila  preflante,et 
di  riccbcTfìe  f òpra  ogn  altro  abondeuole , ma  era  prò - 
digo,p'cìoche  donaua  agli  amici  hor  quefta , hor  quel - 

l’altra 
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/*  altr a co  fa  Jec  ondo  li  parca  contienile  al  grado  loro\c 
per  la  fua  troppo  grade  liberalità  haueua  molti,  cl * la 
feguitauano,  nè  mai  li  mane  aitano  bofpiti  alla  fua  men* 
JaJaqualfempre  era  ab  ondanti ffìma  di  delicate , e pre - • ; 

tiofe  riuade . Collui  trai' altre  fuc  pa^e  ne  fece  due, 
dellequali  l'vna  fu , che  andando  vn  giorno  con  altri 
geritilh uomini  da  Tadoua  a Vincaia  per  Brenta,  & ucg 
gendoyche  ciafchedtmo  di  Icro  scffercitaua,chi  in  fona- 
re,chi  in  cantare , e chi  altre  cofe  facendo,  egli  per  rum 
-parer  tra  loro  ociofo , fi  mife  con  i danari  a far  (come 
fi  dice)  paparini , e gettauali  ad  vno  ad  uno  nel  fiume. 

- L'altra,ch'è  di  maggior  import angafu  eh' effondo  egli 
in  villa,  e venendo  a lui  molti  giovani  per  cortergiàr- 
loy&  ueggendoli  da  lontano  per  far  loro  honore , fece 
metter  fuoco  in  tutte  le  co fp  de'fuoi  lauoratori. volen- 
do adunque  Tietro  contentare  H fuo  sfrenato  appetito 
in  tutte  le  cofe  a lui  pojfib'Ui,  uiuendo  di fjol ut  amante  , 
e ferrea  alcun  fieno,  pretto  gli  uennero  Irfue  granric- 
cbexze  a meno,&  infume  gli  mancarono  tutti  gli  ami 
ciycbe'l  cor  teggiauano. Egli  per  lo  paffuto  tempo, qua* 
do  era  nella  fua  felicità, haueua  nodrito  molti  famelici, 

■bora  eh  egli  è affamato,  e fìtibondo,  non  troua  alcuno, 
che  gli  uoglia  dar  da  mangiare,  o da  bere . Egli  uefìiua 
i nudi,  bora  niuno  gli  copre  la  fua  nudità.  Egli  baueua 
cura  degl'infermi,  bora  niuno  ha  cura  della  fua  infer- 
mità., Egli  .accareggaua  tutti , honorandogli  fomma- 
-tnente,e  bora  è mal  ueduto,clo  fuggono, come  contagio 
fapette.La  onde  effeno  giunto  il  miferello  all'amato  , 
e crudel  puffo  di  pouertà,&'  effendo  nudo,  & infermo, 
ir  ueffato  dalfluffofin  tal  maniera  che  n' andana  Ufo* 

'1  Ss  guea  ' 

, V-  ' - ' ( ' 
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gue,menaud  pattentemente  la  mifera,&  infelice  fu* 
vita,  ringratiando  fempre  Dio , che  datogli  banca  co~ 
uofcimento.  », Anemie  che  andando  vn  giorno  il  tnefchi- 
nelio  pieno  di  rogna , tutto  fozgp  ad  un  certo  luogo  ro- 
uinato , non  già  per  fo  Uggir  e , ma  per  dcporui  già  il 
naturai  pefo  del  venire,  e guardando  finalmente  in  va 
pariete  per  antichità  guafio , ridde  per  una  granfi]] ti- 
ra rivendere  oro.  E rotto  quel  pariete , t'rouò  vn  gran 
rafo  di  terra  pieno  di  ducati  di  oro  , e portatolo  a cafa 
nafeofamente , cominciò  a /fendere , non  profuf amen- 
te, come  prima , ma  fecondo  il  fuo  bi fogno,  e modera- 
tamente. Gli  amici,  e cari  compagni,  che  continua- 
mente il  corteggiauano  nel  tempo , che  lui  viueua  f eli- 
ci ffimamente,  aucduùfi , che  fi  era  fatto  ricco  , penfa-. 
tono  di  ritrouarlo  prodigo , come  prima , & andaiife- 
ne  a lui,  il  cominciarono  a careggare , & corteggia- 
re,pen/ando  tuttauia  di  viuer  alle  altrui  jfefe . Ma  la 
cofanon gli  renne  fattamente  effi  v alenano,  & era 
il  de  fiderio  loro.  Verciochenon  folamente,non  lotro- 
uarono  paggo , e largo  nel  (fendere,  fcìoccamente  do- 
nando il  fuo,  & facendo  banchetti,  ma  conobbero  cer- 
tamente lui  effer  diuenuto]auio,&auaro.  Et  addi- 
mandato  dagli  amici,  & compagni , come  era  diuenu- 
to  sì  ricconi,  riffondeua , che  fe  voleuano  ancor  effi  di- 
ucntar ricchi,  bifognaua  prima  che  vuo  taffino  il  j an- 
gue dal  ventre  fuo, come  haueua  fatto  egli,  dinotando- 
gli,che  prima  haueuajfarfo  il  pingue,  che  trottato  ba- 
uefle  li  danari . Allbora  gli  fopradetti  compagni  & 
amici,  vedendo  che  non  ri  era  allegrezza  di  cauar  al- 
tra coitllrutto  da  lui , fi  partirono,  la  fattola  molto 
v ?v,  piacque 


su 


ì I B Ito  S ¥f  OX  DO. 
piacque  ad  ognuno  ,percioche  apèrtamente  dimoflraua , 

* c begli  amici  non  nelle  cofe  profpere,  ma  nelle  aduerft 
prouar  fi  debbono , & ogni  cfiremo  è vitiofo . Ma  pò* 
-fciciycke  tutti  tacquero  la  Signora  ordinò  , che  Vice n* 
?a  con  l'enimma  feguijfe',  onde  etta  baldanza fame** 
U dijft  cofi. 

* 5 Vorrei  faper  da  voi  Signor  mio  acro  reo , 

Qual  cofa  é quejta  mia , nato,  bifnato 
v Etpofitua  in  Ugno  dopo  morto , *’ 

« Sen%a  cornar ,rtó  prete  b atteggiato* 

- ìdaritabreue  y eJpeffomnore  a torlo.  :v \ 

T{é  forfè  mai  commcfie  alcun  peccato  , * f 

tPiccioli)grandiìvecchii&  iurnoribus,  " ‘ 

Sono  buoni  prò  nobit  peccatoribui.  • ^ 

. .</«'»«  «Vo  ’ 

Malagevole  fu  giudicato  il  raccontato  en'mwa,  irne 
la  difeteta  Vicenda  in  tal  maniera  Fefrofc.  Il  bijhato 
è il  vuouo,di  cui  fen^a  comare  nafee  il  polloni  quale  no 
yiue  lungamente ,c  jpeffo  muore fenga  mai  hauer  pec - 
catorcio  è fenxa  hauer  mai  calcata  la  gallina.  €t  picco 
li , o grandi, eh  e fiano,fono  buoni  per  noi.  Mara  uìglio/a 
fu  la  bella  dijpofitione  del  difficilifiìmo  enimma,  né  fu  - 
yeruno  nella  grata  compagnia  , che  Jommamente  non 
lo  commendale,  Et  perche  la  rojjeggiante  aurora  in • 
cornine  lana  apparerete  già  era  terminato  il  carnefcin 
le,  efopragiunto  il  primo  di  quadragefima , la  Signor 
ra  yoltatafi  all’honoreuol  compagnia  con  piaceuol  vi • ' 
foycofi  d'iffe  . Sappiate  magnifici  Signori,  & amore • 
noli  donne,  che  noi  fiamo  al  primo  di  quadragefima » 

Ss  i lumai 
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fi  homai  da  per  tutto  fi  odono,  le  campane,  thè  limita - 
'm  alle  fante  prediche , & a far  la  penitenza  de  ‘ nofiri 
jcommejfi  errori  La  onde  mi  par  coja  honejia,e  giufla , 
jthe  in  quefli  fanti  giorni  poniamo  da  canto  i diletteuo - 
Jj  ragionamenti , egli  amorofi  balli , efuaui  fuoni , gli 
angelici  cantile  le  ridiculo/è  fauole , & attendiamo  olla 
[alate  dell' anime  noftre . Gli  buomini  parimenti , e ie 
donnesche  altro  non  defiderauano , iluoler  della  Si- 
gnora [ornatamente  commendarono . E /àr  <ic- 
cendere  i torchi  (percioche  homai  era  il  giorno  chiaro ) 
tornando  la  Signora,  che  ciafcuno  andajje  a ripo/are, 
nè  piu  alcuno  fi  ridujfe  per  conto  di  compagnia  all* u fa 
to  conciftoro , j e prima  non  gli  era  impoflo  da  lei. Gli 
buomini  tolta  buona  licenza  dalla  Signora , e dalle  da- 
migelle, e lafciatele  m finta  pace9ritomaronoagli  al 
loggiamenti  loro. 
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figliuolo  di  Rinaldo  Scaglia 
Genoua,&  viinM  on ferra- 
to ,doue  fa  centra  tre  comandamenti  del 
padre  Infoiatili  per  filamento,  & con-  - 
dannato  a morte  vien  liberato , & alla 
propria  patria  ritorna.  Fauola  I . 

Calandrino  famofifiimo  ladro , e amico  del  Tretore 
Terugia  gli  fura  il  letto , e'I  fuo  cauallo  leardolindi 
appr e feritali  Seuerino  in  vn  faccene  legato , diuen- 
ta  buomo  da  bene,e  di  gran  maneggi.  Fan.  II.  14 
Tre  Scar pacifico  da  tre  malandrini  una  fol  uolta gabba 
to , tre  fiate  gabba  loro,&  finalmente  Vittorio fo  con 
v-  la  fua  ifina  lietamente  rimane.  Fau.  Ili.  20 
Tebaldo  Trensipe  di  Salerno  vuole  D or alice  vnica  fua 
figliuola  per  moglie,  laqual  per feguitata  dal  padre 
••  capita  in  Inghilterra , e Genefe  la  piglia  per  moglie , 

I • e con  lei  ha  duefigliuoli,che  da  Tebaldo  furono  ve- 
ci fi.  Di  che  Genefe  Re  fi  vendicò.  Fau.  li  li.  2 j 
/Dimitrio  Baggariorto  impoflofi  nome  Gramotiueggio, 
J copre  Toliffena  fua  moglie  con  vn  prete , & alli  fra- 
telli di  lei  la  manda , da'  quali  effendo  ella  vccija$ 
Dimitrio  la  fante  prende  per  moglie.  Fau . V . $ ì 
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G"  Medito  fig  di  Muglia.  barn] figliuolo  nato  porco , 
ilquale  tre  uolte  fi  marita  >&  poshgiuU  pelle 
porcina , e2r  dine /atto  ita  belìi firn  o gioitane  fu  chia- 
mato 7{e  Torco.  Fattola  L 39 

i-  fileno  Sifierna  [colare  Bologna  uteri  da  tre  belle  don - 
il  ne  bejfato,&  egli  con  una  finta  fesla>di  ciafheduna 
fi  vendica . Fauola  IL  4-i 

Carlo  da  Boriino  ama  Theo  do  fui , & ella  non  ama  lui , 
perche  baueua  a Dio  la  uirginit  à prcmeffaì<&  cre- 
dendo fi  Carlo  con  violenta  abbracciarla ,in  ucce  di 
lei  abbraccia  pentole  ^caldaie , febidoni , e f coniglie 
e tutto  (ti  nero  tinto , da  prò prì  feriti  uien  fieramete 
battuto.  Fauola  llll.  fi 

/ Jl  Demonio  fentendo  i mariti,  che  fi  lamentauano  del- 
le loro  moglie,prùnde  Siluia  Balhflro  per  moglie*  et 
Canarino  Boncio  per  compare  dall'anello , & non 
potendo  con  la  moglie  itinere , fi  parte*&  entra  nel 
corpo  del  Duca  di  Melfi,  & G zip  arino  fuo  compare 
fuori  lo  Jcacciua.  Fauol/i  UH.  . 57 

l Idcjfer  Simplicio  di  Rojfi  fi  innamora  in  Giliolamoglit 
di  Ghirotto  Scanferla  contadino , e trouato  dal  ma- 
rito in  cafa , vien [conciamente  battuto*  & pefio , & 
• d cafa  fe  ne  toma.  Fauola  V.  6y 

7^0  T T E T E B^Z  A. 

T)  letto  paggo,per  uirtìt  di  un  pefee  chiamato  Tonno 
* da  lui  pref0y&  da  morte  campato  diuien  fanti,  e 

pigiti 
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T Jl  V O t U : 
pipita  Luciana  figlinola  di  Luciano  I\e  per  moglie  f 
cbe  prima  per  incantcjmo  di  lui  era  grauida.  Fa- 3?^ 
uola  I.  6 3 

tfalfrcnoBg  diTunifi  ha  due  figliuoli  J’vuo  LifìicoJ'al 
tro  Liuorctto  chiamato,  dapoi  per  nome  detto  Ter-  1 
carello  y e finalmente  Belliffandra  figliuola  di  Sta- 
rante Bg  di  Dama  fico  in  moglie  ottiene.  Fau . II.  74 
Biancabella  figliuola  di  Lamberico  Mar  cbe  fedi  Mon- 
ferrato viene  mandata  da  la  matrigna  di  Ferrandi - 
no  Fg  diTfapoli  ad  recidere ,ma  là  feriti  li  troncano 
le  mani,&  le  cauano  gli  occbi,&r  per  una  bifida  uic 
ne  reintegrata , & a Fer andino  lieta  ritorna.  Fa- 
uola.  Ili . 85 

fortunio  per  una  riceuuta  ingiuria  dal  padre , ex  dalla 
madre  fi  parte,  & vagabondo  capita  in  rn  bofeo 
doue  tro ua  tre  animali,  da  i quali  per  fitta  fientenga  è 
guidar  donato.  In  di  entrato  in  Tolonia , giofìra  & in 
premio  Dar  alice  figliuola  del  Re  in  moglie  ottiene. 
Fauo/a  III  I.  . 90 

ifiotta  moglie  diLucaferro  diSlbani  da  Bergamotte - 
dendo  con  afìutia  gabbare  Trattagli no  v accoro  di 
Imiliano  fino  fratello  per  farlo  parer  bugiardo* 
perde  il  poder  del  marito , cr  torna  a cafa  con  la  te - 
flacfvn  toro  dalle  carne  dyoio  tutta  vergognata . 

F cuoia  V.  ,r‘  98 


7^0  T T E Q^.y  S JfiT  S. 

Ricordo  BgdiTebeba  quattro  figliuole , delle  qua* 
li  vita  va  errando  per  il  mondo, & di  Cofianga  Co 
fianco  fi  fu  chiamare , & capita  nella  corte  di  Cac- 
cole della  Mitima , il  qual  per  molte  fue  prodezze 

Ss  4 in 


TAVOLA 

in  moglie  la  prende.  Fattola  l.  10$ 

Ermi  ninne  G lancio \Ath erti e fe  prendt  Fauolina  centu - 
. rione  per  molle ,e diuenuto  di  leigelofo,  Vaccujain 
giudi  do,  e per  meggo  d’HippolitoJito  innamorato 
uicn  liberata, & Erminione  codanato . Fau.ll . ili 
vdncilotto  H?  di  Vrouino  prende  per  malie  la  figliuo- 
la di  un  fornaio co  lei  genera  tre  figliuoli  squali 
ejjendo  perfeguitati  dalla  madre  del  He  ,\pcr  iurta, 
di  un’ acquanti  un  pomo,&  di  un'  uccello  tengono  in 
cognittone  del  padre.  Fattola  III.  1 1 $ 

'Thermo  figliuolo  di  Galefe  He  di  Vortogaldo  innamo- 
rato inGenobbia  moglie  di  maefiro  H&lmondo  Brìi 
nello  fifico,  ottenne  il  fuo  amore,  & in  Vortogaldo  la 
conduce , &il  marito  da  cordoglio  ne  muore . Fa - 
noia  IIIL  ni 

Flaminio  Veraldo  fi  parte  da  , Osila,  & uà  cercando 
la  morte , & non  la  trottando, nella  ulta  s’ incontra 
laquale  gli  fa  uederela  paura , & prouar  la  morte , 
Fauola  V.  ni 

7^0  T T E CfVlNTA. 

Guerrino  unico  figliuolo  di  Filippomaria  Re  di  Ci- 
cilia libera  un’ h uomo  faluatico  dalla  prigiondet 
padre , & la  madre  per  temenza  del  He  manda  li 
figliuolo  in  effilio,  & lo  faluatico  buomo  fatto  dome- 
stico libera  Guerrino  da  molti , & infiniti  infortu- 
ni. Fauola  I . ' *34 

Adamantina  figliuola  di  Baggiana  Sauonefe  per  vir- 

tù d’uni  poauola  di  Drufiano  Hp  di  Boemia  moglie 
diuenne.  Fauola  II.  14 J 

Bertoldo  de  Val  fibbia  ha  tre  figliuoli  tutti  tre  gob- 
bi, 
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bìyO'  cT  vna  Beffa  femb\anza,uno  de*  quai  è chiama 
to  zambo,e  va  per  lo\mondo  cercando  fua  ventura, 
& capita  a Roma , & indi  vien  morto , e gettato  nei 
Tebro  con  due  ftioi  fratelli.  Fauola.  1.1 1 . 1 48 

Mxrfilio  Vercelefeama  laThia  moglie  di  Cecato  Hab- 
bofo,  & in  cafa  lo  condujjc  ,&  mentre  chyellafa 
vno  [congiuro  al  marito , egli  chetamente  fi  figge. 
Fauola  UH.  *54 

Madonna  Modefia  moglie  di  Me[fer\Tri(lam  Zan* 
chetto  acquijla  nella  fua  giouentu  con  diuerft  amari* 
fi  gran  copia  di  [carpe,  dopò  alla  vcchie^gaperue- 
nuta  quelle  con  famigli , baftafi , & altre  vtiliflime 
perfone  dijpenfa.  Fauola  V . 160 

XorrH  s f st  U. 

£ O I amano  infteme  due  comparilo*  lyvno  & l'altro 
^ s'ingannano.  Fauola.  I.  ,166 

Caflorio  defiderofo  di  diuenir  graffo  fi  fa  cauar  tutti 
due  i tefiicoli  a Sandro,&  effendo  quafi  morto, vie* 
ne  dalla  moglie  di  Sandro  con  vna  piaceuoleg^a 
placato.  Fauola.  II.  ' . *7* 

/ Tolifjena  vcdouaamx  diuerft  amanti , T anfilo  fuo  fi- 
gliuolo la  riprende, diagli  promette  di  rimouerfi 
s'egli  ceffo  grattar  fi  la  rogna , egli  gli  promette , la. 
madre  l'inganna , ir  finalmente  ogn’vno  ritorna  al 
l'opera  fua.  Fauola.  1 1 1.  . *75 

/ Tra  tre  venerande fiore  d' vno  monajlerio  nacque  dif- 
ferenza qual  di  loro  doucjfe  effer  Badejfa,  e dal  si- 
cario del  Vefcouo  vie  determinato  quella  douer  effe 
re, che  farà  piu  degna  proua.  Fauola  UH.  179 
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Tre  Zefiro  (congiura  vn  gioirne  che  nel  fuo giardino 
mangi aua  fichi.  Fattola  V.  n 

\o  T T E SETTIMA. 

OBthodofio  Stmeoni  mcrcatantey  & nobile  Fio- 
rentino vaffene  in  Fiandra , er  d' Argentina 
innamorato  fi,  della  propria  moglie  piu  non  fi  ricor - 
dajna  la  moglie  per  incaute  fimi  in  Fiandra  condot- 
ta , traiti  da  del  marito , a Firenze  ritorna.  Fauo  - 
la  L i8f 

Malgberita  Spoletina  s'innamora  diTheodoro  Caloge 
ro , e nuotando  fe  ne  va  a trouarlo , e [coperta  da  i 
fratelli  & ingannata  dall'accefo  lume , mifera  men- 
te in  mare  s'annega.  Fauola  189 

Cimarono  buffone  va  a Bpma,  & vn  fuo  fecreto  a Leo- 
ne Vapa  raccontai  fa  dar  delle  buffe  a due  fuoi  fe- 
creti  camerieri.  Fauola  III . 19; 

Due  fratelli  s'amano  fommamente,  l'vno  cerca  la  ditti- 
fione  della  facoltà,  l'altro  gli  confente , ma  vuole  la 
diuida.Fgli  la  diuideff  altro  non  fi  contenta, ma  huo 
le  la  metà  delia  moglie,  & de  i figliuoli , & poi  s' ac- 
quetano infame.  Fauola  l HI.  197 

Tre  fratelli  poueri  andando  pel  mondo  diuennero  mol- 
to ricchi.  Fauola  V.  aoi 

TffOTT  E OTTAVA.  ' 

T1  Re  forfhnt  i fi  accompagnano  infieme  per  andar  a 
Bontà, & per  lìrada  trouano  vnagemma,&  tra 
loro  vengono  in contentione  di  chi  effer debba;  vn 
gctitil'huomo  promnùa  douer'rjjcr  di  colui , che  fa- 
rà la  maggior  poltrone fca  prodcgga9&  la  caufa  ri- 
mane indifcuffa*  Fauola  /.  # 104 

, Due, 


T Jt  r o LA 

fitte  ft.it etti  foldàti  prendono  due  forelle  per  mogli, 
• Ir  vno  accarezza  la  fua , ìt  ella  fh  contro,  il  coman- 
damento del  marito , l'altro  minaccia  la  fua , et  el- 
la fa  quanto  egli  le  comandarono  dimanda  il  mo- 
do dir  far  che  gli  vbedifca , l'altro  gli  infegna.  Egli 
la  minaccia , er  ella  fe  ne  riderai  fine  il  marito  ri- 
manefchernito.  Fauola  II.  207 

Anuflafio  Minuto  ama  una  gentildonna , & ella  non 
ama  luì. Egli  la  uitupera , & ella  il  dice  al  marito, il 
qual  per  ejjer  ueccbio  li  dona  la  uita.  Fau.lll.  1 1 $ 
Bernardo  mercatante  Gcnouefe  rende  il  vino  con  ac- 
qua: & per  uolontà  diuina  perde  la  metà  di  dana- 
ri Fattola  III.  nj 

Maeflro  Lattando  furto  amaefìra  Dionigi  fuofcola- 
re , & egli  poco  impara  l'arte , che  gl'  infegna,ma 
ben  quella , che  il  furto  teneua  nafcoja . Nafte  odio 
tra  loro , & finalmente  Dionigi  Lattando  diuora, 
& Violante  figliuola  del  ite , per  moglie  prende • 
Fauola  11  IL  / 118 

Di  due  Medici  quali  vno  era  di  gran  fama , & molto 
ricco ,mi  con  poca  dottrina  > l'altro  era  dotto , ma 
molto  poucro.  Fauola  Y.  11S 


7^0  T T E N A. 

> C'Alafto  Fg  di  Spagna,  per  le  parole  di  vn  chiro - 
^ mante,  che  la,  moglie  le  farebbe  le  coma  ,fàbri- 
c<a  vna  torre , & in  quella  pone  la  moglie  , laquale 
' da  Galeotto  figliuolo  di  Diego  I{e  di  Cafliglia  rima 
negahbatto.  Fauola  1.  11  5 

M&dolino  figliuolo  di  Lodouicofig  di  p\ngheria  ama 
Piotante  figliuola  de  Domino furto  % & .mortoti^- 
c.  . dolina. 


T Jt  V tì  t Zi 

tfoffao,  Furfante  da  dolor  commojja,  [opra  il  corpo 
nella  chic fa  muore . Fauola  II.  229 

Franrefco  s forma  figliuolo  di  Lodouico  Moro  Duca  di 
Melano  fegue  vnceruo  nella  caccia , & da'  com- 
pagni fi  fmarrifcc,  & giunto  in  cafa  di  certi  conta- 
dini fi  co  figliano  de  reciderlo. Fna  fanciulla  feopre 
il  trattato , & fi  fatua,  & i villani  viui  fono  fruar- 
ta*ì } Fauola  III . 

Tre  Tapiro  Scbigga  prefumendofi  molto  fapere  è di 
' gnnranga  oieno , & con  la  fua  ignoranza  bèffa  il  fi- 
gliuolo di  vn  contadino  : Uguale  per  Vendicarli  gèi 
abbrucio  la  cafa , cr  quello  > che  dentro  fi  ritr  oua- 
uà.  Fauola  II  11.  • 2?  7 

l Fiorentini  & i Bergamafchi  conducono  i lor  Dottori 
ad  vna  dijputa , & i Bergamafchi  con  vna  attuti* 
v confondonoi  Fiorentini.  Fauola  V.  242 

T T E DECIMA. 

■TJ  Inetta  inuola a madona  Veronica  moglie  di  me  fi 
.A  fer  Brocardo  de * Caualli  da  Verona  vna  collana , 
pcrley&  altre  gioì  c^c  per  mego  d'vn  fuo  amante  ,no 
a teder, .Ufi  il  marito  ricupera  il  tutto.  Fau.  246 
V n' a fino  fui ge  da  vn  Menalo  , e capita  fopravnmon- 
tey  e trouato  dal  Leone , gli  addirnanda  chi  egli  è , 
4?  Va  fino  all'incontro  addirnanda  al  Leone  il  nome 
Juo.  Il  Leone  dice  efferii  Leone , cr  V afino  Branca- 
leone,  & sfittiti  fi  a far  alcune  prone , V afino  final- 
mente rimane  vincitore.  Fauola  II.  ijo 

Ce  firmo  di  Bemi  Calaure/e  con  vn  Leone , vn’Orjo,  & 
vn  Lujh>  fi,  parte  dalla  madre, e dalle  favelle  y e giurìa 
to  nella  Sicilia  troua  la  figliuola  del.  è che  deue 
' ' ' efler 


T Jl  V 0\  L ^ t . 

' 'll'r  divorata  da  vn fèrocifjhno  dracone.e  con  quel- 
li  tre  ‘mimali  l’ recide , & liberata  da  Morte  Vien 
■ prefa  da  lui  in  moglie.  Fattola  ///.  2[ 

•tindrigetto  Valfabbia  cittadino  di  Como  venendo  a 
morte  fa  teflamento,  & hfciaVanimma  fua.equcl 
la  del  notaio,& delfuo  confejjoreal  dianolo,^ Je 
nc  muore  dannato.  Fauola  UH.  .r6rr 

fio  doluto  da  -Pania  homteida,  e ladro  uien  prefo  dàlia 
famiglia  del  Todeflà,e  mejfo  alla  tortura,  nulla  f 5- 
fejja»  Indi  vedel  innocente  figliuolo  tormentare  v e 
Jenza  piu  martorio  il  padre  confida . UTretcreli 
dona  la  ulta , & il  bandeggia , egl{  (ifr  berernita,  e 
Jalual  anima Jua.  Fauola  V.  Z6± 

. KOTTE  rUDEClMUl.. 

S Oriana  viene  a morte , & lafcia  tre  figliuoli ; Dufo* 
-*  WtThefifonte,  & Co  flautino  Fortunato,  i!q,ale 

per  virtù  d' una  gatta  acquiflq  vn  potente  R eno. 
Fauola  I.  . 

Xenofobe  notaio  fa  tef amento  ,&  lafcia  a Bertucci» 
Juo  figliuolo  due ati  trei  euro , de  quai  cento  ne  /pende 
m vn  corpo  morto  e ducento  nella  redètione  di  Tur - 
quinta  figliuola  di  Crifippo  Re  di  Tfaimfa , ‘Lanate 

m fine  prende  per  moglie..  Fauola  II.  -.171 

Tomponio  Comona  vieti  accufato  al  patrone  dei  fuo 
tii/ordinato  mangiare,  & egli  con  vna  fauola  mor- 
dendo il  patrone,  dalla,  querela  fi  filuq . . Favo- 
la 1(1.  2,  ...  : 7,f 

Vn  bufone  con  vna  burla  inganna  tmgentilhuomo;èrli 
per  quella  ètneffo  mprigione,&  con  un'altrabuda 
4 liberato  di cmtt c.  fauola  un.  . 177 
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Bigoccio  ft  innamora  di  diceria , & di  altro  b abito 
veftito,fiaudolcntemente  la  prende  per  moglie , & 
grautda  /’ abbandona^  ritornati  nella  congregato- 
ne dell'ordine  fuo  . ikbeprefentito  dal  / ìtperiore y la 
marita . Fattola  V . 179 

TfOTTE  DVODECIMji. 

/' JT'Lorio  gelo  fio  della  propria  moglie , acutamente  rie 
^ ne  ingannato  da  lei,cr  ri  fanato  da  tanta  infermità, 
lietamente  conia  moglie  viuc.  Fauola  I.  183 
V-npaxgo , il  quale  hauuta  copia  di  vna  leggiadra , e*T 
belli  ffima  donnajinalmente  riportò  premio  dal  ma- 
rito di  lei.  Fauola  li.  189 

/'Federico  da  Tog^uolo;cbe  intendeua  il  linguaggio  de 
gli  animali , aflretto  dalla  moglie  dirle  vn  fecreto , 

• * quella  Nanamente  batte.  Fauola  111.  * 191 

Di  alcuni  figliuoli  che  non  voi  fero  ejfequire  il  tèflame 
to  del  padre  loro.  Fauola  l III.  193 

Siflo  fommo  Tontefice  con  vna  parola  folamente  fece 
ricco  vn-  fuo  arlieuo  nominato  Girolamo.  Fano - 
*•  la  V.  194 

T^OTT  E DECIMATELA. 

\ jf  AeflroGafparino  medico  con  lafua  virtù  fa- 
naua  i paxfi.  Fauola  1 . 19 8 

Diego  Spagnuolo  compra  gran  quantità  di  galline 
da  vn  Villano , & douende  fare  il  pagamento  , a- 
ì gabba  il  villano,  & vn  fiate  Carmelitano.  Fano - 
i la  II.  20® 

Vn  Tede/co,  & vno  Spagnuolo  mangiauauo  inficine  , 
nacque  tra * ferui  contentane  qt\fufjepin  libera - 
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to'  le , & finalmente  conchìude  il  T edefco  cK 

magnifico  dello  Spaglinolo.  Fattola  l I I.  3 j 
fortunio  ferito  -volendo  amiggare  vai  mojca , vccife 
k U fuo  patrone  3 & ddi’bomicidio  cònvna  piacer  ho - 
ù^a  fu  liberato.  Fattola  11  Ih  303 

uilio  Brigantello  ammanta  vn  ladro , ilquale  era  po- 
ftonellc  infidie per  ammainar  lui.  Fattola  V.  $of 
Lunetta  madre  di  Lucilio  figliuolo  difutile , e da  poco 
il  manda  per  trouar  il  buondì , & egli  lo  truoua  , 

& conia  quarta  parte  di  vn  teforo  a cafa  ritorna. 
Fattola  VI.  307 

Giorgio  ferito  fa  capitoli  con  Tandolfo  fitto  padrone  del 
Juo  far  ture  ,&  al  fin  cornine  e il  padrone  ingiudicio . 
Fattola  VII.  ' ~ ~ J\  •'  • 308  , 

Gafparo  contadino  fàbricata  vnaChiefioU  la  intito- 
lai finto  H onorato  ,&  vi  órèfenta  il  lettere,,  ih 
quale  col  diacono  va  a vifitare  il  Villano, &il  dia - *' 

cono  inconfideratanìente  fa  vna  burla  Fattela  ... 
vili.  V-  M o'j  V>  r,  A f A alt 
filomena  giouanctta  pofla  nel  monaflcrio  gran  aneti- 
te fi  infermai  vijitata  da  molti  medici  finalmente 
bcrmafiodita  vien  ritrouata.  Fauola  IX.  311 
Cefare  Napolitano  lungamente  fiato  in  fi» dio  à Bo- 
logna, prende  il  grado  del  dottorato , & ritornata  ti 
cafa, infilza  le  fernette  perfiaper  meglio  giudicare,  , 
Fauola  X.  ? + 

Vn  pouero  fraticello  fi  parte  da  Colonna  per  andar  ferie 
à Ferrara,  & fio pr agi  unto  dall  a notte  fi  aficona-Jn 
vna  cafiaidoue gli  [oprawne  Vn  umor 0 fio  enfio.  fàv  . 
vola  XI.  . / . 313  \£ 
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io  T^c  ui  Bertagna  aggravato  di  una  infermità 
j u venir  tutti  i Medici  per  rihauer  la  fanità , e con - 
fcruafifano  maeflro  Gotfredo  Medicoi&  pouero» 


li  da  tre  documenti , & con  quelli  fi  regge  , cofano  j 

rimane.  Favola  X II.  ^ • yji 7 ' 


Tietro  Hjlgato>  kuomo prodigo ìitnpouerifceì&  trota 
to yn  tejoro,diuenta avaro,  Fauola XI II» 
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il  fitte  deUaTauoU. 
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AttBbCcLd  te  FfGgHhli  Kk 
Li  Mm  Nn  Oo  Tp  f{q  Bj  Sf. 

Tutti  fono  quaderni,  J^ì 
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